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CON  LICENZIA  DE'  SUPERIORI, 


P  I  T  T  E  R  I  . 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

I  L  SIGNOR 

D.  FRANCESCO 

BUONCORE 

/-  .  ' 

MEDICO  DI  CAMERA  DI  S.  M.  CATTOLICA, 
PRIMO  MEDICO  DEL  R  Ey 

E  Regio  General  Protomedico  del  Regno 

r  ■ 

DI  NAPOLI, 


È  A  ti  T  I  GIRILI  è, 

5 


OLT I  invero  fono  flati ^  Illóftriffimo 
Signor  mio  5  e  tutti  graviffimi  que5  ri¬ 
guardi  y  per  ti  quali  è  avvenuta  ^  che* 
dovendo  ufcire  altà  pubblica  luce  quell’ 
opere  poftumedi  NiccolòhCiriilo  mio 
Zio  5  io  aveffi  penfato  di  ornarle  del 
vofìro  chiariffimo  Nome,  e  di  racco* 
mandarle  alla  vofìra  fede  e  protezione  :  nè  5  altrimenti 
facendo  y  avrei  potuto  sfuggire  in  alcun  modo  la  taccia 
di  poco  intelligente  di  ciò^  chele  leggi  del  decoro ^  deli 

ami- 


/ 


amicizia,  e  del  proprio  comodo  richieggono .  La  coltra  fe¬ 
deltà^  il  coltro  buon  cofiume,  la  perizia  medica  non  vol¬ 
gare^  e  r  ornamento  di  profonda  ec?  univerfal  letteratura 
vi  anno  meritato  P  onore  fpeeiofiffìmo,  di  edere  dalla  pro- 
vida  mente  del  Re  Cattolico  FILIPPO  V".  eletto  fra 
tanti,  quanti  alle  fu  e  anfiofe  ricerche,  e  degne  della  più 
giuda  padrone  del  fuo  cuore ,  dovettero  offerir/! ,  nelle  cui 
manipoteffe  Egli  fidare  la  vita,  e  la  falvezza  di  CARLO 
Re  delle  due  Sicilie  ,  fuo  amati  filmo  figliuolo  :  e  quelle 
doti  fteff e  pro  vate  in  Voi  in  parecchi  incontri,  e  la  buona 
grazia  di  quello  henignidìmo  Principe  Signor  nofirovian 
protnoflo1  alla  carica  imporcanul'B ma  di  General  Protome¬ 
dico  del  Regno;  che  è  quanto  dire,  di  fupremo  cuftoie, 
e  confervatore  della  pubblica  falute.  Nel  qual  magiftrato, 
per  corrifpondere  alla  fantifllma  mente  del  Sovrano  ,  aif 
efempio  ormai  ovvio  degli  altri  fuoi  Minifiri  d*  ogni  ordi¬ 
ne;  e  a' dettami  delPoneftà  voflra  medefima  ,  avetedato, 
e  date  ogni  giorno  tuttavia  chiare  riprove  di  zelo,  di  di¬ 
rittura,  e  di- fa-pere'  non  ordinario  .Vedete  dunque  ben  Voi , 
e  vede  ognuno  di  quanta  buona  ragione  le  opere  tuttedi 
medicina,  cheefcono  dalle  (lampe  in  Napoli,,  come  quel¬ 
le,  che  all'utilità  parimente  della  pubblica  falute  fono  in¬ 
dirizzate,  a  Voi  debbano  prefentar/ì;  quali  per  ricever  da 
Voi  quella  marca  di  approvazione,  e  di  fiima,  per  cui 
pofia  poi  altri  volgerle  Scuramente  a  fuo  ufo,  ed  iftru- 
zione.  Ma  quando  anche  quello  non  folle,  pur  nientedi¬ 
meno  le  leggi  diana  fincerifiìma  e  leale  amicizia  ;  e  quel¬ 
la  dimeflichezza  più  che  fratellevole  ,  che  dalla  prima  gio¬ 
vinezza  è1  fiata  fra  noi  fino  a  quefFora,  per  neffuno  ac¬ 
cidente  interrotta  mai ,  nè  menomata,  ri  avrebber  voluto 
di  tanto.  Nè  quello  io  già  dico  perchè  credeffi,  che  all* 
amor  vofiro  verfo  di  me  poteffe  abbifognare  nuovo  argo¬ 
mento,.  e  nuovo  mio  merito  ,  onde  c  refe  e  re  ;  o  la  ftima 
e  Laffezion  mia  verfo  di  Voi  richiedefie  nuove  teftimo- 
nianze  per  efler  riputate  da  Voi  tali  ,  quali  io  le  cono- 
feo ,  e  lento  dentro  di  me:  ma  per  quello  folo  ,  accioc¬ 
ché  fappiafi  per  tutto  là  ,  dove  le  copie  di  queft'  opere 
perverranno,  che  io  fia  vofiro;  e  che  Voi  di  tanto  non 

mi  {limiate  indegno  :  donde  ed  io  farò  tenuto  per  qualche 

cola 


cofada  più  di  quello,  che  veramente  fono;  e  tornerà  ezian¬ 
dio  in  lode  5  e  commendazione  del  nobiliffìrno  animo  vo- 
ftro  il  non  avervi  cotefta  grande,  e  ben  meritata  fortuna 
fatto  cader  dalla  memoria  gli  antichi  veltri  amici  ,  e  fer« 
vidori .  Senza  che  quanto  egli  è  piacevole  il  ricordarli  in 
ogni  tempo  ,  e’I  ragionare  delle  virtuofe  e  laudevoli  ami¬ 
cizie;  tanto  è  profittevole  il  pubblicarle  ad  uni  verfal  .ift ra¬ 
zione  ^  e  compiacimento.  E  perciò  della  noftra  amicizia, 
quanto  altra  mai  onorata  ed  ingenua,  come  quella,  che 
nacque,  e  fi  nutricò  per  la  comunione  de  noltri  fiudj  , 
egli  era  convenevole,  che  fi  delfe  alcun  pubblico,  e  per» 
petuo  documento.  Io  mi  ricordo,  e  mi  ricorderò  Tempre, 
con  intiero  godimento  dell’ animo  mio  ,  di  quelle  noltre 
peregrinazioni,  laboriofe  invero,  ma  dolciffime  nello  Ite  fi¬ 
lo  tempo,  e  condite  di  tutti  que’ piaceri,  che  nell’animo 
di  giovanetti  nelle  lettere  allevati  poteano  da*  mille,  or 
comodi,  or  importuni  incontri  nafeere  ad  ogni  palio  ;  quan¬ 
do  per  la  compiuta  intelligenza  della  Botanica  ,  a7  confor¬ 
ti  di  mio  Zio,  no  ftro  coimin  maeftro,  rifolvemmo  di  ri¬ 
cercare  i  luoghi  più  feraci  di  piante,  che  fono  inRegno; 
e  mi  rirordo  altresì  come  ed  in  quello,  ed  in  tutti  i  re¬ 
nanti  fiudj  a  filofofia,  a  medicina,  ed  alle  lingue  appar¬ 
tenenti  era  f  uno  all’altro  di  dolce  fprone,  e  d'incitamen¬ 
to.  Ninna  parte  in  fomma  mi  torna  a  mente  della  vita 
antepaffata  ,  la  quale  non  mi  torni  inficine  inficine  all’ 
immaginazione  varj  quotidiani,  e  memorabili  documenti 
della  voftra  dolce  ed  amena  compagnia,  delvoftro  inge¬ 
gno,  del  voftro  buon  cuore.  E  fe  al  prefente  1  molti  e 
ìerj  voftri  affari,  (che,  trai  governo  della  Reai  Perfo- 
na ,  e  Y  amminiftrazione  di  una  non  ignobil  parte  della 
Repubblica,  vi  tolgono  ogni  agio  di  potere  intendere  ad 
altro,)  non  permettono,  che  noi  fiamo  così  fpeffo  infie¬ 
me,  come  un  tempo  eravamo;  non  è  pertanto  che  gli 
animi  noltri  non  confervino  fedelmente  la  ftrettiffìma  an¬ 
tica  affezione  ,  e  fcambievole  benivolenza  tra  loro:  ciò 
che  di  me  poffo  affermare  lenza  riferva;  di  Voi  e  lofpe- 
ro  dalla  voftra  bontà,  e  loconofeo  per  mille  prove  di  fa¬ 
vori,  e  di  cortefie  meco  tifate  in  qualunque  occorrenza. 
Eccovi  dunque  fpiegato  un  altro  capo,  onde  può  inten¬ 
de^ 


£% 


derfi  a  bb o n d e- .v ol ni ari t e  ciò*  che  io  in  quella  ckdicazlon 
ho  avuto  in  penderò  di  fare  .  E  finalmente  alle  opere  * 
il  cui  autore  e  padre  fi  a  innanzi  tempo  venuto  meno;  c 
perciò  non  le  abbia  potute  fcorgere  ed  afficurare  per  la 
prima  comparfa*  che  e  fio  dovea.no  fare  nel  mondo  lette¬ 
rario  *  fi  conveniva  provvedere  dì  campione*  e  lofcen-ito- 
re .  Ed  a  cui  mai  potea  io  volgermi  con  maggior  fiducia  ^ 
e  far  ricorfo*  gentiiiffimo  mio  Signor  D. FRANCESCO* 
che  a  Voi?  in  cui  *  tacendo  deli*  autorità *  e  del  gì  ulto 
credito *  regna  tanto  amore *  e  tanta  paffione  verfo  lame- 
moria  del  defunto  mio  Zio  *  che  iomedefirno*  /cretto  co^ 
me  fono  a  lui  con  fortiflimi  legami  di  /angue  *  di  bene¬ 
fici  >  e  di  una  perpetua  officiofi/firna  converfazione^  por  mi 
ritengo  di  arrogarmi  in  quefto  fopra  di  Voi  la  maggioran¬ 
za  .  Nè  della  memoriadi  lui  /blamente*  ma  delle  lue  ope¬ 
re  ?  e  di  que/ti  Confu! ti  con  iipecial  modo  vi  liete  dimo- 
jfirato  fèmpre  parzialiffimo  approvatore;  confe/lando*  che 
.colla  lettura  di  e/fi  vi  racconfolavate  in  un  certo  modo* 
e  vi  rifioravate  della  perdita  del  loro  autore;  parendovi 
di  offervare  in  e/ìi  *  e  divedervi  come  dipinta  quella  pro¬ 
prietà  5  quella  nettezza*  quella  dottrina*  e  quei  buon  co- 
ftume  3  che  per  tanti  anni  in  lui  vivo  eravate  fiato  fo- 
lito  di  ammirare  *  ed  amare  ,  Prendete  dunque*  vi  pre¬ 
go  *  in  tutela  5  e  fulla  voitra  fede  quefte  opere  poftume 
di  Niccolò  Cirillo  mio  Zio*  e  voftro*  {  come  Voi  vi  com¬ 
piacete*  e  vi  recate  a  vanto  di  chiamarlo*  )  Maeftro*  e 
Padre;,  poiché  per  tutte  le  divifate  ragionia  Voi*  e  non 
ad  altri  fpetta  quefto*  non  lo  fc  chiamarlo  onore*  o  e  a* 
rico.  Quando  così  facciate*  come  io  ne  fon  certo/  e  fap- 
piali  da  tutti*  che  elleno  per  una  quali  adoteazione  a  Voi 
appartengono  ;  ed  effe  correranno  miglior  fortuna  di  quel¬ 
lo  forfè  anche*  che  farebbe  fiato fopravvivendo  fautore; 
e  Voi  nel  punto  mede  fimo  all’opinione  *  che  fi  ha  deli’ 
oneftà  vofta*  alle  mie  preghiere*  ed  a  Voi  ftelfo  fpddis*. 
farete  pieniffimamente. 


IL 


FRAN- 


FRANCESCO  SERAO 

A’  L  E  T  T  O  R  I . 


EL  dar  fuori  colf  opera  della  (lampa  queda  rao 
colta  di  Confuìti  Medici  del  chiariffimo  Signor 
Niccolò  Cirillo  ,  ad  altro  non  fi  è  avuto  men¬ 
te,  che  ai  profitto,  ed  ali’  utilità  ,  che  dalla  le¬ 
zione  di  effi  poteano  i  nodri  giovani  Medici 
trarre  :  Il  *  doitifimio  Autore  mentre  vide,  fra 
le  altre  più  commendabili  doti  ,  che  pedono 
adornare  un  uomo  dì  lettere,  poffedette  in  grado 
fublime  quella  ,  di  procacciare  ffenz’  alcuna  riferva  il  bene  ,  e  1’ 
iftruzione  altrui.  La  fu  a  feeltiffima ,  e  vada  Libreria  era  aperta  a 
tutti  oli  dudiofi  .•  eoli  dello  richiedo  comunicava  con  chi  fi  folle 


i  migliori  lumi,  che  dai  fondo  della  fu  a  gran  dottrina  fe  gli  fug- 
gerivano  ;  per  tacere  dell’  efercizio  della  Cattedra  ,  in  cui  tutta 
quafi  la  fu  a  vita  impiegò  ;  per  io  qual  mezzo  la  gioventù  noftra 
ebbe  l’opportunità  di  condurfi  alla  conofcenza  delle  più  ripode  e 
fruttuofe  dottrine  nelle  materie  mediche  e  filofofiche,  fecondo  l’in¬ 
gegno,  e  la  docilità  dì  ciafcuno  .  Egli  era  adunque  convenevole  , 
che  quedi  Confuìti ,  dettati  già  in  varj  tempi  per  fervigio  di  po¬ 
chi,  non  rimaneffero  inutili,  difperfi  qual  in  una  parte  ,  e  qual  in 
un  altra  ;  ma  col  raccoglievi  in  un  corpo,  e  pubblicargli,  fi  chia- 
maffero  a  parte  del  frutto,  e  del  beneficio  loro  tutti  univerfalmen- 
te,  che  varranno  profittarne  ;  così  nazionali,  come  dranieri  ;  nè 
quegli  folo,  che  fono  al  prelente,  ma  coloro  eziandio  che  appreffo 
verranno.  Egli  è  il  vero,  che  con  modo  fpeciale  quedo  beneficio 
rifguarda  i  nodri  Napoletani  ;  imperciocché  avendo  già  ciafcun  pac¬ 
he  ricevuta,  e  ritenendo  la  fu  a  propria  maniera  di  curar  le  malat¬ 


tie,  o 


fi  a 


te  1 


per  una  certa  ufanza  ed  imitazione,  mettendoli  facilmen- 
giovani  a  feguir  gli  efempi  de’ vecchi  lor  maedri  *  o  fia  più 
todo  perchè- la  temperatura  de’ corpi,  e  la  ragion  di  vivere  propria 
di  ciaicun  paefe  ,  proprii  ancora  e  particolari  richiede  i  rimedj  : 
quindi  avviene,  che  fommaraente  grata  ed  opportuna  riefea  a’  no¬ 
vi  zj  nel  mediere  la  notizia  delle  cofe  infegnate ,  ed  efeguite  da  uo¬ 
mini  illudri  nel  lor  paefe  medefimo .  Potrà  ben  taluno  ,  rivolgendo 
le  opere  degli  antichi,  e  di  alcuni  giudizio!!  moderni  Scrittori  ,  e 
rifeontrando  le  dottrine  fparfevi  dentro  colf  accurata  olfervazione 
de’ corpi  infermi  ,  giugnere  a  conofeer  i  caratteri,  e  le  differenze 
di  varie  malattie  ;  il  giudizio,  che  di  effe  debba  fard  ;  e  tutto 
ciò,  che  a  Teorica,  ed  a  certe  generali  leggi  di  Pratica  fi  appar- 
Tomo  L  .  b  tiene  : 


PREFAZIONE : 

tiene  :  ma  fé  quello  taie5  fornito,  come  fi  è  detto  ,  di  tutte  que¬ 
lle  notizie,  lì  vorrà  adoperarlo  per  governo  di  un  malato  •  egli 
non  farà  fìcuro  di  ciò  che  gli  convenga  fare  *  e  volendo  pur  nset- 
terfi  ad  operare  ,  quando  altro  di  peggio  non  ne  avveniffe  ,  darà 
almeno  di  piglio  a  tali  rimedj,  i  quali  per  la  novità  ,  e  dranezza 
loro  lo  efporranno  al  rifchio  di  effergli  imputato  a  colpa,  fe ’i  ma¬ 
lato  non  guarifca  :  giacché  il  volgo  ignorante  fi  è  arrogato  il  di¬ 
ritto  di  giudicare  delie  operazioni  de’ Medici  più  dalla  riufcita  , 
che  da  altro.  In  foni  ma  pericolofa  cofa  è  per  ogni  verfo  far  da 
Medico  in  un  paefe ,  e  non  avere  in  pronto  que’ canoni,  e  que’  ma¬ 
teriali  ,  che  nel  paele  [fello  fogliono  da’ più  accreditati  p  refe  dori 
adoperarfi.  Or  fe  il  fatto  Ha  così,  vede  ciafcuno  quanta  uciiità  deb¬ 
ba  recare  a5  giovani  la  lettura  di  quelli  Confulti  *  ne’ quali,  per 
tacere  al  prefente  degli  altri  loro  pregi,  fono  propone  le  più  ficu- 
re  maniere,  e  per  efperienza  appredo  di  noi  approvate,  di  medicar 
le  più  ordinarie,  e  frequenti  malattie  ,  che  fogliono  incomodare  i 
corpi  umani.  Anzi  egli  è  da  notarli,  che  oltre  a  quell1  autorità  e 
pefo,  che  può  dare  a  quell’opera  la  conofciuta  ahbaitanza  ,  e  rino¬ 
mata  perizia  dell’Autore,  fono  fra  gli  altri  non  pochi  Confulti,  i 
quali  benché  ferirti  dal  Cirillo,  furono  nientedimeno  dettati  col  pa¬ 
rere  e  fentimento  di  altri,  de1  più  riputati  Medici,  che  fono  flati  , 
o  fono  tuttavia  in  quella  Città  .*  ciò  che  è  avvenuto  fpelfe  volte  , 
quando  per  alcun  ragguardevole  perionaggio  aden  te  fi  fono  in  Cit¬ 
tà  tenute  Con  fu  Ite  di  tre,  quattro,  e  più  Medici  prirnarj  *  il  cui 
comuni  parere  è  (lato  poi  didefo  dal  noftro  Autore  :  fìcchè  a  buo¬ 
na  ragione  può  dirli,  che  fono  in  quelli  li  bri  efpreffi  gfinfe  gna- 
menti ,  e’ì  metodo  della  intiera  [cuoia  di  Napoli. 

Ma  per  venire  a  ragionare  più  precifamente  de’Confulti  ,  che  fan® 
no  la  parte  maggiore  di  quell’opera  ;  egli  è  da  fapere  ,  che  Tocca- 
lione  per  cui  furono  ferirti,  fono  Hate  il  più  delle  volte  le  Rela¬ 
zioni  venute  da  altri  paefi  /  nelle  quali  relazioni,  come  ognun  fa  t 
iuol  deferiverfi  una  malattia  fecondo  tutte  le  fue  circoflanze  ,  per 
chieder  sù  di  eda  il  parere  di  Medici  di  chiara  fama  .  Da  quello  è 
avvenuto  di  neceffità  (  ciò  che  mi  ricordo  d’  altri  Confulti  dello 
flefìo  genere  edere  flato  da  altri  notato  )  che  le  rifpofte  concernano 
il  più  malattie  croniche  ;  cioè  quelle,  che  danno  tempo  di  confui- 
tare  Medici  adenti,  e  lontani  :  imperciocché  ne’ mali  acuti  ,  e  di 
predo  giudizio  farebbe  quella  una  gran  vanità  ;  ed  accaderebbe  di 
leggieri,  come  talora  in  fatti  è  accaduto,  che  mentre  altrove  fi  de¬ 
libera,  il  male  abbia  compito  il  fuo  cammino,  o  di  un  modo,  o 
di  un  altro.  Se  poi  taluno  defiderade  ,  che  avanti  a  ciafcun  Con¬ 
dito  fode  data  meda  la  propoda  ,  o  relazione,  in  veduta  della  qua¬ 
le  il  Condito  fode  dato  ferino  ;  egli  fappia  ,  che  io  non  nego  , 
che  per  un  verfo  farebbe  quedo  riudito  di  molta  comodità  a’ Let¬ 
tori  : 


A  LETTORI. 

tori  .•  ed  aggiungo,  che  per  tal  mezzo  avrebbe  potuto  rifaltare  vie 
più  ìa  convenevolezza ,  e  proprietà  delle  rifpode  ;  e  come  la  per* 
fpicacia  e  provvidenza  del  Signor  Cirillo  avelie  faputo  da  racconti 
talora  intralciati  ed  oleari ,  talora  per  altro  capo  manchevoli ,  e  di* 
fettuofi  ritrarre  lumi  (ufficienti  a  bene,  e  dirittamente  giudicare  ,  e 
coniigliare  ;  ciò,  che  farebbe  ridondato  in  non  picclola  lode  del  fuo 
feliciiììmo  ingegno*  Ma  pur  tuttavia  molte  altre  più  efficaci  ragio¬ 
ni  ci  han  trattenuto  da  ciò  fare»  E  primieramente  farebbe  la  moie 
di  quelli  libri  crefciuta  a  tre  doppj  *  dipoi  non  è  difficile  argomen» 
tare  dalle  rifpofte  ciò,  che  nelle  propofte  fia  flato  detto  ,  foiendo 
il  noftro  Ktftore  ricordar  la  natura,  i  fintomi,  e  ciafcuno  più  pre¬ 
dio,  e  particolare  accidente  di  quelle  malattie,  intorno  alle  quali  è 
richiedo  il  fuo  configlio  *  ficco  me  potrà  agevolmente  chi  che  fia 
per  fe  ftelfo  difeernere  .•  per  tacere  dell’  ufo  già  comuniffi imamente 
ricevuto,  di  tralafciare  le  Relazioni  ,  ferine  talora  rozzamente  da 
Medici  non  troppo  culti  ;  e  talora  anche  da  perfone  affatto  igno¬ 
ranti  dei  meftiere  Con  maggior  fondamento  di  ragione  potrebbe 
alcuno  defiderare,  che  appiè  de’Confulti  folle  dato  notato  1’  efito 
della  malattia  quivi  mentovata  :  ma  tra  per  la  di verfltà  de’ fogget» 
ti,  e  de’ paefi  ;  e  per  molte  altre  cagioni,  che  ciafcuno  può  .pen  fa¬ 
re,  manca  queda  parte  non  fola  in  quedi ,  ma  in  tutti  generalmen¬ 
te  i  Coniuhi,  che  io  abbia  o  (fervati .  Nè  però  voglio  tacere,  che 
dovrebbono  i  Medici  in  avvenire,  per  pubblica  utilità  ,  trovar  mo¬ 
do  da  poter  fapere  ciò,  che  da  avvenuto  de’malati ,  per  li  quali  han 
dato  il  (or  conlìglro  :  affinchè  regidrandolo  alla  fine  de’  loro  Con¬ 
iulti  ,  riufeiffer  poi  quedi  di  più  compita  idruzione  a  coloro  ,  che 
gli  avranno  da  leggere. 

Ciò  prefuppodo,  conviene  in  primo  luogo  notare,  per  intelligen¬ 
za  del  carattere,  o  da  maniera  dello  fcrivere  del  Signor  Cirillo  5 
che  egli  in  tutte  le  parti  della  fua  vita  fu  amante  di  una  certa  na¬ 
turalezza  e  femplicità  ,  non  già  rozza  ed  incuba  ,  ma  ornata,  e 
dotta  ;  nimiciffimo  dell5  affettazione ,  e  della  fingolarùà  .  Queda  do¬ 
te  importantiffima  nella  vita  civile  ,  ed  argomento  chiaro  ,  ficca¬ 
rne  io  penfo,  di  animo  grande  e  di  maturo  giudizio  ^  rifplende 
generalmente  in  quedi  Confulti  ,  così  in  riguardo  sdel!a  dottrina  , 
della  quale  fi  parlerà  poco  appreffo ,  come  della  locuzione  .  Intor¬ 
no  a  cui  mi  occorre  d’avvertire  ,  che  quantunque  egli  intendef- 
fe  ,  quanto  a  dotto  e  compiuto  uomo  da  bene,  le  bellezze  ,  e  gli 
artifici  dell’ ornato  parlare  nella  lingua  Italiana  ;  pur  nientedimeno 
non  li  curò  ,  e  forfè  anche  ebbe  a  fchìfo  di  imbellettare  i  iuol 
ferini 

Colle  lafcìvìe  del  parlar  Tofcano . 

Il  qual  configlio  ,  commendabile  per  avventura  in  ogni  genere  di 
ragionamento  ,  in  quelle  opere  è  da  feguire  ad  ogni  patto  ,  in 
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cui  fi  trattano  cofe  tanto  ferie,  quanto  quelle  fono  ,  che  apparterà 
cono  alla  falute,  ed  alla  vita  degli  uomini.  Si  aggiunge,  che  mol¬ 
te  volte  quedi  Confuìti  fono  indirizzati  ad  uomini:  non  del  tutto 
efercitati  negli  fludj  di  lingua  ;  e  perciò  parlar  con  coftoro  troppo 
fludiatamente ,  farebbe,  come  chi 

LeggejJe  Greco  in  cattedra  a  gli  Ebrei  ; 
c  fi  correrebbe  riichio  di  non  far  fi  intendere  per  diritto  ‘  come 
mi  ricordo  aver  fencito  dire  ,  che  talora  ad  altri  foffe  avvenuto  . 
Per  mio  avvilo  dunque  dovrebbono  i  giovasi  nodri  aver  la  mira 
a  queda  facile  e  piana  maniera  di  fcrivere  in  volgare  '  fopra  tut¬ 
to  in  dettare  i  Confuìti  di  medicina  *  pervadendoli  ,  che  la  gen¬ 
te  dotta,  e  quegli  piu,  che  piu  avanti  fentono  in  sì  fatti  ftudj  , 
fi  compiacciono  di  quefto  fempiice,  e  netto  parlare,  ancorché  non 
gran  fatto  ornato  e  luminofo  ,  affai  piu  ,  che  di  quello  dentato  , 
e  troppo  efquifito  y  cui  vogliono  alcuni  adoperare  a  diritto  ,  e  a 
traverfo  ;  e  fenza  mi  furar  prima  le  loro  forze,  fe  fieno  da  tanto  , 
a  poterlo  almen  fervare  da  per  tutto  egualmente  .  ì  giovani  fono 
facili  a  cadere  in  quefto  vizio  per  difetto  di  efperienza  ,  o  per 
altro  *  ma  i  nodri  giovani  Napoletani ,  per  non  fo  qual  fatalità  7 
lo  fono  anche  più  ;  e  perciò  vorrei,,  che  della  dite  del  nodro  Au¬ 
tore  aveffero  quella  vantaggiofa  opinione  ,  che  fi  conviene  j  e  lo 
prendeffero  per  modello  nelle  loro  feri  aure  ;  col  cui  e  fe  empio  fchi- 
ferebbero  non  meno  il  pericolo  di  dar  nelle  affettazioni  ,  e  nelle 
{cecaggini  ;  che  f altro,,  di  cadere  in  modi  di  parlare  goffo,  e  ple¬ 
beo.  Non  dico  io  già  ,  che  non  padano  ,  e  debbano  leggere  ,  e 
prendere  ad  imitare  altri  chiantiimi  Autori  medici  ,  che  in  lin¬ 
gua  Italiana  hanno  fcritto  con  grandìffìmo  plaufo  su  diverfi  argo¬ 
menti  ;  poiché  io  non  pretendo  ,  che  debbano  far  capitale  di 
qued’  opera  dei  Cirillo  ,  come  di  una  regola  di  lingua  ,  ma  mi 
bada  averli  efortati  ad  attenerti  falle  prime  moffe  de’ loro  dudj  a 
quella  forma  di  femvere  fciolto  ,  e  naturale  *  per  cui  riporteran¬ 
no  lode  da’ dotti  egualmente  ,  che  dagl’ignoranti  :  là  dove  met¬ 
tendoli  per  altra  drada ,  agli  uni  ed  agli  altri  fi  renderanno  fpia-* 
cevoli  ,  e  tediofì  , 

L’  altro  ,  e  più  importante  pregio  della  locuzione  ,  è  la  chia¬ 
rezza  /  la  quale  ,  fuori  di  quello,  che  deriva  dall’ufo,  e  dalla  fcel- 
ta  delle  parole,  naice  principalmente  dall’  ordine,  didinzione  ,  ed 
aggiudatezza ,  de’ featimenti  :  li  quali  difpodi  nei  lor  luogo  ,  un^ 
da  lume  e  rifallo  all’altro,  e  tutti  infieme  conducono  alla  pron¬ 
ta,  e  piana  intelligenza  di  ciò,  che  fi  vuole  .  In  queda  parte  io 
poffo  francamente  protedare  ,  di  non  aver  conofciuco  Scrittore  , 
che  abbia  fuperato  il  n offro  .  Poiché  ,  ficcome  egli  avea  forcito 
dalia  natura  una  mente  difpoda  ad  ordinatiffimamente  penfare;  co¬ 
sì  gli  veniva  fatto  fenza  molto  Radio,  o  fatica  ,  di  fcrivere  ,  e 
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ragionare  collo  fteffo  ordine,  ed  armonia.  Chi  non  ha  dalla  natu¬ 
ra  quella  pregia  ti  (il  ni  a  dote,  dee  porre  tutto  lo  (ludio  in  procacciar- 
lela  :  per  lo  quale  effetto  molti  mezzi ,  ed  ajuti  propongonfi  da  mol¬ 
ti  ;  io  {fimo  efficaci  filmo  quello,  di  porfì  di  buon’ora  a  leggere,  e 
di  aver  poi  Tempre  fra  le  mani  autori  in  quella  parte  piu  eccellenti  / 
tra5  quali  certamente  merita  il  Signor  Cirillo  il  fuo  luogo  ;  come  ap¬ 
parirà  di  leggieri  a  ciafcuno,  che  vi  badi  pur  un  poco  ,  lenza  che  i© 
più  lungamente  sii  di  quello  mi  abbia  a  trattenere. 

Dirò  ora  qualche  colà  del  metodo  folito  a  tenerfi  da  lui  nella  di- 
fpofizione  di  tutte  le  parti  ,  che  debbono  entrare  nella  dettatura  d5 
un  Coniulto;  non  perchè  vi  abbia  qualche  cofa  di  fmgoìare  ,  o  fpe- 
ciofo;  ma  a  fine  di  potervi  far  sii  qualche  non  inutile  offervazione  . 
Egli  dunque  ripiglia  in  primo  luogo  la  narrazione  del  male  deferì tto 
nella  Relazione,  lecondo  che  il  bi lagno  richiede,  per  doverla  far  Ter- 
vire  di  tema,  e  di  argomento  al  fuo  difeorfo;  ed  in  ciò  fare  ufa  un 
prudentillìmo  difeernirnento ,  tralasciando  tutto  quello,  che  vi  è  forfè 
di  fuperfluo;  e  ripetendo  folo  i  preafi  caratteri  della  propoPca  malat¬ 
tia.  Per  meglio,  e  più  fpeditamente  ri u i ci r vi  ,  avea  in  coflume  il 
Cirillo  di  ufar  tale  induflria  /  fopra  tutto  quando  gli  venivano  alle 
mani  Relazioni  lunghe ,  ed  intrigate.  Scorrendo  egli  la  prima  volta 
una  Relazione,  fegnava  con  tratti  di  penna  quelle  fole  parole  ,  dalle 
quali,  a  fuo  giudizio,  dipendeva  1’  intelligenza  e  fa  tea  di  ciò  ,  che  bi- 
fognava  fapere  e  ricordarli  ,  per  gì  uffa  meni  e  rìfpondere  .  Da  ciò  av¬ 
veniva  ,  che  dovendo  prendere  a  icrivere  il  fuo  Confulco  ,  fenza  im- 
pacciarfì  la  feconda  o  la  terza  volta  a  rileggere  tutta  quella  lunga  ifto- 
ria,  fe  gli  offerivano  agli  occhi  da  per  fe  iteffe  le  cofe  fole  neceffarie 
da  fe  notate/  ciò  che  gli  era  di  molto  rifparmio  di  rampo  ,  e  di  fa¬ 
tica.  Soleva  in  oltre,  fe  in  leggendo  una  Relazione  la  prima  volta  , 
gli  nafeeva  qualche  aggiufiato  ed  opportuno  peofiero  nell5  animo  ,  no¬ 
tarlo  con  due  o  tre  prccife  parole  al  margine  ;  affinchè  non  gli  fofle 
fcappato  dalla  memoria/  per  poter  poi  farne  -ufo  a  fuo  tempo.  Quelle 
cofe  frivole  per  altro,  e  di  non  grandiffima  legatura  ,  piacerà  forfè  ad 
alcuno,  che  io  l’abbia  qui  accennate;  o  per  fapere  i  modi  tenuti  dagli 
uomini  grandi  anche  nelle  cofe  minute/  o  per  dover  prenderne  d'empio 
per  propria  utilità  . 

Ma  tornando  al  noflro  propofìto/  fuoie  il  Signor  Cirillo  in  primo 
luogo  ftabilire  l’effenza,  e  la  lède  di  quel  male,  di  cui  fi  ha  a  parla¬ 
re;  argomentandolo  da’ legni  più  ficuri  ed  approvati  ,  che  la  Relazio¬ 
ne  avrà  fuggenti  .  Quindi  palla  a  ragionare  delie  cagioni  ;  e  prima 
dell5  efierne  ed  evidenti,  e  poi  a  quelle  fa  fuffeguire  qualche  cola  in¬ 
torno  alle  cagioni  interne.  Siegue  il  pronollico  /  poi  l’indicazione  : 
cioè  va  egli  invefeigando  come  quella  cotai  malattia  par  che  voglia  ef- 
ier  trattata,  fecondo  la  fua  natura,  ed  altre  circollanze  ;  e  finalmen¬ 
te  fi  ferma  a  proporre  que’rimedj  e  quegli  ajuti,  che  la  fua  lunga  pra- 
T omo  L  *  *  b  3  tlca> 
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ticas  e  vada  cognizione  dell’arte  gli  rapprefenta  per  più  efficaci  e  fi. 
curi.  Quella  finora  divifata  ordinanza  ,  e  difpofizione  delle  parti  di 
un  Confulto  alcune  volte  non  par  da  lui  religiofamente  ofiervata  *- 
ma  per  lo  fuo  amore  della  brevità  ne  lega  infieme  alcune  in  modo  , 
che  con  minor  giro  di  parole  venga  nientedimeno  a  dir  l’ ifleffo  .  Per 
quello  medelìmo  amore  della  brevità,  e  per  altre  più  rilevanti  cagio¬ 
ni,  non  fi  veggono  ordinariamente  ne’ Tuoi  Confulci  le  lunghe  ,  e  mi¬ 
nute  dicerie  (opra  la  natura,  e  le  interne  predirne  cagioni  de’ mali  : 
poiché  elTendo  quelle  per  Io  più  ofcuridlme,  ed  ignote  a  chi  che  fìa* 
chi  più  ne  parla,  più  s’inviluppa,  lenza  alcun  prò  del  malato  ,  e  con 
digredito  dell’arte .  Ed  in  fatti  tutti  coloro,  che  molto  an  letto  , 
c  penfato  Tulle  artificiale  maniere,  con  cui  è  coflrutta  ,  e  con  cui  fi 
governa  la  macchina  del  corpo  umano,  non  fi  recano  a  vergogna  di 
confedare,  quanto  per  quella  parte  Ila  debole  e  manchevole  la  medi¬ 
cina  ;  e  fanno  elfi,  che,  fuori  di  quello  ,  che  podbno  dimodrare  le 
olfervazionì  fatte  fu  de’ cadaveri;  tutto  il  redo  ,  che  riduce!!  a  mera 
fpecolazione ,  per  qualunque  drada  l’uomo  fi  metta  a  ricercarlo  ,  fog- 
giaccia  Tempre  alla  medefima  dubbiezza  ed  oleurità  .  Il  Signor  Cirillo 
era  perfuafiffimo  di  queda  verità;  nè  potea  afpettarfi  altro  dalla  prò? 
fonda  cognizione,  che  egli  avèa  delle  cofe  .*  e  perciò  fi  vede  in  que¬ 
lli  Tuoi  Confulci  trattata  la  teoria  de’ mali ,  per  ciò  che  fpetta  alle  ca¬ 
gioni  interne  di  effi ,  affai  leggiermente  ;  e  fol  tanto  ,  quanto  fi  può 
credere  che  polla  importare  alla  determinazione  de’  più  convenevoli 
cd  efficaci  rimedj  per  luperarli  .  Di  quedo  fuo  idituto,  che  io  non 
pollo  fe  non  lodare,  non  fo  che  ne  parrà  a  taluni,  i  quali  credono  , 
che  un  buon  Medico  per  ninna  altra  guifa  polfa  meglio  contraddiftin- 
guerfi,  fe  non  coll’entrare  in  lottili  ricerche  ,  e  difeuffioni  efatee  di 
que5  mali ,  che  gii  fi  propongono  a  medicare.  Ed  altri  forfè  faranno, 
i  quali  vorranno  inferire  da  ciò,  che  così  venga  a  farfi  inlenfibilmen- 
XQ  la  llrada  alla  Empirica  ,  con  grandiffimo  difcapito  dei  decoro  di 
chi  orofeda  medicina.  Ma  tracciando  al  prelente  di  addurre  in  mez¬ 
zo  altre  più  fonili  e  ricercate  ragioni  ,  per  dimodrarc  la  vanità  di 
cotali  fentimenti  ;  e  richiamandomi  in  quedo  al  giudizio  de’  più  fa- 
vj  ed  intelligenti  nel  mediere  ;  mi  contento  fol  tanto  di  ricordare  , 
che  quelle  cofe  che  danno  bene  in  bocca  a  un  che  Ipieghi  le  iditu- 
zioni  agii  Scolari  ,  non  anno  il  lor  pregio  quando  un  Medico  fia 
chiamato  a  configli©  ,  o  fia  richiedo  del  fuo  parere  per  la  cura  di 
un  ammalato  :  onde  è,  che  il  nodro  Autore,  quantunque  avelfe  va¬ 
luto  tanto  nell’  eiercizio  della  Cattedra,  quanto  il  Mondo  la  ;  pur 
nello  fcrivere ,  o  parlare  per  gli  ammalati  fapea  ottimamente  con¬ 
tenerli  in  certi  ftretti  limiti  fui  fatto  delle  quidioni  puramente 
Teoriche . 

Ber  conto  poi  della  dottrina  ,  che  in  quedi  Confulci  è  fparfa  , 
molti  non  fi  chiameranno  foddisfatti  intieramente  del  nodro  Au« 

tore  ; 
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torà  ;  come'  colui  ,  il  quale  prende  a  fpiegar  le  cole  appartenenti 
all’  Economia  animale,  o  alla  Teoria  de5  mali  colla  vecchia  fcuola 
de’  Fer  mentirti,  o  Acidifti ,  Ed  altri  faranno  di  rtomaco  piu  dili** 
cato  e  faftidiòfo,  i  quali  torceranno  il  mufo  fin  anche  in  veden* 
<]o  ,  che  non  fi  mette  Tempre  a  fortenere  i  piu  nuovi  dogmi  intro* 
dotti  da  recentiffimi  Autori  nelle  cofe  di  medicina  .  Or  fra  quelle 
due  oppofizioni ,  minor  briga  ci  darà  quell’  ultima  •  la  quale  non 
potrà  mai  venir  da  altri  ,  che  da  giovanetti  primaticci  ,  o  da  uo» 
mini  di  affai  picciola  levatura  ;  acquali  niente  piace  nelle  cofe  fci® 
entifiche,  fe  non  abbia  un  certo  merito  di  novità  ,  o  di  fingolari- 
tà  .  Poiché  io  per  me  quantunque  non  fia  così  ardito  ,  che  voglia 
condannar  ciecamente  alcuni  valentuomini  ,  i  quali  *an  cercato  di 
promuovere  ed  illurtrare  alcune  o  nuove,. o  almea  più  rare  opinio¬ 
ni  :  pur  non  vorrei,  che  erti  medelìmi,  o  i  loro  legnaci  fi  atten- 
taffero  di  por  bocca  ,  e  deridere  gli  altri  ,  che  non  fi  fono  voluti 
ifmuovere  dalla  loro  prima  ricevuta  credenza  /  per  non  far  come 
'que’ cani,  a’ quali  fe  fi  getti  avanti  del  pane,  corrono  torto  a  pren¬ 
derlo ,  non  fi  curando  intanto  di  perder  ciò,  che  aveano  in  bocca/ 
e  fenza  badare  ;  fe  vi  fia  lor  vantaggio  .  E  tanto  badi  per  co  (lo¬ 
ro  .  In  quanto  poi  veniva  biafimata  la  dottrina  del  Cirillo,  per 

avere  egli  fatto  ufo  delle  fentenze  rifiutate  oggimai  da’  più  dotti  , 
ricorrendo  a’  Fermenti  ,  ed  a’  vocaboli  di  Acido  ,  di  Salfo  ec.  per 
render  ragione  delle  funzioni  del  corpo  umano,  e  della  natura  del¬ 
le  malattie  .•  per  dileguar  tale  taccia  di  quello  valentuomo,  bifogna 
perfuaderfì  primieramente,  che  il  Cirillo,  Hudiofiffìmo  ficcome  egli 
era  di  fua  natura,  ebbe  ottimi  lumi  per  la  conofcenza  delle  buone 
cole  fin  dalla  fua  prima  giovanezza.  Egli  intendeva,  e  fi  dilettava 
degli  ftudj  di  Geometria  ,  di  Meccanica  ,  e  di  tutte  quelle  parti 
delle  Mathematiche ,  che  alla  buona  Filofofia  fono  riducile  ,  affai 
più  di  quello,  che  apparifce  da’  iuoi  Icritci  .  Ebbe  egli  in  oltre  la 
paffione  di  mettere  infieme  compiuta  libreria  *  e  fi  può  afferma» 

re  fsnza  contrailo,  che  foffe  fiato  folito  aver  il  primo  in  Napo¬ 
li  la  notizia  di  tutti  que’  libri  ,  che  divoigavanfi  per  1*  Europa  ; 
de’ quali  prima  anche  di  ogni  altro  faceva  a  luo  comodo  venirle 
copie,  e  leggevaie  atcentifiìmamente  .  Quindi  fi  può  argomentare 
agevolmente,  quanto  fofsc  fiato  egli  informato  ed  irtrutto  di  tutte 
le  fentenze  memorabili  o  per  novità,  o  per  ifiranezza,  o  per  cre¬ 
dito,  e  fequela .  Ma  che  poi  dopo  tutte  quelle  notizie  non  fi  fof¬ 
fe  curato  gran  fatto  di  conformarli  al  linguaggio  di  quelli  più  no¬ 
velli  Scrittori  (  ciò,  che  però  non  laida  di  fare  talvolta  in  buo¬ 
na  forma  )  io  per  me  1’  attribuifco  a  due  ragioni  .  La  prima  , 

perché  nei  tempo,  eh’ egli  cominciò  ad  ìnfegnare  ,  e  trattar  con 

altri  Medici  eccellenti  nelle  confulte,  che  occorrevano,  era  fra  noi 
tmiverfahnente  in  credito  la  dottrina  de’  Fermentifii  ,  o  Addilli  » 
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che  fogliam  dire  ;  nè  folea  parlatTi  altrimenti ,  che  con  i  vocabo- 
ii  da  coftoro  ufati  :  ficcome  può  argomentai  dalle  opere  ufcite 
alla  luce  inrorno  a  que?  tempi  non  foio  in  Napoli  ,  ma  per  tutta 
Italia,  e  fuori  anche  d’  cfsa  .*  e  7i  voierfi  allora  allontanare  dalla 
comune  ulanza,  farebbe  (lato  di  uno  fpirico  amante  della  fi  ugola» 
rità;  da  cui  egli,  ficcome  fopra  è  (lato  detto,  era,  quanto  alcun  al¬ 
tro,  alieniffimo.  E  fe  egli  noi  fece  da  prima  ,  molto  meno  farebbe 
flato  da  lodare  facendolo  appretto  .  L'  altra  piu  efficace  ragione  ,  a 
mio  giudizio,  fu  quella,  che  egli  di  quelle  fcolafliche  difpute,  fuori 
deli’  eferci  zio  della  Cattedra,  non  facea  gran  pompa;  ed  era  per  fu  a- 
fo ,  che,  purché  non  fi  difconveniffe  nella  lecita  di  opportuni  rime* 
dj  per  lalute  degl5  infermi  ,  importale  affai  poco  fe  i  ragionamenti 
de7 Medici  fentiffero  della  Icuola  de7  Galenici  ,  o  de7  Chimici,  o  de7 
Meccanici.  Ne  fa  chi  prenda  argomento  di  fcandalo  da  quella  In¬ 
differenza  medica  ,  che  io  attribuiko  al  Signor  Cirillo  :  impercioc¬ 
ché  fe  è  vero,  che  noi  non  comprendiamo  la  natura  delle  cofe  per 
fe  fteffe  ;  ma  dagli  effetti,  e  dalle  proprietà  e  qualità  loro  conofciu- 
te  ci  argomentiamo  di  definirle  ,  e  circonfcriverle  in  modo  ,  che  e 
noi  fi  e  ili  ,  e  quegli,  co7  quali  ragioniamo,  al  lenti-rie  deferivere,.  ve¬ 
niamo  in  cognizione  di  ciò,  che  vogliamo  ;  poco  rileva  quali  for¬ 
inole  di  parlare  noi  prendiamo  ad  ulare  ,  Tempre  ,  che  il  frutto  deL 
noflro  parlare  fia  lo  lìeffo,  cioè  dire,  la  dichiarazione  del  nollro  in¬ 
tendimento  .  Così  quantunque  un  Galenico  efprima  il  Tuo  concetto 
intorno  alla  natura  della  febbre  per  via  di  calore  ed  un  Chimico 
per  via  di  fermentazione  ;  ed  un  altro  per  via  di  movimento  ,  o 
accelerato,  o  ritardato  del  fangue  ;  egli  è  per  tanto  manifello  ,  che 
tutti  e  tre  anno  in  fatti  della  febbre  un  concetto  mede-fimo  ;  e  po- 
nendofi  a  curarla,  vi  riuscirà,  fe  a  Dio  piace  ,  non  meno  il  Gale¬ 
nico,  che  il  Chimico;  e  non  messo  il  Meccanico,  che  gii  altri  due* 
Ma  fe  poi  quella  comparazione  tra  divede  Sette  fi  voglia  portare 
anche  più  avanti;  quella  (cuoia  avrà  per  avventura  miglior  fortuna, 
la  quale  concepita  ,  ed  efprima  la  fu  a  dottrina  più  nettamente.  ,  e 
precifamente'  dell7  altre;  e  che  meno  inviluppi  i  cervelli  di  coloro  , 
che  fludiano  in  effa  .  E  fe  è  cosi  ,  vedranfi  dopo  qualche  altro  tem¬ 
po  reftituire  in  buona  parte  nella  loro  primiera  voga  le  Facoltà  ,  e 
fe  qualità  elementari  di  Galeno,  come  quelle  ,  che  niente  dicendo  , 
dicono  aliai;  o  almen  tanto,  quanto  balla  a  far  fi  intendere  per  dar 
luogo  alla  pratica,  che  dee  effer  T  unica  mira  di  tutte  le  meditazio¬ 
ni  di  un  Medico  giudiziolo  .  Ed  in  fatti  nella  Fi  fica-  ,  dopo  effe  r  fi 
molto  raggirati  in  qua  ,  ed  in  là,  dietro  quello  e  quell7  altro  fi  He¬ 
nna,  fi  loao  gli  uomini  finalmente  accorti  della  loro  mal  concepita 
fperanza  ;  e  perciò  an  cominciato  a  ripigliare  le  formole  di  parlare 
de’  Peripatetici ,  le  non  colle  parole  ffeffe  ,  almeno  con  equivalenti  , 
come  più  (empiici  ,  c  che  danno  meno  impaccio  a  colui,  che  voglia. 
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innolcrarfì  nell*  inveftigazione  delle  opere  della  natura  piu  fi  cura  me  rr- 
te,  per  via  di  efperimenti ,  e  di  oflervazioni .  Della  Metafilica  è  av¬ 
venuto  preffo  a  poco  altrettanto  ;  ed  io  non  dubito  ,  che  accader à 
lo  fletto  della  Medicina;  poiché  comincio  a  vedere,  che  Scrittori  lo¬ 
daci®  mi  ,  e  profondamente  dotti  non  abborifcono  di  ufar  vocaboli 
di  Eficcazione,  di  Umettazione,  di  Calore,  ed  altri  di  quello  gene¬ 
re,  tolti  di  pelo  dalla  lcuola  di  Galeno. 

Quelle  qui  addotte  conlìderazioni  fra  le  molte,  che  avrebbono po¬ 
tuto  avervi  luogo,  balleranno ,  le  io  non  vado  errato,  non  meno  a 
giudi  fi-ca  r  la  dottrina  del  Cirillo  appretto  i  favj  lettori  ;  che  a  ren¬ 
der  avvertiti  i  giovani  medici  ,  a  non  volere  sbafarli  nell’  efercizio 
del  lor  maltiere  di  quelle  notizie,  che  avranno  raccolte  nelle  Scuo¬ 
le  ;  nelle  quali  da  bene  il  deputare  ,  e  localizzare  come  meglio  a 
cmlcuno  piacer  ma  fuori  di  effe  r  biiogna  prender  le  cole  per  un  al¬ 
tro  verlo,  e  di  un’  aria  più  feria,  per  quei  riguardo  medefimo,  per 
cui  le  minute  regole  di  Gramatiea  logliono  riulcire  anzi  d’  impac¬ 
cio,  che  di  ajuto  a  chi  voglia  fcn vere  maedrevolmente  . 

Mi  fono  trattenuto  oltre  al  mio  intendimento  in  quelle  otterva- 
zioni  .  E’  tempo  ormai  di  dire  alcuna  cola  intorno  alle  redanti  par¬ 
ti  ,  che  concorrono  alla  compofizione  di  un  Confulto  .  Ed  invero  , 
ficcome  il  Cirillo  era  diligentidimo  e  minuto  offervatore  de’  legni 
delle  malattie,  che  diconfi  Diagnoflici  ,  così  ne’Pronodici  era  con- 
dderato,  e  perfpicaciflimo .  Pur,  le  vale  a  dire  il  vero,  egli  fi  len¬ 
ti  va  inchinato  anzi  a  prometter  bene,  che  a  minacciare  Anidri  av¬ 
venimenti;  e  ciò  per  la  codituzione  ideffa,  e  per  lo  temperamento, 
dirò  così  ,  dell’  animo  fuo  .  Per  quella  fua  difcreta  confidenza  nei 
pronodicare  era  egli  accetti  filmo  a’  malati  ;  i  quali  fpeffe  volte  ari 
bifogno  più  della  medicina  dell’  animo  ,  che  di  quella  del  corpo  * 
Quindi  ancora  lì  può  intendere  ,  perchè  in  quelli  Confida  fi  legga¬ 
no  talora  prefagj  afsai  modelli  ,  anche  di  morraliffime  e  difperate 
malattie  :  nel  giudicar  delle'  quali  ,  dopo  aver  loddisfatto  alja  veri¬ 
tà  ;  con  dire  fchiettarnente  ciò,  che  gliene  paja  ;  ri  pigliandoli  poi, 
maneggia  le  cole  in  modo  ,  che  laici  a  in  fine  qualche  luogo  aperto 
alla  iperanza  . 

Per  la  fielta-  in  fine,  e  buon  ufo  de’ medicamenti ,  mi  occorre  di 
dire,  che  quantunque  fi  veggano  qui  da  per  tutto  propofti  varj  ri- 
nsedj  per  la  cura  di  ciafcuna  malattia  ;  egli  però  quando  medicava 
con  piena  libertà,  era  in  quelli  più  riferito  ;  riè  gli  piacea  di  ca* 
ricare  gii  ammalati,  e  di  anoojarli  or  con  una,  or  con  altra  medi¬ 
cina.  Il  giudizio  ,  che  fi  avefse  a  far  dì  lui  dalla  lezione  de’  fuoi 
Confimi ,  lo  dichiarerebbe  per  baftancemerxte  addetto  a  quelle  cofe  : 
all’  incontro  la  popolar  fama  lo  fpacciava  per  incredulo  affatto  ,  e 
mimico  di  qualfivoglia  medicamento.  L’  uno,  e  l’altro  è  lontanifli- 
mo  dal  vero.  Che  egli  non  false  flato  di  quegli,  che  fi  fanno  bjff- 


PREFAZIONE: 

fe  di  qualunque  configlio  di  medico,  e  reputano  inutile,  e  forfè  an¬ 
che  perniciofa  l’opera  loro  in  ogn’  incontro,  e  pofso  rettificarlo  io, 
che  ho  per  lungo  fpazio  di  tempo  avuto  la  fortuna  di  familiarmen¬ 
te  trattar  feco  *  e  lo  comprova  altresì  la  fua  condotta  medefima  ; 
effendo  egli  flato  l’olito  e  per  li  luoi  amici  piu  cari  ,  e  per  lì  Tuoi 
domettici  ,  e  per  fe  fletto  ,  bifognando  ,  ricorrere  all’  ufo  di  alcuni 
rimedj.  Ma  egli  non  per  tanto  non  era  di  quegli  ,  che  tutto  il  be¬ 
ne  della  loro,  o  altrui  falute  afpettano  da’  boffoli  ,  e  dagli  alberelli 
degli  Speziali.  Egli  era  perfuafittimo,  che  la  natura  valeva  affai  piu 
per  fe  fletta  fola,  che  tutte  le  medicine  del  mondo  fenza  1’  efficace 
cooperazione  di  etta  .  Non  era  di  quegli  ,  i  quali  fino  alla  fine  vo¬ 
gliono  contrattare  a  petto  fcoverto  co’  mali  ,  facendo  fempre  qual¬ 
che  cofa.*  ma  quando  fotte  riufcita  vana  V  opera  della  medicina  per 
due  o  tre  prove  giudiziofamente  fatte  ,  volentieri  configliava  agli 
ammalati  di  richiamarfì  alla  natura  per  lo  lor  migliore  ,  o  almeno 
per  loro  minor  male.  Egli  in  oltre  di  certi  rimedj  ,  come  del  Sa¬ 
iatto,  de’  Vefcicanti  ,  e  limili  ,  avea  avuto  da  prima  poco  favorevo¬ 
le  opinione,  per  quello,  che  fe  n’era  infegnato,  e  praticato  qui  fra 
noi  da’ Medici  di  prima  fama  vedo  la  fine  del  fecolo  pattato  :  ma 
colf  andar  del  tempo,  tolto  via  di  mezzo  il  riguardo  deli’  autorità 
de’  vecchi  ,  maettri  di  tali  dottrine;  e  cedendo  la  ragione  all’  efpe- 
rienza  pur  troppo  chiara  in  contrario  ,  fi  accomodò  ,  e  potrei  an¬ 
che  dire  ,  fi  attaccò  un  poco  piu  a  quetta  forca  di  ajuti  .  Di  fuo 
ittinto  e  cottume  non  era  portato  alla  (celta  di  rimedj  nuovi,  e  ttra- 
vaganti  :  ma  pur  qualche  volta  motto  da  fpeciali  argomenti  egli  in- 
traprefe  la  cura  di  mali  grandi  ed  ottinati  per  vie  nuove  ,  o  alme¬ 
no  poco  frequentate,  con  ottima  riufcita.  Di  medicamenti  minerali 
efficaci  non  folea  fervirfi  ,  fe  non  con  ragion  veduta  .*  faceva  anzi 
capitale  di  cofe  femplici ,  piacevoli,  e  ficure  nell’  ufo  quotidiano  del 
fuo  medicare  .  Dell’  efficacia  dell’  Acqua  per  la  cura  de’  mali  acuti 
egli  avea  fatto  felicemente  pruova  affai  prima,  che  quefto  rimedio  fi 
divolgaffe  ed  ufatte  tanto  ,  quanto  fi  fa  al  preferite  in  Napoli  .  E 
vero  bensì,  che  occorrendo  poi  giornalmente  delle  nuove  favorevoli 
fperienze  a  ttabilir  quetto  metodo  ,  egli  fe  ne  compiacque  fempre 
più  ,  ed  ufollo  poi  affai  volentieri,  e  con  fiducia  .  È  potto  in  que¬ 
tto  propofito  dire  ,  che  moltiffime  croniche  e  tediofittime  malattie 
colf  ufo  collante  di  ber  acqua  a  digiuno  per  fuo  configlio  ,  fi  fono 
vedute  o  ettinte  affatto,  o  almeno  notabilmente  mitigate.  Quella  era 
la  maniera  dal  Cirillo  tenuta  nel  medicare  ;  e  fecondo  quelli  princi- 
pj  fi  trovano  ieri  tei  i  fuoi  Coniulti  nella  parte  più  neceffaria  ,  eh’  è 
quella,  in  cui  fi  preferivono  i  modi  di  trattar  le  propolle  malattie. 
Che  fe  talora  par  che  egli  fi  diparta  dalla  fua  ritenutezza  nell’  ordi¬ 
nai  medicamenti  ,*  quetto  potrà  benittìmo  interpetrarfi  dagli  uomini 
prudenti  ,  per  qual  cagione  fia  avvenuto  :  dovendofi  da’ Medici  fod- 
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disfar  non  folo  a  fe  medefimi  ,  ma  moire  volte  all’appetito  ancora, 
ed  alla  fantafia  degl’  infermi  *  o  di  quegli;,  a’  quali  erti.  infermi  ap¬ 
partengono  . 

Fuori  de’ Confulti ,  i  quali  empiono  il  primo  e  fecondo  Tomo  di 
queft’  opera,  e  (  fe  vi  fi  vogliano  comprendere  i  cinquanta  ,  che  vi 
fono  dettati  in  Latino)  parte  anche  del  terzo;  in  queft’  ultimo  To¬ 
mo  fi  trova  fui  principio  una  lunghetta  dilTertazione  in  lingua  Ita¬ 
liana,  in  cui  va  egli  efaminando  le  cagioni  di  un  Parere  contrario 
a  quello,  che  efso  Cirillo  in  compagnia  di  altri  Valentuomini  avea 
dato  sii  d’una  rtrepitofa  controversa  ,  cioè  :  Se  la  coltura  del  Rifo 
potefse  cagionare  infezion  d’  aria  fino  ad  una  certa  dirtanza  ,  dove 
erano  luoghi  abitati  .  Lo  fiato  ,  e  tutte  le  circofianze  di  querta  fa¬ 
rà  o  fa  contefa  ,  fenza  che  io  ne  dica  altro  ,  fi  pofsono  intendere  fa¬ 
cilmente  dalla  lettura  de’ due  contrari  Pareri,  che  alle  Confiderazio- 
ni  del  Cirillo  (così  chiama  egli  quella  fua  o  Apologia,  o  Cenfura , 
che  dir  fi  debba)  fono  fiati  preporti .  Dico  fola  mente  ,  che  animato 
e  pregato  a  ciò  fare  dalle  parti  interefsate  ,  s’  indufse  egli  a  Scriver 
querte  confiderazioni ,  penfando  di  non  doverle  pubblicare  in  fuo  no¬ 
me  .  Ma  efsendo  poi,  per  non  sò  qual  accidente,  ammorzato  il  pri¬ 
miero  fervore  della  lite,  rimafe  quefta  ftudiatiflìma  difsertazione  di¬ 
menticata  tra’ Tuoi  ferirti;  finché  colla  prelente  edizione  de’ Confulti 
fi  è  rtimato  ragionevole  darla  fuori  per  l’utilità  dell’argomento,  e 
piu  anche  per  la  maniera  accurata,  onde  è  ftata  condotta .  L’ultimo 
luogo  è  occupato  da  due  difsertazioni  Latine,  nella  prima  delle  qua¬ 
li  trattafi  dell’Argento  vivo;  nella  feconda  del  Ferro;  l’una  e  l’altra 
per  illurtrarne  1’  ufo  ,  che  dee  farfene  in  medicina.  Dettò  egli  quefti 
trattati  a’fuoi  Scolari  nell’  Univerfità ,  per  loddisfare  alle  loro  richie- 
fìe  ;  e  v’impiegò  ftudio  e  diligenza  non  ordinaria:  benché  in  quella, 
ove  fi  tratta  del  Ferro,  manchino  alcune  poche  cofe ,  per  efsere  flato 
l’Autore  prevenuto  dalla  morte  prima  di  compierla.  In  riguardo  al¬ 
tresì  della  morte,  da  cui  fu  il  Cirillo  forprefo  nel  bel  mezzo  dell’ edi¬ 
zione  di  quert’ opere,  fu  riputato  convenevole,  e  dovuto  al  merito. di 
così  illufìre  Medico,  e  Letterato,  dirtendere  alcune  memorie  deliavi¬ 
ta  di  lui  ;  che  Scritte  in  Latino  Seguono  qui  apprefso .  E  perchè  di 
quella  Scrittura  eh'  egli  cavò  fuori  per  rifpondere  a'  Signori  Compi¬ 
latori  degli  Atti  degli  Eruditi  di  Liflìa  (  della  qual  contela  fi  ra¬ 
giona  nella  Vita  )  non  ne  era  rimala  altra  copia  ,  fuori  di  quella  , 
che  leggefì  in  Francefe  nel  Tomo  XVIII.  delia  Biblioteca  Italica  de’ 
Signori  Ginevrini;  e  l’altra,  che  nel  Latino  originale  ha  il  Signor 
Manget  preporta  al  fuo  Etmullero  ultimamente  ufeito  dalle  rtampe 
di  Ginevra,*  fi  è  voluto  ripeterla  qui  ,  in  fondo  del  terzo  Tomo; 
colla  giunta  di  una  nuova  Apologia,  che  è  convenuto  fcrivere  in  ela- 
minando  la  Rifporta,  che  i  Signori  Lirtiani  an  dato  fuori  a  contem¬ 
plazione  di  quelle  Vindicie  appunto,  che  il  Cirillo  avea  fatte  pubbli¬ 
care 
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care  per  mezzo  de’  Signori  Ginevrini  nella  loro  Biblioteca  Italica  . 
Nell’ aggiunger  quell:’ altre  fcritture  al  primiero  dileguo  di  quella  Edi¬ 
zione,  li  è  cercato  (io  noi  nego)  di  fervi  re  alla  fama  del  noflro  tanto 
benemerito  Niccolò  Cirillo:  ma  fi  è  cercato  pure,  come  ognun  ve¬ 
de,  di  foddisfare  nel  piu  ampio  modo,  che  fia  flato  poffibile ,  al  defi- 
derio,  ed  accomodo  de’ Lettori:  della  cui  pazienza  non  intendo  di  piu 
abufarmi  con  prolungare  oltre  mifura  quella  qualunque,  e  forfè  anche 
fuperflua  Prefazione  j  mentre  fpero ,  che  il  loro  buon  giudizio  ed  equi¬ 
tà  faprà  riconofcere  quelle  doti,  e  quel  pregio  in  quelle  opere,  che  a 
me  non  è  riufcito  di  porre  degnamente  in  veduta  ,  e  di  rilevare*  co¬ 
me  al  merito  dei  chiarimmo  Autore  farebbe  convenuto  * 
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SI  quis  e  fi  5  qui  acerbo  Nicolai  Cyrilli  5  immortali s  memoria  Fin  3 
fato  gravijpme  indoluerit  :  Tu  certe  unus ,  Antifìes  Ampliffime  * 
omnes  )  ufi  tifimi  dol&ns  cauffas  mente  complexus  5  quantum  ea  fattura 
perculfus  effes  ,  àpud  omnes  tefìari  ad  banc  diem  nunquam  dejìitifsi  „ 
Nam  qui  egregias  •viri  ìncomparabilis  animi  ingeniique  dotes  penitus  per» 
fpeBas  baberet ,  haud  facile  prie  Te  quemquam  invenire  lìcebai  :  publ  'n 
cum  vero  literarum  detnmentum  t  quod  ejus  interitum  ejjet  confecuturum y 
quia  pneter  Te  fatis  &  intelligere  r,  Ò*  defiere  poter at  %  qui  feilieet  id 
unum  fpeBas ,  &  animo  volvis ,  ut  optimarurn  artium  Jìudia  quarti  la « 
tijfime  propagentur ,  €3?*  adolefcant  }  Atqui  (  ceteras  nunc  omittam  ) 
e/  tandem  neque  vìvo  quifquam  f  neque  noe  mortuo  invidebjmus  ; 
tantum  Cyrilli  entditioni ,  eloquenti té  ,  fedulitati  Neapolitanum  Gymna - 
fium  ,  noftramque  juventutem  debere  i  quantum  verbis  nemo  ,  cogitatione 
haud  fané  multi  comprehendere  poffint .  quandoquìdem  ni - 

w/j  mature  excidimus ,  i//W  fupererat ,  w*  *y/V/  optime  de  re  publì * 
menti  Manibus  grati  am  ahquam  tefìaremur  ;  &  vero  orbitatem  mos - 
roremque  nofìrum ,  poffumus ,  allevaremus  •  eg#  officio  aliqua 

ratione  faBurus  fatis  y  totius  ejus  vite e  aBus  brevi  commentario  compie - 
tfwj’  /«w  :  feilieet  ut  &  buie  Civitati  jucunda  meritorum  ejus  memoria 
ex  animis  nunquam  efflueret  •  oras  terrarum  ultimas  nominis  virtù - 

tìfque  tanta  celebrìtas  tranfmitteretur .  Simfi  autem  mibi  hoc  ,  fufeepi- 
que  audaBer  partes  omnium  fapientics  honefìatifque  cultorum  -ob  e  ani 
precipue  cauffam ,  fummo  (Indio  y  quoad  potuit ,  juvit  3 

demeritus  efi  •  #V  /»  we  erudìendo  ,  ornando  ,  producendo  totus 

fuit  , 


j'uit  ,  fio  pvorfus  9  ut  fi  cum  fi  ho  fuo  res  fipì  (uff et  ,  ttibil  ille  majus 
prò  fi  a  ve  in  fu  per  potuiffet*  Sed  hoc  Tipi  ,  f apienti fjìme  Antifìes  ,  non 
flint  obfcura  ;  altis  ver  e  or  ne  in  rneam  a  me  commendar  tenera  de  indù • 
firia  commemorata  effe  videantur ,  quamobvem  pi  uri  bus  juperfedeo  .  Illud 
reliquum  efl ,  ut  quando  Tuie  in  me  eximia  voluntatis  jam  inde  ab  eo 
tempore  j  quo  rei  luterana  procurando  magno  pubhco  fono  admotus  es , 
tara  multa ,  tamque  ampia  qvgumenta  dedijìi  *  mea  vìe  film  in  Te  oh - 
fervantia  tefiìmonium ,  hanc  lucubratiunculam  Tibi  infcriptam  emitti  pa - 
tiare .  Ex  ea  plaufum  non  efl  cur  fperem  *  nam  prefetto  haud  tanti 
tantula  hoc  facio .  Sed  dixero  verius  ;  non  efl  cur  optem  :  ita  mihi  eia - 
ri  [fimi  viri  cafus  omnem ,  fi  qjaa amt-eo fuvenilem  animum  follìcitabat  , 
gloriola  curam  &  cupiditatem  excuffit  .  aUggrefjus  firn  id  ,  quod  expe» 
Bare  a  me  homìnes ,  ipfaque  adeo  pietas  &  cfficìum  videbatur  :  perfe - 
cique  ut  poiui .  E/  quidem  in  ejujmodi  cauffa  fatis  profi dì i  5  nonnibil 
etiam  forlaffe  laudìs  apud  bonos  omnes ,  quibus  maxime  piacere  Jìudeo  , 
pofitum  arbitrer .  Quod  fi  &  illud  abs  Te  ,  F/r  amplijfime ,  prò 
humanitate  Tua  ?  impetravevo ,  ut  tenue  hoc  munufculum  indulgenti  be- 
nìgnoque  animo  aecipias  •  ni  hit  erit  ,  ^0  ^«0  fit  mihi  proterea  lato * 
yandum  . 
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1CGLAUS  CTRILLUS  natus  ejl  Grumi  y  qui  ejl  pa*> 
gus  agri  Neapolitani  non  wjrequens ,  a  bendate  ca* 
li  j  rerumque  omnium  opportumtate  commendati ts  9 
a ,  d .  tv,  id us  Septembris  anno  MDCLXXL  Obìen « 
ms  patrem  SanBulum  y  duodecennis  malrem  Zeno « 
bìam  Paganam  amifit  ;  ex  quo  y  con/ilio  B  art  bolo • 
mai  fratms  natu  omnium  maximi ,  citjtts  curis  fami - 
Ha  admimftrabatur  ,  Neapolim  deduBus  ejì  ,  ubi 
adolefcentuli  ingenium  fatis  jam  in  rudìore  palajìra  probatum  ,  prò  di * 
gmtate  excèlleretur ,  Apud  Patres  Societatis  Jefu  humandatis  primum  y 
deinceps  phìlofophicum  etiam  ,  ut  tura  pajfim  apud  nojìros  obtìnebat  ^ 
curfum  pevegit .  Id  temporis  magna  auditotum  frequentiti  matbematicas 
dìjciplinas  profitebatm  dati  nomini  s  Jefu  ita  Nicol  aus  Partbenius  Gian - 
netta  fi  us  :  ad  hunc  audiendnm  cum  fe  Nicolaus  contuliffet  ,  fenfit  illico 
novum  fibi  patefieri  camptim ,  in  quo  felìcìus  opera  poneretur:  &  quam» 
vis  exercitationes  ilice  vix  parva  initia  amplificare  fcientia  ,  magifque 
obvìa  compleBerentur  ,*  omni  tam.cn  vehquo  tempore  de  primis  illis  ad 
ehgantiores  dottrinai  gradibus  cum  voluptate  memind  »  Annum  ingreffus 
fextumdecimum ,  cum  animum  ad  Medicina  fludium  convertiffet  5  regiuni 
Gymnafium  frequentare  caspd  ;  in  quo  prater  cateros  cum  magna  do - 
quentia  &  eruditionis  fama  Lucas  Togyjus  res  medicas  perir  aBahat  , 
Ei  fe  Cyrillus  ita  adjunxit  totumque  tradì dit ,  ut  publicìs  pvaceptioni - 
bus  minime  contentus ,  ad  pemtwrem  domeflicamque  confuetudinem  aditum 
quafierit  :  quod  juveni  non  minus  a  modeflìa  ,  quam  ab  ingenti  cultu 
commendati [fimo  cum  facile  fuit ,  tum  oppido  fruBuofum  ,  Itaque  trien » 
nio  exaBo ,  quod  tempus  in  fcbolafiicam  injlitutionem  a  Medicina  tyvo - 
impendi  folet ,  ejufdem  Toyyii  methodum  curandonm  morborum  in 
ve  prafenti  obfervaturus  y  nofocomìa  agrorumque  domos  cìrcumive  injlituit» 
Novo  hoc  vita  genere  vago  &  laboriofo  nibil  de  animi  erga  bonas  ar« 
tes  ardore  remifit  *  quin  ab  eo  maxime  tempore  india  Htteratura  ,  qua 
pracipuam  j ibi  laudem  comparavi t ,  funt  repetenda  ,  Nam  audivd  per 
id  tempus  fummum  virum  Gracanìca  eruditionis  apud  Neapolitanos  in* 

fiauratorem  Gregomim  Mefferium  }  tantnmque  in  ea  lingua  profecit  ,  ut 

Gre* 


Gracorum  auBonm  lecitone  perpetuo  delecìatus  &  medicavi  rem  nativi s 
veluti  ornamenta  mirifice  illuflrarit  9p  &  de  aliis  argumentis  [(epe  , 
eum  tulit  occafio ,  grcece  fcripferit  pari  femper  elegantia  &  facilitate  . 
Hortante  in  fu  per  facemque  preferente  Gregorio  C  a  lepre  fio  homine  appvì* 
me  doBo ,  Carte fi anorumque  dogmatum  in  rebus  pbilofopbicis  accuratiff  - 
mo  interprete  &  propugnatore  y  ad  hu]us  Pbilofophi  [cripta  evolvenda 
animum  adiecit  *  idque  perfecit  tanta  contentione  ,  ut  Cartefanam  do - 
'Brinam  in  Juccum  ,  quod  ajunt  ,  &  fanguinem  convertijfe  vifus  ftt  . 
neque  entra ,  quod  unum  plerique  [peBant ,  ad  intelligenti  am  modo  conm 
tendit  eorum ,  que  a  Pbilofopbo  ilio  prolata  flint  ^  fed  ultra  progref • 
fus ,  mentem  ipfam  &  ingenium  Renati  Cartefu  haufit  &  exprejjit  ; 
qui  fudiorum  ejufmgdi  [ruBus  potijjimus  fine  controverfia  babendus  eft  . 
Rifiorire  autem ,  Geographice  3  ceter animane  difciplìnarum  fiudio  ,  qui- 
bus  ingenium  ad  humanitatem  excolitur ,  juvenis  ita  in  dui  ftt  3  ut  etiam 
proveBa  estate  non  parvam  fubfecivi  tempori  s  partem  iifdem  altri  bue » 
nt .  tìis  igitur  inflruBus  animi  ingeniique  ornamentìs  facile  fefe  in  vi - 
rorum  do  Brina  &  auBoritate  prafiantium  famiharitatem  infinuavit  : 
quos  inter  memoria  digni  finn  Neapolitane  Curia  tunc  principes  Ja¬ 
nna  vi  us  Andreas  ,  Seraphinus  Rifcardus  ,  Nicolaus  Càravita  ,  qui  cum 
creteris  eruditis  honefitifque  hominìbus  faverent  impenfius  ;  tursi  Cyrilli 
precipue  morum  eie  ganti  am  &  hterarum  decus  complexi  funi  .  Circa 
annum  MDCXCIL  primum  fe  INofier  aufpicato  in  rei  literari  re  bo¬ 
na  m  ccepit  impendere  ,  aperto  domi  fue  ludo  Medicine  5  Fbilofophire  , 
ac  Geometria  fummo  plaufu  &  celebritate  *  ut  animum  induxerit  ad 
confcribendas  me  die  a  s  ,  philofophicafque  infiitutiones  .  In  bis  eleganter 
ac  dilucide  veteres  novafque  pariter  fententias  perfequitur  ;  eligit  au¬ 
tem  &  tuetur  probabiliores  :  nam  neque  veterum  auBoritate  mmis  un- 
quam  permotus  efi  ,  neque  noviiatis  fiudio  recentijfima  queeque  eadem 
&  optima  judicavit  .  Dura  in  bis  verfatur  ,  ecce  ad  Innocentii  XII. 
immorta  li  s  memonce  Pontijìcis  maximi  valetuchnem  tuendam  Lucas  Pog- 
%ius  Romam  arcejjitur  .  Eo  difeedente  Neapolitam  Gymnafii  infiituta 
pofiulabant ,  ut  idoneus  Profefjor  in  ejus  locum  fuffìceretur  .  SuffeBus 
efi  Nicol aus  ;  qui  unus  frequenti ffimum  auditorium  detinere  ,  Togyji  , 
atque  adeo  ipfius  Gymnafii  digmtatem  fufiinere  poffe  videbatur  .  Ita - 
que  anno  MDCXCVII.  in  publicam  Gymnafii  lucem  produBus  efi  eo 
fucceffu ,  ut  pofi  aliqtwt  annes  ,  cum  Tcggjus  Roma  Neapohm  remi - 
grajfet ,  atque  regio  ediBo  cautum  ejfet  ,  ne  cui  ex  pubhcis  Profeffo- 
ribus  vicaricrum  opera  in  obeundis  fuis  partibus  liceret  liti  ,  unus  Cy- 
villus  exceptus  fu  :  detulerat  enim  ad  Proregem  Studiorum  PrefeBus 
Didacus  Vidania  vir  confummaie  literature  5  acerrimique  judicii  , 
e  re  pub  he  a  effe  eum  inter  Prcfejfores  retineri  ,  qui  ut  [api  enti  a  , 
ita  eìoquentia  &  affiduitate  anteibat  multos  ,  nemìni  concedebat  *  id 
quod  infignìs  ejus  Jcbolre  frequenti  a  tfiabatur  .  Fuit  &  illud  magne 
de  eo  epinionis  luculentym  tejiimonium ,  quod  cum  Ludovicus  Lacerda 

Dux 


/ 


Dux  Medine  cali  ,  qui  prò  Rege  Neapolitanum  Regnum  adminìflrabat , 
prò  fuo  in  litteras  amore  confituiffel  ,  ut  viri  aliquot  doBi  ex  unìverfa 
urbe  deleBi  fatis  temporibus  apud  ipfum  convenirent  ,  &  dijfertationes 
de  propofttis  cuique  argumentis  recitarent  ;  tributus  fit  eiiam  inter  bos 
Cyrillo  ,  elfi  adolefcenii  ,  locus  ,  in  pretioque  fit  habitus  .  Sed  non  ita 
multo  pofl ,  inito  confilo  ab  Afe  a  Ioni#  Duce  Lacerd#  fucceffore  de  refi* 
tuendis  &  vindicandts  regu  Gymnafiì  tnflitutis ,  ad  vacuai  exauBorato . 
rum  catbedras  implendas  indilla  funi  publica  candidaiorum  ex pe rimerita 
(  Concurfus  appellant  )  feveriffima  illa  quidem ,  nec  a  quopiam  fine  ma « 
gna  (  ut  Nofer  dicere  folebat  )  rerum  verbortimque  copia  temere  fubeun - 
da  .  Qjiin  ingenit  periculum  in  eo  certamine  faceret  ,  fufcepta  jam  pri - 
dem  vita  ratio  profetilo  non  patiebatur .  Itaque ,  nec  invitus  y  intra  unita 
anni  ambitum  ter  il! e  confpeBum  hominum  y  judicìumque  fufinuit  :  bis 
medicutn  argumentum ,  /ewe/  philofopbtcum  traBavit ,  magna  femper  fe- 
licitate  &’  plaufu  :  omniumque  fuffragtis  [uh  ingrejjum  anni  MDCCV. 
cathedram  Phyfic#  obtìnuh  .  In  ea  non  amplius  biennio  conjsdit  :  nam 
cum  fecondarla  Medicina  PraBìc#  cathedra  exeunte  anno  MDCCVI.  pe¬ 
rnioni  effet  expofta ,  quarto  publicum  experimentum  edidit  ,*  ex  quo  prò - 
ximis  comitiis  illam  adeptus  ef ,  medic#que  elafi  refitutus  .  In  bujuf- 
modi  convevfonibus  conflanter  objervatum  ef  ,  parem  jemper  auditor  urti 
multitudinem  ?  atque  adeo  in  dìes  majorem  Ntcolaum  effe  fecutam  *  non 
tara  enim  materi#  dignitas  utilità  fve  Profefforem  commendabat  ,  quam 
Profejforis  prceflantia  pretium  dignitatemque  materice  addebat  ,  Sed  cum 
talem  in  re  fcbolaflica  Nìcolaus  fortunam  merito  fuo  experiretur  ,  nibilo 
percrebuerat  minus  apud  omnes  civitatis  ordines  ,  quìn  &  ad  externos 
quoque  pervaferat  ejus  medie #  periti#  fama  ,  Itaque  eertatim  omnes  in 
difficiltoribus  valetudine  cafibus  ejus  conflium  operamque  expetere  ;  alti 
per  litteras  confulere  ,  f  quis  nodus  vindice  di  gnu  s  fve  in  medicina  fa - 
cienda ,  fve  in  phdofophicis  qu#fionibus  occuyrebat  .  Per  ea  item  tem • 
pora  primarius  celeberrimi  Nofocomii  Incurahiltum  medicus  confnutus 
ef .  At  fub  tanta  negetiorum  mole  valetudo  nutavit  :  fiquidem  viribus 
debilitatus  ,  febnculaque  correptus ,  ad  eam  abigendam ,  pofl  catera  fru - 
fra  adhibita  medicin#  auxilia ,  ruflicatione  diuturna ,  &  ceffatione  opus 
babuit .  Ut  primum  ergo  conva  luti  urbemque  repetiit  ,  conflium  ccepit 
dimittendi  domeficas  fcholas  ,  qu#  &  diei  plurimum  abfumebant  ,  & 
diBione  continenti  latera  plus  j ufo  fatigabant  .  Exinde  ftc  vivere  infi - 
tuit ,  ut  quod  temporis  a  fcholaf  ico  munere  vacabat  ,  id  agrorum  com- 
modis  impertiret  :  quod  vit#  genus  et  fi  laboriofum  &  moleflum  ,  iis 
certe  qui  litteris  funt  innutriti  ,  ipfa  tamen  rerum  varietale  ,  &  vi - 
ctffùucline  minus  valetudini  incommodare  folel  .  Sed  firmato  fenfiyn  cor - 
pere  y  ut  erat  otti  ìmpattens  ,  facile  materiam  naBus  ef  y  in  qua  ope - 
ram  poneret ,  fudiumque  exacueret  .  Cupido  cognofcendi  penitus  natu¬ 
rai  em  htfonam  ,  in  primis  ber  bari  am  ,  j  amdudum  anìmum  illius  in¬ 
va  fera  t  :  compefcuerat  tamen  •  nam  rtèque  fuppetebant  qui  hoc  fibt 
Tom .  L  c  ,ftUn 


fludium  expedirent  ;  &  ex  libris  expifcari  ,  qui  ufque  ad  e  am  diem  a 
viri*  doBiljimis  erant  editi  5  immenjì  laboris  opus  videbatur .  At  oppor¬ 
tune  ejus  mquifitioni  oblata  funt  abfolutìfjìma?  Inflitutiones  Heraarta 
viri  e  gre  gii  Jofephi  Pittonis  Tournefortii  ,  qua  vaflam  berbarii  Jìudii 
fnolem  contraBam  ,  digeftamque  exhibent .  Itaque  tanto  Jìudio  ,  &  ala - 
evitate  in  auBpris  hujus ,  ahorumque  leBionem  incubuit  ,  ut  brevi  eam 
naturalis  bijloria  partem  comprehenfam  habuent  «,  Reliquum  erat ,  /<?• 

des  tpfas  &  domicilia  plantayum  pervefligaret .  ^  pvater  proximos  urbi 
campos ,  atque  unum  aut  alterum  fatis  male  habitos  Botanica  hortos  ut 
vicinia  forte  fuperftites ,  ulterius  ftbi  Urbanis  negotiis  circumvento  conten¬ 
dere  non  licebat  :  itaque  SanBulum  fratris  filium  ?  adolefcentem  unum  Bo- 
tanices  ftudiofiffimum  ,  emittore  wfhtuit  ;  cujus  peregrìnatiombus  &  utriuf- 
que  peritia  aulì  a  ejl ,  domeflici  hortuli  inflruBi  ;  ad  qtios  novis  dem- 
ceps  generibui  piantatura  ornandos  ab  ufque  florentifjimis  Italia  urbihus , 
Tifis  ?  Patavio ,  Bonoma ,  quin  &  ab  ipfa  Anglia  femina  petita  funt  ? 

adveBa  .  H/j  artibus  &  curis  pulcherrimt  bu]us  ftudii ,  reique  medi¬ 
ca  opportuniffimi  memoria ,  temporum  vicijjìtudme  apud  Neapolitanos 
tantum  non  evanuerat }  revocata  ejì ,  cultufque  in  fortunata  meliorem  ad- 
duBus  .  Sed  tempus  fuerit  geflorum  ejus  fenem  profequendi  . 
MDCCXVK .  TJ/r  celeberrimus  Lucas  To^gius  confeBis  vita  fpatiis  mori- 
tur  .  Erat  is  primaria  cathedra  Theoretica  Medicina  prafeBus  •  itaque 
de  adj cifrando  fuecefjore  cogitan  coeptum  efl .  Ex  univerfo  Medicina  Pro- 
fejjorum  coetu  laudatijfimus  quifque  pnmas  in  petitione  Cirillo  facile  con • 
cedendas  putabat  :  attamen  molefliffima  concertatane  non  carmt  potentis 
cu  jujdam  viri  artibus  ?  e#  privata  caujfa  altenus  non  fatis  aqua  ambitio- 
ni  velrficantis  .  Quidquid  ejus  rei  fit  ,  pravalente  [amore  faBione ,  m 
amplijjìma  tandem  Torpgii  cathedra  conflit  u  t  us  efl  :  /»  ita  fe  geffit , 
ut  &  palam  oflenderet  quanta  flbi  in  dies  faBa  ejfent  eloquentia  & 
entditioms  accejflones  ;  fplendorem  Gymnafli  non  fuflentaret  modo , 

cumulavet  .  /V  oo  ejfet  ,  fludiaque  fua  qua  agrorum  ,  qua 

fcholaflicorum  bona  difpartiretur  ,  aham  curam  nec  opinato  vocatus 
efl .  Sìquìdem  cum  noflri  Bibliopola  ammum  induxiffent  ad  recudenda 
jMichaelis  Ettmwlieri  medica  opera ,  e  publica  panter  privataque  ipforum 
re  futurum  exiflimarunt ,  7?  ea  adnotatiombus  ^  tamquam  attBario ,  ornata 
in  lucem  proferrent .  Ergo  convemunt  Cynllum  ,  eumque  regant  tmpenfe , 
&£  5  quam  meditantur  ,  ed it toni  fuo  nomine  auBoritatem  &  prem 

tium  faciat ,  Ji  quoniam  exploratum  habebat  in  ilio  magna  mohs  libro 
compiuta  occorrere  ,  quibus  politioris  judiai  leBores  offenderentur  *  wotf 
facile ,  ut  il  li  s  movem  gerevet ,  adduci  poter  at  :  duorum  enim  alterum  ve- 
rebatur ,  «e  T;e/  de  auBons  fama  follicitus ,  fua  ipfius  detnmentum  cape¬ 
rete  puijlicaque  utilitati  ferviyet  minus  '  vel  qtla  par  erat  liberiate  Jibi 
utenctum  /tatuerei  ad  feveritatem  cenfura ,  vel  maxime  alieno  erat 

ìngemo ,  dilaòeretur .  Tandem  m  eo  conflho  acquievìt  ,  quoniam  li- 
ber  ille  \u-venum  mambus 5  nullus  magis  ,  terebatur  ,  adnotatio • 

ties 


nes  adfcriberet ,  qui  bus  illorum  mens  ab  ipfis  /latini  initiis  [autori  in* 
fiìtutìoni  ajfuejceret  a*  alias  antem  periculo/as  ineptafque  doftrinas  perflrin « 
geret  :  quód  inflitutum  quanta  utilìtati  leftoribus  fmnus  fagacibus  futa - 
rum  ejfet ,  nemo  non  videi  .  Itaque  fufcepit  batic  curam  fané  haud  pronif- 
/ ima  voi  Untate :  &  tamen  in  eo  opere  talem  [e  pr  a  flint  5  ut  eruditionem 
&  ìngentum  ,  in  pYÌVfllS  "vero  feiicem  qùàndàm  jtidlCft  rnaiuntatem  ornili - 
bus  probarit .  Èdita  funt  porro  EtimullOfi  opera  anno  MDCCXXVIIL  fct» 
licet  decennio  fere  pofi  s  quam  prima  man'us  a  C prillo  admoià  erat  *  de 
quo  queri  is  fohtus  efl  ea  poùjftmum  de  caufa  ,  quód  tanto  tempori $  lyaBu 
nonnulla ,  quid  ab  expevimenth  obfervationwufq  e  repetuntur  ,  panilo  ài»- 
ter  prodita  ejjent  pojterwnbus  dociomm  virar  uni  curis  ,  ac  antea  jaftum 
erat  :  mùleftum  vero  jìbi  effe  vulgì  j  udì  cium ,  èmifjorum  potius  in  lucem 
operum  i  quam  tempus }  quo  ipfe  perfcripferat  ,  reputa  ni  is  Quocìrca  fi 
UtiqUàm  fu  tur  uni  ejfet ,  ut  fe  fupérjtite  opera  bac  iteruni  typ'ts  commìtte ® 
rsntur  i  dlìqua  retraftaiurum  diferte  pronùtttt  in  epiftola  ad  lèftorem  *  Et - 
tmullero  evulgato  à  catèris  quidem  omnibus  opera  ejus  probata  efl  ,  proli-m 
xeqùe  laudata  :  uni  Lipfiénfes  in  Aftis  Etuditorum  amo  MDCCXXXL 
publicatiS ,  curri  Neapolitana  Ettmulleri  editionis  meni  ione  ni  ex  inflituto 
fàcerent  y  minus  bonorifice  ejus  nomen  éxceperunt  è  idque  vel  eo  niagis  mi - 
v  and  uni ,  quod  eorum  alias  utiiverfe  judìcia  multo  ad  lenitatem  s  ne  dicam 
ad  afjerttationem  ,  quatti  ad  Jeveritatem  procliviora  effe  confueverUnt .  Sed 
non  difficile  fit  ejus  rei  caujfam  conjicere  .  Nenipe  mediccrum  librorum 
cenfor  forte  tum  erat  Micbaèl  Èrneflus  Ettmullerus  filius  ,  qui  aquum  de 
parente  pi  dicium  a  Cyrillo  prolatum  (èquo  animo  f erre  non  potuit  .  Qua - 
mobrem  parentis  cauffa  impotenter  fufcepta  5  cenfuram  acerbiorem  protulit , 
in  qua  aliqua  prò  Ettmullero  ,  nonnulla  cantra  Cyrillum  ajferuntur  ;  fed 
qùadam  prapoflera  y  quidam  arida  y  omnia  infelicia ,  ut  res  ipfa  loquitur. 
Hanc^Ntcolaus  e  a  mente  excepit ,  ut  non  multum  de  apologetica  refponflo - 
nè  fui jf et  laboraturus ,  nifi  tribuendum  aliquid  totius  Lipfienfis  Coll  e  gii  au- 
Boritati  cenfuijjet  *  Scripfii  igitur  ad  Lipfienfes  ,  operam  judiciumque 
fuum  y  in  quo  accufabatur ,  vindtcaturus  *  fimul  rogavit  ,  ut  ea  epiflola 
in  Afta  proximò  anno  publicanda  referretur .  Antequam  autem  exem pia¬ 
vi  a  Apologice  y  edita  Neapoli  anno  MDCCXXXIL  Lipfiam  importaren - 
tur ,  Ettmullerus  filius  cenfura  auftor  fato  inierceptus  efl  ,  Ejus  morte 
controverfia  oblivioni  ejì  tradita  «  Interea  autem  Cyrillus  cum  volunta - 
tis  fua  y  jufltjfimaque  peùtioms  nullam  a  Lipftenfibus  haberi  rationem 
comperiffet  y  curavit  ,  ut  Geneva  illa  Apologia  ederetur  *  quod  faftum 
efl  feduló  :  proflaique  e  latina  lingua  in  gallicam  verfa  tom .  xvm. 
BibUotheca  Italica  pag.  8  6.  Sed  jam  plus  juflo  excurrimus  :  reli  qua 
exfequamur .  Qelebritas  nominis  ejus  in  tantum  percrebuerat  ,  ut  cogi¬ 
tante  Viftore  Amedeo  Sabaudia  Duce  Sardiniaque  R.ege  de  infhtuenda 
Taurini  fludiorum  Univerfltate  y  prater  alios  in  fua  quemque  [acui¬ 
tale  leftiffimos  viros  y  ad  implendam  primari  am  Medicina  catbedram 
Cyrillus  defignatus  fit  .  Dedit  igitur  negotium  Marchioni  de  Bretl- 
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le  tum  Neapoli  agenti ,  ut  nìhtl  ve  li  qui  faceret ,  quo  ilhm  ad  hanc  pro¬ 
vincia™  capeffetidam  alliceret  :  five  honoribus  is ,  frve  opibus  caperetur , 
neutrum  Jìbi  a  regia  munificentia  defuturum .  prceter  primariam 

opulemifftmam  catbedram ,  dejlinabatur  ,  accefflonis  loco  regit  Filii 
Medicum  ,  ditimifque  univerfte  Arcbiatrum  elegerat  .  Qjùd  plura  ?  £0 
fapientiffimi  Principis  fludium  procejfu  ,  ut  po/i  etiam  quam  Cyrilhs 
modefltjjma  excufatione  mnnern  jucceffus  fpem  preciderai ,  per  phres  a  ti¬ 
no  s  nemo  ex  Neapclitanis  ad  ejus  aulam  advenerit ,  quocum  de  Cynlli 
praflantiffimis  dotibus ,  deque  artibui  ,  quibus  ad  Je  T aurinum  evocavi 
poffet ,  verba  non  fecerit .  E*  tamen  is  adduci  non  potuit ,  privai  am 5 

eandemque  viro  Jìudiofo  opportunam  vi tam  cum  aule  Jlrepitu  commuta - 
m  .  Egit  igitur  dementi  pi  mo  Principi  prò  tanta  benignitate  ,  judicioque 
de  fe  gratias  quas  qotuit  maximas  ;  multis  de  caufjis  fe  prò - 

hi  beri  docuit  ,  imperio  ejus  ftbi  bonorif centi ffime  obtemperaret  .  In 

quo  non  minus  prudentia  ipjìits ,  quam  moderatio  eluxit  3  vel  */x  priva» 
tim  jttdkibus  }  quorum  publice  intere  rat  quavis  rat  ione  Nicol  at  animum 
flettere  atque  expugnare .  E/je  expedito  novas  flìmulos  aamovit 

acnov  in  dies  cupido ,  contentioque  difcendi  :  c&w  videret  Anglorum 

monumenta  y  ad  Philofopbiam  puefertim  &  Medicinali  pertinenti  a  } 
letterati  univa  fi  plaufu  prebari'  fu<?  Anglica  lingule  ignora  rane  fubira- 
fa  fohtus  crai  3  quod  ex  iis  pauca  qucedam ,  eaque  perquam  fero  ,  g# 
ahorum  interpn tatiombus  cognofcere  cogeretur  .  Ergo  opera  pretium  fe- 
fablumm  ratus ,  y?  gy&j'  linguce  notitiam  comparare t  r  forti  certoqus  ani¬ 
mo  ad  hoc  ccnfilium  perficiendum  fefe  adjecit  ►  Magno  fletiffe  Nicola# 
ejus  fermonis  ttfum ,  /j  facile  intelliget  r  qui  reputaverit  id  genus  flu- 
diomm  import  unita  lem  ,  /Vj  e<?  maxime  viro  y  qui  oh  cetatem ,  ne  gallar  um 
molerà.  r  in ge  mura  que  interionbus  jam  bitter  is  dudum  ajjuetum  ,  crete.- 
ris  omnibus  tempus  impenderet  libentius ,  quam  in  conjecìandis  alienifji- 
nhe  lingua  rud  mentis .  ^  7/W  interprete  5  fine  prcpemodum  ex  empio-  , 
perrupit ,  intenderai  •  ex  eoque  tempore  optimi  notee  libvos  cnglice 
fcriptos  &  coemsre  inflit  uìt  r  &  evolvere  diligeviter  *  pluribus 

de/cnpft /  quod  y  ut  ego  arbitror ,  judicare  inde  qmfque  pote/ì  ,  quanta 
femper  il  le  difcendi  cupi  ditate  flagrarit  *  quantamque  feduhtatem  & 
confanti  am  ad  fludia  quavis-  y  quee  femel  ftbi  cape  fenda  decrevijfet  r 
attuterei  .  Sed  rubilo  fecius  diligentiam  fludium que  probavit  Regice  So- 
agiati  Londinenfl  y  poflqnam  ex.  antro  M DCCXVIII.  meteorologicas  epbe - 
merìdes  perfenbere  ceep.it  y  Lon  dimmi  que  tranfmittere  ..  Hanc  provinciali 
ipfius  Società! ìs  boriata  fufeeph  ;  qu<e  cum  de  Neapalitani  cieli  obfer- 
vatioviibus  follie  ita  ejjet  r  qucsfivit  a  doShs  aliquot  Ita  lis  de  viro  ad  e  am' 
rem.  idoneo:  qui  vel  privai  am  notiti  am  b  omini  s ,  vel  confi  ans  fama  ju- 
diemm  fecuti.y  unum-  Nicolaum  Cynllum  protulerunt  *  Data  igitur  ad 
eum  funi  Intera  per  bononfica  Societatis  nomine  r  quibus  ad  banc  cu- 
ram  invita  boiler  ;  quas  &  lubens  accepit  }  &  partes  ipfas  Jufceptas 

alacriter  exfecutus  ejì  ,  non  fine  pub  Ileo  Lwdis.  cip pr  ob  at  ioni f que  tefhmp- 


H  io  :  fìquidem  paucis  po/l  annis  inter  regios  Socios  Londinenfes  allodi  ut 
eft .  Eum  Jìbi  honorem  Nìcolaus  duplici  nomine  eft  gratulatus  & 

costus  illius  judìcìum  magno  in  pretio  apud  dodlos  ejfe  intelfigebat  •  & 
quod  de  acclamatìone ,  cooptationeque  fua  relatum  effet  vivo  adbuc  ma - 
gno  Ijaaco  New  tono  Societatis  P  va  fi  de ,  hoc  ad  feheitatis  genus  quod - 
dam  pertinere  judicabat .  Sed  quìdquid  fuerit  ,  intendit  ex  eo  tempore 
nervos  indù  fri  te  :  non  enim  modo  quotannis  cbfervatìonum  hìjloriam  cum 
Societate  communio avit  ;  Jed  jcripjit  quoque ,  ejufdem  Societatis  admoni- 
tu ,  de  retto  Frigida  in  febribus  ufu  3  qua?  nova  medendt  ratio  pridem 
a  pud  Neapolitanos  recepta  cum  [ucce [fu  ,  ex  varietale ,  &  incoftanùa  fa- 
rate  Medìcis  Anglìs  negoiium  facejfebat y  ut ,  de  ea  fìatuendum  ef- 

fet ,  fatis  perfpìcerent .  Exftat  ea  dtf  ertati o  in  volum .  xxxvi.  Phi - 
lojophic .  Tranfadi.  pag .  142.  Scripft  infuper  de  terramotu  , 

MDCCXXXI.  parvam  regni  Neapolhani  partem  qua  fa  vii  ;  quod 
sommentariolum  editum  eft  inter  eafdem  philojcphìcas  Tran  fa  li.  voi . 
xxxvn.  pag.  jp.  Nunc  ipfa  temporum  feries  noS  alio  revocai  .  ^««0 
MDCCXXVI.  primaria  Mediante  Praticce  cathedra  vacavi  t .  e  am  uni 

Cyrillo  prre  cceteris ,  communi  dodi  or  um  indolì  orumque  judìcio  piane  pa- 
tebat  aditasi  ncque  folum  ob  pneftantiam  doUnnce  fatis  fuperque  omni¬ 
bus  per  [pediatri  %  fed  &  quod  prgximo  ab  ea  gradu  confiderei  .  Verum 
cum  illa  petitionì  le  gitimi  effet  propofita ,  Nofter  publicum  fchola  ftt- 
cum  certamen  anice  cogitar  et }  regium  diploma  ab  aula  Vmdo - 

bonenfi ,  quo  Princìpis  beneficio  petita  cathedra  Nicol ao  Cyrillo  vdtro  ad- 
dicitur ,  Dederat  ad  id  operam  vir  clariffimus  Pius  Nìcolaus  Garellius 
Ccefaris  Ar  chi  ater ,  qui  prò  ftngul ari  benevolenti  a ,  Nicolaum  meri¬ 
to  fuo  pemtus  complexus  fuerat ,  Ég/J  apud  Ccefarem ,  «f  tantus  vir  mo- 
lefta ,  ac  prope  indecora  concertatione  lìberaretur .  Itaque  legitimam  ju - 
dicum  fententì  am  Princìpis  a  qui  [firn  a  &  tempeftiva  indulgenti  a  antever - 
tìt .  H00  accepto  nuntio  non  leviter  ispermotus ,  affé dìufque  eft  ;  &  quod 
cathedram  loco  &  f alano  honefliffìmam  confcenderet  :  6^  ^«0^  1»  fetum 
Ca far  eie  Curile  benignìtas ,  fam  optimi ,  fibique  carijfimi  [lu¬ 

di  a  euituiffent .  Quocirca  fuarum  partìum  effe  duxit  grati  animi  monu¬ 
mentami  in  vulgus  edere ,  fadìa  beneficiì  bujus  mentione  in  epiftola  ad 
Carellium y  Ettmullerì  operibus  prcepofita  .  Verum  fi  externorum  homi- 
nuin  judicia  tatn  (equa  in  fey  tamque  hononfica  Cyrìllus  expertus  eft; 
certe  indigenarum  y  &  cìvium  nihilo  fegnior  in  eum  exiftimatio ,  pie¬ 
tas  exfhtit .  Quod  y  pneter  alia ,  «0*3  pauci  Neapohtanorum  libri 

equs  nomini  infcripti  declarant  :  tum  eo  maxime  tempore  eft  agnitum  , 
Co?  I  eft  ini  Galiani  Archìepìfcopì  T  beffa  Ionie  enfi s  regiique  Sacelli 
tifhtis  opera  deledìus  habitus  eft  dodiorum  aliquot  vivorum ,  ,  ^0^- 

demiarum  Pari  fi  enfi  s  ?  Londra  enfi  s  y  &  Bonontenfis  rifu  ,  phyjìcas  difci- 
phnas ,  fiepius  inter  fé  dìligentiufque  ftatis  diebus  differendo  ,  ìlluftran- 
das  fufeiperent  »  Afo#?  «00  modo  plurimum  ad  hoc  confilium  expedien - 
dum  Cyrilli  audìoritas  &  prudentia  vaìuìt  *  verum  etiam  cum  de  creatu 
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.do  prtffìde  ageretur  ,  ccetus  univerfi  confinfione  is  unus  nominatus  efl  : 
quippe  in  quo  fapientìa ,  auBoritaSy  gratta^  &  queedam  veluti  popu- 
lantas  cenabant .  Et  quamvis  ex  Ac  a  demi  ce  m flit  utis  id  munus  anviuum 
effe  deberet  :  tamen  altero  tertioque  anno  ad  prorogandum  ei  magiflra - 
omnium  fuffragia  confpirarunì .  I»  ^  prcefetìura  ita  fe  gejfit ,  «e- 
»?/W  unquam  difplicuerit  p  omnes  confìlus  ,  adhortationtbus  ,  exemplo 
infiammavi} ,  juventque  :  g^em  j'Wze  locum  nullus  dubito  quin  hodieque , 
7?  advtveret ,  teneret  die  magno  Academue  tono  atque  ornamento  .  Po- 
flremus  litterarice  vite?  ejus  veluti  a  gius  fuit  Confiliorum  medicorum  edi¬ 
tto  ;  de  quibus  plura  dicere  fuperfedeo ,  quoniam  in  pfeefatione  ad  le- 
flovem  iijdem  prcefixa  fatis  officio  fa  Bum  efl .  Eo  porro  negotium  redity 
quod  cum  eorum  Confiliorum  autographa ,  Cynlli  dilìge ntia  fuit  y 

ad  unum  omnia  apud  fe  exfl areni  ;  efjent  autem  ejufmodi ,  ?»«/. 

utilitatem  Medicina  fludìofis  affé  r  re ,  auBoris  nomea  famamque 

fuflinere  pojfent  :  vifum  efl  nonnemmi  haud  ab  re  futurum  ,  fi  ea  ty- 
pis  vulgarentur  »  J7/W  autem  compendii  ex  eorum  lecitone  exjìiturum  vi • 
debatur ,  «f  /«m  Neapolitanorum  Medicorum  ratio  morbos  tramandi  co - 
gnofeeretur  ;  tum  quid  privatim  Cynllus  ex  propriis  obfervationibus  , 
diut  urna  que  &  multi  pii  ci  ledi  ione  in  medicava  praxrm  tatuliffet  . 
hcec ,  cww  e/wj  fcripta  univerfi  nativa  va  qua  ad  am  eloquentiam  &  per - 
fpicuitatem  prcefiferant  ,  omnibus  ftve  fintentiarum  ,  /?7;e  verborum  ine - 
ptiis  purgai  am  •  permagni  mtereyat ,  noflrce  juverttuti  medie ce  artis  flu- 
diofee  exemplar  offerre ,  imitanclum  tutijfime  intueretur  . 

fiultavit  Cyrillus  armeorum  adbortatiombus  *  «eo  multo  pofl  ejus 

j cripta  excudi  coeperunt .  Silentio  autem  minime  efl  prcetereundum  ,  ita 
ea  ab  fe  veluti  a  bàie  affé  5  atque  in  ahorum  manus ,  prò  animi  fui  mo- 
cleflia  ,  tradidiffe  5  fi  quid  iis  minus  probabile  videretur  ,  libere  ex- 
pungerent .  Ve  rum  e  ava  poteflatem  ulivo  ,  fieo  jìmulate  delatam  ufurpare 
illi  omnino  detreBarunt  :  «0»?  etfi  funt  queedam  Confitta  ex  tempore  , 
minufque  anxie  confcripta  ;  nullum  tamen  efl  omnium  ,  i»  quo  non  emi - 
re£  flint  Ulula  queedam  felicijfimi  ingenti  ?  quodque  Cyrillum  auBorem 
non  refevat .  AfieBce  funt  dijfertattones  duce  medici  argumenti  ,  de  Ar¬ 
gento  vivo  altera ,  altera  de  Ferro ,  quas  poflremis  vita  annis  in  gva- 
tiam  frequentiffimi ,  fuique  ftudwfijCimi  auditorii  e  cathedra  diBaverat . 
1*3  accurate  complexus  efl  hiflonam  ufum  duovum  m  medicina 
facienda  ufitatifjìmprum  metallorum  :  Ferro  efl  ,  vale¬ 
tudine  interturbante  ad  umbilicum  per  ducere  non  potuit  •  itaque  talis 

edita  efl ,  qualem  auElor  dederat .  Horum  operum  ,  poflbuma  dice- 

re  pojjumus  y  magna  efl  omnium  ex  fp  e  Batto  :  nec  vereor  ut  publiece  opi¬ 
nioni  y  fpeique  refpondeant  y  fi  memmeumus  ,  eo  confiho  effe  confcri¬ 

pta  y  ut  edéventur  *  quod  fi  autfori  veniffet  in  mentem ,  profitto  mi  ora- 
nino  quivis  vel  morofijfimus  fivs  a  dottrina  ,  fi  ve  a  locutione  in  iis  de- 
fideraret  :  edita  tamen  ejfe  propterea  ,  mhil  a  Cyrillo  prodire  un¬ 

quam  potuit  y  quod  non  juventuti  ad  medicam  artem  inflituendfi  condu¬ 
ci  bile 


cibile  futuvum  effei .  Sed  hovurn  apud  doPìos  fidi  cium  .  Ili  uà  nobìs  re w 
lìquum  eft ,  «£  morte  dicamus  *  quam  fi  N ’e  a polii  ance  rei  pene 

fata  lem  dixèro\  adftìpulatorem  habeo  lechjfimorum  virorum  fenfum  3  tan¬ 
ti  rerum  noflrarum  inter fuit  p  r  cefi  a  ni  s filmo  medico  eximio  profeffore  5  ci* 
ve  ornati  firmo  numerìfque  omnibus  abjoluto  momento  temporis  caruiffe  „ 
Nunquam  a  valetudine  fiorentior  fuerat  5  quam  per  aliquot  annos  ,  <???« 
te  quam  initia  extremi  3  raptus  e  fi 3  morbi  3  erumperent  :  qùamóbrem 
anno  lxiii  t  perprofpere  exaffio ,  per  focum  m  privatis  amicorum  collo » 
quiis  eorum  vel  infcitice\  vel  ignavia  in] altare  jolitus  erat ,  qui  cetatis 
ratione  ex  Pythagoreorum ,  opinar ,  aut  C  balda  or  um  placitis  fupputata  , 
a  unum  hominum  vìtce  rnfefium  prredicant ,  €5^  abominaniur  0  ^  e/V- 
ca  éxtremum  autimni  anni  mdgcxxììv.  de  mote  fu b ito’  anxìetate  qua - 
darri  ^  &  pnecordiorum  moleftia  coneptus  eft  ;  quam  ncque  uride  3  ncque 
quid  omnino  effei  5  fatis  intellìgcre  prmurn  potuit  «  fila  amplius  menfem 
affli  Status  efi  *  qu  amisi  s  modo  ali  quanto  remitieret  vis  morbi  9  modo  rur « 
fus  recrude fceret  fatìo  etìam  neqnidquam  periculo  nonnuUorum  remedio - 
rum:  nifi  quo 4  femel  urgente  valetudine  ^  fisbito  confilìo  venam  fecandam 
cum  prcvbuifi'it  3  recepii  nomihil  fé  fé  3  refprravìt .  Ve  rum  jam  meliti  fi 
etile  illi  erat  ex  peSlore ,  caihedrce  munusj  &  ygrorum  curam  obire 

ex  parte  pojJef\  cum  novus  fe  prodit  morbus  •  co/i  s  renumque  affettilo  : 
quee  dolore  primum accerbiufculo  Nicolaum  vexare  coepit  ;  tùrri  eo  ad  into • 
ierantiam  exacerbato  3  utviufqtie  perpavee  fluentibus 3  W  extrema  gradus 
fieret  3  dubìtatum  efi:  maxime  cum  fu  ne  fi  um  exemplum  obverfaretur  animo 
duorum  ejus  fratrum  ex  uri  me  f uppreffiorie  fublatorum  .  5W  wcm  id  fatum 
magnurn  virmn  manebat .  Sufi  in  mi  huno  fi  ve  coli  9  fi  ve  renum  labovem 
f nunquam  enim  liquido  confluii) ad  menfem  fere 3  #  pecìons  interim  affé - 
pitone  vacuus  •  qua  fi  alio  converfa  vi  morbi ,  dtque  ad  infenora  derivata. 
At  fecus  eventi:  narri  vix  refederant  ventris  dolor es s  vetus  fiamma 
revixit .  Ncque  jam  cui  quam  dubìum  3  labem  quampiam  vix  emendabilem 
aut  cor ,  pulmones  concepì  fe:  intercurrebat  enim  s  atque  alternis  in - 
gruebat  mine  cordis  motus  5  ve  fpirationis  vìtium .  tempus  ini- 

ium  eft  confili ium  rufhcandi  5  covporis  anìmfqùe pariter  vires  refièerenturp 
quod  ubi  non  omnmo'  prceter  voium  ceffìfiet ,  antequam  fevvidior  tempefias 
inìret \  Neapohm  fe  recepii  T um  vero  ita  commodule  habeve  vifus  eft  s 
partita  a  prifiina  valetudinìs  profperitate  abeffet  •  melioraque  porro 
fpèrandi  locum  darei .  ewm  moduvng  nullo  rute /una  luis  exftante  ve.- 
fhgiG extremos  quadraginta  dies  ìnofftnfos  tranfegit  a  At  poftndìe  K.a* 
lendas  Quintdes  fummo  mane  r  cum  adhuc  in  leblulo  ejfet  y  vehementi  fu» 
bitaque  jpirandì  difficuliate  opprejfus  eft  ,  qualem  nunquam  alias  fupe « 
rioribus  menfibus  fuerat  expertus  «  levamenium  in  multis  queerens  , 
nullum  fentit  ,  confurgit  ;  fuis  innixus  deambulai  :  verbis  opus 

eft  ?  /tfOT  extrema  mjìare  ,  /e  pv^lent/jfìmai  ned  quavis  ratione  eri - 
p/  pope  intelhgit  :  itaque  implorata  f etnei  atque  tfsrum  divini  Jtfdt* 
(gìs  indulgentia  ,  protinus  inter  jublevanttum  manus  ex-animatus  eft  ,  fub ■ 


ipfum  fol'ts  exovtum  .  Explorato  cadavere  uihil  ufiquam  vitti  depréhen* 
fura  eft  ,  prater  quam  in  corde  :  nam  buie  perle  ardium  ardii  firn  e  ad - 
hrerebat  ,  adnatumque  erat  y  vix  ut  avelli  potuevit  5  ex  quo  conjicere 
licet  y  hoc  tilt  a  vita  primordiis  obtigiffe  .  Sed  longe  gravior  labes 
cordis  intenora  rnfeflabat  .  liquiderà  fuccreverat  in  finifleriore  ejus  fi. 
mt  moles  carnea  oblongula ,  ex  oppo/ìtis  lateribus  complanata  ,  n ufquam 
adharens  5  fed  libere  ,  quantum  loci  anguft'us  concedebant  ,  fluitarti  . 
Ea  dettela  facile  ab  omnibus  intei  ledlum  eft  ,  cur  d iutius  produci  vi. 
ta  nequtverit  :  at  negotium  exquifltius  reputantibus  fané  non  liquebaty 
qui  fieri  potitiffet  ,  ut  ab  una  eademque  c auffa  ere  variorum  laborum 
vicijfìt  udine  s  ejfent  prò  fetidi  ,  qui  bus  per  extrema  tempora  vir  clanfjì . 
mus  obnoxius  fu  erat  ,  Vijum  autem  eft  nonnemini  a  pofitu  diverfo  & 
conver filone  (  qutecunqtte  demum  ejti fm odi  converfìoms  cauffa  ponatur  } 
moia  ad  e urn  y  quem  diximus  ,  mcdnm  figuratee ,  &  mobilie  y  buie  rei 
lucem  alt  quam  a  (firn  di  peffe  .  Nam  prout  carnea  illa  m  affula  a  ut  ve- 
flit  pulmoneie  ojìio  meumbebat  '  aut  in  ipfa  ftnus  Intera  incurrebat  v 
impedimentoque  erat  ,  ne  ea  facile  coi  reni  in  fyftole  ■  aut  demum  ve- 
lut  in  fe  ipfa  conftftens  n  entrain  in  partem  procurvebat  *  confequebatur 
inde  viciffim  nunc  refpnationis  ,  nane  motus  cordis  perverso  ;  alias 
autem  utraqus  molejìia  levatus  vivebat  non  incommode  .  Sed  bese  ha - 
di  enti  s  .  Ut  ejus  ex  ceffi  s  fama  erupit  r  ad  tanti  viri  ]  a  blu  r  am  omnes 
civitatis  ordina  y  quafì  pubica  accepta  calamitate  ,  indoluerunt  .  Sed 
omnium  ufi  maximus  ?  ita  juftiffimus  ejus  ex  fraine  nepotum  ludius 
fui  *.  qnos  pi  state  fidi  ded  itijfrmos  ,  precipuo  ferri  per  amere  ,  indul¬ 
genti  a  que  piane  paterna  compì  exus  fu  erat  ,  Elatus  eft  funere  appavatifi 
fimo  ,  inftgnibus  Cornali  Palatini  (  qui  bonos  confummatis  Profefforibus 
cenftìtutus  eft  )  ornato  ,  fequente  amplijfmo  Arcbiepifcopo  T  beffaioni - 
cenfit  Studi  orur/i  Pr  afe  dio  5  cum  univerfo  Profefforum  collegio  j  condii 
tufque  cemeterio  Fratrum  Auguft  in  tane  rum  in  Tempio  S.  foamts  ad 
Qarbonariam  ,  tumulo  Ladislai  Regis  ,  multorumque  illuftriim  virorutn 
momtmenùs  con f pieno  .  Ibi  prceceptori  fuo  clari fimo  F ranci feus  Bonco • 
trias  marmoreum  cenotaphìum  ponendum  curava  cum  epìgraphe  r  cujus 
exemplmn  ad  calcem  hu'jus  commentarli  rejecimus  .  Statura  fuit  pi  ufi 
quam  mediocri  ;  vultu  liberali  &  modefto  ,  ad  comitatem  compo fit¬ 
to  ;  colore  fiubpaliido  ,  oculk  crefiis .*  Habitus  ad  ole f centi  gracili  p ,  pro¬ 
cedente  vero  retate  paulo  obefior  f  ita  tamen  ut  dignitatem  hominì  con¬ 
cili  aret .  Valetudine  ufius  eft  variar  primum  imbecilla  ,  poftmodum  prò  fi 
periore .  Quem  bis  in  die  fumebat  cibarsi  r  optime  concoquebat  ,  ut  per - 
raro  de  ftomacbo  conquefìus  fin  :•  in  menfia  autem  lauta  y  non  fumtuofa 
infìruenda  delebìum  ad  medicince  praferiptum  band  magnopere  fiebìaba- 
tur  :  potus ,  vini  prasfertìm ,  abftìnentìor  .  Statas  habebat  certa fique  dici 
partìtiones ,  qttarum  rationem  non  temere  pervertebat  :  erat  autem  ordo 
vita  ejus  bujufmodi  i  A  quinta  fere  fiomni  bora  evigilabat  :  tum  vero  ^ 
h  iberno  quidem  tempore ,  fi  cimo  ad  moto  in  ipfio  cubiti  ledEoni  al  iqu  anditi 

vaca- 


vacai) at  :  at  per  afiatém  ,  antelucani e  commentatìonì .  antemeri  dì anam  fui?~ 
ftituebat .  Quod  veliquum  evat  àtei ,  co  demto ,  quod  curando  corpori  fa» 
tis  ejjet  ,  vi  fendi s  agris ,  fchohfticaque  oper ce  tnbuebat  .  Qutmadmodum 
autem  diluculo  domo  predire  confueverat  ,  /ta  pofi  folis  occafum  nufi» 
quam  libentius  ,  quam  a  pud  [e  erat  .  E*  fecunda  quidem  nabli  s  , 
produ&ior  ejjet }  tempora  magnani  partem  fiudio  tranfigebat  *  prima  ve» 
ro ,  nifi  quid  probiberet ,  c&m  gravioribus  exfolutus ,  cum  amìcis  tvadu» 
cere  folemne  habuit  :  tum  vero  ,  quakcumque  inciderei  ad  colloquendum 
argumentum  ,  fe  prodebnt  ^Nicolai  finguìams  Venuftas  }  leporque  fermo» 
nis  :  frepe  mentwnem  interjìstebat  eorum  ,  fcitu  digna  ex  decenti  le» 

Filone  baufiiffet  :  nomi  un  quam  falfis  faceti jque  narrai  iunctilis  &  fuum } 
€5^  audientntm  animo  s  laxabat  ;  tmllum  tamen  ab  eo  J curvile  di  cium  ì 
nuli  u  m  fatuim  &  i  rifui  finn  auditum  unquam  ejì  :  omnia  concìnnìtatem , 
elegantiam  ?  urbamtaiemque  viro  dotto  &  ornato  dignam  referebani  9 
Ivliéjìcis  etiam  interdum  exercitatwmbus  id  tempons  ìndulgebat  •  nam  has 
quoque  f acuitale  &  mirifice  deletiatus  efl  ,  nec  leviter  erat  injlrullus  * 
illud  vero  tum  in  conjuetudine  ejus  ,  tum  in  ornai  pariter  vita  affla 
erat  commendati ffimum  ,  quod  is  f  qui  /ape  cateris  antefìabat  omnibus , 
nil  raagis  prajeferret  ,  quam  ut  unus  e  multis  videretur  /  tantum  ab 
omni  infoienti ce  &  ofieniationis  fpecie  abhorrebat ,  JVLunditiam  &  cultura 
amavit  cum  in  vejhiu ,  tum  in  adibus  ,  fed  minime  ad  delicias  é  Glo» 
vice  neque  cupidus  fuit  ,  neque  contemtor  .  Farro  quod  ad  ingenti  ^  line - 
rarumque  laudem  attinie t  q  fuit  in  Cynllo  fumma  atque  admirabilis  elo» 
quentia ,  ad  quam  unico  natus  fablufque  videbatur  :  nam  ,  ut  ab  eo  or» 
diar  ?  vox  et  clava  &  fu  avi s  ,  pronuntiatio  venufìa  atque  expedita  ; 
quidquid  demum  affione  continetur  ,  elegans  omne  ?  &  appofitum . 

?  five  ttalice  loquendum  ejjet  i  ut  in  extemporalìbus  con fuit ationibus 
medìcis  :  five  latine ,  ut  in  fcbolajhcis  exerat ationibus  ,  vocabula  adbi » 
bebat  propria  ,  elegantia  ,  eademque  vulgatiora  ;  exquifita  ,  atque  ab 
fifa  remota  5  in  quibus  fcioli  triumphare  folent  ,  nifi  fecus  res  pojìula » 
r/et ,  confulto  dechnabat  ;  itaque  dodi  pariter  indoFhque  e)Us  oratione  ca« 
piebantur .  Sed  tanta  hac  vis  orationis  ejus  haud  in  fienlem  locutionis 
fplendorem  effundebatur  :  a  mente  potius  ipfa  optimis  doBrinis  affluenti } 
xquafii  a  fonte ,  redundabat .  gw#  continenter  a  prima  alate  proba » 

iiffimorum  quorumvis  librorum  ìeBionì  fe  dedidiffet  5  «otf  poterai  in  quo» 
hbet  argumento  non  optima  &  opportuni  film  a  commimfci  *  Quamvis  au» 
pera  memoria  facultate  non  admodum  polleret  i  ut  conceptis  verbis  neju» 
venis  quidem  multum  molivi  potuent  ;  attamen  res  ipfas  &  do&rinas 
tiliquando  imbibitas  i  ex  tempore  memoriterque  in  ufum  revocabat .  Atqui 
fuerit  ejufmodi  eloquentia  laus  Nicolao  communis  cum  aliìs  :  illud  pia» 
ne  fingulare  propnumque  bujus  viri  exfiitit  1  quod  nullum  ei  tam  va» 
Jìum  y  aut  mvolutum  j  aut  exfuccum  dijfcrendi  argumentum  offerebatur  y 
quod  non  infitto  quodam  mentis  acumine  ac  perfpicientia  compre benfum 
haheret ,  explic#r$t  ^  digereret  ?  emolliret ,  ornaret  ;  atque  in  he  verfum 
Tom,  /,  c  5  audim 


auditori  bus  velati  propinarci  ■:  quid  quid  exponendum  aggrederetur  ,  ccu » 
lis  audtentium  ,  quafi  pìBuram  puìcbernmam ,  fub/iciebat .  Ad  has  pr a- 
cellentes  didafcalicas  vìrtutes  accedebat  jludtum  pracipuum  ,  quo  audito • 
rum  eruditionem  ac  profeBum  urgebat  •  quorum  grati  a  ncque  quidquam 
fibi  recondidit  unquam  ;  &  cura  opus  efjet  ad  bum  ih  a ,  prima  jque  adeo 
doBrinarum  notiones  perfequendas  baud  agre  [e  demittebat  :  itaque  ,  ut 
in  panca  conferam  ,  dìgniovem  opportunioremque  Profejforem  ne  animo  qui* 
dem  informavi  pojje  iì  nitro  fatebuntur  ,  qui  et im  a  cathedra  docentem 
vel  fernet  audiverunt  .  Hujufmodi  autem  orationis  ejus  perjpicuitas  & 
evidentia  partim  a  natura  repetenda  ejì ,  nonni hil  etiam  a  Carte fìi  imi - 
taùone  j  in  cujus  fcriptorum  commentatione  primam  atatem  pene  totani 
contriverat .  Cujus  infuper  philofophì  placitis  auBoritatique  tantum  tri - 
buebat  ?  ut  quamvis  recentiorum  P hyficorum  dogmata  non  leviter  attigif- 
/«>  ex  Hfque  multa  probaret  ,  adhuc  tamen  Cartefianis  formulis  &  lo • 
qui ,  &  fcribere  perrexerit  ,  five  ex  confuetudine  ,  five  ex  proniore  qua - 
voi  untate  ;  quod  paffim  ejus  J cripta  teflantur  .  Qeterum  quam  fue- 
rit  perpetuo  fludiis  dedttus ,  prater  alia ,  qua  ante  memoravimus  , 
infuper  documento  funi  .  Adolefcentulus  non  fernet  ex  intentijjima  leBione 
animo  defecit ,  adeo  quidem ,  ut  ahquandiu  omnìs  et  librorum  copia  fue • 
rit  ìnterdicenda  5  ne  mtempefìivus  litterarum  amor  incauto  tirunculo  frau - 
di  effei  .  Quam  ingenti  pecunia  comparaverat  bibliothecam  ,  librorum 
multhudme  ?  &  deleBu  fupra  privatam  fortunam  mfignem  ,  wcw  adium 
ornamento ,  fed  amtcorum  ,  fuaque  in  primis  quotidiana  opportuna ati  di - 
caverat  :  libentiffime  quid  quid  poter  at  diei  exigebat  :  «ét  temere 

affirmaverim  nullum  melioris  nota  librum  in  ea  fuiffe  ,  quem  non  aut 
penitus  legendo  excufferit ,  e*  temporum  fuorum  ratione  evolve • 

rit .  Hoc  librorum  coemendorum  ,  verfandorumque  Jìudium  ad  extremum 
ufque  fpiritum  aluit  auxitque:  bine  novifftme  amìcis  rogantibus  ,  //- 

fepojìtis  affeBa  valetudini  parceret  ,  refpondere  fohtus  erat  :  in  il- 
lis  unis  tot  am  folatii  fui  rationem  reliquam  effe:  fineyent  [e  e  a ,  ut  i  po¬ 
terai  ,  &  ufquequo  daretur  9  fruì  :  legebat  autem  indijcnminatim , 
quìfque  a  materia  militate  s  auBonfque  praflantia  commendabatur  ,  li - 
medici ,  pbdofopbtci ,  bifìonci  ,  philoìogici  ,  ,  etiam  ludi- 

cri  y  argumenti  ,  ym?  grace ,  anglìce  ,  gallìce }  five  bifpanice 

fcriptos  .*  harunt  enim  lìnguarum  etiam  ufum  expeditiffimurn  babebat .  II- 
lud  infuper  hoc  in  genere  et  familiare  erat  ,  exemplaria  novorum  libro- 
rum  y  peregrinorum  prafertim ,  antequam  bibliopego  traderet ,  per  fingula 
feorfum  folla  percurrere ,  atque  ea  ratione  paucorum  dierum  moram  pre¬ 
coci  dihgentia  fallere  .  Bibhotheca  Mujeum  adjunxerat  ,  monumentts  ci- 
meliifque  omms  generis  ,  prò  fuo  rerum  naturalium  Jludio  ,  mjlruBum , 
Ea  partim  pecunia  ,  partim  amicorum  opera  undique  conquifierat , 
wow  concinno  fumtuofoque  forulorum  appavatu  collocaverat  .  Haud 
pofìremum  ejus  mufei  ornamentum  erat  fuppellex  anatomica  Jo:  Baptijla 
Guarnerii  fuperioris  atatìs  Medici  follertijjimi  ;  ex  qua  ,  prout  anatomi - 
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carmn  ìnfthutiomm  curriculum  poftulabat  ?  alias  fu  binde  bumani  corpo - 
ris  parteì  fcbolafhcorum  multitudmì  die  di&a  domum  fuam  confluenti 
exhibere  fohtus  erat  9  Futi  item  accuratus  induftriufque  vel  a  puerhia  i 
yemt  ad  manus  meas  commentanolum  ab  eo  prima  adolefcentia  conferì - 
ptum in  quo  ratio  prtmorum  ftudiorum  ipfius  ,  fa  Sì  a  quadam  domefìica  $ 
aliaque  maxime  memorabilia  fuis  temporibus  confi gnantur .  Exfìant-  &  li « 
mufici  bene  multi  ,  quorum  alios  ad  expsdiendam  ejus  artìs  intelli « 
genti  am  propria  manu  jampndem  exfcripferat  :  reliquos  omnes  inter  gra¬ 
vi  [firn  a  negotia  non  multis  ab  bine  anms  recenfuerat  5  digefjeratque .  P7e« 
religionifque  fìudium ,  ^«0^  p&er  vite  haujerat  ,  per  omnes  vita  gra « 
fovit  ^  prafeque  tulit  ;  tum  vero  maxime  ,  affetla  poftremo  vale « 
tudme  mortalitatis  quotidie  admonebatur  .  '  Inimichi  a  s  fi  multate fqu  e  non  fa¬ 
cile  fufeepit  :  fi  quid  autem  incidi  fi  et  ,  tranquillhatem  animi  fui 

tentare^ ,  elucebat  ut  cummaxime  mitiffimum  ejus  ingenium  ,  &  pbi» 

lofophica  animi  magnitudo ,  humana  omnia  infra  fe  putantis  «  E  contrario 
amicos  ,  quos  litterarum  honejlatìfque  laude  fpeSlatiffimos  ,  «e£  paucos  * 
paraverat ,  officio  ^  qnoad  vixit ,  coliate  carofque  habuit  :  quidquid 

auSìoritate ,  confilo  peffet ,  facile  fe  totum  eorum  commodis  devovehat 
Ex  iis  plerique  fato  funSìi  ,  paucì  bono  rei  publìc a  fuperftites  ^  quos 
appellare  bic  fuperfedeo  ,  we  y?  /or£e  quempiam  incautus  pratenero  5 
*p/e  difpltceam .  e«zw  leShffemorum  ejus  amteorum  par  pratermittere 
non  pojjum ,  Nicolaum  fcilicet  Capaffum  ,  regium  pnmarium  juris  intera 
pretem  ,  Vincentium  Hippolytum  nuper  Jacri  regn  Confila  Prcefiaem 
{qui  bonos  in  juridico  conventi*  Neapolitano  fupremus  e  fi  ?  babeturj 
renuntìatum  ;  viros  principem  in  republica  luterana  locum  merito  fuo  affé « 
cutos  ;  quibufeum  Nicolaus  a  puero  ad  fupremum  ufque  diem  ita  vixit , 
8*  fratribus  carijfimis  vivere  nequifjet  conjunShus  .  FW  tribus  atas , 
p^r  honefìatìs  bonarumque  artìum  fìudium  :  cum  Capaffo  autem  patria 
infuper  accedebat  communio  .  iV//  cinque  eorum  jucundius ,  «n#  efj "e  ® 

ìtaque  non  fne  fato  eveniffe  puto ,  <p0<y  pridie  quam  Cyrillus  occumberet  9 
eurn  Hippolytus  convenerit  ,  primamque  ejus  noShs  vigiliam  ,  <7^  amico 
futura  effet  extrema  s  bilariter  fecum  traduxent  .  Cene  bic  ejus  rei  memo - 
*7#  ^  prcecipuam  ex  tam  cari  capitis  defdeno  moevons  partem  vocari  Je , 
verbìs  modo ,  re  ipfa  fcpe  profeffus  efl  *  IVe#  folum  autem  viros 
litterarum  profejfione  claros  ?  fed  &  eximios  quoshbet  artifici  amavit ,  O* 
complexus  efl  •  ut  qui  ad  interiorem  ejus  f umiliar itatem  admitiebantur , 
haberent  apud  cives  teftimonium  quoddam  ,  velati  tefferam  ingenu-tatis 
atque  virtutis .  Et  hcec  quidem  domi  .  Vevum  0*  externovum  htteratorum , 
prafertim  Medicorum  ,  amìcitia  plaufuque  claruit .  foannes  Marta  Lanci - 
Archiater  Pontìficius  Cynlii  wgenio  magnopere  deleSìatus  efl  ' 

^^0  amplìffimum  teftimonium  apud  ipfum  reddiderat  v-  r  funmms ,  Cyrdlo • 
que  edam  amicifftmus  ,  Carolus  Majellus  (  Arcbiepifcopus  Emiffenus , 
fummoque  Pontifici  a  fecretis  Brevium  ad  viros  Principes)  confi rm aver ant « 
Nicolai  epiftol ce  medici  argumentì  ad  illum  data.  Quare  &  exem. 
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piar  fu  or  uni  operum  Cyrtllo  dóno  mijìt  ,  &  cum  Clemente  X/.  fpe&atijft* 
rare  fapientire  Pontifico  maximo  tam  magnifice  de  eo  locutus  efi  ,  ut  Me* 
tallothec<e  Micbaelts  Mercati  fuis  aujpiciis  fplendidijjime  excufa  exemplum 
Cyrilli  mufeo  Pontifex  deflinaverit .  De  Garellio  autem  C# fareo  Arcbia * 
tro ,  qua  fcilicet  voluntate  in  Cyrillum  fuerit  ,  &  fi  fatis  declarant  qiue 
fupra  a  nobis  aliata  funt  •  ii  tamen  ,  quibus  utriufque  animus  cogitatici 
nefque  patuerunt ,  longe  prx clar ius  neceffitudinis  exemplum  inter  eos  inter* 
cejfiffe  confirmant ,  quam  ut  ex  bujufmodi  officiis  metiri  quifquam  pofjìt , 
De  ìfaaco  Nevvtono  allatum  ejl  ,  quoties  Nicolai  ephemerides  in  confeffu 
Londinenfts  Societatìs  recita  rentur  ,  ex  tam  tenui  monumento  accurati  [fimi 
audoris  ingenium  odoravi  folitum  ,  palamque  laudare  .  Praterea  mututs  of* 
ficiìs  &  epijìolis  Nicolai  cum  Jeanne  Baptijìa  Tìllio  Profejjore  Pifanc) 
Antonio  Valli fnerio  Profeffore  Patavino  ?  Jofepbo  Montio  Profeffore  Bone* 
nienft ,  aliifque  virts  doBiffimis  amicitia  viguit  ;  nullufque  adeo  Inora* 
rum  fama  clarior  per  bos  triginta  fere  annos  Neapolim  aitigli  ,  quin 
ejus  viri  familiarìtatem  ,  vel  certe  notiti  am  ,  ceu  magnum  peregrinatìo - 
nts  fruBum  ,  cupide  qu<efient  :  qua  vattene  Cyrtllo  mnotuerunt  Petrus 
Affaltus  Romanus  ,  Petrus  Antoni us  Micbaelius  Florentìnus  ,  Auguftm 
Hugo  Hannoverenfis  ,  Jacobus  Sherardns  ,  &  Thomas  Sbavvitts  Angli , 
Eques  Defidenus  Monfpeltenfs  ;  exftantque  eorum  luterani  commercia 
monumenta  compiuta .  Ejl  &  illud  paucis  quidem  compertum  ,  at  tejìi * 
monto  virorum  primariorum  confirmatum  *  ante  alìquot  annos  ad  gravif* 
firn  am  pvovinciam  ampli  [fimi  s  prcemtts  propofitis  Ntcolaum  fuifje  invita* 
turni  quam  tamen  promovendorum  commodorum  forum  honeftam  piane 
occafìonem ,  &  quod  patria  excedendum  effet ,  &  aids  maxime  de  cauf* 
fis  A  quas  eloqui  non  attinet  ,  eia  hi  non  ce  gre  pajfus  eft  .  Qiiihus  argu* 
mentis  Antelligere  quifque  poi  eft ,  Nicolai  Cyrilli  virtuti  bus  plau fum  gra* 
iiamque  non  de  fuifje  :  at  qui  hominem  pemtus  noverante  facile  ,  opinar , 
nobifcum  confi i t uent  :  ejufmodi  benignitate  fortuna  &  multos  ante  ipfum 
ufis  effe  y  &  non  paucos  deinceps  ujuros  :  fed  tantam  ingenti  ,  doBrincs^ 
probitaiis.  compkxì onera  pofleritati  non  facile  juppetituram . 
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Frofèjflons.» 

Sic  cine ,  quem  toties'  peragratis  mente  volucri 
T  errar  um  pontique  pi  agi  s  cwloque  profanilo 
Jsil  natura  fai  poter  at  celajfe ,  nibtlque  t 
Clam  fa  cere  abfìrups  quamvis  in  par  ti  bus  or  bis  5 
jìb  !  Cyrìlle  jacesì  potes  6°  cecidi/] e  !  cuinam 
Cai  tantum  de  te  licuit  ?  qua  te  arma  domar ent  ? 
Fraus  at  at  ifia  fuit  :  neu  per  [enti  Cere  qui/jes 
(P  rovidus  ac  prudente  mos  ut  tuus ,  ante  maloruinf 
OlfaPiU  caufjas  morbi  &  momenta  foga  ci  ; 

Infiàiis  molìta  lutm  fata  invida  fata-' 

Ex  improvi fo  (s3  per  crimen  pr òdi i ioni s  , 

Quippe  tuì  in  fpeciem  fiudiofa'  r  aggreffd  necanmt 
Scrut antem  caujfas ,  &  ri  m  antem  abdìta  rerum  : 
lntentum1  ut  formis  in  pubere  defcribendìs 
Romulea  ante  fenem  Syracufion  icerat  bafia. 

Qui  peterent  aliter ,  nullum  immedicabile  vulnus 
Cui  fuerat  ì  tot  millenas  qui  ex  faucibus  Orci 
Surpureafque  ani  mas  ,  neque  fegniter  exercebas 
Regnum  in  f deci  a  bomìnum  ,  vitaì  atque  arbiter'  avi  ì 
Saltem  ,  dum  caderes  ,  li  cui jf  et  mi  t  ter  e  vocem  ; 

Sat  feto  ,  fiexifjet  fati  implacabile  numen  ' 

Vox  lenire  bomines  ,  lenire  Ò3  Erìnnyas  apta 
Vox  nunquam  nifi  denfo  humeris  audita  Lyceo 
( Heu  vi  dm  cupidoque  tuì  y  Cyrìlle  ,  Lyceo  j 
Qua  nunquam  conjulta  ,  7  ni  ut  cortina fefcHit  : 
Callida  linguarum  ,  mu/fat  oueis  ài /fona  tellus  : 


Vox  vox  illa  potè  ns  rapidumque  ,Acberonta  moravi 
Semianime  fané  umbras  femefaque  dente  Vrifaucis 
Cor  para  in  bas  fuperas  vi  carminis  eruere  auras* 
Sic  quoque  nwric  chartis  immortue ,  voce  mederis  : 
Vec  pojl  fata  vacai  ,  ncque  vox  inter cidit  omnìs . 
Pagina  tejiatur ,  cuicumque  illeveris  :  en  ut 
Vie  II  e  jluit ,  mulcetque  animos  ,  morbo fque  refellìt „ 
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i. 

.^Affezione  Iberica  ,  o  Convulfiva , 

S.  Aprile  1706.  Cerreto. 


GLI  fono  in  vero 
molte  infermità  , 
che  quantunque 
mortali  non  fiano , 
deludono  tuttavia 
qualunque  diligen¬ 
ti  Ili  ma  indù  Uria  di 
Medico  .  Tra  que¬ 
lle  bifogna  dare  il  primo  luogo  ali’ affe¬ 
zione  ,  che  li  dice  Ipocondriaca  ,  e  per 
conferenza  alla  Ifterica,  che  per  lo  più, 
fecondo  l’opinione  de’  più  fenlati  Me¬ 
dici  ,  a  quella  fi  riduce  .  Non  picciola 
pruova  di  tal  verità  può  effere  il  cafo 
della  Signora  Monaca  riferito  nell  adot¬ 
tili!  ma  relazione  ,  imperocché  le  il  ma¬ 
le  della  detta  fofte  flato  dì  tal  natura, 
che  a  ve  fife  potuto  cedere  a  rimedj  bene 
am  min  idrati  ,  lenza  dubbio  per  l’ufo 
di  tanti  ,  e  cosi  proprj  medicamenti 
avrebbe  pure  al  la  fine  ceduto .  Non  pei 
quello  però  fi  deve  il  buon  Medico  av 
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vilire,  effendo  che  talora  col  mutare ,  e 
variare  i  rimedj  ,  ed  inficine  il  metodo 
d’ adoperarli  :  come  anche  col  benefizio 
del  tempo  ,  abbiam  veduto  infermità 
graviflime  Imperate  ed  eftinte  ,  Non  farà 
perciò  affatto  inutile  dar  brevemente  il 
noftro  giudizio  intorno  alla  riferita  in¬ 
fermità,  ed  infieme  accennare  quali  altri 
medicamenti ,  dopo  i  tanti  ,  che  fi  fon 
praticati,  fi  potrebbono  mettere  in  ufo. 

Ninno  credo,  che  dubiti,  che  il  ma¬ 
le,  che  travaglia,  ed  ha  per  cinque  an¬ 
ni  travagliato  la  Signora  N.  N» ,  nonfia 
luna  Affezione  Iflerica  ,  o  Convulfiva 
che  dir  vogliamo;  la  quale  quantunque 
alcune  volte  Lenza  vizio  dell’  utero  nel¬ 
le  Donne  accader  foglia ,  nientedimeno 
nel  calo  noftro  credo  ben  ,  che  i’  utero 
ci  confenta  ,  per  la  fcarfezza  de’  me¬ 
limi,  che  fi  avvifa,  e  forfè  per  lo  vizio 
dì  qualche  altro  fermento  uterino,  che 
di  facile  nelle  celibi  fi  fuole  introdur¬ 
re  .  Non  fi  niega  però  ,  che  le  pri¬ 
me  radici  di  tal  male  non  fiano  fon¬ 
date  nel  Ventricolo  ,  dove  fi  van  ge¬ 
nerando  alla  giornata  fughi  acerofiffi- 
mi  ,  che  poi  mefcolandofi  col  fangue , 
lo  rendono  di  firnil  vizio  infetto  .  Ma 
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.!'  offefa  maggiore  bi fogna  credere  ,  che 
ha  nel  genere  nervofo,  e  negli  ipiriti 
animali  ;  imperocché  i  travagli  mag¬ 
giori  ,  che  affliggono  la  paziente  ,  fo¬ 
no  i  furiofì  e  jflravaganti  moti  convul¬ 
fivi,  che  ora  in  una ,  ora  in  altra  ma¬ 
niera.  fi  oiTervano  Ed  invero  ficcome 
gli  tpìriti  formati  di  particelle  forfè  di 
ugual  mole  3  e  fimi!  figura,  e  per  con- 
lèguenza  di  ugual  moto  capaci,  e  nuo¬ 
tanti  in  conveniente  quantità  di  ma¬ 
teria  Eterea  ,  fcorrono  ordinatamente  , 
e  con  forza  (ufficiente  dal  cervello  per 
li  nervi  alle  parti  tutte;  cosi  per  con¬ 
trario,  fe  li  medefìmi  codino  di  par¬ 
ticelle  difugualì  ,  di  diffimigliante  fi¬ 
gura  ,  e  per  confeguenza  alcune  velo- 
ciffìmamente ,  altre  meno  velocemente 
Il  muovano  ;  particolarmente  fe  ven¬ 
gano  agitate  .in. copia  eccedente  di  ma¬ 
teria  lottile  ,  allora  irregolarmente  ,  e 
con  forza  difuguale  ,  ora  in  quelle  , 
ora  in  quelle  partì  fcorrendo  ,  poffono 
cagionare  moti  preternaturali  ,  e  coir¬ 
vi tifivi  ne’  mufcoli  :  e  fe  la  de  da  di- 
ford inaia  agitazione  dentro  del  cere¬ 
brofi  faccia,  ficcome  fi  vanno  per  que¬ 
lli  ,  o  per  quelli  fiorellini  del  cerebro 
infinn  andò  ;  così  poffono  rifivegliarfi  di- 
verfiffime  idee,  e  talora  fi  può  pertur¬ 
bare  la  fantafia. 

Tali  cofe  par,  che  fiano  accadute  al¬ 
la  noflra  Inferma  :  imperocché  ioni- 
miniflrandofi  da  un  fiangue  viziofo  par¬ 
ticelle  eterogenee  per  la  materia  de¬ 
gli  fpiriti  animali  ,  quelli  fi  fono  re¬ 
fi  parimente  viziali  ,  e  di  tal  natura  , 
quale  abbiamo  poco  fa  deferì  tta  :  don- 
dei  vari  mori  convulfivi ,  in  tante  dra- 
vaganti  maniere  offervati,  come  anco¬ 
ra  i  varj  perturbamenti  di  fa.nta.fia  nei 
predicare  ,  e  cantare  ,  traggon  V  origi¬ 
ne .  E' raro  veramente  ciò,  che  fi  avvi- 
fa,  che  i  moti  convulfivi  fogliano  fe- 
guire  la  maflicazione  de’  cibi  :  ma  f 
potrebte  di  ciò  render  ragione  con  di¬ 
ve,  che  per  picciola  vellicazione  chef 
faccia  nell8  efiremità  delle  fi  lamenta 
nervofe,  fe  mai  gli  fpiriti  fiano  pron- 
tiffìmi  al  moto,  come  nel  cafo  noflro, 
poffono  quelli  agitarfi  ,  e  partorire  i 
moti  fpafmodici  ;  giacché  fi  riferifcei. 


che  in  qualunque  parte  toccata  la  pa¬ 
ziente  ,  tali  travagli  foffrifca  :  dimo 
però  ,  che  più  prontamente  per  la  ma- 
Ideazione  ciò  le  accaglia  ,  per  quel 
moto  dì  triturazione,  che  fi  fa  co’ den¬ 
ti ,  il  quale  è  più  atto  a  dare  un  certo 
che  di  folletico  nojofo  a’  nervi  ;  come 
talora  dal  rafehiare  coli’  unghia  fu  d’ 
un  corpo  duro  ,  fogliamo  per  la  velli¬ 
cazione  de’  nervi  auditori  fentire  un 
tal  raccapricciamento  ,  che  al  moto 
convulfivo  fi  raffomiglia. 

In  quanto  al  Pronoflico  ,  febbene  fi 
vegg'a  il  male  pertinace,  e  renitente  a 
tanti  rimedj  ,  non  perciò  lo  Etimo  da 
fe  mortale;  imperocché  oiferviamo  noi 
alla  giornata  tali  affezioni  ,  e  più  gra¬ 
vi  ancora,  lenza  periglio  di  vita  :  an¬ 
zi  fògliono  quelle  malattie  per  la  mu¬ 
tatoli  deli5  età  pian  piano  curarli  : 
tanto  piu  che  la  noflra  Inferma  non  è 
travagliata  da  febbre,  o  da  macie  no¬ 
tabile.  Non  niego  però,  che  talora  fo¬ 
gliano  trafeurate  ,  degenerare  in  male 
pericolofo . 

Ma  per  venire  alla  parte  curativa  , 
io  {limo  ,  che  le  Indicazioni  da  pren¬ 
derli  ,  fiano  ,  rintuzzare  quell’  acido 
imoderato,  che  alla  giornata  fi  va  ge¬ 
nerando  nel  Ventricolo;  e  che  fi  tras¬ 
fonde  nel  (angue;  ed  in  ohre  mitiga¬ 
re  la  ferocia  degli  fpiriti  animali  ,  che 
cagionano  i  moti  convulfivi  .  E  per 
dire  finceramente  lamia  opinione,  cre¬ 
derei  ,  che  il  tentare  replica ramente  , 
ma  in  poca  quantità  ,  la  evacuazione 
del  (àngue  per  le  vene  de’  piedi ,  o del¬ 
le  braccia,  o  pure  per  fune  ,  e  per  1* 
altre  nel  inedefimo  tempo,  ficcome  ab¬ 
biamo  qualche  volta  fperi mentato ,  non 
poffa  fe  non  che  portar  giovamento  . 
E  quantunque  io  fia  della  opinion  di 
coloro,  che  (limano  non  poterli  col  fa- 
laffo  dirittamente  rimediare  alla  fcar- 
fezza  de5  meli  ;  nientedimeno  io  credo 
che  fi  poffa  da  quello  fperare  grandif- 
fimo  utile  in  que*  mali  ,  che  da  tale 
fcarfezza  dipendono  .  Io  dunque  non 
avrei  veruno  fcrupolo  di  tentare  ral 
medicamento  ,  ora  fpecialmente  ,  dopo 
anti  altri  riufeiti  vani  . 

In  oltre  per  quanto  appartiene  ad 
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altri  rimedj  ?  andrei  Tempre  fperimerH 
tandone  alcuno,  di  quelli  ,  che  per  fi-1 
mili  indicazioni  fogliamo  praticare  ,  o 
troviamo  negli  Scrittori  regiflrati .  Per¬ 
chè  dopo  qualche  leggiero  purgante,  fi 
potrebbe  venire  all’  ufo  dello  Specifico 
Somatico  del  Poterlo  ,  come  quel  me¬ 
dicamento  ,  che  ha  del  marziale ,  e  del¬ 
lo  antimoniale  ;  per  vedere  fe  fi  pol¬ 
la  fare  inverfione  de’  fermenti  acetofi 
del  ventricolo  .  Indi  fi  potrà  p  affare 
alfa  Polvere  a  fi  or  beute  dì  Wolffgango 
Wedelio  ,  la  quale  in  limili  mali  fi  è 
trovata  affai  giovevole  ,  poiché  fr  tro¬ 
va  in  efifa  immillo  dì  Antimonio,  Mar¬ 
te,  e  Cinabro. 

Ma  (òpra  tutto  io  pongo  fperanza 
nell’  ufo  de’  Brodi  ,  i  quali  fiano  ali- 
mentizii  ,  e  medica  mento  fi  ;  ma  non 
tanto  in  quelli  all’  ufo  del  Settala  , 
quanto  fe  fi  preparaffe.ro  dal  Cacao fre- 
fco,  dall’  avena  ,  dalla  radice  di  Chi¬ 
na  ;  e  fe  lo  flomaco  lo  fofferiffe  ,  dal 
farro  ,  con  aggiugnervi  inficiente  por- 
zìon  di  carne:  ed  è  vero  ,  che  di  tali 
brodi  io  ne  ho  fper intentato  dì  frefco 
per  un  cafo  fimi  le  evidentiffimi  buoni 
effetti . 

Lodo  fimi  1  mente  l’ufo  del  Solfo  ano¬ 
dino  dell’  Artmanno  mifchiato  colla 
Triterà  magna  ,  e  col  Mitridazìo  ,  del 
quale  troviamo  appreffo  gli  Scrittori 
grand iffi me  iodi  :  o  pure  in  luogo  di 
quello  ,  ci  potremo'  fervi  re  del  Lauda¬ 
no  itterico  del  medefimo  Artmanno  j 
per  lo  quale  i  moti  convulfivi  per  ca¬ 
gione  uterina  ,  poffono  facilmente  fe- 
darfi  . 

Il  Vitto  per  ultimo  fia  umettante  , 
e  raddolcente  ,  con  andare  fcegliendo 
que’  cibi ,  che  non  così  facilmente  nello 
flomaco  della  Inferma  s’  innacetifcono . 
Si  beva  acqua  più  toflo  che  vino  ,  e 
quella  ,  nella  quale  farà  fatta  la  deco- 
zion  della  China.  Fugganfi  le  paffioni 
d’animo  come  la  pelle,  effendo  che  quel¬ 
le  fono  caufe  potentiffime  di  rifvegliare 
i  parofifmi  Iflerìci  .  Che  é  quello  che 
fi  potea  da  me  così  alla  rinfufa  fog- 
gkignere,  dopo  la  dotti  (lima  Relazione 
inviata  . 
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IL 

Sputo  dì  Sangue  con  T  offe . 

i.  Maggio  ito  de  Cofenza  i 

ÌO  credo  beile,  che  nel  corpo  del  Si¬ 
gnor  N.  N.  patif'ca  io  Stomaco  ,  e 
le  altre  vifcerè  deflinate  per  la  dige- 
filone,  e  fequeflrazione  dell’  alimento  : 
ma  filmo  nientedimeno  ,  che  lo  Sputo 
del  fangue  nafca  immediatamente  da 
vizio  del  Petto  .  Ed  in  vero  ,  quan¬ 
tunque  non  fi  deferivano  nella  relazio¬ 
ne  le  condizioni  del  fangue,  che  fi  Imi¬ 
ta,  fe  fia  florido  ,  fchiumofo  ,  Cottile  , 
o  d’  altra  qualità  ,  donde  fi  poffa  ra- 
gionevol  conghiettura  dedurre  della  par¬ 
te  affetta  ;  non  pertanto  quella  gran 
rode,  colla  quale  fi  caccia,  e  quel  feri 
fo  dì  dolore,  che  pertinacemente  tra var 
glia  il  petto,  e,  come  l’  infermo  con¬ 
fetta  ,  la  regione  del  Cuore  ,  poffono 
effere  {ufficienti  motivi  da  far  credere, 
che  il  fangue  non  già  dalle  vene  me- 
feraiche  ,  o  da  altra  parte  del  bado 
ventre  ,  ma  dalla  cavità  del  petto  fi 
fpurghi  ;  Non  niego  ,  che  talora  la  tof- 
fe  poffa  dallo  flomaco  offefo  dipende¬ 
re  ;  ma  quante  volte  quella  con  do¬ 
lore  del  petto  fi  accompagna  ,  e  collo 
fputo  del  fangue  ,  credo  ,  che  farebbe 
voler  lufingare  i’  Infermo  ,  fe  gli  fi 
voledé  dare  a  credere,  che  una  taltof- 
fe  dallo  flomaco  poffa  avere  la  dipen¬ 
denza  . 

La  Caufa  immediata  così  della  Tof- 
fe  ,  come  dello  Sputo  fanguigno  la  ri- 
conofco  nello  fleffo  fangue  ,  il  quale 
farà  refo  acre  e  mordicante  ,  e  perciò 
per  la  fua  acrimonia  e  mordacità,  non 
tanto  fi  confondano  le  vene  ,  che  di 
bel  nuovo  le  corrode  e  le  rompe,  don¬ 
de  nuova  effufione  fuccede  ;  e  per  la 
Beffa  cagione  ,  refa  ancora  acre  la  fa- 
liva,  e  forfè  falfa  ,  ficcome  tutti  i  li¬ 
cori  delle  glandola  (come  fi  può  argo¬ 
mentare  dall’  enfiagione  delle  glande- 
lette  della  gola  ,  che  da  principio  fi 
offervò)  facendoli  irritamento  alle  par¬ 
ti  defluiate  per  la  refpirazione ,  fi  fo  fo 
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ftimolo  della  tofie  .  'Argomento  di 
quella  acrimonia  del  fangue  fi.  è  quel 
continuo  prurito  x  o.  fenfo  di  bruciore, 
che  con  fèlla  l'entire  V  Infermo  in*  tutto 
il  corpo,,  ma  particolarmente  nel  pet¬ 
to  . 

La  cagione  remota  di  tale  acrimo¬ 
nia  del  fangue  -  è  ragionevole  ,  che  ha 
un  vizio  del  Ventricolo,,  ed  una ^fini¬ 
zione  delle  vifcere  inferiori  >  per  lacua¬ 
le  facendoli  remora;  al  chilo  già  vizio- 
fame  n  te  generato  ,  fi  rende  quello  piu 
acido  ,  e  poi  degenera  in  un  fangue  , 
quale  prima  ho  defcritto  », 

Il  Pronoilico.  di  tal  morbo  non  è 
troppo  fìcuro  ;  imperciocché  bifogna 
dubitare  d'uno  Sputo  di  fangue  ,  che 
per  tanto  tempo  travaglia  ,  e  di  una 
Tofie  così  ferina  ;  potendo  facilmente 
quelli  mali  accoppiarli  con  febbre  con¬ 
tinua  (  che  è  pur  maraviglia  ,  fe  or 
non  vi  fia  )  che  poi  porterebbe  la  Ta¬ 
be,  o  Tife.  Mafiamo  in  tempo  da  po¬ 
terli  a  tutto  colf  ajuto  di  Dio  rime¬ 
diare. 

Le  indicazioni  curative  fono  ,  rad¬ 
dolcire  il  fangue  acre,  e- {limolante  , 
mitigare  la  toiTe  ,  e  faldare  le  corro- 
fioni  fatte  ne’"  vafi  languì gni  ..  Per  lo 
primo  fcopo  ,  quantunque  i  medica¬ 
menti  Marziali  fi  firmino  da’  Medici 
profittevoli  ,  tanto  maggiormente  che 
nel'  cafo  ncflro  ci  é  vizio,  ed  oflruz io¬ 
ne  di  vifcere  ,.  che-  fi  potrebbe  togliere 
col  Tufo,  dell’  Acciaio  ;  nientedimeno  io 
fiimo ,  che-  non  fi  debba  dal  noftro  In¬ 
fermo  venire  a  quello  ,  avendo  1  eliòne- 
nel  petto  ,  al  quale  abbiamo  fperi- 
mentato  efiere  1’  Acciajo  poco  confa- 
ce  voi  e . 

La  mutazione-  dell  aria  la  fiimo  ri¬ 
medio  da  tentarli  fenz'  altro  ,  fapendo 
noi  ben  il  fimo  quanto  quella,  polla  con¬ 
ferire  per  I5  alterazione  di  tutti  i  lico¬ 
ri  ,  e  fpecialmente  del  fangue  :  e  per¬ 
ciò  ritrovandoli  in  quella  nofira  Città 
modo  da  eleggere  ogni  forte,  d’  aria  , 
il  tr  capotta  rii  1’  Infermo  quà  ,  non  lo 
fiimo  le  non  che  buono,. 

Il  rimedio  ,  al  quale  io  fopra  tutto 
mi-  fiderei  ,  farebbero  i  Brodi  alterati 
alfe  ufo  del  Settala  ;  con  aggiungervi 


Vipera  ;  efifendo  che  per  opera  di 
quelli'  fi  potrebbe  emendare  pian  piano 
il  vizio  del  fangue  *  e  renderlo  più  bal¬ 
ia  mico,  ed  atto  per  la*  nutrizione,  eie- 
queftrazione  de’ fermenti  ;  dal  quale  ri¬ 
medio  fi  può  fperare  ancora  la  confo- 
lidazione  de’  vali  aperti . 

Per  mitigare  poi  la  Tofie  lodo  le  pil¬ 
lole  di  Storace:  del  Silvio-  altre  volte 
praticate  ,  come  anche  i  fiorì  del  Bel- 
gioino,  il  balfamo  del  Perù  la  gom¬ 
ma  Anime,  V  Incenfo  .,  il  Succino  bian¬ 
co  ;  delle  quali  cofe  fi  potrebbono  far 
pillolette  da  pigliarli  la  fera  Credo 
più  falliti  fero MI  bere  acqua  y  che  vino, 

..e  quella  di  Confolida,  o  di  Rapenti  co,, 
,Che.  è  quanto  dee,. 

III, 

Ipocondria:  con-  offefa  di  Vita* 

i.  Maggio.  1706..  Tropea,. 

NON  ha  dubbio,,  che  il  male,  che- 
travaglia  il  Signor  N;  N.  fia  una 
'affezione.  Ipocondri aca.  >  e-  come  tale  , 
.dipendente-  dal  vizio  dello  Stomaco  : 
patifee  però  V  Infermo  nella  Villa,  ma 
credo  certamente  per  confenfo  dello 
[le fio  Ventricolo  3  dalla:  qual  caufa  han¬ 
no  ancora  avuta  la  dipendenza  le  Ver¬ 
tigini  ,  che  per  lo  paflato,  ha  foffer- 
te-. 

Laonde  bifogna  dire  in  quello  cafo  : 
ante.oc-u/o r  caput  9. ante  caput  totum  cor¬ 
pus  .  E  per  cominciare  con  ordine;  do¬ 
po  le  pillole  aloetiche  amminiftrate  , 
loderei  nella  preferite: fiagione  1’  ufo  dell* 

I  Acciajo,  prima  in  vino  ,.  e  poi  in  for¬ 
ma  di  Dòlcedine,  o  di  Sale  bene  appa¬ 
recchiato,  frapponendo  le  pillole  di  Suc¬ 
cino  del  Crarone  per  muovere  leggier¬ 
mente  il  corpo. 

Indi  non  iftimo  male  ,  ficcome  ac¬ 
cennate  ,.  fperimentare  i  brodi  del  Set¬ 
tala  ;  ed  in  oltre-  dare  qualche-  decot- 
tuccio  la  mattina  dì  Salvia  ,  Stecade  , 
ed  Eufragia  ,  dopo  aver  prede  due  ,  o 
tre  pillolette  della  Gemila  accennata  . 
iChe  fe  il  male  della  Vifia  fi  and  a  fife 
avanzando  ,  nel  colmo  della  State  fi 
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potrebbe  venire  all*  ufo  della  Polvere  j 
4e!  Oratone .  Che  è  quanto  &c. 

IV. 

j 

T  ìfe  da  Sputo  di  Sangue . 

4.  Maggio  1706.  ! 

S.  Angelo  de’ Lombardi  1 

IL  male,  da  cui  vien  travagliato  il  Si-  j 
gnor  Canonico  Paglia  io  lo  dimoi 
veramente  ima  Tife  ,  e  di  quelle  pro-J 
priamente  ,  delle  quali  fa  menzione 
Xppocrate  negli  Aforifmi  :  a  fanguinìs 
fputo  puris  fputum  ;  a  puris  fputo  T ci¬ 
ba.  E  quantunque  fi  potè  (Te  come  per 
cauta  antecedente  ,  acculare  il  Ventri¬ 
colo  debilitato  ,  nientedimeno  io  (li¬ 
mo,  che  il  male  propriamente  alberghi 
-ilei  Petto,  e  che  non  tanto  la  fuparfi- 
cie  de’  Polmoni  ,  quanto  la  parte  con¬ 
cava  del  Torace  ira  notabilmente  of 
fefa  . 

Ed  in  vero  io  credo  edere  affai  chia¬ 
ro,  che  il  (àngue  fputato  dall’  Infermo  ; 
dalle  parti  accennate  fi  a  incito  ;  e  fi  cu¬ 
cio  fi  quello  cacciato  con  Code  ;  prece¬ 
dente  fapor  fallo  nella  bocca  ,  dolore 
nel  lato  deliro  del  petto  ,  con  faflidio 
nel  giacervi  fopra  ,  oltre  V  edere  (lato 
quello  per  lo  piu  vermiglio  ;  che  fe 
qualche  volta  nero  fi  è  offervato,  farà 
o  perchè  fi  è  trattenuto ,  o  perchè  dal¬ 
la  cavità  del  petto  fi  è  ne’  bronchi  de’ 
Polmoni  tramandato  .  Or  da  quello 
vizio  di  laceramento  nelle  parti  del 
petto  fi  è  fatta  certamente  una  Piaga , 
dalla  quale  fcaturifce  quella  materia 
macciofa  ,  che  fi  va  fputando  :  ed  io 
credo  ,  che  i  Polmoni  da  quella  parte 
dove  lòno  ulcerati  ,  fiano  ancora  con¬ 
glutinati  colla  Pleura  Umilmente  offe- 
la  ;  ficcome  fi  è  offervato  ne’  cadaveri 
di  coloro,  che  fono  morti  di  tal  male, 
ed  hanno  avuto  dolore  in  qualche  par¬ 
te  del  petto  .  Laonde  conchiudo  ,  che! 
effendofi  offervato  nell’  Infermo  fputo 
(àngui  gno. ,  ed  ora  marciofo  ,  con  tof- 
ie  ,  febbre  continua  ,  e  dimagramento; 
debba  quello  riputarli  Tabido  ,  e  pro¬ 
priamente  Tifico  da  piaga  de’  polmo- 
#1,  e  vizio,  fimile  nei  torace  *  J 
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Il  Pronoflico  dunque  non  è  fe  non 
che  cattivo  ,  dovendoli  mol  to  temere 
che  la  febbre  già  fatta  Elica,  non  por¬ 
ti  T  Inferirlo  a!  maralmo  ;  e  che  quella 
materia  non  efpurgandofi  prontamen¬ 
te  ,  non  riflagnì  nel  petto  ,  e  degeneri 
il  male  in  Empiema  .  Nientedimeno 
non  fi  dee  di  inorare  ,  che  dall’  ufo  de*' 
buoni  rimedj  3  pian  piano  fakiandofi  la 
piaga  de!  petto,  non  fi  poffa  l’Infermo 
ridurre  in  migliore  flato  dì  fallite  . 

Per  confeguire  tal  fine,  bifogna  pen- 
fare  di  mondificare  la  piaga  ,  emenda¬ 
re  il  nutrimento  ,  che  imbrattato  dal¬ 
la  materia  purulenta  ,  fi  rende  inetto 
ad  apporli  alle  parti  ,  e  per  ultimo 
confo! idare  la  parte  ulcerata,  onde  non 
poffa  da  effa  nuovo  (angue  fcaturire  . 
A  quello  fine  io  non  approvo  ì  medi¬ 
camenti  purganti ,  come  quelli ,  che  non 
poffono  lodai  sfare  ad  alcuna  di  quelle 
indicazioni,  ma  fole  indebolire  il  cor¬ 
po  ,  ficcome  fi  è  per  elperienza  cono- 
iciuto  .  Così  ancora  il  imo ,  che  fi  fofpen- 
da  P  ufo  del  Latte  ,  e  Siero  ;  imper¬ 
ciocché  quantunque  fi  tengano  quelli' 
per  rimedi  ,  che  hanno  del  nutritivo  * 
e  buoni  per  lì  Tabidi  ;  quello  però  s* 
intende  allora  quando  fi  digerifeono  be¬ 
ne  nel  ventricolo  ;  ed  io  argomento,  che 
non  fi  fiano  digeriti  ,  dall’  avvilarfi 
che  fia  all’  Infermo  più  predo  crefcìu- 
ta  ,  che  mancata  la  febbre  . 

Lodo  perciò  gli  accennati  Brodi  al¬ 
terati  viperini  ,  dalli  quali  ,  dandoli 
fenz!  altro  cibo  la  fera  ,  lì  può  fperare 
il  miglioramento  della  nutrizione  ,  e 
che  fi  poffa  ancora  balfamare  la  piaga. 
Per  mondificare  la  medefima  fi  potreb- 
bono  fare  pillolette  dì  Balfamo  del  Pe¬ 
rù  ,  Diaireos  ,  fióri  dì  Solfo  ,  dì  Bel- 
gioino.  Mirra  ,  Storace  e  cofe  limili  , 
ammaliandole  con  edratto  di  fiori  d* 
Iperico  ,  ed  afpergendole  dell’  accenna¬ 
to  Balfamo  di  Solfo  terebintinato  ,  o 
pure  del  Balfamo  delle  Copaive  .  Que- 
lle  pillolette  fi  potrebbono  pigliare  la 
mattina  con  beverei  dopo  intorno  a  tre 
once  di  un  decornicelo  di  Polmonaria  , 
Tu  (fi  lagóne  ,  ed  Enula  campana,  ag- 
giugnendovi  una  dramma  dlElilfir  cir¬ 
colato  fenza  l’aloè. 

A  $  -fi 
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li  Vitto  fi  a  di  facile  digeftione,  fug~, 
gendofi  T  ufo  fmoferato  deli'  erbe  così 
arde  ,  come  cotte  :  dei  Farro  potrà 
lem  tiene*  pur  che  lo  ftomgco  lo  digg- 
rifca.  Se  beve  vino  ,  fcegfterà  un  vino 
leggiero  |,  e  ben  temperato  :  ma  fopra 
tutto  procuri  di  mutar’  aria  ,  palpando 
m  altra*  che  inclini  un  poco  all’afciut- 
W ,  e  che  fi  a  ventilata. 

Y.. 

«t 4fteffoj  ^Anomalo  ne  IP  Ipocondrio, 
dejìro 

7.  Maggio,  1706.,  Gravina . 

ESfencJofi  fafta  matura  confiderazio- 
ne  fopra  il  male*  che  travaglia  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  giovanetto,  d’  anni  15.  fi  è 
conchiulo  *  che  il  grand  ifiìmo  Tumo¬ 
re,  che  occupa  tutta  la  regione  dell’  I- 
pocondrio  deliro  ,  dell*  Ilio,  Umilmente 
deliro ,  e  che  fi  ftende-  fino  alla  regio¬ 
ne  lombare  del  medefimo  laro  ,  fia  da 
{limarli  un  Tumore-  Anomalo  *  come 
quello*,  che  da.  materie  eterogenee  e  mi¬ 
lle  fi  è  generato  7  imperciocché  vi  è 
della;  copia  grande  di  Linfa  ,  che  lo 
riempie  *  come  fi  argomenta  dalla  fua 
fluttuazione  ,  ci  fi;  nota  non  poca  ma¬ 
teria  cralfa  e  tenace  *  che  lo  rende  cor¬ 
pulento  ;  e  pare  apertamente  *  che  ci  fia 
ancora  dell*  alito  o  flato  racchiufo  , .  il 
quale  diftende  ancora  buona  porzione 
del  ventre  in  un  tumore  quali  Tim- 
panitieo  <,  Il  fito  ài  quefio  Tumore  ,  o 
ka  Afceffo ,  egli;  è  certamente  negl’in¬ 
tervalli  de*  mufcoli  dell*  Addome  *  e  per 
confegtienza  fuori-  del  Peritoneo  ;  im¬ 
perciocché  3  oltre  quella,  ineguaglianza 
della  fuperficie,  che-  rapptefenta  il  :  cor¬ 
po  di  tali  mufcoli  ;  premuto  fortemen¬ 
te  non  rientra  nel  ventre*  ma  fi  fente 
la  refiftenza  del  Peritoneo  ,  che  li  Ha 
lotto . 

L\  altro  Tumore  però  ,,  che- fi  nota 
(otto  V  Inguine  fimilmente  deftro  ,  e 
che*  rignarda-  la  cofcia,  ,  quantunque 
pa}a  meglio  circofcritto  *.  e  che  fi  polfa 
ridurre  ad  alcuno ,  de*  Tumori  Tuni¬ 
cati  r.  0  Follicolofi  y  ad  ogni  modo  fi 


crede  elfere  ripieno  d*  una  materia  li¬ 
mile  a  quella  dell’  Afceffo  grande;  tan¬ 
to  più  che  ci  fono  argomenti  chiariti¬ 
mi  di. immediata  comunicazione  e  con- 
fenfo  ;  elfendo  che  *  fe  fi ia  P  Infermo 
fupi.no,  e  premafi  fortemente  il  tumo¬ 
re  dell’ Inguine,  fi  vede  in  qualche  mar¬ 
niera  la  materia  in  elfo  contenuta  fall¬ 
are,  e  rigurgitare  per  1*  Ipogaftrio  ver- 
io  P Afceffo  grande. 

Oltre  quelli  mali,  che  fi  veggono,  e 
che  fi  toccano  ,  fi  è  giudicato*  concor¬ 
demente  elfervi  altro  male  nelle  viice- 
re,  particolarmente  nel  baffo  ventre  ; 
j  anzi  quefio.  fi  fuppone  più  antico  ,  e 
come  principal  cagione  de*  tumori  già. 
deferì tti .  Tal  vizio  delle  vifcere  dovet- 
fte-  cominciare  quattro  anni  fa  *  all’  ora 
!  quando  il  fanciullo  ebbe  una.  lunga 
febbre  ,  e  fegni  manifieftilfimi  di  olirà- 
'zione  della  Milza  >  per  la  qual  cofa  vi— 
ziati  i  fermenti  deftinati  alla  prepara¬ 
zione  dell’alimento  ,  e  refo  quefio  for- 
jfe  più  corpulento  e  vifcofo  ,  cominciò 
;a  far  remora  nelle*  glandolo  del  Mefen- 
ferio  ^  dove-  fi  fono  a  poco  a  poco  ge¬ 
nerate  delle  ofiruz ioni  ;  da  sì  fatti  fcon-- 
certi  del  chilo,  in  luogo  di  rifarli  nel 
l'angue-  la.  parte  nutritiva  ,  che  conti- 
: imamente  fi  va,  confumando,  fi  fon  al¬ 
lumiate  in  quello,  delle  materie  crude  * 
le  delle-  ferofità  molte,  cralfe  e  vifcofe: 
'i  quali  efcrementi  non  potendofi  como¬ 
damente  ripurgare  per  li  colato)  del 
corpo  ,  hanno  rifiagnato  in  quelle  par¬ 
iti,  dove  i  tumori  defcritti  s*  olfervano.0 
;e  quefio  riftagnamento,,  che  fi  è  anda¬ 
to  facendo  a  poco  a  poco  ,  fi  è  refo 
fenfibile  ,  allora  quando  in,  una.  mole 
fmifurata  è  creiamo,  P  Afceffo . 

Per  quella  ifielfa  mala  coftituzione 
del  fangue ,  fi  rende  ragione  così  della  pic- 
|  dola  *  e  lenta  febbre  ,  che  travaglia  P  In¬ 
fermo  ,  come  della  viziata  nutrizione 
di  tutto-  il  corpo  ,  che  quali  degenera 
l  in  una  Cachelfia . 

Quella  multiplicità  di  mali  efterni  , 
;ed  interni  rende  la  cura  affai  ;  mala¬ 
gevole  ;  conciolfiacofa  che  quando  an¬ 
che  gli;  Afceffi  efterni  fi  toglielfero  af¬ 
fatto,  (il  che  non  è,  le  non  difficilil- 
fimo  )  nientedimeno  refierebbe  ancor 
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ìa  iì  vizio  interno  delle  vifcerc  da1 
fuperarfi  ,  parte  non  picciola  di  tutta; 
F  opera  .  Con  tutto  ciò  effondo  P  In¬ 
fermo  nel  fior  dell’ età  giovanile?  fi  ha 
maggior  ragione  di  iperare  qualche 
buono  avvenimento  ,  che  non  farebbe, 
fe  fufife  in  età  avanzata  . 

Per  intraprendere  dunque  la  Cura 
di  quelli  mali  >  certa  cofa  è  >  che  bf 
fogna  tentare  1*  evacuazione  della  ma 
reria  contenuta  nell*  A  ice  fio;  ed  emen 
dare  il  vizio  di  Oflruzione  ,  che  ei 
fendo  nelle  vi  [cere  ?  fomenta  irrepara 
bilmente  la  Cache  fila,  e  la  febbre. 

In  quanto  alla  evacuazione  della 
materia  dell’  À ['ceffo ,  tutti  ,  così  Fifi 
ci  >  come  Cerufici  fono  flati  di  comun 
parere  ?  che  non  fi  debba  ,  nè  fi  poi- 
fa  3  fenza  evidente  pericolo  della  vi¬ 
ta  ,  tentare  d’  aprire  il  Tumor  grande 
nel  ventre  ;  imperciocché  >  oltre  che 
dalla  evacuazione  di  tanta  copia  di 
materia  ,  feguirebbe  di  ragione  difiì-. 
pamento  grandi  filmo  di  forze  ;  rima¬ 
nendo  poi  un  fieno  troppo  ampio  ,  ed 
ivi  molta  copia  d*  aria  intromettendo- 
fi  3  fi  dovrebbe  fienza  dubbio  temere 
di  officia  importantifiìmà  delle  parti, 
falde,  come  di  putrefazione,  e  di  gan- 
grena  .  Il  perchè  fi  è  rifoluto  di  ten¬ 
tare  una  picciola  apertura  prima  col 
Cauftico,  e  poi  (  fe  quello  non  fi  tro¬ 
vi  fufficiente  )  col  ferro  ,  nel  tumore 
dell’Inguine  ;  come  quello  che  efiendo 
picciolo  ,  in  aprendolo  ,  non  fi  foggia- 
cerebbe  a  que’  pericoli  ,  i  quali  ven- 
gon  minacciati  dall*  apertura  dell*  A- 
fcefiò  grande  ;  oltre  che  ,  comunican¬ 
do  quello  coll*  altro  Afcefio  ,  la  ma¬ 
teria  contenuta  nel  fuperiore  potreb- 
befi  ,  per  P  apertura  dell*  inferiore  ,  in- 
fenfibilmente  ,  e  con  finitezza  eva¬ 
cuare  . 

Ma  per  procedere  con  tutta  la  cau¬ 
tela  Immaginabile  ,  fi  è  conchiuiò  , 
che  ,  prima  di  ogni  altra  cofa  ,  nel 
tempo  che  F  Infermo  comincia  a  go¬ 
dere  del  teneficio  dell'  aria  di  qui  , 
fi  dia  principio  alla  cura  con  Sali  fio- 
machici  inalivi  ,  e  diuretici  ,  come  il 
fai  d*  Afienzio  ,  di  Tartaro  vitriola-. 
to  ,  e  limili:'  indi  fi  purghi  replicata- 
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mente  il  corpo  colle  pìllole  d*  Am* 
moniaco  del  Querceta  no ,  aggiugiìen- 
dovi  pochi  gravi  della  refina  di  Già- 
lappa  s  o  dèlia  polvere  della  radice 
dell’  ifiefia  ,  o  della  Mechoacannà  t 
Dopo  quello  fi  tenterà  qualche  decot- 
to  ,  che  abbia  fimilmente  del  diureti¬ 
co  e  del  correttivo  ,  fatto  dell’'  Affoft^ 
zio  ,  della  Zedoaria  ,  del  V erbai-co  » 
del  legno  Salfafras  ,  delle  bacche  di 
Ginepro  ;  con  aggiugnere  a  tre  once 
di  quello  poche  gocce  ,  o  della  tintu¬ 
ra  di  Tartaro  ,  o  dèlio  fpirito  del  Sa* 
le  ammoniaco  dolcificato  .  Dall’  ufo 
di  quelli  medicamenti  fi  vedrà  -,  fe 
forfè  la  materia  degli  Àfceflì  fi  pofià 
o  tutta  ,  o  parte  per  la  via  dell’  ori¬ 
na  evacuare  :  ma  quello  non  fucce - 
dendo  (  ciò  ,  che  è  molto  probabile  > 
effondo  la  materia  troppo  groffa,  e  già 
feparàta  )  fi  dovrà  venire  lenza  dubbio 
all’  apertura . 

In  tanto  fi  può  riporre  non  picciola 
ipèranza  nell’  ufo  de’  Bagni  di  acque 
minerali,  delle  quali  ci  potremo  fervi- 
re  prima  inzuppandone  le  fpugne  -,  ed 
applicandole  alla  parte  affetta;  e  dipoi 
facendone  un’Iiifefio  ,  o  Semicupio,  co¬ 
me  fi  dice. 

Per  ultimo  ,  quello  che  tocca  alla 
Cura  uni  verbale  fi  rifolverà  meglio  , 
dopo  aver  veduto  1’  evento  dell’  aper¬ 
tura  del  Tumore  ;  e  degli  altri  medi¬ 
camenti  propolli.  Fedi  il  profe&uìmen* 
to  al  num .  XL 

VI 

Malinconìa  Ipocondri  ac  iti  ’ 

7.  Maggio  ijcè.  Gravina  t 

[  I  Sintomi  ,  che  fi  riferifcono  nell’ 
,_j  Illoria  del  male  del  Signor  D.  Gi¬ 
rolamo  Leta  ,  manifeftano  fenza  dub¬ 
bio  una  Ipocondria ,  e  propriamente  una 
Malinconia  Ipocondriaca  ,  effondo  che 
1  Cuoi  patimenti  vanno  accoppiati  con 
ogni  e  fantafmi  ftr  a  vaganti  ,  con  idee 
confufe  ,  e  difperàztone  di  fua  ialute  , 
che  non  fono,  fenon  che  effetti  d’ Ufia 
affezione  Malinconica. 

A  4  s  Or 
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Or  qnkr»? inique1  i  patimenti  nano  cica:'?  la  Dolcedine  di  Marte  ,  o  il  Si¬ 
gici  capo,  e  nel  petto,  e  nel  baffo ven-J le  di  Acciajo  /diligentemente  prepara- 
tre  ;  nitri  però  bì  fogna  credere  ,  che  Ito,  e  tanto  Timo  ,  quanto  V  altro 
far»  o  dipendenti  dalla  grande  offefa  del  limi  re  ùmilmente  con  moderata  dofis 
Ventricolo  ,  il  quale  non  folo  non  dì- idei  medefimo  Riobaiiaro  ,  Voi  fugo 
gerifce  i  cibi  ,  ma  fpeffe  volte  li  cac-Jdi  Ai ìenz/o  conden/ato  ,  o  cofa  fornì- 
da  fuori  vomitandoli,  ed  è  cagione  dilgliante,  e  così  continuare  per  40. gior- 
quel  cattivo  fenfo  ,  e  viziofo  fapore  ^ Ini  ,  cominciando  da’  quattro  grani  del 
che  gl*  incomoda  inceffan  temente  lai  Sale,  e  crefcendo  fino  affette,  confar- 
bocca  :  ed  invero  fnppofto  quello  co- [vi  appreffo  moderato  esercizio  ,  e  con 
me  parte  primario  affetta,  fi  rende  ra- 1 frapporvi  ogni  otto  ,  o  dieci  giorni 
gione  di  tutti  i  fintomi  accennati.  Im- 1 qualche  picciola  prefa  degglì  accennati 
perciocché  da  un$  cattiva  chilificazio-  j  purganti . 

ne  fi  generano  le  oftr  112 ioni  delle  vi- 1  Io  fpero  ,  che  coll’ ufo  di  quelli  ri- 
fcere  inferiori  ,  ed  in  confeguenza  un  [  medj  poffa  V  Infermo  riflorarfi  in  gran 
(angue  groffolano  ,  ed  inchinante  all*  [parte  ,  e  che  emendandoli  il  vizio  del 
acidità:  perciò  non  è  maraviglia,  che J Ventricolo  ,  e  delle  viicere  ,  fi  poffa 
patifba  1*  Infermo  palpitazioni  di  cuo-J  abilitare  all*  ufo  de’  Bagni  naturali  , 


re 


astfietà  ,  e  piccioli  fveni menti  .Ideila  qual  cofa  fi  parlerà  meglio  a 
Così  da  un  (angue  di  tal  natura  fom-lfuo  tempo. 


miniflrandofi  materia  groffolana  ,  ed 
eterogenea  per  la  generazione  degli 
fpiriti  animali  ,  quelli  effendo  (pinti 
con  moti  irregolari  ,  fono  cagione  del¬ 
le  vigilie  :  e  non  portandoli  per  quel¬ 
le  vie,  per  le  quali  naturalmente  deb¬ 
bono  ,  rifvegliano  quelle  idee  confu- 
fe  ,  que’  fogni  Brani  ,  e  quelle  falle 
rappmfentazioni  di  ri  more. 

Il  Pronoflico  di  tal  morbo  è  quel 


V 1 1. 

f  -,  / 

Leucoflemmazia  incipiente  * 

20.  Maggio  170 <5. 

ON  v’ha  dubbio,  che  limale,  che 
attualmente  travaglia  il  Signor 
N.  N.  non  fi  a  un  principio  di  Leuco- 


lo  ,  che  fi  fa  nella  dotta  Relazione  ,  [flemmazia,  o  Anafarca  ,  mentre  non 
cioè,  che  queflo  male  fuoP effere  fo-Lolo  i  piedi  fi  veggono  enfiati  di  ma- 

il-  .  •  .  n  r  .  «  .  »  *  •  * 
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feria  flemmatica  ,  ma  ancora  le  parti 
fuperiori  del  corpo  ,  fino  alla  faccia  . 
La  radice  dunque  di  tal  morbo  è 
molto  ragionevole  ,  che  da  qualche 
tempo  a  quella  parte  fiafi  fondata 
òilìevo  ;  e  tanto  più  ,  quanto  fe  fi  nelle  viicere  del V  infimo  ventre  ,  le 

sforzerà  fedamente  di  cacciar  via  tal  quali  diflonate  per  dir  così  ,  e  vizia- 

ma! inconia  *  e  di  frovarfi  quanto  più  j  te  ne’  loro  fermenti  ,  in  luogo  di  per- 

fpeffo  può  in  converfazioni  dì  genio,  fezionare  1’ alimento  del  corpo,  1*  han 

ed  allegre  ,  e  penferà  quanto  meno  è  ' guafio,  e  lo  han  refo  vifcofo  e  crudo: 

/Y»  11  <1  r  1  li  *  -a 


rente  l’opprobrio  de’  Medici  ;  tanto 
più  che  il  noftro  Infermo  fi  trova  a- 
vanzato  negli  anni  .  Ad  ogni  modo 
non  per  quello  non  può  dall’ ufo  de’ 
buoni  medicamenti  ricevere  qualche 


polli  bile  al  fuo  male . 


donde  prima  le  Oflruzioni  fi  genera¬ 


si  doverà  dunque  intraprendere  ladrone,  come  Io  dimcflrò  il  tumore  du- 
Cura  coll’ ufo  dell’ Acciaio  ,  dal  qua-  ro  degl’ipocondri  ;  e  poi  la  Leucofiem- 

i_  •  *  — 1 — ra  r  ~  \  _ •  >  % 


le,  piu  che  da  ogni  altra  cofa,  fi  può 
fperare  il  riiloro  del  Ventricolo  ,  del¬ 
le  vifeere  ,  e  l’emendamento  del  fan- 


mazia  ,  la  viziata  nutrizione  ,  la  de¬ 
bolezza  delle  forze  ,  e  que'la  picciola 
febbretta  ,  che  continuamente  1*  afflig¬ 


gile  .  Premettendoli  dunque  qualche  jge . 

prefa  di  Riobarbaro,  o  Aloè  roba f  a  ,|  La  Cura  dunque  con  fide  in  evacuar 
con  pochi  grami  di  fai  di  Tartaro  vi-  prima  la  flemma,  che  fi  va  racco- 
triolato  ,  fi  potrà  cominciare  a  prati-)  gl  tendo  in  dive-rie  parti  del  corpo  ,  e 

poi 


I 
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poi  ri  flora  re  il  tuono  delle  vifeere  , 
con  toglierne  le  oflruzioni  ,  e  rifarcir¬ 
ne  i  fermenti  .  Perchè  premettendo!' 
qualche  prefa  della,  malfa  delle  pillole 
d*  Ammoniaco  del  Quercetano  ,  colla 
giunta  della  Gì  alappa  ,  o  della  fua  re¬ 
flua,  o  pure  dell’  Eftratto  pandu  mago 
go  del  Beguino  ,  o  Idragogo  del  Sil¬ 
vio;  il  potrebbe  venire  all’ufo  del  Sa¬ 
le  d’  Accia jo,  unendolo  co!  Sale  di  Gi¬ 
nepro,  di  Gìneftra ,  de*  forme nti  dì  Vi¬ 
ri:,  o  fonde,  per  mantenere  ipedita  la 
Brada  deli’  orma  ;  potrebbe  ancora  V 
Infermo  ,  dopo  aver  prefio  la  mattina 
una  porzione  di  quelli  Salì,  bere  tre. 
v  quatti'’  once  d’  un  decotto  dì  Saffo 
iràs,  Lenti feo ,  Ginepro,  ed  Àffenzio  : 
e  fimilmente  dovrà  ogni  fette  ,  o  otto 
giorni  interporre  una  prefa  di  pillole 
purgant  i  Idragoge  * 

Venendo  poi  la  ftagione  più  calda  ,  ed 
eiTendofì  evacuata  la  flemma  eferemen- 
tofo  ,  fi  potrà  venire  all’  ufo  de’  Bacni 
naturali ,  e  propriamente  dì  Gurgitellr, 
affine  che  le  vifeere  fi  fortifichino,  nè 
fi  goffa  dare  più  occafìone  al  cumolo 
delle  materie  crude  ,  donde  tutto  il 
male  trae  l’origine,  il  Vitto  deve  in¬ 
clinare  alFaicmtto,  e’i  bere  fopra  tut¬ 
to  fia  parchiffimo. 

Vili. 

Dolere  Ipocondrìaco  periodico  della  Schie 
na ,  e  d' una  Gamba.  __ 

7.  Giugno  1706. 

1 

^  Travagante  veramente  è  il  dolore  , 
l3  che  travaglia  il  Signor  Caldora  , 
non  tanto  per  le  parti  ,  che  affligge,, 
quanto  per  effere  in  una  certa  manie¬ 
ra  periodico,  rinnovandoli  coftantemen- 
te  verfo  la  fera ,  e  la  mattina  ,  e  fuo¬ 
ri  di  quello  tempo  non  facendofi  affat¬ 
to  (ènti re.  Ma  non  recherà  tanta  ma¬ 
raviglia  a  coloro  ,  che  veggono  alla 
giornata  gli  Aram  accidenti  ,  che  fò¬ 
gli  ono  produrli  negl’  Ipocondriaci  da 
un  vizio  confermato  della  digeflione  . 
Ed  invero  io  credo  ,  che  tal  dolore 


non  abbia  le  fue  radici  in  alti- a  parte, 
che  nel  Ventrìcolo  ;  mentre  confèffo  F 
Infermo  lènti  1  e  in  quello  un’  acido  con- 
Anno  ,  che  gli  cagiona  una  fete  gran- 
didima ,  con  aridezza  di  lingua,  e  gon¬ 
fiamento  dì  labbra  :  dal  quale  acido  , 
modo  verfo  l’orificio  fimflro  dello  (lo- 
maco,  e  ’l  diaframma  ,  può  aver  l’ori¬ 
gine  quella  fiamma  ardentiffima  ,  che 
dice  fentìre  verfo  il  Cuore  . 

Or  quello  acido  .generato  nel  Ven¬ 
tricolo  fralportandofi  nel  fangue  ,  e 
al  (angue  in  diveriè  parti  dei  corpo 
feparandofi,  è  abile  a  fare  ogni  irrita¬ 
mento  ,  ogni  ftìmolo  dolorofo  .  Quin¬ 
di  nel  calò  nofìro  ,  trovandoli  forfè 
qualche  impedimento  nelle  vicinanze' 
delle  vertebre  della  Cervice  ,  o  qua¬ 
lunque  difpofìzione  atta  per  la  fepara- 
zione  di  tal  materia  acetofa,  quella  di¬ 
vi  fa  dal  fangue  fi  comincia  ad  infirma- 
re  per  gl’  interflizj  delle  carni  ,  dove 
trova  più  agevole  la  firada  ,  ed  in  tal 
guifa  irritando  le  vicine  parti  ,  e  for¬ 
fè  propriamente  le  fibre  nervee  di  que* 
mnlofi  i ,  che  fi  fporgono  verfo  la  fpal~ 
la  3  cagiona  ivi  il  dolore  :  e  difen¬ 
dendo  la  fleffa  materia  acetofa,  per  1® 
confènfo  mutuo  degl’  ifteffi  mufcoli  , 
nelle  parti  più  baffo  ,  il  dolore  fi  fa 
fornire  fimilmente  verfo  F  offo  Sacro  , 
e  poi  nella  Colina  ,  e  Gamba  ;  tanto 
che  colla  còni preffione  ,  che  fi  fa  nel 
fèdere  ,  in  qualche  maniera  trattenen- 
dofi  tal  difeefa,  il  dolore  non  pafla  più 
innanzi . 

E  quindi  ancora  avviene  ,  che  met¬ 
tendoli  F  Infermo  a  ginocchio  ,  dalla 
maggior  compreffione  de’  tendini  ,  che 
padano  per  di  fotto  al  Poplite  ,  fi  fa 
come  un  trattenimento  a  quella  mate¬ 
ria  ,  che  -calerebbe  più  baffo  :  quella 
perciò  violentemente  gonfiando  il  ven¬ 
tre  di  que1  mufcoli  ,  che,  quantunque 
aderenti  al  Femore  ,  mandano  i  loro 
tendini  nella  Tibia,  cagiona  in  quella 
que’  fpafmi  flatulenti  volgarmente  det- 
n  Granchi  .  Per  ultimo  F  e  flòre  il  do¬ 
lore  in  una  certa  maniera  periodico  , 
che  travaglia  la  fera  ,  e  la  macina  , 
non  già  per  tutto  il  giorno,  e  la  not¬ 
te;  F  attribuito  al  moto  di  quella  me- 

definì  a 


IO 


defìma  materia  acetofa  >  che  effenàofij 
dal  viziofo  chilo  cumulata  nel  fan¬ 
gue  ,  dopo  lo  fpazìo  di  otto  >  o  dieci 
ore  ,  fi  comincia  a  feparare  ne1  luoghi 
accennati  ;  reputando  noi  ,  che  pre/fio 
a  tanto  tempo  fi  richiegga  dalla  dige- 
Rione  de’ cibi  fino  a  tanto,  che  la  ma¬ 
teria  chilofa  mefcolata  coi  fangue  giun¬ 
ga  alle  parti.  Così  la  fera  fi  fa  il  do¬ 
lore  dalla  materia  generata  dal  pran¬ 
zo;  la  mattina  poi  da  quella,  che  fi  è 
cumulata  dalla  cena. 

I  remedj  dunque  opportuni  per  ta¬ 
te  infermità  dovranno  aver  riguardo 
al  Ventricolo  ,  come  prima  origine 
di  quefio  male  ,  con  proibire  fa  gene¬ 
razione  di  taf  acido  .  E  perciò  ,  dopo 
aver  preme ffo  qualche  prefa  di  pillole 
aloetiche  ,  dovrebbefi  uiare  ,  per  quel 
tempo  che  fi  potrà  ,  qualche  cola  ac¬ 
clarata  :  ed  io  lederei  quello  Specifico 
flomachico  del  Poterlo  ,  fe  fi  potelfe 
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bere  loderei  meglio  f  acqua  che  il  vi¬ 
no  . 


IX. 

Ernia  Irttefiinale  da  un  Varto  difficile 

il.  Giugno  1706 .  Lucerà  * 

Uantunque  fia  molto  diffidi  cofit 
determinare  le  varie  fpecie  di  Tu¬ 
mori  fenza  olfervar  li ,  e  fenza  la 
redazione  di  accorto  Chirurgo  ,  che  ne 
deferiva  didimamente  le  particolarità  ; 
nientedimeno  confiderate  le  carde  an¬ 
tecedenti  di  quello  ,  che  travaglia  la 
Signora  N.  N.  ,  e  firn  ititi  ente  que’  po¬ 
chi  contrafegni  ,  che  nella  fuccintiffi- 
ma  Relazióne  fe  ne  avvifano  ?  io  giu¬ 
dico  ,  che  quel  picciolo  Tumore  >  che 
fi  fa  vedere  nell’  Inguine  deliro  ,  fia 
veramente  ora  da  {limarli  un  princi- 


avere  ben  preparato ,  ammaliato  in  una  j  pio  di  Enterocele  ,  o  fia  Ernia  intefli 
pilloletta  ,  con  beverci  forno.  un’  on- naie. 


eia  ,  e  mezza  di  acqua  di  A /Ronzio 
coobata  .  Quefio  fi  potrà  fare  fino  che 
la  Ragione  non  fia  troppo  calda  ;  in¬ 
terponendo  da  volta  in  volta  le  fud- 
dette  pillole  aloetiche  ,  le  quali  man¬ 
terrebbero  il  corpo  competentemente 
fcioLto* 

popo  di  che  non  farebbe  fuor  di  pro- 
pofito  l’ufo  de’ Brodi  alterati  colla  Sal¬ 
fa  pariglia  .  China  ,  e  Sandalo  rodo  , 
aggiungendovi  anche  la  Vipera  ;  come 
quelli,  da’ quali  fi  può  fperare  il  rad- 
do*ci mento  del  fangue,  e  la  mitigazio¬ 
ne  dì  quella  materia  acetofa  ,  che  è 
cagione  del  dolore  :  vorrei  però  ,  che 
fuori  del  Brodo  nominato,  non  fi  pen- 
falfe  a  gravar  lo  flomaco  con  altro  ci¬ 
bo  la  fera. 

Alle  parti  addolorate  fi  potran  fare 
de’  leggieri  flrofinamenti  ,  a  fine  di 
promovere  in  qualche  maniera  la  traf- 


Ed  in  vero  a  prima  villa  pare  ,  che 
si  cafo  propofto  fia  appunto  quello  , 
di  cui  parla  Ippocrate  nel  s  degli  A- 
ròrifmi  al  47.  Vterus  in  coxam  ver - 
>cns  &c.  lentendo  la  Signora  infer¬ 
ma  un  dolore ,  che  dalle  Rem  fi  Ren¬ 
de  nella  diritta  Cofcia  ,  con  un  tu- 
moretto  nell*  Anguinaja  .  Con  tutto 
ciò  bifogna  avvertire  ,  che  Ippocrate 
in  quel  luogo  parla  de’  Tumori  ,  che 
fi  fuppurano  ;  ma  nel  calo  nofiro  il 
rumore  non  è  da  poterli  maturale  : 
poiché  da  tamo  tempo  già  farebbeii 
fuppurato,  malli mamente ,  fe  da  reten- 
zion  di  l'angue  generato  fuiTe  :  oltre 
che  il  crescere  ,  e  ’l  mancare  ,  che  in 
cambiando  la  Signora  Inferma  ,  nei 
tumore  fi  o /ferva  ,  mi  par  fegno  affai 
chiaro  ,  che  non  fia  un  tumore  fup- 
purabiie  fatto  da  congeRione  di  fan¬ 
gue  ,  o  di  altro  umore  forni  gli  ante  ; 


pirazione  per  li  pori  della  pelle  ;  dove  (ma  piuttoRo  una  porzione  d’  Intefii- 
potrebbe  anche  aver  luogo  uri*  unzio-  no  ,  che  per  lo  vario  fito  e  movi¬ 


ne  di  tintura  d*  Ambra . 

Per  lo  Vitto  bifosmerà  feieglierequé’ 
cibi  >  de’  quali  fi  abbia  fperienza  ,  che 
non  s*  innacetifcano  facilmente  ,  nè  fi 


mento  del  corpo  ,  ora  più  ,  ora  meno 
fcappì  fuori  per  qualche  apertura  del 
Peritoneo . 

Credo  dunque  ,  che  da’  molti  Parti 


corrompano  .  E  finalmente  intorno  al  faticofi  fofferti  ,  e  particolarmente  da 

*  •  quell’ 
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quell*  ultimo  (oltre  la  grande  gene¬ 
rai  compreffione  di  tutte  le  vifeere 
del  baffo  ventre  x  per  cui  ha  potuto 
ragione  voi  mente  reflar  danneggiato  il 
Peritoneo  )  abbiano  patito  molto  i  li- 
gamenti  dell’  Utero  ,  cosi  quelli  ,  che 
lo  legano  dalla  parte  di  dietro-,  co¬ 
me  quelli  dalla  parte  dinanzi  ;  e  da 
quello  nafcono  que*  dolori  ,  che  dice 
lentire  1*  inferma  ne*  Lombi  v  corrif- 
pondenti  alla  Cofcia  dritta ,  e  verfo 
r  inguine ,  dove  $  è  potuta  fare  I’  Er¬ 
nia  in  tellina  le  ^  Imperciocché  ,  quan¬ 
tunque-  nelle  donne  il  Peritoneo  non 
dia  il  paffaggio  vicino  all’  Anguinaja 
a*  vali  Spermatici  ,  non  ufcendo  que¬ 
lli  nelle  donne  da  dentro  il  baffo  ven¬ 
tre  j  tuttavia  i  ligamenti  rotondi  an¬ 
teriori  dell’  Utero  perforano  bene  il 
Peritoneo  nella  detta  parte  :  laonde 
avendo  patito  per  lo  Parto  faticofo  i 
ligamenti  dello  fteffo  Utero  ,  Eccome 
poco,  fa  fi  è  accennato  ,  non  è  mara¬ 
viglia,  Ih  nel  luogodel  paffaggio,  cioè 
vicino  all’  Anguinaja  ,  rilafeiato  un 
poco  il  Peritoneo,  abbia  permeffo ,  che 
porzione  dell’  Iute  (lina  cominci  a  fcap- 
par  fuori  ,  e  produca  quel  tumoretto  , 
che  fi  conofce  particolarmente  per  lo 
moto ,  e  per  la  toffè . 

Ora,  effendo  cosi  ,  bifogna  ,  che  fi 
dia  a  tal  male  follecko  rimedio  ,  ac¬ 
ciò  col  tempo  non  vada  Tempre  più 
crefcendo ,  e  poffa  portare  qualche  im¬ 
pedimento  al  paffaggio  delie  fecce v 

Per  confeguir  dunque  il  fine  defide- 
rato  ,  bifogna  ricorrere  alle  operazio¬ 
ni  manuali  ,  ed  a’  rimedj  particolar¬ 
mente  qflerni ...  Sì  dovrà  dunque  rimet¬ 
tere-  diligentemente  colle  mani  il  tu¬ 
more,  avendo  prima  collocata  l’ Infer¬ 
ma  fupina  colla  teda  baflfa  ,  e  51  veim 
tre  ,  e  le  gambe  alte  ,  acciocché  poffa 
P  Intelaino  facilmente  rientrare  ,  il  che 
{accedendo,  farà  fegno  evidenti  /fimo  , 
non  efìfere  il  tumore  altro  ,  che  un* 
Enterocele  .  Ciò  fatto  vi  fi  dovrà'  ap¬ 
plicare  un’  Empi  altro,  coflrettivo  ,  o 
quello  di  pelle  Arietina  „  o  quello  de¬ 
ferì  tto  dal  Barbette  nella  Tua  Chirur¬ 
gia  part.  i.  cap.  7.  Indi  fi  componga 
ma  Legatura  tale  ,  quale  la  fofferifee 
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il  fito  della  parte ,  e  quella  fi  porti  con¬ 
tinuamente  . 

Lodo  in  oltre  ogni  mattina,  un*  In- 
feffo  ,  o  fia  un  Bagno  fino  alla  regio¬ 
ne  de’  Lombi  ,  dove  poffa  P  Inferma 
federe  ,  fatto  di  acqua  dove  fiano  bo  l- 
lite  le  Tegnenti  cofe  ,  cioè  Rofe  roffè  , 
Balaniti!  ,  foglie  di  Quercia  ,  cortecce 
dì  Melegranate  ,  radici  di  Confolida 
maggiore  r  Ariilolochìa  rotonda  ,  e  co¬ 
fe  fimili  ;  e  poi  nella  detta  acqua  fia 
eflinto  più  volte  un  ferro  infocato  ; 
perchè  da  tali  bagni  ,  non  folo  fi  può 
fperare  la  confoiidazione  della  parte 
offefa  ?  ina  anche  il  rifloramento  de’ 
ligamenti  dell*  Utero  »  Bifognerà  sfug¬ 
girei!  moto  Smoderato ,  qualunque  sfor¬ 
zo,  la  toffe,  ed  ogni  altra  azione  ,  per 
la  quale  fi  faccia  violenta  compreffione 
del  baffo  ventre . 

Gioverà  ancora  ,  come  per  prefer- 
vazione  di  quello  ,  e  di  altri  acciden¬ 
ti ,  il  riguardare  alla  cagione  del  par¬ 
to  difficile  ,  ed  alla,  mancanza  delle 
Tue  efpurgazioni  perlochè  la  Signora 
Inferma  avrà  bifogna-  de*  rimedj  inter¬ 
ni  ,  i  quali  dopo  il  felice  evento  de’ 
già  propofli  ,  e  dopo  una  più  diflinta 
relazione,  più  maturamente  fi  propor¬ 
ranno  •  * 

X. 

Idropìfia  incipiente  in  un  Fanciullo  con 
febre ,  da  Morbilli  . 

12.  Giugno  ijQói* 

Lucerà . 

3  , 

IL  male  che  al  prefente  travaglia  il 
Fanciullo  di  anni  ó.,  di  cui  Elegge 
la  Relazione  „  lo  (limo  un  principio 
d’  Idropìfia  ,  accoppiato  con  oflruzio- 
ne  delle  vifeere  naturali  ,  e  particolar¬ 
mente  della  Milza  ,  dalle  quali  cofe 
nafee  ancora  la  febbre  ,  e  la  macie  . 
Prima  origine  dì  tutti  quelli  mali  (li¬ 
mo  i  Morbilli  ,  che  già  è  più  d’ìm’  an¬ 
no  che  il  travagliarono  :  imperciocché 
forfè  in  quel  tempo  non  ben  ri  purga¬ 
lo  il  fangue  da  quel  veleno  (  ficcome 
fi  argomenta  da  quelle  febbri. ,  che  da 

volta» 
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Volta  in  volta  lo  prefero  >  e  da  quelle  i 
iifcì ture  ,  o  pu itole  rode  ,  che  fi  videro 
nella  pelle  )  andò  tacendo  infen  fibil-S 
mente  deposizione  nelle  vincere  del  baf¬ 
fo  ventre  j  perlochè  prima  1’  oftruz io¬ 
ne  fi  generò  ,  e  poi  dall’  oilruzione 
trattenimento  di  linfa  ,  e  cumulo  di 
diati  negl’  mterflizj  delle  parti  fi  andò 
facendo  ;  ed  ecco  che  il  ventre  fi  refe 
gonfio  5  dì  un  tumore  ,  che  fu  filmato 
Timpanitico  ,  il  qual  tumore  >  quan¬ 
tunque  per  io  diffipamento  forfè  della 
materia  flatulenta  fi  vegga  oggi  mino¬ 
rato  ;  nientedimeno  anche  in  buona 
parte  fuiTifte  ,  sì  per  la  durezza  delle 
vifcere  ,  come  per  qualche  copia  di  j 
linfa  :  onde  è  ,  che  il  male  minaccia 
una  vera  fucile  ,  o  pure  una  Timpa¬ 
nite  colf  Afcite  congiunta  .  La  febbre 
continua  con  quello  male  fi  accoppia  , 
sì  per  la  impurità  antica  del  fangue  , 
come  anche  per  quella  ,  che  va  alla 
giornata  contraendo  dal  vizio  delle 
iilefie  vifcere  viziate  ;  che  perciò  nell’ 
ora ,  che  nuovo  chilo  viziofò  nella  maf¬ 
ia  del  fangue  s*  introduce  3  la,  febbre 
ancora  s’  aumenta.  Edendo  dunque  vi- 
zjofo  P  alimento  3  che  fi  deve  apporre 
alle  parti  ,  non  è  maraviglia  ,  che  il 
fanciullo  inclini  alla  Tabe  ,  la  quale 
potrà  lenza  dubbio  vie  piu  confermar¬ 
li  . 

L*  Indicazioni  curative  fono  ,  toglie¬ 
re  f  oflmzjone  delle  vifcere  ,  con  eva¬ 
cuare  ciò  ,  che  fi  è  raccolto  di  materia 


defimo  tempo  fi  farà  alla  regione  del¬ 
la  Milza  3  dove  fi  offerva  la  maggior 
durezza j  una  unzione  dell’ olio  di  Cep¬ 
par  i  3  o  Cera,  o  pure  di  olio  comune, 
dove  abbia  bollito  l’AfTenzio,  l'Aloè,. 
]a  Ruta  ,  il  Ciclamino ,  con  aggiun¬ 
gervi  anche  il  vino. 

Per  evacuare  la  linfa  raccolta  nel 
ventre  ,  non  vi  è  altra  via  più  faci¬ 
le  3  che  quella  dell*  orina  ;  perciò  farà 
a  propoli to  fare  un  lìffivio  delle  cene¬ 
ri  de*  iàrmentì  di  Vite  ,  o  di  Giiieflra  , 
e  di  quello  metterne  un  poco  nel  vi¬ 
no  >  e  fervirfene  ;  o  pure  preparifi  il 
licore  de’ fiori  del  Verbaico,  o  fia  Taf- 
io  barbato  3  raccogliendone  a  fuo  tem¬ 
po  tanta  quantità,  che  fe  n’empia  ben 
bene  una  caraffa  ,  che  poi  bene  ottu¬ 
rata  ,  e  coverta  d’  ogn’  intorno  di  pa¬ 
lla  ,  fi  metterà  in-  forno  ,  fino  che  la 
palla  fi  renda  hìfcottoq  allora  rotto  il 
vaio  3  fi  troveranno  ì  fiori  convertiti 
in  un  licore,  del  quale  poche  gocce  li 
metteranno  fimilmente  nel  vino  da  be¬ 
re  giornalmente  a  pranza. 

Per  ultimo  >  emendato  ,  per  quanto 
fia  polli  bile ,  il  vizio  delle  vifcere,  per 
ridurre  il  fangue  in  i fiato  naturale  ,  e 
per  rimediare  alla  macie  grande  ,  ed- 
alla  febbre  già  refa  abituale  ,  fi  potrà 
venire-  all’  ufo  da’  brodi  Viperini  ,  da6 
quali  fi  potrà  fperare  ragionevolmen¬ 
te  grandiffimo  beneficio  .  Che.  è  quan¬ 
to  èc  c. 


linfatica  ;  e  poi  emendare  al  poffibile 
il  non  picciol  vizio.  ,  che  da  lungo 
tempo  fi  è  contratto  nel  fangue  .  Gio¬ 
verà  dunque  (  per  quanto  la  flagione  I 
già  foverchio.  inoltrata  permette  )  P 
ufo  dell’  Accìajo  ;  ma  b Lagna  fceglie- 
re  una  preparazione  la  più  blanda  , 
avendo  riguardo  all’  età  ,  e  debolezza 
del  paziente  .  Perlochè  ,  data  più  voi-, 
te  una  tintura  di  Riobarbaro  con  tut¬ 
ta  la  fua  corteccia  ,  per  lo  riferito 
feiogl  intento  di  corpo  i  li  potrà  co¬ 
minciare  l’acqua  calibeata  colla  infu¬ 
sone  della  pietra  d’  Accìajo  al  pefo 
di  once  due  ,  la  quale  o  piglierà  la 
mattina  ,  potendo  fare  leggiero  efer- 
cìzio ,  o  la  beverà  a  tavola  ,  Nel  me- 


XI. 

P>  ofeguìmenio  deh'  I fi  ori  a  del  num*  F* 
3,  Giugno  i7o6. 

DOpo  efierfi  dal  dì  v  Maggio  paf-. 

fato  praticati  varj  medicamenti 
difeioglienti  ,  Ilomachici  ,  diuretici,  e 
fimilmente  da  volta  in  volta  i  bolli¬ 
tivi  Idragogi,  per  vedere  ,  fe  forfè  la 
materia  contenuta  nell’  Afcelfo  ,  avef- 
fe  potuto  ,  isf uggendoli  P  apertura  , 
per  qualche  via  comoda  del  corpo- 
evacuarli  ;  fi  vide  elfere  ciò  affatto, 
imponibile  ^  a.ttefa  la.  corpulenza  >  § 

1 1  ■ ;  tevt,  o 
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tenacità  della  materia  iftefia  ,  e  per 
eilere  quella  già  feparata  dalla  malfa 
de’  fluidi  ,  e  deporta  fuori  de’  confini 
del  Ventre  .  Anzi  dall’ufo  de’  Bagni  , 
così  artificiali  ,  come  naturali  fatti  al¬ 
la  parte,  fi  vide 'piu  crefcere  il  Tumo¬ 
re  lotto  T  Anguinaja  con  qualche  de- 
preflione  del  Tumore  fuperiore  ;  onde 
parca  ,  che  gran  parte  della  materia 
da  (opra  colaife  nelle  parti  inferiori  , 
Per  la  qaai  cofa  fatte  molte  Conful te 
di  Fifici  e  Chirurgi  ,  fi  ftknò  ,  che  , 
giacché  non  fi  potea  fperare  F  eduzio¬ 
ne  delle  caufa  del  Tumore  per  le  vie 
lolite  della  natura  ,  fi  do  verte  fenz’ 
altro  venire  all’  apri  mento  di  quel¬ 
lo  di  fiotto  donde  parea  che  fi  pa¬ 
telle  anche  la  materia  contenuta  in 
quello  di  fopra  ,  evacuare  ,  (fante  la 
declività  ,  e  la  comunicazione  d’ ambi- 
due  ,  già  da  giorno  in  giorno  refa  più 
maniferta .. 

Laonde  applicate  a  tutto,  il  Tumore 
fuperiore  per  molti  giorni  le  (pugne 
imbevute  dall’acqua  del  Bagno  di  Cin¬ 
giteli  i  ,  per  mettere  in  moto  la  mate¬ 
ria  contenuta  ;  e  fimrl mente  1’  Empia- 
ftro.  rtittico  del  Paracelfo  ,  acciò  fatta- 
fi:  comprertlone  in  quelle  parti  ,  la  ma¬ 
teria  fi  forte  come  fprernuta  verfo  il 
Tumore  di  fiotto  <.  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  applicati  al  Tumore  di  fiotto  effica¬ 
ci  Malatticì  ,  affinchè  rilafciata  la  pel¬ 
le  ,,  e  refa  più  fiottile  e  più  tenera  ,  fi 
forte  potuta  fare  più  comodamente  l’a¬ 
pertura  j  all’ultimo  dopo  nuovi  abboc¬ 
camenti  ,  ed  offiervazioni  ,  fu  rifolutol 
aprire  l’ Aficelfo  di  fiotto  con  una  faet- 
ta  infocata  ,  la  quale  fi  ftimò  più  fi- 
cura  ,,  così  per  la  celerità  dell’  opera¬ 
zione,  come  per  evitare  qualche  Emor¬ 
ragia  ,  e  per  difendere  nel  medefimo 
tempo  la  parte  dal  pericolo  di  corrom- 
pimento . 


1  ? 


te  l’apertura  con  leggiero  dolore  del 
paziente  ,.  fi  vide  fchizzar  la  materia 
con  tanto  empito ,  che  giunfe  con  gran 
forza  molti  palmi  lontano  ,  a  cagìoii’ 
anche  della  copia  grande  di  flati  ,  che 
vi  era  mefcolata  .  La  materia,  che  ne 
fcaturì  ,  fu  tale  appunto  ,  qual’  erafi 
giudicata  da  princìpio  ,  cioè  eteroge¬ 
nea  ;  imperciocché  fi  vide  molto  umo¬ 
re  ferofo  ,  fiottile,  e  fluido,,  e  con  que- 
rto  della  Linfa  aliai  grolfa  ,  e  vifcofa 
come  la  chiara  d’uovo  :  ed  oltre  a  ciò 
(che  fu  cofa  veramente  degna  dì  gran¬ 
di  ili  ma  maraviglia)  molti  pezzi  dì  ma¬ 
teria  gelata,  che  avean  pigliata  la  for¬ 
ma  dì  tante  glandole  conglomerate  , 
delle,  quali  aveano  ancora  la  confirten- 
za  y,  tanto  che  poteano  raflomigliarfi 
a  quelle  glandole  afcitizie  ,  che  talo¬ 
ra  in  qualche,  parte  del  corpo  foglion- 
.fi  prete maturai  niente  generare  11  co¬ 
lore  di  tutta  quella  materia  dal  bian¬ 
co  inclinava  al  flavefcente  ,  nè  l’odo- 
ìyq  era  fpiacevole  :  la  quantità  fareb¬ 
be  fiata  ben  grande  ,  fe  il  Chirurgo 
non  averte  immediatamente  chiuda  la 
bocca  della  ferità  ,  per  timore  ,  che  la 
foverchìa  evacuazione  non  averte  ap- 
.portato  una  grandiffima  debolezza  di 
forze . 

Ma  quella  copia  dì  materia  ,  che  non 
fi  potè  cacciare  in  una  fola  volta  ,  fi 
andò  per  molti  giorni  faglienti  a  poco 
a  poco  cacciando  ,  e  per  quattro  ,  o 
cinque’  giorni  fèmpre  fi  vide  ufcìre  con 
impeto. 

Ciò  fatto  ,  fi  cominciò  la  Cura  in¬ 
terna  in  tal  guifa  .  La  mattina  bevea 
il  paziente  un  decotto  vulnerario  fatto 
dell’  Alchimilla  ,  Pilofella  ,  Pervinca  , 
Confolida  ,  Arirtolochia  ,  Cardo  bene¬ 
detto  ,  e  limili  ;  e  con  quello  prendea 
del  f  angue  d’ Irco  ,  della  Mirra ,  e  del¬ 
la  Canfora  :  la  fera  per  cena  gli  fida- 


A*  26.  dunque  di  Maggio  ,  dopo  a-jva  un  brodo  alterato  all’  ufo  del  Setta¬ 
te1  riftorato  l’ Infermo  con  medicamen-  !  la  ,  con  aggiungervi  una  Vipera  ,  ed 
ti  Refluitivi  ,  che  i  Medici  dicono  altre  erbe  vulnerarie  :  tra  il  giorno 
così  interni  ,  come  ertemi  ,  colf  affi- j  frequenti  cucchìari  della  Tintura  ds 
ftenza  de’  Signori  Filici  fi  venne  all’  o-l  Alkermes  fatta  in  acqua  ,  con  1’ ac- 


perazione  ,  la  quale  r  infici  fel  ici  filma 
per  la  fomma  diligenza  del  Profelfordi 
Cinigia  5  imperocché  fatta  deftramen- 


qua  ancora  di  Cannella  lattiginofa  ; 
ed  odorava  frequentemente  deH’  Elif- 
fire  maggiore  del  Qnercetano  Si.  co- 

cominci  ò. 
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cominciò  Umilmente  a  praticare  qual-j  Si  penfarono  bensì  altri, 
che  gocciola  del  Balfamo  liquido  ,  e  |  ri  efpedienti  per  confeguire,  quanto  era 

lì  ‘polli bile,  tal  fine.  Quelli  furono,  por- 


é  più  /lai¬ 


de  Ile  Copaive  ;  ma  poi  ,  perchè  por¬ 
tavano  io-verchio  per  le  vie  dell’  ori¬ 
na,  fi  fofpefero  .  Si  firingava  la  parte 
offefa  con  una  firinga  ben  grande  ,  ri¬ 
piena  di  un  decotto  Umilmente  vulne¬ 
rario  ,  con  aggiungervi  la  Mirra  :  fi 
vedea  però  bene  ,  che  la  lavanda  non 
potea  penetrare  più  oltre  della  piega¬ 
tura  deli’ Inguine,  per  la tortuofità  del¬ 
la  via* 

Cominciò  pian  piano  la  materia  ad 


re  alla  bocca  della  Piaga  una  turunda 
cannellata  ,  o  fia  tafla  di  piombo  per¬ 
forata  ,  per  la  quale  avelie  potuto  la 
materia  con  ogni  libertà  trapelare  il 
giorno  e  la  notte  ;  con  medicar  anco¬ 
ra  la  Piaga  due  volte  il-  giorno  e  con 
collocare  P  Infermo  in  di  ver  fi  fi  ti  ,  per 
facilitare  Pefito  della  materia  per  ogni 
verfo  * 

In  oltre  s’  intraprefe  P  ufo  de’  Bagni 


acquifiar  corpo  ,  colore  ,  ed  odor  dii  naturali  dì  Gurgi felli  in  forma  di  Sc- 
raarcia  ;  ma  fernpre  fi  vedea  ufeire  in  i  micupio,  o  fia  InfeJTo ,  acciò  quell’  ac 


non  picciola  copia  ,  per  Pefito  della 
quale  già  il  7  umore  del  fianco- ,  e  del 
Ventre  fi  era  sballato,  fe  non  che  dal 
vederfene  una  così  gran  quantità  ufei¬ 
re  ,  fi  argomentava  elidivi  nelle  partì 
fuperiorì  non  piccioli  leni  ed  anfratti , 
dove  tanta  materia  fi  raccoglieva  . 
Tanto  più  ,  che  quella  febbretta  len¬ 
ta  ,  o  Ber  vara  anche  prima  dell*  aper¬ 
tura,  fi  vedeva  pigliare  qualche  incre¬ 
mento  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo 
che  più  ,  o  meno  materia  dentro  del 
cavo  dell’ Ai  ceffo  fi  raccoglieva . 

Onde  fatteli  nuove  Confili  te  ,  e  ri¬ 
flettendoli  ,  che  ,  poiché  le  lavande  a- 
fterfive  non  poteano  giungere  fin  do¬ 
ve  farebbe  convenuto  a  mondificare  i 
fieni  ed  i  receffi  della  Piaga  ,  fernpre 


qua  minerale  ,  che  giungeva  fino-  alP 
umbrlico  ,  avelie  potuto  dar  moto  al¬ 
la  materia  di  dentro  ,  ed  agevolarne 
Pillata  :  della  quale  acqua  fi  firinga¬ 
va  altresì  la  parte  e  prima  ,  e  dopo  i 
Bagno  ,  per  impedire  le  putrefazioni  { 
e  i  corrompimenti  maggiori  .  Ed  in 
fatti  fi  vedea  la  materia  ,  già  refa  più’ 
concotta  ,  ufeire  con  grandissima  faci¬ 
lità  nella  fine  del  Bagno  ,  dentro  del 
quale  fi  tratteneva  il  giovanetto,  fino 
ad  una  mezz'  ora  . 

Si  avvalorarono  nel  medefimo  tem¬ 
po  i  medicamenti  ancora  interni  ;  im¬ 
perciocché  fi  cominciò'  a  praticare  la 
.mattina  (  olire  le  Polite  polveri  del  fan¬ 
gaie  d’ Irco  ,  Mirra  ,  e  Canfora  ,  con 
beverci  fopra  il  folito  decotto  Vulnera¬ 
la  materia  fi  dovea  ivi  trattenere  con  [rio  ,  aggiuntavi  l’Epatica,  la  Centau- 
danno  delle  parti  vicine  ,  fi  cominciò  ria  minore  ,  ed  altre  fimili  erbe  )  la- 


a  proporre  di  voler  tentare  un’altra 
apertura  nella  parte  fuperiore  delP  Ilio 
deliro  ,  dove  il  male  ebbe  la  prima 
fina  fede  ;  affinchè  incontrandofi  la  ca¬ 
vità  rimafia  dalla  materia,  che  ivi  pri¬ 
ma  avea  fatto  il  Tumore  ,  fi  foffe  po¬ 
tuta  fare  anche  da  fopra  un’ altra  inie¬ 
zione  ,  o  Pia  lavanda,  per  afiergere,  e 
mondificare  immediatamente  tutta  la 
cavità  fuperiore  .  Nientedimeno  aven¬ 
doli  quella  operazione  per  aliai  dubbio- 
fa  ,  imperciocché  la  pelle  in  quel  luo¬ 
go  era  fana ,  nè  fotto  era  tanta  mate¬ 
ria  nafeofta  ,  che  facendo  efiuberanza 
avelie  potuto  fervir  di  guida  al  ferro 
•nel  farli  Vinci. bone  ,  taP  operazione  fi 
tralafciò  per  tempo. 


Tintura  dell’ Antimonio  a  poche  gocce 
dentro  P  accennato  decotto  :  e  la  fera  , 
un  poco  prima  del  Brodo  ,  la  Ceruifa 
dello  Stibio  marziale  attentamente  pre¬ 
parata  :  fperando  ,  che  per  opera  de’ 
medicamenti  antimoniali  fi  potelTe  fa¬ 
re  tale  inverfione  in  quel  fermento. cor- 
rutti  vo  della  plaga,  che  fi  avelie  avu¬ 
to  a  vedere  qualche  difpofiz ione  al  con- 
glutinamento  ,  ed  alla  rigenerazione 
della  foftanza  corrotta. 

Ed  in  fatti-  parve  ,  che  tale  fperanza 
non  foffe  fiata  mal  fondata  ,  perchè 
verfo  i  20.  del  mefe  di  giugno  ,  dopa 
l’ufo,  di  tali  rimedi  ,  fi  cominciò  a  ve¬ 
dere  confiderabile  miglioramento  poi¬ 
ché  la  materia  fi  vide  mancare  notar 

bilmen,- 
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burnente ,  effere  dì  miglior  condizione, 
sd  urei  re  con  facilità  :  la  febbre  ,  che 
non  iolo  era  fiata  continua  ,  ma  avea 
avuto  i  luoi  incrementi  ,  prima  andò 
declinando  ,  e  poi  per  tre  giorni  conti  - 
!lui  (comparve  affatto  ;  e  confegueme- 
rnente  l’Infermo  cominciò  a  ripigliare 
Spirito,  e  forza. 

Pur  tuttavìa  non  fu  molto  lunga 
filleda  noflra  ragionevole  confo! azione  ; 
imperciocché  nel  meglio  dì  quella  tran¬ 
quillità  5  ecco  ufei re  copiofìffima  ma¬ 
teria  5  di  color  cinerizio  ,  e  puzzolen¬ 
ti  (lima  3  la  quale  piu  abbondantemen¬ 
te  ilici  va  3  quando  fi  premeva  nella 
parte  più  alta  de5  Lombi  5  nell’  angolo 
appunto  3  che  fa  1’  ultima  cofta  fpuria 
col  mtìfcolo  facròlumbo  :  tornò  la  feb- 
bre  ,  e :  Crébbero  nel  medefimo  tempo 
tutti  i  travagli  del  corpo  ;  anzi  quel¬ 
la  macie  ,  che  fi  era  notata  fui  bel 
principio  3  a  gran  pa.fi]  fi  vide  avan¬ 
zare  . 

A  tali  novità  convocata  nuova  Con- 
fulta,  e  fatta  lunga  difcnffione  del  ne¬ 
gozio,  fi  concimile  ;  che  si  fatto  avan¬ 
zamento  di  travagli  non  potea  altron¬ 
de  trarre  V  origine  ,  che  dal  tratteni¬ 
mento  della  marcia  ne’  fieni  dell"  Afcef- 
fo  ,  e  particolarmente  nella  parte  più 
fuperiore  de’  Lombi  ,  gacchè  ,  ivi  fat¬ 
ta  la  comprendone ,  fi  vedea  quella  lar¬ 
gamente  ufeire  .  Perlochè  la  contra¬ 
pertura  in  tal  parte  ,1  che  prima  fi  era 
propofla,  e  poi  per  lo  pericolo  dell’  o- 
perazìone  fi  era  fòfpefa  ,  fi  tornò  di 
nuovo  a  ventilare  .  Ed  e  (fendo  fi  vedu¬ 
to  ,  che  altra  via  non  ci  fi  parava  in¬ 
nanzi  ,  per  adergere  le  parti  ripofèedel- 
i’Afceffo,  che  quell’ una:  fi  (labili,  che 
fi  doveffe  alla  parte  accennata  applica¬ 
re  un  Cauflico,  col  quale  aperti  tqua- 
tro  comuni  integumenti  ,  e  profondalo 
un  poco  ne’  mufcoli  deli’  Abdome  ,  o 
la  natura  ci  moflraffe  la  comunicazio¬ 
ne  ;  o  pure  col  ferro  fi  ap riffe  la  fira¬ 
da  a  provar  quella  cavità  per  la  quaC 
fatta  la  iniezione,  o  lavanda  .  fi  foffe- 
ro  potuti  adèrgere  i  fieni  della  Piaga  , 
e  dar  più  comoda  f  tifata  alla  materia 
trattenuta . 

Ciò  conehiufo  ?  a’  25.  Giugno  fi  ap- 
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poco  il  Cauflico,  ìi  quale  dee  ben  pre^ 
ilo  l’effetto  ino;  aprì  la  piaga  nel  luo¬ 
go  accennato,  quantunque  un  poco  più 
larga  dell’ intenzione  de’  Cernirci ,  ed  un 
poco  più  fopra  di  quello,  che  fi  era  di¬ 
leguato;,  imperciocché  effendofi  moffele 
legature >  la  piaga  fi  apri  troppo  vici¬ 
no  all  ultima  coda  fpuria  ;  nientedime¬ 
no  il  fondo  di  ed  a  fi  fpòrgea  per  f  afe - 
danza  dei  hfufcolo  cblicjuc  defeendente 
deir  Abdome ,  verfo  la  parte  inferiore  . 
Si  andò  togliendo  Lefcara  a  poco  a  po¬ 
co,  profondando  nel  medefimo  tempo  la 
oiaga  ,  con  rompere  diligentemente  le 
nbre  ninfeo  Afe ,  che  fi  andavano  in  ef- 
la  putrefacendo  ;  ma  con  tutto  ciò  non 
p  ebbe  }a  fortuna  d’  incontrar  la  ca¬ 
vità.  ! 

Anzi  (ebbene  fi  farebbe  potuto  taglia¬ 
re  tutto  ciò,  che  era  rimafto  della  fio- 
danza  de’  mufcoli  ,  per  giugnere  fino 
fopra  il  Peritoneo  ,  dove  fi  (limava  , 
che  la  materia  foffe  ripoda  ,  pur  non 
fi  volle  arrifehiare  una  operazione  così 
dol orofa  ,  per  due  ragioni  :  la  prima  # 
perchè  fi  ebbe  occafione  di  fòfpettare  , 
che  in  quella  parte,  dove  fi  era  appli¬ 
cato  il  Claudico  ,  fi  fuflfe  cominciata  a 
fare  la  conglutinazione,  non  vedendoli 
da  quella  regione  venire,  come  prima, 
la  marcia;  ed  effendo  così,  anche  fat¬ 
to  il  taglio  ,  non  fi  farebbe  incontrata 
cavità  alcuna  ;  1’  altra  ragione  fi  era  , 
perchè,  non  lenza  gran  maraviglia,  fi 
vide  la  materia  in  gran  parte  venire 
dalla  regione  Ipogadrica  finiftra,  dove 
vizio  alcuno  non  s’era  notato  prima  , 
e  dalla  di  lei  copia  fi  argomentava  , 
non  effer  picciolo  il  fieno  ivi  fatto  Ol¬ 
tre  che,  trovandoli  l’ Infermo  aliai  de¬ 
bole  ed  emaciato  per  li  dolori  lederti , 
narea  ,  che  non  fi  doveffe  fioftoporre  ad 
una  operazione  dubbiofa  in  quanto  all* 
evento,  e  nel  medefimo  tempo  doloro- 
fiffima. 

Or  dunque  chiamatali  a’  2.  Luglio 
nuova.  Confulta  con  la  giunta  di  altri 
Filici,  e  Cerufici,  ed  efaminata  minu¬ 
tamente  la  facenda  ;  fi  conchi ufe  >  che 
lì  doveffe  lanate  quanto  più  predo  fol¬ 
te  poffibile  la  piaga  aperta  dal  Gaudi- 
jco,  e  nel  medefimo  tempo  ridorare  il 

povc- 
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povero  malato  :  indi  prendere  altro  ef-, 
pediente  più  opportuno,  che  aveffie  po¬ 
tuto  riparare  all’  ultimo  danno  fatto 
nell’ Ipogaftrio  finiflro,  al  quale  non  fi 
potea  rimediare,  anche  accertata  la  co 
municazione  per  V  apertura  fatta  dal 
Canili  co.  V  espediente  fi  fu;  in  tempo 
opportuno  allargare  la  prima  bocca  del¬ 
la  piaga  tanto ,  che  il  potede  in  effia 
porre  un  dito  ,  il  quale  tentalfe  d’  in¬ 
contrare  la  via ,  per  la  quale  dal  Ven¬ 
tre  calava  la  materia  nella  coma;  af¬ 
finchè  poi  fervendoli  il  Chirurgo  delia 
puma  del  dito  per  guida ,  ave/Fe  potuto 
fare  un’altra  apertura  fopra  i’ Anguina¬ 
ia,  nella  parte  più  balla  del  Ventre;  e 
per  quella  apertura  adattata  la  liringa  r 
fi  folle  potuta  fare  una  lavanda  after- 
iiva,  la  quale  farebbe  facilmente  giun¬ 
ta  fino  agli  ultimi  recedi  della  Piaga  . 

In  queflo  flato  di  cofe  ci  ritrovia¬ 
mo,  avendo  nel  medefimo  tempo  .tolq 
to  1*  ufo  de’  brodi  ,  per  concedere  all’ 
Infermo  un  cibo  più  lodo  ,  il  quale  fi 
va  dando  anche  più  di  due  volte  il 
giorno.  Ed  oltre  a  ciò  ,  fi  è  ripigliato 
P  ufo  dé’  Bagni ,  non  già  di  que’  di  Gar¬ 
biteli  i  ,  ma  di  Subve  ni  bomini  ,  come 
quelli  ,  che  fi  filmano  più  tollera¬ 
bili  . 

P.  S,  de*  io.  Luglio  .  In  fine  agli  8. 
del  corrente  fi  venne  con  un  nuovo  ta¬ 
gliò  ad  allargare  la  bocca  dell’  antica 
Piaga  fin  vicino  all’  Anguinaia  :  e  que¬ 
lla  mattina  effendofi  medicata  la  prima 
volta,  n’ è  ulcita  una  quantità  grand if- 
fima  di  roba  :  e  fi  è  veduto  ,  che  per 
la  bocca  già  refa  più  ampia  ,  è  fatta  li¬ 
bera  la  firada  a’ feni  dell*  Abdome,  non 
folo  alla  Siringa,  ma  .anche  alle  dita  : 
ed  oltre  a  ciò,  fi  vede  un  feno  capacif- 
fimo,  che  va  verfo  la  parte  interna  del 
la  cofcia,  e  gira  verfo  li  mufcoli  Glu¬ 
tei.  Perciò  fi  fpera,  che  fenza  aver  da 
venire  ad  .altro  taglio  ,  fi  poffiano  ben 
medicare  ,  ed  aflergere  tutti  i  .leni  ;  e 
che  per  confeguenza ,  coli’  ajuto  di  Dio, 
fi  polfa  venire  a  capo  di  una  impreià 
così  difficile. 
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Ma  alla  fine  fi  fcoperfe,  TAfcelfo  co¬ 
municare  ancora  con  le  vifcere  del  baf¬ 
fo  Ventre,  entrando  4enr.ro  la  Siringa, 
leniti  toccariene  efteriormente  la  pun¬ 
ta;  laonde  viziate  a  mano  a  mano  det¬ 
te  vifcere,  legni  di  là  a  poco  irrepara¬ 
bilmente  la  morte  del  giovanetto. 

XII. 

'Difuria  ,  e  Str anguria  con  foj petto  dì 
T/etra  nella  Vefcica . 

Per  r  Eccellenti  {fimo  Signor  Duca  dì 

Me  Ut  o , 

6.  Giugno  1706.  Salerno  * 

A  notizia  avuta  dal  mio  Signor.  D. 

I _ è  Nicolò,  che  gli  ultimi penofiffimi 

travagli  patiti  dal  Signor  Duca ,  fi  al¬ 
leggerirono  dopo  fatta  una  copiofiffima 
evacuazione  di  fangue,  parteìn  grumi, 
e  parte  fciolto ,  per  le  vie  orinarie  ;  mi 
fa  ragionevolmente  dubitare ,  che  allora 
fi  dovette  fare,  o  dentro  la  Vefcica,  o 
m  qualche  altra  parte  con  quella  comu¬ 
nicante,  un  riftagnamento ,  o  ila  A  (cef¬ 
fo  deli’  iflelfo  fangue  ,  il  quale  ufeito 
dalli  vafi  fuoi  per  la  grandiffima  irri¬ 
tazione  fatta  dall’ orina  {limolante  ,  o- 
vero  da  calcolo  (fe  pur  vi  fia  )  fi  foffie 
ivi  trattenuto,  e  guafto  ;  che  poi  rotto 
V  argine  foffe  (cappato  fuori  ,  con  tan¬ 
to  notabile  miglioramento,  per  lo  fpa- 
zio  di  40.  giorni. 

Or  dunque  fecosìè,  vi  farebbe  gran¬ 
diffima  ragion  di  credere  ,  che  quefri 
nuovi  pertinacìffimi  travagli  po ffiano  a- 
ver  la  dipendenza  da  una  limile  ca¬ 
gione,  e  che  forfè  nuovo  ri  (lagna  mento 
di  fangue  nella  Vefcica  ,  o  nelle  par-i 
vicine  fiafi  fatto.  Il  che,  oltre  la  per¬ 
tinacia  del  male,  lo  potrebbe fignificare 
il  non  vederfi  giovamento  veruno  dal- 
l’ufo  de’  Lavativi,  che  tanto  erano  gio¬ 
vevoli  per  lo  paffato,  come  nè  anche 
dall’  ufo  della  Caffia  .  Quella  è  una 
conghiettura ,  che  potrebbe  elfer  fai  fa  , 
ma  non  per  queflo  lafcia  di  effer  mol¬ 
to  probabile  ,  nè  farebbe  male  il  pen- 
farci . 

Stimerei  dunque  a  propofito  ado¬ 
perar 
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perar  que’rimedj ,  che  in  tali  raccogli- j  deriva  .  Imperocché  io  (limo  ,  (  ficea- 
menti  di  (angue  fogliamo  praticare  ,  che \  me  1’  ideila  paziente  confefla  )  che  la 
vagliene  afciogliere  ,  fé  mai  grumi  di  |  parte  primieramente  offiefa  fia  lo  Sto- 
fange  nella  veicica  fiano  raccolti  ;  fen- Guaco  3  il  quale  ,  in  luogo  dì  digerire 
za  però  far  violenza  all’ ideila  Con  me- !  i  cibi  ,  per  la  fua  languidezza  li  con¬ 
ci  icamenti  di  molanti  ,  e  diuretici  gagliar-|  verte  in  un  chilo  acquo  fo  ,  e  crudo  ; 
di.  Io  dunque  non  avrei  ripugnanza  di  j  dal  quale  un  fangue  dì  fimil  natura  fi 
fèrvirmi  del  fangue  d’Irco,  o  di  Lepre, 1  genera  :  non  è  maraviglia  dunque  y  fe 
della  Munirà ,  delio  Spermaceti,  della! da  quedo  una  materia  viziofa  feque- 
Kubia  de’ Tintori ,  dello  Stibio  diafore-  Idrata  fi  cacci  per  l’Utero,  e  che  in  par- 
tìco,  della  Mirra,  della  Canfora,  eco-  te  ancora  depofta  ne’  piedi ,  ivi  un  Tu¬ 
ie  fimili  ;  con  farne  delle  polveri  da  more  edematoio  produca.  Ma  credo  in 


prenderli  mattina  ,  e  fiera  in  un  decor¬ 
nicelo  di  Sandalo  rodo,  o  pure  de’femi 
del  Dauco  Cretico  .  Oltre  a  ciò  farà 
ben  fatto  ufare  ancora  i  Lavativi,  ma 
dolci  e  fatti  di  b ritiro  infulfo,  di  graf¬ 
fo  di  Cadrato  ,  o  del  brodo  delle  carni 
dell’idedb,  coll’olio  di  Camomilla  ,  e 
Mandorle  dolci ,  affine  dì  rilafciare  pa¬ 
rimente  della  via  deli’  interina  la  parte 
affetta  :  quali  medicamenti  cosi  inter¬ 
ni  3  come  edemi ,  anche  non  effiendo  ve¬ 
ra  la  mia  conghiettura  ,  non  potranno 
far  danno  veruno. 

Intorno  al  fi  acqua  deferitta  dallo  Sgob- 
bis ,  io  non  ne  ho  fperienza  alcuna ,  nè 
per  quello  ,  che  io  ,  è  qui  praticata  ; 
nientedimeno  ,  oltre  del  perìcolo  ,  che 
cì  farebbe  ,  che  non  portaffie  foverchio 
per  la  parte  officia  ,  è  compoda  di  tan¬ 
ta  varietà  di  cofe,  che  per  quedo  fòlo 
io  la  tornei  per  fofpetta  ;  effiendo  vero 
quello ,  che  fi  fuol  dire  ,  che  turba  eft 
argumentum  pe filmi . 

XIII. 

‘Profluvio  muliebre  con  enfiagione  de' 

piedi . 


oltre ,  che  vizio  ancora  vi  fia  nelle  glan- 
dole  del  Mefenteno  ,  per  le  quali  non 
abbia  libero  il  paffaggio  il  chilo  ,  e  la 
linfa  :  donde  e  durezza  nel  Ventre  ,  e 


qual  eh 


le  gonfiagione 


o  fi 


fatta  , 


o  fi' 


i2.  Novembre  1706. 


Cofenza 


SE  veramente  l’efpurgaz ione ,  che  tra¬ 
vaglia  per  le  vie  dell’  Utero  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  non  è  prodotta  da  caufa 
Gallica  ;  bifogna  credere  ,  che  fia  un 
Profluvio  muliebre  ,  non  già  fatto  per 
vìzio  dell’  Utero  ,  ma  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  dipendente  dalla  fimedefima  ca¬ 
gione ,  dalla  quale  ii  Tumore  de’  piedi 
Tom,  L 


può  fare  di  leggieri . 

Per  rimediare  dunque  a  tal  male  bi¬ 
fogna  cominciare  la  Cura  dallo  doma- 
co  :  ed  a  quedo  fine  ,  ridurre  ad  efat- 
tezza  la  ragion  del  Vitto  ,  con  fuggi¬ 
re  i  cibi  crudi,  foverchio  umidi,  e  che 
fi  fia  fperì  meli  tato  non  poterli  facilmen¬ 
te  digerire  :  ma  fopra  tutto  è  neceffia- 
rio  ,  che  fi  fugga  il  bere  {moderato  ; 
poiché  da  quedo  non  folo  fi  può  fo¬ 
mentare  il  mal  prefente,  ma  anche  in¬ 
durre  un’altro  peggióre,  come  l’Idropi- 
fìa . 

In  quanto  alla  Farmacia,  difapprovo 
le  purghe  gagliarde,  come  quelle  ,  che 
pedono  maggiormente  indebolire  lo  do¬ 
mato,  ma  fi  dovrà  far’ ufo  del  Riobar¬ 
baro  replicandolo  più  volte  ,  deli5  Aloè 
rofata,  delle  pillole  di  Ammoniaco  del 
Querce  tano  3  e  di  cofe  forni  gli  anti  .  Se 
la  dagìone  lo  fopportafle  ,  non  vi  fa¬ 
rebbe  miglior  rimedio  delfiAcciajo]  ad 
ogni  modo  per  adeffio  ci  podi  amo  fer- 
vire  di  qualche  Sale  deoftruente  accop¬ 
piato  con  gli  alkalini  :  perloché  io  pra¬ 
ticherei  tre  once  di  decotto  dì  Salvia  > 
con  poche  bacche  di  Ginepro  la  matti¬ 
na,  ed  in  e  fio  metterei  una  polvere  fat¬ 
ta  di  occhi  Granchi  ,  cortecce  d’  uova 
calcinate  ,  Magifterio  di  madreperle  , 
con  pochi  dì  grani  di  fai  di  Tartaro  vi- 
triolatoj  e  quedo  vorrei  ,  che  fi  conti- 
nuaflfe  per  più  mattine  ,  imponendo 
qualche  prefa  di  Riobarbaro ,  o  altro  li¬ 
mile  lubricante  , 

B 
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In  quanto  poi  all*  Acqua  Antivene¬ 
rea,  io  non  la  dìfapprovo;  ma  la  vor¬ 
rei  preparata  lenza  1’  Antimonio  ,  tan¬ 
to  maggiormente  che  col  male  non  vi 
è  complicata  cofa  Gallica.  Quella  però 
non  vorrei,  che  fi  mette  Ife  in  uro,  len¬ 
za  avere  prima  in  qualche  maniera  e- 
inendato  lo  ftoniaco  coll*  ufo  degli  ac¬ 
cennati  rimedj  ?  e  Volendo!  a  tifare ,  libe¬ 
rerà  parcamente  a  tavola ,  non  già  fuor 
di  palio  ;  Ili  mando  ancora  efpediente  ? 
che  la  paziente  prò  valle  a  bere  un  tan¬ 
tino  di  Vino,  ma  innocente  e  ben  tem¬ 
perato  ,  o  bianco  ,  o  rodò  ,  come  fi 
iperimentalfie  più  confacente  alla  dige- 
ilìone . 

X  I  V. 

j Emiplegia  in  una  Donna . 
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Cafioreo.  Le  unzioni  deono  effer  pene¬ 
tranti  ,  fatte  cogli  olj  defili  lati  dalle 
gomme  ,  e  particolarmente  col  Galba- 
neto  del  Paracelfo  :  avvertendoli  ,  che 
tali  unzioni  non  tanto  fi  decito  fare  al 
braccio,  ed  alla  cofcia,  quanto  a  quel¬ 
le  vertebre  della  Spina ,  donde  efcono  ì 
nervi  Brachiali ,  e  Crurali .  Si  adopere¬ 
ranno  in  oltre  decottucci  Nervini  fatti 
della  Iva  artetica  ,  del  Camedrio  ,  del 
Camepizio,  della  Salvia,  e  fomiglianti- 
al  pelo  di  once  quattro  ,  con  aggiunger¬ 
vi  delle  gocce  dello  fpirito  Antiparaii- 
tico.  Che  fe  il  male  farà  ancora  perti¬ 
nace  ,  e  le  forze  dell*  Inferma  valide ,  fi 
provocherà  il  fudore  con  le  Stufe  arti¬ 
ficiali  ,  avendole  prima  fatto  bere  un  de¬ 
cotto  fudorifero.  Il  vitto  inclini  all’at¬ 
tenuante  • 

XV. 


15.  Decembre  ijoó. 

Gefualdo . 

T?  ' Molto  probabile  che  V  Emiplegia, 
che  travaglia  la  Signora  N.  N.  , 
fia  come  un*  effetto  dì  qualche  imper¬ 
fetta  Apopleffia  ,  la  quale  ,  fe  talora 
prende  alcuno  in  tempo  del  fonno,  non 
fi  avverte  me  dal  paziente ,  nè  da’  Me¬ 
dici ,  ma  fe  ne  vede  bensì  fi  effetto  dal¬ 
la  refòluzione  d*  alcune  parti  .  Io  credo 
tale  effere  fiato  il  caro  nofiro,  elfiendo 
stellata  la  metà  del  corpo  offela  ;  donde 
fi  conghiettura  la  lenone  accaduta  nel 
principio  de’  Nervi.  Perlochè  io  giudi¬ 
co,  che  il  male  attuale  ,  oltre  di  effer 
di  difficile  curazione  ,  polfa  minacciare 
nuovo  inibito  Apoplet-ìco. 

I  rimedj  dunque  deono  effer  tali  , 
che  solfano  togliere  da’  nervi  ciò  ,  che 
gli  ottura  ,  ed  impedirne  il  moto  agli 
fpìriti  animali  ;  rifiorirlo  il  cerebro  del 
male  antecedente,  e  proibivano  la  ge-j 
nerazìone  ,di  materie  groffolane  ,  che 
fogliono  fomentare  tal  danno  .  A  que¬ 
llo  fine  lodo  i  medicamenti  purgati¬ 
vi  replicati  ,  riguardandoli  all’  età  ,  e 
robuffezza  della  Inferma:  perciò  fi  pra¬ 
ticheranno  le  pillole  di  Succino  del 
Cratcne  ,  avvalorate  coll*  eftrarto  Cat¬ 
tolico  j  aggiuntovi  qualche  grano  del 


Febbre  cen  flujfi  di  Ventre ,  e  d'Utnor-* 

roidì . 

7.  Gennaro  1707. 

Capoa . 

LA  febbre  ,  che  travaglia  il  Signor 
N.  N. ,  come  quella  ,  che  è  con¬ 
tinua  ,  nafce  certamente  da  un  fermen¬ 
to  cattivo  già  introdotto  ,  ed  ora  per¬ 
manente  nella  malfa  del  (angue .  Si  ge¬ 
nerò  quello  per  la  languidezza  Ipocon¬ 
driaca  delle  vifcere  del  baffo  Ventre  , 
ed  introdotto  poi  nel  fangue ,  non  fi  e 
potuto  fin’  ora  da  quello  Imparare  per 
la  mala  coftituzione  dell’  iftelfo  .  Ed 
invero  mal  difpofto  effere  (lato  il  fan¬ 
gue  ,  fi  argomenta  dal  copiofo  efito 
del  medeflmo  per  le  Vene  emorroida¬ 
li  :  perlochè  il  rimanente  ,  per  la  so¬ 
verchia  evacuazione  refo  effeto  ,  e 
Nappa to  non  potè  refiftere  all’  azio¬ 
ne  dell’  accennato  fermento  cattivo  , 
il  quale  forfè  nel  medefimo  tempo  s 
introdulfe  nel  fangue  ,  e  risvegliò  fa, 
febbre .  ^ 

Quello  fermento  dunque  lo  fiimo 
di  tal  natura  ,  che  per  la  fua  acri¬ 
monia  vada  fcicgliertdo  la  malfa  de’ 
fi  u  idi  ;  il  che  fi  di  inoltra  da’  gran 

■fluì- 
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qua  di  Scorfonera  .  Quello  pare  % 
che  fi  debba  fare  adeffo  ;  perchè  ef- 
fendo  il  male  di  tal  natura  ,  che  può 
mutarli  a  momenti ,  ciò  ,  che  di  nuo¬ 
vo  accade  richiederà  nuovo  confi- 

glia* 


fiufii  di  Ventre  fopragiunti  fenza  alcun 
follievo  dell’  Infermo.  Anzi  fi  deve  du¬ 
bitare  ,  che  quell’  umor  medefimo  non 
partecipi  di  natura  velenofa  ,  dante  i 
fintomi  di  confiderazìone  ,  che  fi  ofier- 
vano:  lingua  arida,  e  tinta,  polli  ine¬ 
guali  ,  orine  torbide  ,  e  varie  ,  dolori 
di  teda  acerbìfilmi  ,  moti  convulfivi  , 
vigilie  &c.  Perlochè  dovendoli  (limare 
la  febbre  di  mal  collume  ,  fe  ne  deve 
far  conto  ,  e  fi  deve  Ilare  con  grande 
ofiervazione  del  deci  moquarto  giorno 
già  imminente  :  tanto  più,  che  flante 
quella  tenfiope  ,  e  dolore  nelle  vifcere 
inferiori  ,  fi  potrebbe  mani  fallare  qual¬ 
che  vizio  ,  che  nelle  parti  folide  delle 
meaefime  fi  fafie  fatto.. 

Da  quello  fi  ricava  ,  che  fi  Indica¬ 
zione  curativa  fia  di  rintuzzare  il  fer¬ 
mento  febbrile  con  quegli  antidoti  , 
che  impedirono  il  difcioglimento  del 
fangue  ,  e  che  frenano  i  fintomi  ,  e 
particolarmente  i  flufii  del  Ventre  . 
A  quello  fine  lodo  i  medicamenti  pro- 
I polli  ,  e  particolarmente  il  Cndallo 

'  *  1  n  /  •  P  •  i*  i  •  i  • 


XYI. 


Tarerà  intorni  ad  alcuni  accidenti  ài 

Veleno  . 


5  u  Marzo-  170.7. 


Medici 

Febbrajo 


Sfendoci  noi  fottoferitti 
_  ...  Filici  il  giorno  de*  16. 
ad  ore  22.  conferiti  in  cafa  del  Signor 
N.  N.  ,  ci  fu  raprefentato  dal  Dot¬ 
tor  N.  N.  Medico  ordinario  del  me¬ 
defimo  ,  un’  accidente  accaduto  otto 
giorni  prima  nella  medefima  cafa  > 
dove  s”  infermarono  in  un  fol  gior 


hanno  del  fi  acuto  ,  e  dello  fpiritofo 
come  quelli,  che  polfono  maggiormente 
sfibrare  il  fangue  :  eccettuato  però  fi 
Llifilre  circolato  dell’  Elmonzio  >  ma 
dato  in  veicolo  conveniente,  e  ben  tem¬ 
perato  . 

Lodo  in 

del  Mattiol  ,  e  ’1  Diafcordio  del  Sil¬ 
vio  ;  i  quali  fi  polfono  adoperare  nel¬ 
le  miliare  ,  ed  in  forma  pi  Polare  ; 
(limo  a  propofito  le  fpecie  del  Dia- 
margaritone  freddo  ,  e  fopra  tutto4  fi 
Acqua  profilattica  del  Silvio  ,  da  dar¬ 
li  frequentemente  tra  ’l  giorno  ,  e  la 
notte  ,  unita  a’  Cordiali  ;  nella  qual 
claife  degli  ere!  la  Confezione  Giacin¬ 
tina  come  quella  ,  che  abbraccia 
nrolte  pietre  che  hanno  dell’'  aka- 
lino  .  Il  ventre  fi  potrà  ungere  dell’ 
unguento  Sandalato  .  Il  cibo  inclini 
all*  afeiutto  ,  frequentado'  moderata¬ 
mente  i  fughi  di  carne  :  fi  fugga  il 
vino  ,  bevendofi  in  luogo  di  elfo  Ac- 


montano,  il  Magiderio  di  Coralli,  gli  Ino  dodici  perfone  ,  quafi  tutte  trava- 
occhi  di  Granchi  ,  e  cofe  fimili  ;  fug-jgliate  da  patimenti  fimili  ,  come  vo- 
gendo  intanto  que’  medicamenti  ,  che  mito  ,  e  (limolo  al  vomitare  ,  dolo¬ 
ri  acerbifiìmi  dì  vifcere  ,  e  di  doma- 
co  ,  fete  ardente  ,  fvenimenti  ,  fred¬ 
dezza  delle,  parti  edreme  ,  drettezza 
di  refpiro  ,  affezioni  convulfive  ,  di¬ 
moi!  di  ventre  con  efito  di  materia 
fchiumofa  ,  ed  irritante  ,  corrofioni 
oltre  fi  Antidoto  magno  del  palato  ,  puftole  nella  bocca  , 

ed  altri  pericolofi  fintomi  ,  che  dif- 
= fidamente  fi  leggono  in  un  Relazio¬ 
ne  dritta  dal  medefimo  Dottor  N. 
N.  Sì  voleva  dunque  fapere  ,  fe  tutti 
quedi  accidenti  fi  di  mafie  ro  da  noi 
cagionati  da  un  Veleno  prefo  per  boc¬ 
ca  da  tuntte  le  perfone  Inferme  ,  .  nel 
giorno  ,  che  cominciarono  a  patire  5 
che  forte  di  Veleno  avefie  potuto  ef- 
fere  ;  fe  nel  tempo  ,  che  fi  fece  da 
noi  fi  ofiervazione  vi  fodero  anco¬ 
ra  fegni  attuali  di  Veleno  prima  pre¬ 
io  ». 

Ora  dunque  avendo  noi  ofiervat 
alcuni  di  quelli  ,  che  fi  diceva  ,  che 
avevano  patito  ,  e  particolarmente 

B  2  del- 
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fte/To  Signor  N.  N.  >  non  ritrovam¬ 
mo  in  e ffi  fegno  alcuno  attuale  di  Ve¬ 
leno  antecedentemente  prefo,  fe  non  che 
riferivano  quello  fteffo  ,  che  avevamo 
già  intefo  dal  Medico  ordinario  .  E 
quantunque  aveffimo  olfervato  in  letto 
il  Segretario  ,  il  quale  fi  diceva  ,  che- 
era  flato  vicino  a  morte  ,  e  convulfo  ? 
pur  lo  trovammo  fenza  febbre  ,  fenza 
convulfione  ,  e  fenz’  altro  legno  attua¬ 
le  di  cola  velenofa  antecedentemente 
prela . 

Avendo  poi  diftintamente  doman¬ 
dato  della  caula  ,  alla  quale  fi  foffe 
potuto  tale  accidente  ragionevolmen¬ 
te  attribuire  ,  dovendo  quella  edere 
fiata  comune  ,  offervandofi  del  tut¬ 
to  limili  in  molte  perfone  gli  effetti  ; 
ci  fu  riferito  ,  aver  tutti  mangiato  ,  o 
tutto,  o  parte  di  quel  pranzo  accenna¬ 
to  nella  detta  Relazione.  Perlochè  con- 
fìderando  noi  la  fomiglianza  de’  finto¬ 
mi  ;  la  qualità  degli  fcelfi  ,  e  ’l  nu¬ 
mero  delle  perfone  nel  medelimo  tem¬ 
po  travagliate  ,  giudicammo  ,  che  fe 
fi  dava  per  vero  tutto  il  fatto  rife¬ 
ritoci  ,  con  tutte  le  circoftanze  in  ef¬ 
fe  appofle ,  tali  effetti  pericololì  li  do- 
velfero  attribuire  ad  un  Veleno  me- 
fcolato  col  cibò.  ,  che  c odoro  man¬ 
giarono  ,  o  tutto  ?  o  in  parte  ,  nel 
m.ede libi o  giorno  .  Imperocché  quan¬ 
tunque  fappiamo  beni  fimo  ,  che  pof-| 
fano  nel  corpo  Umano  generarli  u-  j 
mori  niente  diffimili  al  Veleno  ,  che  ] 
vagliano  a  produrre  fintomi  come  i  j 
riferiti  ,  e  la  ftelfa  morte  ;  ad  ogni  i 
modo  non  ci  polfiamo  dare  a  credere  ,  | 
che  tale  cattivo  apparato  di  umori  ve-' 
fenoli  li  folfe  potuto  facilmente  ritro-j 
vare  uel  medefimo  tempo  in  dodici 
perfone,  che  patirono  ì  mentovati  tra¬ 
vagli,  lino  ad  un  fanciullino  di  latte,! 
e  fino  anche  un  cagnolino  ,  i  quali  j 
patirono  nella  medefima  maniera  ,  co-! 
me  fi  accenna  nella  Relazione  .  E’  ra-* 
gionevole  dunque  Io  fri  mare  ,  che  gli 
accennati  fintomi  da  veleno  prefo  buf¬ 
ferò  cagionati . 

Ma  difficile  fenza  dubbio  ci  parve 
1*  inveftigare  ?  che  forte  di  Veleno  a 
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velfe  mai  quello  potuto  effere  .  Nien¬ 
tedimeno  conghiet turammo  ,  che  non 
tanto  luffe  fiato  veleno  Vegetabile  , 
quanto  Minerale  :  sì  perchè  gli  effetti 
parvero  più  grandi  di  quello,  che  fo¬ 
glialo  offervarfi  da’ Veleni  vegetabili  ; 
nè  erbe  nocive  fi  apparecchiarono  nel¬ 
le  vivande  fuor  che  il  Petrofemolo  , 
efatt  amen  te  ticonofci  uto  dal  Signor  Dot¬ 
tor  N.  N.  ;  sì  anche  perchè  i  fegni 
di  corro fione  ,  e  di  ftimoli  ,  che  fi  of- 
fervarono  in  tutti  gl’  Infermi  ,  foglio- 
no  da  noi  vederli  dall’ efierfi  prefi  Ve¬ 
leni  minerali,  e  propriamente  della  na¬ 
tura  dell*  Arfenicet,  come  il  Rifagallo , 
la  Sandaraca,  e  limili. 

Nè  crediamo  ,  che  ì  riferiti  fintomi 
fi  pollano  grullamente  attribuire  al 
foverchio  mangiare  ,  o  ad  ubbriachez- 
za  ;  imperciocché  nè  quelli  vediamo 
noi  per  ordinario  da  tali  caufe  pro¬ 
durli  ,  nè  fi  può  fupporre  ;  o  1’  una  , 
o  1’  altra  caula  aver’ avuto  luogo  in 
dodici  perfone  ,  delle  quali  alcune 
parcamente  mangiarono ,  e  bevette¬ 
ro  :  fenza  dire  del  fanciullino  di  lat¬ 
te  ,  che  a  tali  difordini  non  potè  fog¬ 
gia  cere . 

Nè  fi  può  dire  in  oltre  ,  che  il  ve¬ 
derli  uno  ,  o  due  vomitare  per  lo  fo¬ 
verchio  mangiare,  o  bere,  e  1’  appren¬ 
sione  anche  vana  di  veleno  prefo ,  avef- 
fe  potuto  badare  a  far  vomitare  gli 
altri  ,  quantunque  falli  ;  imperciocché 
febbene  quello  non  fia  imponìbile ,  an¬ 
zi  tacilìlfimo  ,  a  noi  però  vien  detto, 
che  alcune  di  quelle  perfone  vomitaro¬ 
no  feparatamente  dalle  altre  ,  e  fenza 
aver  notizia  del  male  di  quelle  .  Oltre 
che,  nè  il  riferito  fanciullo,  nè  il  ca¬ 
gnolino  potevano  avere  tale  apprenfio- 
ne  di  timore,  e  pure  vomitarono. 

Ora  avendo  noi  per  le  ragioni  ad¬ 
dotte  giudicato  ,  che  i  riferiti  travagli 
fulfero  fiati  cagionati  da  Veleno  pre¬ 
io  col  cibo  ,  e  forfè  veleno  minerale  , 
procurammo  di  inveftigare  con  qua] 
forte  di  cibo  quello  meicolato  fune  : 
e  si  dalla  relazione  fattaci  a  voce  dal 
Signor  Dottor  N.  N.  ,  come  dalla  te- 
fiificazione  di  alcuni  di  quelli  Ma¬ 
lati  , 
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lati  >  parve  ,  che  fenza  dubbio  il  veleno 
dovefte  edere  flato  o  in  alcuni  Paftic- 
ciotti,  o  in  certi  Bonnuelos  chiamati  , 
o  fia  palla  fritta  ;  giacché  ci  fu  riferi¬ 
to,  che  tutti  quelli  ,  che  aveano  pati¬ 
to  ,  aveano  mangiato  o  degli  uni  ,  o 
degli  altri,  quantunque  non  avedero al¬ 
cuni  toccato  altro  cibo  :  e  che  ùmil¬ 
mente  tutti  quelli  >  che  avevano  man 
giato  palli ccìotti  e  bognuoli  ,  aveano 
patito  ;  aderendoli ,  che  al  cagnolino  era 
fiata  data  della  palla  de’detti  pafticciot- 
ti:  in  oltre  il  Signor  N. N.  convitato, 
fi  diceva  non  aver  patito,  per  non  a- 
ver  mangiato  nè  de’  pafticciotti ,  nè  de’ 
bognuoli.  Argomenti,  che  parevano  fuf- 
ficientilfimi  per  dimoftrare,  che  ne’pa- 
lliccìotti ,  e  ne’ bognuoli  folle  flato  na 
fcoflo  il  V  eleno ./ 

Edendo  (lati  dunque  portati  a  noi  due 
pafticciotti,  ed  alcuni  bognuoli,  che  il 
giorno  del  pranzo  erano  flati  mandati 
dalla  tavola  fteffa  del  Signor  N.  in  re¬ 
galo  al  Signor  N.  N.  ,  ed  edendo  flati 
riconofciuti  dall’  iflelfo  Padron  di  cafa 
(  da  chi  ci  furono  confegnati,  per  non 
edere  flati  già  mangiati  dal  Signor  N. 
N. ,  ma  confervati  fino  a  quel  giorno) 
e  dagli  altri  di  fua famiglia,  fu  filma¬ 
to,  che  di  efiì  fifaceffe  da  noi  efperien- 
za,  per  vedere  fe  veramente  contenefle- 
ro  Veleno  alcuno. 

Eden  deci  per  ciò  ftata  data  nuova 
coni meiiìone  ,  la  mattina  feguente  de’ 
17.  Febbrajo  ad  ore  15.  fi  fece  la  pro¬ 
va  in  tre  cani,  ad  uno  de*  quali  fi  fe¬ 
ce  mangiare  un  pafticciotto  intiero,  ad 
un’altro  quattro  bognuoli  ,  ed  al  terzo 
mezzo  pafticciotto  ,  e  due  bognuoli  : 
poi  quelli  cani  fi  chiufero  fe  paratamen¬ 
te  in  tre  ftanze,  con  toglierli  loro  ogni 
comodità  di  mangiare  altro  cibo ,  o  di 
bere  licore  alcuno  .  Furono  oftervati 
detti  cani  lo  ftefTo  giorno  ad  ore  18.  , 
e  ad  ore  25.  e’1  giorno  feguente  de’ 18. 
Febbrajo  dopo  le  24.  ore  dal  l’aver  man¬ 
giato ,  e  fi  trovarono  Tempre  in  ottimo 
fiato  di  falute  ,  lenza  aver  vomitato  , 
fenza  convulfioni  ,  fenza  fchiuma  alla 
bocca  ,  e  fenza  alcun’  altro  fintoma 
Donde  fi  giudicò  da  noi,  non  edere  nè 
dentro  quelli  paflicciotti  ,  nèj  dentro  1 
Tom*  L 
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bognuoli  cola  alcuna  velenofa  ;  che  fe 
mai  vi  fufle  ftata,  avrebbe  ' dovuto  len¬ 
za  dubbio  danneggiare  que*  cani  ,  giac¬ 
ché  ,  per  quello  ci  fu  riferito  ,  effetti 
di  veleno  fi  notarono  nel  cagnolino  di 
cafa  . 

Quello  è  il  noftro  parere  intorno  al¬ 
le  domande  fatte,  fuppòlta  però  la  ve¬ 
rità  del  fatto  riferitoci  ,  e  raccontato 
nella  Relazione  formata  dal  Signor  Dot¬ 
tor  N.  N.,  con  tutte  le  circoftanze  in 
effa  accennate  .  Siamo  pronti  però  a 
mutarlo,  ed  a  ritrattarci  ,  fe  altrimen- 
te  fi  troverà  edere  flato  il  fatto  con  le 
fue  circoftanze  ,  o  che  da  favj  uomini 
ragioni  tali  fi  apportino  in  mezzo,  che 
perfuadano  del  contrario  .  E  quella  è 
per  fine  la  veridica  relazione  della,  fpe- 
rienza  fatta  ne’ cani  co’  pafticciotti  ,  e 
bognuoli  a  noi  confegnati  ,  della  quale 
facciamo  noi  fede  dee* 

Domenico  Buoninccniro  » 

'Ì^Jco/a  Ciri  ilo , 

X  V  I L 

Sputo  di  Sangue* 
io.  Aprile  1707. 

Averla 

IL  fofpetto  ragionevole  ,  che  fi  ebbe 
fin  dal  principio  del  male  del  Signor 
N.  N.  ,  che  il  Sangue  cacciato  per  la 
bocca,  folle  venuto  dalle  parti  fpirita- 
li,  da  quello,  che  ultimamente  fi  èof- 
lervato,  è  fatto,  a  mio  credere,  ragio¬ 
ne  volili!  mo  ;  poiché  fi  caccia  il  fangue 
con  tede,  e  rode  di  petto,  e  fi  odferva 
eder  florido  ,  e  difciolto  ,  oltre  il  fen- 
tirfelo  lo  fteflò  Infermo  bollire  nel  pet¬ 
to,  e  poi  fai  ire  nella  bocca. 

Credo  in  oltre,  che  tal’ elite  di  fan¬ 
gue  fia  fatto  più  tofto  per  rottura  di 
vali  ,  che  in  altra  manierai  :  perchè  fe 
per  trafudamento  ufeito  fode  ;  poco  e 
fierolo  fi  farebbe  ofiervato  :  fe  poi  per 
corrofione  ,  avrebbe  preceduto  la  tof- 
e,  con  fegni  di  falfa,  e  (limolante  di- 
Stillazione:  tanto  più  ,  che  Leder  tor¬ 
nato  lo  Sputo  Sanguigno  dall’ aver  cam- 

fi  5  mi- 
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minato  al  fole ?  e  dall’ aver  bevuto  vi¬ 
no?  dà  a  divedere?  che  i  va  fi  non  an¬ 
cora  ben  faldati  dal  movimento  mag¬ 
giore  del  fange  ?  cagionato  così  dal  mo¬ 
to  del  corpo?  come  dal  vino  ?  fi  pote¬ 
rono  facilmente  riaprire .  Donde  fi  può 
ancora  ricavare?  che  la  cagione  interna 
di  tal  travaglio  fia  ftato  il  fangue  fo- 
verchio  tenue?  e  facile  a  concepire  ra¬ 
refazione  e  dilatamento;  oltre  una  na¬ 
turale  tenuità  ?  e  fottìgliezza  delle  tu¬ 
niche  de'  vafì  fanguigni,  particolarmente- 
del  petto?  il  quale  fi  accula  malamente 
formato  « 

Il  Pronoftico  dunque  c  affai  dubbio- 
fo  :  imperocché  ,  quantunque  fi  fermi 
per  adefìò  lo  fputo?  Tempre  vi  è  il  pe¬ 
ricolo  ?  che  non  abbia  a  ritornare  :  ol¬ 
tre  li  travagli  ?  che  dallo  fputo  di  fan¬ 
gue  poffono  ?  e  fogliono  alla  giornata 
fopravenire  ?  minacciati  già  da  Ippo- 
crate?  e  da  noi  quotidianamente  offer- 
vati . 

L*  Indicazione  curativa  fi  è  nel  cafo 
il  offro  ?  fermare  V  ufcì  ra  del  fangue;  di 
poi  procurar  di  difciogìiere  qualche  gru¬ 
mo  dello  Hello?  fé  mavì  fuffe  rimafto; 
e  per  ultimo  faldare  i  vali  aperti  ?  per 
quanto  fìa  poffibile. 

In  quanto  al  primo  ,  oltre  i  medi¬ 
camenti  aflringenti  praticati  finora  ?  lo¬ 
do  la  miftura  del  Silvio  compofta  dell’ 
acqua  di  Fiantagine?  e  fugo  di  Ortica? 
dell'aceto  deflillato?  de’ Coralli  rolli,  e 
fangue  di  Drago?  col  Laudano  opìato  ? 
e  qualche  fciroppo  appropriato  ;  della 
quale?  prendendone  per  intervalli  qual¬ 
che  cucchiaro?  potrà  fervivi!  frequente¬ 
mente  P  Infermo  .  Si  potrà  inoltre  ve¬ 
nire  all  ufo  del  Colcotare  di  Vetriolo  ? 
o  fìa  Capomorto  dell*  ifieflo  dolcificato? 
il  quale  o  folo,  o  mefcolato  colla  pol¬ 
vere  di  Sperniola  del  Crollio  ?  e  poi 
dato  dentro  il  fugo  dell’ Ortica  depura¬ 
to?  fuole  riufcire  efficaciffimo .  La  Ter¬ 
sa  Lemma  ?  o  altra  fimile  cofa  creta¬ 
cea,  irrorata  collo  fpìrito  del  Vitriolo 
potrà  ancora  adoperarfì;  fenza  dire  del¬ 
la  Diaplantagine  del  Mynficht?  del  Li¬ 
core  flittico  del  Barciehaufen  ?  odi  quel¬ 
lo  del  wedelio?  e  filmigli aliti-. 

'In  quanto  poi  al  dìfcioglimeiito  de’ 
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grumi,  ed  al  faldare  de‘  Vafi  y  ìodo  le 
praticati ffi me  pozioni  vulnerarie  ?  ag- 
giugnendovi  gli  occhi  de’Granchi?  e  lo 
ftibio  Diaforetico;  che  poi  dando  tem¬ 
po  il  male,  fi  potrà  venire  all’ ufo  de’ 
Brodi  ,  ne’  quali  faranno  opportune  le 
Rane  ?  i  Granchi  di  fiume  ?  le  Teflug- 
giriì?  e  le  Vìpere. 

Il  Vitto  fi  rimette  alla  favia condot¬ 
ta  del  Signor  Medico  affiliente. 


XVIII. 

Contìnuo  (limolo  di  Orina, 


i.  Luglio  1707. 

Parabita . 

DA  Ile  lunghe  ,  ed  accurate  offerva- 
zioni  fatte  fopra  il  male  ,  che 
travaglia  il  Signor  N.  N.?  e  dal  giova¬ 
mento?  o  nocumento  ricevuto  per  1’  u- 
,fo  di  varj  medicamenti  ,  cosi  interni  ? 
come  edemi  ;  argomento  ?  che  il  tra¬ 
vaglio  non  tanto  venga  per  vizio  del 
tutto  ?  trovandoli  quello  fano  ?  quanto 
che  la  parte  affetta  dafe  fleffa  è  vizia¬ 
ta.  Io  immagino  dunque?  che  nel  prin¬ 
cipio  dell5  Uretra  ,  vicino  al  mufcolo 
sfintere  della  Vefcica?  vi  fia  un  feno  , 
overo  dilatamento  accoppiato  con  qual¬ 
che  tortuofità  del  meato  ,  il  quale  al¬ 
cune  volta  fi  corrughi  più?  alcune  vol¬ 
te  meno  .  Perlo  che  trattenendoli  den¬ 
tro  quelli  anfratti  picciola  porzione  di 
orina?  quella  cagiona  la  continua  e  tra¬ 
vaglila  volontà  di  cacciarla  :  e  febbe- 
ne  1*  orina  fi  caccia  ?  pure  qualche  poco 
di  quella  rimanendo?  produce  il  mede- 
fimo  dimoio .  Or  come  che  quel  corru¬ 
gamento  non  è  fempre  lo  (leffo  ,  ma 
qualche  volta  più  ,  particolarmente  quan¬ 
do  creicelo  {limolo?  qualche  volta  me¬ 
no  ;  quindi  avviene  ?  che  la  candeletta 
alcune  volte  è  entrata  con  libertà,  al¬ 
te  volte  ha  trovato  refiflenza  ?  fino  a 
ritorcerli  ?  come  una  volta  accadde:  co¬ 
la,  che  dà  mani  fello  indizio  di  feno?  o 
fia  dilatamento. 

Lo  fcopo  dunque  è  rimediare  ad  un  tai 

vi- 
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della  Helfa  ;  o  pure  tiferà  il  Laudano 
/?.*  f>pi.Q  al  pefo  di  mezzo  fcrupolo  in 
1  aequa  di  Melilfa  ;  non  difapprovando 
ancora  lo  fciroppo  di  Papavero  bianco, 
o  pure  li  femi  dello  IleiTo  coverti  di 
zucchero;  che  è  quello,  che  per 
fi  dovea  avvertire 


re  • 


Vizio  della  parte:  e  quantunque  non  fi 
pofia  togliere  il  fieno  ,  o  dilatazione 
per  la  lunghezza  del  tempo  reio  re¬ 
belle  ,  almeno  fi  può  pretendere  che 
riftorandofi  le  fibre  del  meato  ,  abbia 
da  cedere  quel  corrugamento ,  e  percoli-; 
ièguenza  tanta  tortuofità  scabbia  a  to¬ 
gliere  . 

Quello  fi  è  tentato  con  innumerabi¬ 
li  rimedj  ,  così  in  forma  dì  lavanda  , 
come  di  fori,  applicandoli  ancora  col¬ 
le  candelette:  alla  fine  fi  è  venuto  all* | 
ufo  de’ Bagni,  prima  di  Subve  ni  homi- 
ni  ,  e  poi  dì  Gurgitelli  ,  efiendofi  que¬ 
lli  praticati  fui  principio  in  forma  di 
femicupio  ,  e  poi  colle  fipugne  ;  indi 
per  attemperare  il  corpo  ,  fi  è  venuto 
all’ufo  del  latte  di  Capra  ,  il  quale  fi 
Ha  praticando  al  pelo  di  once  cinque, 
o  feì . 

Per  adefio  flimo  ,  che  non  fi  debba 
venire  ad  altro  rimedio  ,  sì  per  dar 
tempo  al  fazione  de*  Bagni  prefi;  sì  an¬ 
che  perchè  fi  dee  dall’  Infermo  intra¬ 
prendere  un  breve  viaggio  ;  oltre  che 
la  flagione  avanzata  lo  proibifee  .  Ad 
ogni  modo  aggravandoli  il  male  ,  fi  [io  credo  ,  che  il  fangue  ,  e  con  efiò 
devono  adoperar  quelle  cofe  che  pofi-| altri  umori  ricevano  trattenimento  ne* 
fono  rilafciare  il  meato  orinario,  ed  fièni  del  Cerebro  ,  come  nel  Longitudi- 
impedire  la  corrug'azione  come  fono  Finale  ,  e  ne’  Laterali  ;  ma  particolar- 
emollienti  ,  e  le  oleofe  .  Si  potranno | mente  nell’angolo,  che  unifee  gF  iftefi- 
dunque  fare  diligentemente  le  injezio-|fi,  per  il  quale  trattenimento  facendo- 


Vacillamenti  *  e  debolezza  di 
l^jsrvì  « 

p.  Luglio  1707.» 

T  A  così  minutamente  nella  dotta 
Relazione  efaminata  F  idea  del 
male  ,  che  travaglia  il  Rev.  Signor 
N.  N.  ,  che  non  illimo  necelFari'o  dì 
aggiugnere  parola  di  vantaggio  .  Solo 
avvertifeo  non  poterli  mettere  in  dub^ 
bio ,  che  quantunque  il  male  per  P 
azione  dell’aria  fredda  cominciale  nel¬ 
le  parti  alterne  del  Cranio  ,  ad  ogni 
modo  fiali  comunicato  nelle  parti  con¬ 
tenute  aiel  medefimo  .  In  maniera  che 


ni  del  decotto  della  Camomilla  coll 
olio  della  flelfa  ,  o  di  mandole  dolci  ; 
o  pure  di  quello  Hello  olio  folo  .  All’ 
acqua  di  fiori  di  Sambuco  fi  polfcno 
aggiugnere  poche  gocciole  di  Balfamo 
di  Solfo  terebìntinato  ,  o  pure  di  olio 
di  uova  ,  o  di  buccino  depurato  ,  o  il 
balfamo  delle  Copaive.  E  di  quelle  co¬ 
fe  fi  potranno  anche  fare  le  iniezioni  , 
guardandoli  da  mettere  in  quelle  le  co¬ 
lè  opiate  :  fomentando  anche  efterna/ 
mente  la  parte  con  decotti  di  Malva , 
Altea  ,  Verbasco,  Camomilla  ,  Mefilo- 
to  ,  e  limili . 

Ne’ Cibi  fi  fuggano  le  cofe  falfe,  ed 
aromatiche,  corn  anche  le  acide  ;  e  fe 
l’Infermo  patilfe  dì  fonno  per  li  fover- 
chi  travagli,  o  altro;  prenderà  la  fera 
la  conferva  di  Ninfea  al  pefo  di  un 
oncia  ,  o  due  ,  con  bere  dopo  F  acqua 


fi  dillenfione,  fi  produca  dolore  ;  e  ca¬ 
gionandoli  compresone  nella  follanza 
del  Cerebro ,  qualche  impedimento  fi 
faccia  all’  influirò  degli  fpiritì  animali  y 
donde  il  vacillamento  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  la  debolezza  dell’  iftelfo  .  Cola  , 
che,  fe  non  fi  toglie  affatto  ,  pu  mi¬ 
nacciare  (  che  tolga  Dio  )  un’  infinito 
A  popietico 

Sono  necelfarj  dunque  i  rimedi  ;  ed 
oltre  i  replicati  purganti  ,  che  vadano 
fottraendo  di  quella  materia  ,  che  può 
nella  parfe  riflaghare ,  come  farebbe  i n 
particolare  la  malfa  delle  pillole  del 
Succino  del  Cratone ,  avvalorata  coir 
Ellratto  panchimagogo  del  Beduino  ; 
fi  dovrà  venire  alla  prove caz ione  vio¬ 
lenta  del  fudore  .  Se  r’  In  tèrmo  folfe 
qui  ,  avrebbe  potuto  in  quella  Ragio¬ 
ne  fervirfi  de’ Sudatori  naturali,  e  par- 

B  4  treo- 


ticolarmente  dì  quelli  di  Tedaccio  ; 
ma  non  avendo  quella  opportunità  , 
fi  fervirà  degli  artificiali  con  bere 
prima  cinque  ,  o  Tei  once  dì  decotto 
fudorifero  ,  con  aggiugnervi  il  Came¬ 
drio,  il  Camepizio,  e  poi  entrerà  nel¬ 
la  Stufa. 

Approvo  poi  1*  ufo  de’  Brodi  altera¬ 
ti  all’  ufo  del  Settala  ,  potendo  fervir 
quelli  di  cena  per  la  fera .  Ed  in  quan¬ 
to  al  Sai  affo ,  mi  piace  ,  che  da  volta 
in  volta  fi  vada  cavando  il  fangue ,  aven¬ 
doli  ragione  della  robudezza  ,  ed  abi¬ 
to  di  corpo  dell’  Infermò  .  I  Vefcican- 
ti  dietro  alle  orecchie  ,  non  meno  che 
ì  Setacci  al  collo  configliano  concorde¬ 
mente  i  Pratici  ;  ma  io  non  avrei  dif¬ 
ficoltà  di  applicare  al  vertice  1’  empia- 
flro  di  Tapfia,  purché  in  quello  attua 
le  infiammameli to  non  vi  fia  .  Si  fac¬ 
ciano  delle  pillole  di  eflratto  di  Peo¬ 
nia,  e  legno  Vifco  quercino,  con  qual¬ 
che  grano  di  fai  volatile,  e  di  Ambra 
grrfa  ,  da  prenderli  la  fera  .  Ufi  1’  In¬ 
fermo  cautela  nella  ragion  del  vitto  ; 
beva  acqua  di  Safiafras,  o  di  legno  Vi¬ 
bro  quercino  :  fugga  foprattutto  1’  aria 
umida,,  e  fredda  . 

XX. 

1 ’fior'ut  a  una  Febbre  maligna -,  fannia 
coli  ufo  deir  .Acqua  gelata . 

6.-  Settembre  1707. 

IL  Signor  N.  N.  di  età  preffo  aT  50. 

anni ,  di  abito  dì  corpo  fanguigno, 
e  fano  della  perfona ,  fi  portò  da  Gio^- 
venazzo  in  Napoli  fui  fine  di  Luglio: 
e  quantunque  fi  lode  mantenuto  in  re¬ 
gola  ,  nientedimeno  a’  23.  Agoflo  fili¬ 
le  16,  ore  fu  prefo  da  Febbre  precedu¬ 
ta  da  leggiero  ribrezzo  ,  e  sbadigli  . 
Parve  quella  edere  del  genere  delle 
Linfatiche  ,  sì  dal  eonfiderarfi  alcune 
eaufe  precedute  ,  cioè  P  aver  prefo  ir¬ 
regolarmente  or  caldo  or  freddo,  efof- 
ferto  Tumido  di  una  notte;  come  an¬ 
che  perla  copiofa  orina  ,  che  fi  ren- 
dea  inclinante  al  crudo .  La  notte  dor¬ 
mi  ,  ma  con  agitazione  :  ia  mattina 


dopo  avere  fcarìcate  fpontaneamente 
molte  fecce  ,  fi  ri  mede  la  febbre  ,  ma 
non  fi  tabe  affatto;  quantunque  il  do¬ 
po  pranzo  nuova  accesone  non  fi  rode 
odervata . 

La  fera  del  fecondo  giorno  cominciò 
la  fèbbre  fenza  legni  fenfibili  pian  pia¬ 
no  a  crefcere  ,  e  crebbe  per  lo  fpazio 
di  tutta  la  notte  a  fegno  ,  che  gli  ap¬ 
portò  grandidima  ambafeia  ,  fenza  lap¬ 
idarlo  in  modo  alcuno  dormire  .  Fat¬ 
toli  ben  per  tempo  il  giorno  feguente 
mi  elidere ,  con  quedo  refe  materie  fi¬ 
mi  1  mente  fecciofe  :  nell’  atto  però  del 
renderle  ,  dopo  un  grandiffimo  fa didio 
di  domaco,  vomitò  un  boccone  di  bi¬ 
le  amara ,  e  lineerà .  Laonde  crefcendo- 
i  travagli  dello  domaco  ,  e  la  voglia 
del  vomitare  ,  frimai  efpediente  darli 
un  Naufeativo  ,  come  emidario  di  un 
più  potente  Emetico  ,  che  pareva  ve¬ 
ni  ffe  indicato.  Prefe  dunque  un’  oncia, 
e  mezza  di  Gdlzaccaro  femplice  ,  in 
tre  once  di  acqua  tepida  .  Con  quedo 
medicamento  feguitò  a  buttare  molta 
quantità  dell’ accennata  bile;  e  poi  per 

10  fpazio  di  due,  o  tre  ore,  con  pren¬ 
dere  poca  acqua  dì  Cannella  con  acqua, 
pura  ,  e  sforzandoli  con  una  penna  , 
feguitò  a  fcancare  molta-  quantità  di 
bile;  che  avea  del  verdeggiante  ,  e  del 
ragginolo . 

Or  quantunque  da  tale  evacuazio¬ 
ne  parefife,  che  fi  dovede  fperare  qual¬ 
che  al  leggi  amento  al  male  ,  nientedi¬ 
meno  d  vide  tutto  il  contrario;  impe¬ 
rocché  la  febbre  fi  avanzò  a  gran  fegno, 

11  polfi  fi  refero  ofeuri,  ed  ineguali,  il 
tatto  tepido  anzi  che  no,  con  qualche 
madore  nel  fronte  ,  e  nel  petto  :  la 
forza  animale  vi  defi  così  abbattuta  , 
che  era  neeeffario  T  ajuto  di  molte  per¬ 
bene  per  alzarli  il  capo  ,  e  mutarlo  di 
fito  ,  quantunque  feceffe  Tempre  forza 
per  variarlo  .  Le  facoltà  egemoniche 
debilitate  tanto  ,  che  appena  conoide? 
va,  refe  così  obbli  violo,  che  non  fi  ri¬ 
cordava  di  ciò  ,  che  poco,  prima  avea 
domandato:  gli  occhi  vacillanti,  e  che 
febbene  inchinavano  al  Tonno  ,  non  il 
chiudevano  bene  dalle  palpebre  .  Lo 
domaco  1  opra  tutto  languiva  edrema- 

.pica- 
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mente  ,  e  toccaudofene  anche  leggier- 
niente  la  regione  citeriore,  doleva  .  In 
iòni  ma  per  le  1-7.  ore  del  terzo  giorno 
2  5.  di  Agofto  tta^a  colti tuito  in  uno  Ita¬ 
lo  affai  deplorabile ,  minacciandoli  nello 
llomaco  (tettò  ima  infiammazione ,  che 
precipitofamente  potea  correre  alla  coa¬ 
gulazione  del  ['angue,  e  mortificamento 
della  parte,  e  per  fine  irreparabilmente 
alla  morte. 

Io  dunque  in  quella  anguttia  di  cole 
penfai  a  voler  tentare  Tufo  dell’Acqua 
gelata  ,  non  fovvenendomi  altro  rime- 
dio  ,  il  quale  più  prontamente  a  ve  fife 
potuto  foccórrere  1*  Infermo  ,  colli  tu  ito 
111  imo  flato  così  pericòlofo  .  Pei  foche 
confiderando  l’abito  del  corpo  del  Infer¬ 
mo,  la  fua  età  giovanile  ,  la  grandez¬ 
za  della  febbre ,  la  condizione  dell’umo¬ 
re  evacuato  ,  e  Umilmente  la  confuetu- 
dine  dell’  Infermo  ittettb  ,  indulgentifli- 
mo  nel  bere  acqua  :  e  confiderando  in 
oltre  non  e  (fervi  nel  corpo  umori  groffi 
putrefatti  e  corrotti,  che  avefiero  potu¬ 
to  maggiormente  bollire  dall’  ufo  dell' 
acqua  ;  P  infiammazione  febbene  minac¬ 
ciata,  non  efier  già  confermata  5  impe¬ 
dimento  di  prime  firade  non  poterli  ar¬ 
gomentare  j  e  per  fine  le  forze  non  ef- 
iere  in  illato  da  non  poter  fopportare  tal 
medicamento  ;  mi  rifolfi  di  arrifcniarlo, 
E  fatta  far  fredda  P  acqua  con  lieve  , 
gliene  feci  a  forza  bere  un  poco ,  per  la 
quale  fi  vide  immantinente  follevato  , 
ed  apri  gii  occhi  :  donde  pretto  animo , 
gliene  diedi  di  vantaggio  ;  e  conofcen- 
do  tempre  maggior  follievo,  cominciai 
ad  applicar  fu  lo  flomaco,  e  fu’l  fron¬ 
te  panni  lini  bagnati  nella  (tetta  acqua 
fredda,  rinfrancato  dall’  autorità  d’  Ip- 
pocrate  de  interri .  affé  Si.  Ouum  calor 
babuerit ,  Unte  a  aqua  frigida  tinùlaap- 
pomtOy  qua  parte  fe  maxime  ardere  di- 
xerit .  Per  quello  mezzo  P  Infermo  fi  ri¬ 
venne,  fi  accalorò,  acquillò forza ,  eco- 
nofeimento,  che  parve  invero  miracolo-' 
(amen  te  ninfei  tato , 

Laonde  feguitando  ancora  per  tutto 
il  giorno  la  febbre,  ma  fenza  que’  for¬ 
midabili  fintemi  ,  col  configlio  del  Si¬ 
gnor  Luca  Tozzi,  fi  diede  la  fera  dopo 
un  Cordiale,  una  larga  bevuta  di  acqua 
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fredda  in  forma  dì  alterativo.  La  note 
te  ludo  copiofilfim amente .  La  mattina 
fi  trovò  la  febbre  afidi  rimelfa.  E  per¬ 
chè  la  natura  moflrava  volerli  fgravar 
per  folto  d’altra  materia biliofa >  parve 
efpediente  ajutar  quello  moto  :  per  la 
qual  cofa  gli  fi  apprettarono  due  once 
di  feiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  con 
altrettanto  decotto  folutivo  ,  ed  una 
dramma  ,  e  mezza  dì  Riobarbaro .  Sca-* 
rieò  in  gran  copia  Tumore  accennato* 
tempre  con  follievo  .  E  qualunque  la 
febbre  la  fera  pigliatte  qualche  piccio¬ 
lo  incremento;  ad  ogni  modo  con  con¬ 
cedere  acqua  fredda  abbondante  a  pran¬ 
zo  ,  ed  a  cena  ,  feguitando  tuttavia  a 
copiofamente  fudare  ,  dopo  il  fettimo 
giorno  fu  libero  dalla  febbre  continua  • . 
Si  fece  però  quella  vedere  da  volta  in 
volta,  ma  fu  edilità  coll’ufo  della Chi- 
nachìna,  del  Centanno  ,  e  Genziana  .- 
E  per  fine,  per  togliere  anche  qualche 
Oftruzione  riniafta,  fi  praticò  P  Acciai 
jo ,  e  fu  perfettamente  guarito. 

XXL 

NT  /  :  e'  te  :  ; 

Cachcjjta  da  [appresone  di  Me/i  » 

15.  Dece  rubre  1707.'  A  manteau 

NOn  è  cofa  nuova  3  nè  fuor  dì  ra¬ 
gione,  che  dalle  lunghe ,  e  perti¬ 
naci  Ottruzìoni  vengano  leCacheffie,  e 
le  Idropifie  :  sì  perchè  facendoli  per  quel¬ 
le  cattiva  la  digettione ,  viziofa  ancora 
fi  faccia  la  nutrizione ,  e  il  corpo  acqui- 
fli  il  mal’  abito  ;  come  anche  perchè 
dalle  medefime  ottruzìoni  facendoli  im¬ 
pedimento  al  corfo  della  Linfa,  fi  pol¬ 
lone  i  canali  di  quella  rompere,  e  farli 
effufione  di  acqua  .  A  quello  riichio  fi 
trova  la  Signora  N.N. ,  di  cui  abbiamo 
confiderate  le  indifpofiziofti  :  e  quantun¬ 
que  fintoma  d’  Idoprifia  non  fi  acculi  , 
nientedimeno  il  maPahito  del  corpo,  o 
fia  Cachefiìa,  credo,  che  già  fiali  intro¬ 
dotto:  tanto  maggiormente,  che  per  le 
impedite  mettruazioni  fi  può  credere  il 
fangue  affatto  imbevuto  di|  que’  decre¬ 
menti  ,  che  fi  dovrebbono  per  le  vie  na¬ 
turali  evacuare. 


CONSULTI  MEDICI 


Si  vede  dunque ,  che  tutto  Io  fcopo 
della  Cura  confìtte  in  togliere  le  O- 
flrazioni ,  promovere  i’  evacuazione  de’ 
rnefi,  e  rinnovare  nel  (angue  quel,  che 
gli  fi  è  tolto  di  nutritivo  e  fpiritofo  . 
A  quello  line,  concioffiachè  la  Ragio¬ 
ne  non  permetta  1’  ufo  de’  rimedj  gran¬ 
di  ,  potrà  fervirfi  de’  Tali  digeftivi  ed 
aperienti,  e  principalmente  dell’  Arca¬ 
no  duplicato  del  Mynficht,  al  pelò  di 
grani  fette,  unito  coll’  eftratto  deH’Af- 
fenzio,  coli’ Elettuario  delie  bacche  di 
Ginepro,  o  cofa  altra  fomigliante  .  Sì 
andrà  movendo  il  corpo,  non  già  con 
medicamenti  forti ,  ma  con  pillole ,  che 
abbiano  ancora  dei  deottruente  ,  come 
quelle  del  Quercetano,  dell’  Aloè  roda¬ 
ta  o  violata,  con  aggiugnervi  qualche 
grano  della  renna  di  Gialappa,  o  tro¬ 
chei  di  Alhanda] .  Non  fi  tralafceran- 
no  Umilmente  le  unzioni  efterne  al  ven¬ 
tre,  mattìme  alla  region  della  Milza  , 
fatte  coll5  unguento  di  Artanita,  o  con 
quello  di  Cicuta  dell’  fidano  . 

Se  mai  la  natura  darà  qualche  fe- 
gne  dì  volerli  igravare  per  le  vie  dell’ 
Utero  come  fuoì  fuccedere  a  tutte  le 
Donne,  imminenti  le  lo/o  evacuazio¬ 
ni  ;  allora  farà  necettario  [ajutare  tal 
movimento  colle  cofe  Emenagoge ,  co¬ 
me  colla  Tintura  di  bacche  dì  Sam¬ 
buco  *  di  Ebolo  ,  di  Succino  ,  colla 
Mirra,  colP  olio  dì  Sabina  ,  in  acqua 
di  Artemifia ,  e  limili  «  Tatto  fi  ac¬ 
compagnerà  con  una  efatta  ragion  di 
vitto  ,,  e  con  isfuggire  le  patti oni  dì 
Animo. 

Ottetto  fiale  fi  può  tenere  fino  a 
Primavera,  quando  fi  potrà  venire  all’ 
ufo  de’  rimed)-  più  grandi ,  quali  fi  tac¬ 
ciono,  per  doverli  poi  proporre  a  tem¬ 
po  fuo ,  a  confiderazione  dello  flato ,  nel 
quale  in  quel  tempo  fi  troverà  la  Si¬ 
gnora  Inferma.. 


XXII. 

Difetto  di  Memoria^  e  debalez za* 

6 .  Febraro  1708, 

DA  11*  antica  Ipocondria  ?  accrefclu- 
ta  per  le  continue  applicazioni 
di  mente,  refo  il  fangue  più  grottola- 
no,  non  è  maraviglia  ?  fe  gli  fpiriti 
animali  dal  fangue  fomminiftrati  ,  di 
fottanza  più  corpulenta  del  dovere  Fa¬ 
no  refi  .  Or  quelli  ,  lìccome  per  la 
loro  naturale  fottigliezza  ,  pattando 
liberamente  per  gli  Eretti  meati  del 
Cerebro  ,  dal  loro  antico  patteggio  in 
diverfe  maniere  accomodati  risveglia¬ 
no  in  noi  le  idee  delle  cofe,  altre  volte 
da  noi  conofciute ,  ciò ,  che  noi  chia- 
miam  Memoria  :  così  per  1*  oppofto  , 
li  medefimi  ,  per  la  preternaturale 
grettezza  delle  loro  particelle ,  non 
potendo  per  quegli  fletti  meati  lìbe¬ 
ramente  pattare,  li  cagiona  in  noi  4* 
obblivione  delle  cofe,  e  per  lo  moto 
irregolare,  che  acquattano  ,  fi  turbano 
e  fi  feon volgono  le  Idee . 

^  E’  necettario  dunque  ,  che  a’  primi  tem¬ 
pi  fi  .  abbia  cura  dell5  Ipocondria ,  e  del 
rifarcimento  delle  prime  digettioni  : 
lodo  perciò  l’ufo  de’  medicamenti  Ac¬ 
ciarati  prefi  con  la  dovuta  regola 
con  fraponervi  da  volta  in  volta  qual¬ 
che  prefa  delle  pillole  di  Succino  del 
Oratone  ,*  avvalorate  dall’  eftratto  Pan- 
chirnagogo  del  Beguino,  e  qualche  gra¬ 
no  di  Calloreo  :  inftituita  intanto  una 
buona  regola  di  vitto,  bevendo  acqua 
medicata  col  legno  Vifco  quercino  ,  e 
fuggendo  le  gagliarde  applicazioni  di 
mente.  Quando  poi  venuta  1’  Eftà  ,  il 
male  fi  trovatte  ancor  pertinace  ,  fi 
potrà  venire  all’  ufo  de’  Cìnnabarini ,  e 
particolarmente  della  polvere  dello 
fletto  Oratone  per  la  Vertigine,  con  le 
confapute  cautele.. 
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Dejìiil azione  fa/fa,  ed  Qftruzione . 
di  Vifcere . 

1 6.  Marzo  1708.  Cofenza. 

DAlla  grande  ed  antica  Oftruzione 
delle  Vifcere  può  nafcere  sì  T  e- 
vacuazione  fmoderata  de*  Mefi  ,  come 
la  falfa  Deftillazione  .  Imperocché  pa¬ 
tendo-  remora  1*  alimento  nel  patteg¬ 
gio  per  le  viicere  oftrutte  ,  può  acqui¬ 
fere  indole  acido-falfa  ,  e  per  tal  ca¬ 
gione  il  fangue  di  fimil  condizione  vi- 
ziofo  potrà  divenire  :  per lochè  fti molan¬ 
do  per  la  ma  acrimonia  i  vali  dell’¬ 
Utero,  e  rendendo  il  fermento  di  que¬ 
lla  parte  Umilmente  acre  ed  irritante  , 
ne  avviene  1”  abbondante  evacuazione 
de' Mefi;  edili  oltre  refa  lafaliva  (fic- 
come  tutti  gli  altri  licori  ,  che  dal  fan¬ 
gue  fi  fceverano  )  parimente  acida  e 
falfa  ,  fi  fa  la  falfa  Deftillazione,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  travagli,  de5  quali  fi  lamen¬ 
ta  la  Signora  Inferma . 

Si  deve  temere  dunque,  che  da  que¬ 
lla  fai  fedine  del  fangue  ,  e  dal  conti¬ 
nuo  (limolo  di  deftillazione  ,  non  fi 
faccia  qualche  corrofione  ,  onde  fucce- 
da  (  che  Dio  non  voglia  )  lo  fputo  del 
fangue . 

Da  quello  fi  conofce  chiaramente  , 
che  la  Cura  fi  debba  indirizzare  all*  Q- 
(Iruzione,  ed  al  raddolcimento  del  fan-l 
gue,  e  degli  altri  licori  .  Già  che  non 
fi  può  prendere  V  Acciajo  ,  fi  può  ben 
tentare  altro  medicamento  deoftruen- 
te,  come  il  Tartaro  vetriolato,  il  falej 
di  Gineftra  ,  di  {'armenti  di  Vite  ,  1’ 
Arcano  duplicato  del  Mynficht ,  uniti 
-colla  gomma  Ammoniaco  ,  per  molto 
tempo  :  premettendo  ,  ed  interponendo 
leggieri  (cintivi  ,  che  non  eccedano  la 
claffie  dei  Riobarbaro  .  Debbonfi  accop¬ 
piare  a  quelli  medicamenti  interni  le 
unzioni  di  unguento  di  Artanìta ,  uni¬ 
to  colf  olio  di  Cappati,  e  coll*  olio  de¬ 
fitti  ato  di  Cera  ,  non  fenza  moderato 
dercizio  • 

Per  raddolcire  e  rintuzzare  la  falfe- 
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dine  della  Deftillazione  ,  filmo  necef- 
fariffimi  i  Brodi  Viperini  prefi  per  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo  ;  e  con  le  dovute 
| cautele;  e  per  ultimo;  per  riparare  ex 
I  tempore  alla  medefima  ,  lodo  il  pren¬ 
der  da  volta  in  volta  ,  o  le  pillole  di 
Cinogloffa ,  o  quelle  di  Storace  del  Sil¬ 
vio  » 

XXIV. 

j  Orina  cruenta ,  con  fofpetto  di  Tìetra 
nella  Ve  [eie  a* 

13.  Aprile  1708.  Capoa, 

DA  ciò,  cheli  legge  nella  dotta  Re¬ 
lazione  del  male  della  Signora 
N.  N-  ,  e  da  quello  ,  che  fi  ricava 
dalla  bocca  della  medefima  ,  fi  racco-* 
glie  ,  vìziofo  edere  il  fuo  fangue  ,  ed 
abbondare  in  effo  acrimonia  tale  ,  che 
non  folo  lo  rende  effervefeente  piu  del 
dovere ,  ma  atto  a  corrodere  parimente 
i  vafi,  così  de’  Reni  e  degli  Ureteri  , 
come  forfè  anche  que*  delia  (letta  Ve- 
fcica,  ed  a  fcappar  via  fuori  mifch ia¬ 
to  colf  orina  (letta  ,  con  Difuria  ,  e 
Stranguria .  Si  vede  in  oltre  della  me- 
defitti  a  acrimonia  partecipare  anche  fi 
orina  ,  ottervandofi  quella  viziofa  in 
quanto  al  contenuto  ,  colore  ,  e  confi¬ 
denza  :  tanto  più  ,  che  fenza  cacci arfi 
il  fangue,  io  (limolo,  la  frequenza  ,  e 
T  ardore  nell’  orinare  dalla  fola  orina 
ordinariamente  s’  induce  .  Donde  è  da 
crederli  ,  che  per  la  lunghezza  del 
male  ,  anche  le  parti  falde  ,  per  le 
quali  fi  fa  1’  eduzione  di  tali  licori 
acri  ,  fiano  offefe  ,  e  quali  che  Scorti¬ 
cate  . 

Non  lafciò  però  ,  oltre  a  quello  , 

| di  dubitare  ,  che  forfè  dentro  la  Ve- 
fcica  non  potta  etter’  appiattato  qual¬ 
che  Calcolo  ,  il  quale  ,  fe  non  tutti  , 
almeno  la  maggior  parte  de’  riferiti 
fintomi  produca  .  Le  ragioni  del  du¬ 
bitare  fono,  la  pertinacia  della  Stran- 
guria,  e  della  Difuria ,  coll’  orina  San¬ 
guinolenta  ,  o  in  altra  maniera  vizio- 
fa;  con  fedimento  arenofo,  e  tartareo: 
il  pefo  notabile  nella  regione  del  pu- 
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be  ;  la  forza  del  tenefmo  così  dell’  in¬ 
cettino  retto ,  come  del  collo  della  ve- 
fcica,  ed  altre  limili  cofc.  Perlochè  bi- 
fognerà  unire  qualche  copia  d’ orina,  e 
lafciarla  Ilare  per  un  giorno  ,  ed  una 
notte,  per  veder  poi,  fé  il  fuo  fedi  men¬ 
to  fa  mucellagginofo  ,  e  s’  attacchi  al 
fondo  dell’  orinale  :  il  che  fuccedendo 
così,  non  refterebbe  altro,  che  l’offer- 
vazione  col  Catetere,  per  render  la  co- 
fa  certittìma . 

Or  dunque  fino  a  ta  nto ,  che  non  fi 
facciano  quelle  offervazioni  ,  è  d*  uopo 
dar  que’  medicamenti ,  che  pottòno  rad¬ 
dolcire  il  fangue  ,  e  V  orina  ,  lenire 
le  parti  falde  inafprite  ,  e  mitigare  i 
continui  dolori  :  avvertendo  però  ,  che 
fi  debbano  fuggire  cosi  que’  cibi  ,  co¬ 
me  que’rimedj  ,  che  diconfi  aperitivi  , 
o  diuretici  ,  acciò  non  fi  faccia  mag 
gior'  affiuifo  alle  parti  offefe  .  Perlo- 
chè  Infognerà  prima  leggiermente  pur¬ 
gare  il  corpo,  o  col  folito  Riobarbaro, 
o  colla  Cuffia .  Che  fe  dall’ ufo  di  que¬ 
lli  folutivi  s  inafpri fiero  i  travagli  dell’ 
orina  ,  potrebbe  anche  quello  etter  fe- 
gno  ,  che  forfè  nella  vefcica  qualche 
corpo  prtfter  naturarti  fotte  generato  . 
Ciò  fatto  ,  non  avrei  difficoltà  di  ve¬ 
nire  all’  ufo  del  Latte  caprino  ,  perchè 
non  folo  non  vi  fono  i  contra  indican¬ 
ti  di  quello  rimedio  ,  ma  veggo  ben 
forti  motivi  di  fperarne  grandifìmo  gio¬ 
vamento  ,  avendoli  riguardo  al  valore 
dello  ttomaco,  all’  abito  del  corpo,  al¬ 
la  condizione  del  fangue  ,  ed  all’  acri¬ 
monia  dell’ orina  ftelfa:  Capendo  in  ol¬ 
tre  per  efperienza  ,  che  molti  di  co¬ 
loro,  che  hanno  avuto  pietre  nella  ve- 
fcica  ,  han  fentito  non  picciolo  atteg¬ 
giamento  dall*  ufo  del  Latte  .  Lo  co- 
mincerei  dunque  a  praticare  in  piccio- 
la  dofe,  fenza  voler  più  afpettar  tem¬ 
po,  per  vedere  che  inverfione  potrebbe 
il  fangue  ,  e  gli  altri  licori  da  quello 
medicamento  ricevere  • 

Benché  io  abbia  efclufi  i  Diuretici  , 
comedannofi,  inclinerei  tuttavia  a  fpe- 
rimentare  la  gomma  del  Terebinto  , 
come  quella,  che  non  è  diuretico  fali¬ 
no  ,  ma  balfamico  :  e  per  confeguen- 
za  potrebbe  medicare  non  folo  P  ori¬ 


na  ,  ma  anche  le  partì  faide  dall5  ori¬ 
na  offefe  .  Onde  o  fi  potrà  bere  1*  ac¬ 
qua  ,  nella  quale  fia  fiata  decotta  tal 
gomma  ,  o  prendere  dette  gocce  detto 
fpirito  dì  efia  ,  o  pure  quelle  pillole 
del  Quercetano  per  1’  ardor  d*  orina  , 
che,  oltre  dì  ammettere  moki  medica¬ 
menti  alcalini  ,  fi  ammaliano  colla 
gomma  del  Terebinto.  Per  mitigare  1* 
acerbità  del  dolore,  tal  volta  fi  potrà 
praticare  il  Laudano  fine  opto  dell*  Art- 
ma  nno  . 

La  ragion  del  vitto  deve  effere  efat- 
ta .  Si  fuggano  le  cofè  acide  ,  e  falfe  , 
i  cibi  crudi  ,  le  palle  grotte  ,  le  fre¬ 
quenti  minettre  di  erbe,  V  olio  ,  i  le¬ 
gumi  ,  e  cofe  fimili ,  come  anche  ogni 
moto  fmoderato  .  Dall'  effetto  de’  pro¬ 
pelli  rimedj  ,  e  dalle  accennate  o ner¬ 
vazioni  dipende  il  di  più  ,  che  fi  deve 
operare  per  la  faiute  della  noftra  In¬ 
ferma  . 

XXV. 

Tufiole  knticularì  nella  Faccia ,  con 
Ifcarjezza  di  Mcfirui . 

14.  Aprile  1708  Capcaà 

Quantunque  il  male  ,  dal  quale  fi 
vede  travagliata  la  Signora  N.  N. 
fia  in  apparenza  il  vederli  la 
Faccia  afperfa  di  picciole  Puttolette  len- 
ticulari  ,  o  vogliam  dirle  continuate 
Impetigini ,  che  le  inducono  fenio  di  ca¬ 
lore  ,  ed  ardore  netta  medefima  ;  nul¬ 
la  però  di  meno  il  mal  principale  fi  è, 
a  m  o  credere  ;  la  fcarfezza  dette  eva¬ 
cuazioni  meftruali;  fe  pure  non  voglia¬ 
mo  dire  ,  che  tanto  1’  uno  ,  quanto  V 
altro  travaglio  egli  nafea  dalla  mala 
diatefi  del  fangue,  inclinante  al  falfug- 
ginofo . 

Ed  invero  fuppofto  ,  che  da  un’  an¬ 
tico  vizio  dette  vifeere  del  batto  ven¬ 
tre  ,  non  folo  Oftruzione  ne’  vali  dell’ 
Utero  ,  ma  cattiva  difpofizione  nella 
matta  dal  fangue  fiali  introdotta  ,  fi 
può  render  ragione  di  tutto  ciò  ,  che 
di  cattivo  neì  corpo  detta  noftra  In¬ 
ferma  fi  è  ottervato  ,  e  fi  o (ferva  « 

Im- 
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'Imperocché  dall’  ©finizione  de’  vafì  u-  il  coftu  me ,  da  volta  in  volta  l’Acqua 

•  ferini  ,  non  folo  la  diminuzione  de’  folliti  va  * 

•  Me  fi  ha  potuto  accadere  ,  ma  fi  può  Indi  fi  potrà  venire  all’  ufo  de’  Bro- 
facilmente  comprendere  ,  come  dal  di  viperini  ,  alterati  con  alcuni  frutti 
trattenimento  di  que’  recrementi  vi-  di  Cacao  ottimo  ,  ed  un  pugillo  di 
ziofi ,  che  forfè  per  le  vie  dell*  Utero  Avena,  oltre  la  Salfa  ,  e  China  ,  e  la 
fi  farebbono  evacuati  ,  fi  fia  potuta  confaputa  porzion  di  carne:  da’  quali  , 
imbrattare  la  malfa  del  fangue  5  già  J  per  lungo  tempo  continuati  ,  fi  porrà 
da  fe  ftelfa  ,  per  1*  impurità  delle  vi-  «  iperare  il  defiderato  raddolcimento  del 
icere  ,  malamente  dìi  polla  .  Or  quelli  j  fangue  ?  e  1*  attemperamento  di  quel 
recrementi,  de’ quali  ìli mo  gravido  si  fiale  viziofo,  e  corrodente,  che  infetta 
fangue  ,  li  giudico  effer  di  condizione 
fomigl ialite  al  fiale  ;  e  facendoli  di 
quelli  notabile  fieparazione  nelle  glan- 
dolette  cutanee  della  Faccia  ,  non  è 
maraviglia  ,  che  ivi  pìcciole  puftole^- 
te  ,  accoppiate  con  calore  ,  ed  ardore 
comparificano  :  le  quali  quantunque 


le  guance . 

Bifogna  in  oltre  ftar  con  quello  av¬ 
vertimento  ,  che  comparendo  i  primi 
legni  della  imminente  evacuazione  de* 
melimi  ,  fi  adoperino  gli  Emmenago- 
gi  ,  fofipendendofi  ogni  altro  medica¬ 
mento  .  Quelli  faranno  la  Tintura  dì 


qualche  volta  fi  tolgano  ,  pur  fonimi-  j  bacche  di  Sambuco  ,  o  di  Ebolo  ,  pie- 
nillrandofi  poi  dal  fangue  nuov^t  ma-jciola  porzione  de’  trochifci  di  Mirra 
teria  ,  di  bel  nuovo  ripullulano.  Noni  con  qualche  gocciola  di  olio  dettili  a- 
deve  in  oltre  recar  maraviglia  ,  fejto  dì  Sabina  ,  mefcolandofi  il  tutto 
alle  volte  picciola  febbre  .fi  offiervi  ,|con  acqua,  e  ficiroppo  di  Artemifia  . 
effiendo  ben  ragionevole  ,  che  un  fan-j  Per  ultimo  la  Faccia  non  fi  tocchi  , 

gue  ,  nella  maniera  già  detta,  Impu-  fe  non  colla  fola  acqga  de’ fiori  di  Sani/ 


ro  ,  polla  concepire  effierveficenza  feb¬ 
brile  . 

Il  deferitto  male  ,  quantunque  pre- 
fentemente  non  porti  grandifiìmo  tra¬ 
vaglio  ,  nientedimeno  fi  deve  curare 
con  tutta  la  diligenza  ,  potendo  di 
facile  degenerare  in  mali  affai  più  gra 
vi  ,  e  perìcolo!!  ,  particolarmente  ac¬ 
coppiandoli  ìndivifibilmente  colla  feb¬ 
bre  . 

Intanto  V  Indicazione  curativa  fi  è, 
togliere  qualche  impedimento  ,  che  fia 
nelle  Vifcere  ,  e  aie’  vafi  dell’  Utero  ; 
promovere  ,  per  quanto  fia  poffibile  , 
T  evacuazione  de’  Meli  ;  e  raddolcire 
la  falfuggine  della  malfa  del  fangue 
Col  beneficio  dunque  della  ftagione 
opportuna  ,  dopo  aver  purgato  leg¬ 
giermente  il  corpo  con  una,  o  due  pre- 
fie  dell’  Acqua  folliti  va  di  Paolo  Emi¬ 
lio  ,  fi  potrà  praticare  per  una  venti¬ 
na  di  giorni  T  Acciajo  ,  fcegliendone 
una  preparazione  ,  che  più  fi  confac¬ 
ela  collo  ttomaco  della  paziente,*  e  far 
fe  farebbe  a  propofito  la  Dolcedine , 
accoppiata  coll’Aloè  rofaia  ,  e  qualche 
grano  di  Mac is ,  frapponendo  ,  fecondo  | 


buco,  o  dì  Zucca.  Si  olfervi  efatta  re¬ 
gola  di  vitto  ,  fichi- vando  fiopra  tutto  ì 
cibi  acidi ,  e  fallì  * 

XXVI. 


Dolori  ‘ Nefritici  ,  ed  lArtritide  vaga, 
14.  Maggio  1708. 

K 

MOltiffimi  in  vero  fono  frati  i  ma¬ 
li  ,  da’  quali  fin  dalla  fanciul¬ 
lezza  è  fiato  ,  quali  che  di  continuo  , 
travagliato  il  Signor  N.  N.  :  quelli 
però ,  che  prefentemente  lo  affliggono  , 
fono  due  ,  dolori  Nefritici  ,  ed  una 
Artritide  vaga  ,  da’  quali  ,  come  da 
prima  radice  ,  non  leggieri  fintomi 
han  dipendenza  .  Imperciocché  colla 
Netti  tide  fi  accoppiano  vomiti  ,  gene¬ 
razioni  d’  arene  ,  e  Calcoli  , ■?  con  lun¬ 
ghe  fuppreflìonì  d’  orina  :  colf  A r tri¬ 
fide  Tumori  in  diverfe  giunture  del 
corpo  ,  inettitudine  totale  a*  movi¬ 
mento  ;  e  poi  coll’ uno,  e  1’  afro  ma¬ 
le  ,  vigilie  perenni  -,  febbri  grandiffi- 

me, 
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vaniloqui!  >  e  fomiglianti  travagli 


'■ 

fi  fono  oflèrvati  >  e  tuttavia  troppo  fre¬ 
quentemente  fi  oflfervano . 

Avendoli  dunque  riguardo  non  folo 
alla  natura  de*  morbi  ,  de’  quali  lì  dee 
intraprender  la  Cura*  ma  anche  a’ ma¬ 
li  anticamente  patiti  ed  ab  tempera¬ 
mento.  3,  del  quale  è  dotato  il  Signor 
Paziente  ,  fi  vede  chiaramente  3  che  nel 
cafo  noflro  fi  deve  accufare  un*  acri¬ 
monia  acida  non-folo  del  fangue  3  ma 
dì  tutti  gli  altri  licori  ,  che  dal  fan¬ 
gue  fi  feparano,  e  particolarmente  del- 
1  a  parte  ferofa  dello,  fteflo  x  o  fia.  della 
Linfa, 

Ed  invero  hi  fogna  credere,  che.  quel¬ 
la  naturai  acrimonia  de’  licori  ,  e  la 
gran  mobilità  della,  parte  ,  che  fa  im 


particolarmente  ne’ Reni,  dove  un 
mento  di  fimil  natura  bifogna  fuppor- 
re,  non  è  fuor  di  ragione  ,  che  in  are¬ 
ne  ,  e  calcoletti  sr  indurivano  ,  atti  a 
fare  i  dolori.  Nefritici ,  e  *1  tratteni¬ 
mento  dell’  orina 

Cosi  ancora  quell*  acidità  fottile  del 
fangue  ,  e  del  fuo  fiero  ,  cumulandoli 
da  tempo  in  tempo  ,  fi  mette  prima 
in  una  grandilfima  effervefcenza  ,  che 
fveglia  una  febbre  infiammatoria  con 
delirii ,  o  fiano  vaniloquii  ;  e  poi  fra¬ 
ncandoli  nelle  membrane  degli  artico¬ 
li  3  ne’ tendini  de’mufcoli,  e  nelle  glan- 
dolette  delle  giunture  3  da'  moderni  Ana¬ 
tomici  ultimamente  offervate  ,  non  è 
maraviglia  fe  in  quelle  parti  ,  dotate 
di  fenfo  efquifitifiìmo  3  dolori  acerbiflì- 


peto  (come  parla  Ippocrate,  )  che  fin  Imi  fi  fveglino  ;  ì  quali,  per  la  mobili 
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da3  principi,  delia  generazione  nel  cor¬ 
po  del  n  altro  Infermo  ha  pre valuto  3 
ficcome  1’  han  refo  per  fua  natura  de¬ 
dito  alle  applicazioni  di  mente,  d5  in¬ 
gegno  acuto  ,  e  fino  ,  prontiflìmo  ne’ 
penfieri,  vigile,  e  fogge  ttiflìmo  a  quel¬ 
le  mutazioni  iftantanee  del  c®rpo  ,  che 
nafcono,  dalle  paifioni  dell’  animo,*  co¬ 
sì  quella  coflituzione  accrefcinta ,,  e  re¬ 
fa  preternaturale  3  o  da’  difordini  nella 
ragion  del  vitto  commelfi  nella  gio¬ 
ventù  3  o  da  qualche  veleno  Gallico 


tà  e  fottigliezza  delia  caufa  morbifica, 
non  già  filli  nel  medefimo  luogo  fem- 
pre  s‘  ofiervano  3-  ma  vaganti  ,  ora  in 
quella  3  ora  in  quell’  altra  parte  del 
corpo  onde-  talora  per  la  fpafmodica 
Corrugazione  delle  fibricciuole  de’  vali 
capillari  del  fangue facendoli  impe¬ 
dimento  al  moto  dì  quello  3  tumori 
caldiifimi  ,  e  dolorofiffimi  fi  fon  pro¬ 
dotti 

Or  quelli  dolori  ,  a  mio  credere  , 
Gallici  non  fi  devono  {limare  3  sì  per¬ 


ieli’  età  medefima  contratto  5;lo  abbia  jchè  affliggono  appunto  le  giunture 


refo  in  prima  foggetto  a  puftole  ,  pia¬ 
ghe  s  ed  infiammagioni  nello  Scroto 
ed  in  altre  parti  del  corpo;  e  poi  Cal- 
colofo  3  ed  Artritrco  in  modo che  po¬ 
chi  giorni  di  tutto  P  anno  li  può  dire 
o  dall’  uno  ,  o  dalP  altro,  male  affatto 


Or  fe  bene  le  arene,  e  ì  Càlcoli  ri- 
eonofcano ,  come  per  loro  materia,  un’ 
umor  vìfcido  x  e  tartareo  ,  nientedime¬ 
no  quello,  non  potrà  in  arena  ,  o  Cal¬ 
colo  addensarli  lenza  P  azione  d’  uno 
fpirito.  acido o  Palino  coagulante ,  fic¬ 
come  noi  vediamo  per  magillerio  Chi¬ 
mico  dal  mefcol amento  di  licori;  di  fi¬ 
mi!  natura  3  corpi  Caldi  „  lapidei  ge¬ 
nerar  fi  ..  Così  le  materie  vifcide  ,  che 
abbondanti  fi  devorr  credere  in  un  cor¬ 
po ,  che  mena  una  vita  fedentaria  „  in¬ 
contrandoli  in  licori  acidi  ,  e  Agenti  , 


non  già  le  parti  di  mezzo  delle  offa  , 
sì  perchè  non  cruciano  più  gagliarda- 
mente  la  notte  del  giorno  ;  come  an¬ 
che  perchè  affliggono  per  parofifmi  , 
o  efacerhazionì  >  precedente  la  febbre  , 
e  poi  fi  fciogliono,  ciò  ,  che  fogliamo 
noi  olfervare  in  tutti  i  dolori  artico¬ 
lari  provenienti  da  altra  cagione .  Sti¬ 
mo  dunque  quelli  dolori  poterli  chia¬ 
mare  un’  Artritide  vaga ,  alla  quale 
quantunque  non  ardirei  per  ora  dar  P 
aggiunto  di  Scorbutica  ,  potrebbe  però 
in  quella  paflare  ,  qualora  P  acrimonia 
acido-falina  de’  licori  acquiftalfe  del  mu¬ 
riatico  0 

Se  quella  veri  firn  il  mente'  è  la  Teo¬ 
ria  dèi  male  ,  fi  vede  ben  chiaro  ,  che 
P  Indicazione  Curativa  ,  o  piu  rollo 
Prefervativa ,  da  metterli  in  opera  nel 
tempo  delP  internai  filone  del  male  „ 

fia  * 


Ha  raddolcire  per  quanto  è  pofUbile  P 
acrimonia  degli  umori  ,  e  quelli  a  un 
tratto  blandamente  per  qualche  parte  del 
corpo  evacuare  * 

Per  adempir  quello  ,  io  non  appro- 

•  «  •  *  •  r5  i  * 
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Vorrei  dunque  ,  che  ìli  luogo  dì  de¬ 
cotto  Diaforetico  ,  o  Ha  Sudorifero  ,  U 
prendeffe  la  mattina  un  decotto  corret¬ 
tivo,  e  raddolcente,  fatto  di  erbe  ama¬ 
ricanti ,  e  forfè  di  quelle,  ìa  di  cui  ds 


vo  i  medicamenti  purganti  forti  ,  e  cozione  fi  afìferifce  avere  altre  volte  por 


Catartici  propriamente  detti  ,  perchè 
per  elfi  non  fole  fi  alfottigliano  ,  e  fi 
fendono  piu  acuti  gli  umori  del  cor¬ 
po  ;  ma  acquiftando  quelli  un  moto  ef¬ 
ferato  ,  e  ftrabbocchevole  ,  nocumento 
più  rollo  ,  che  utile  fe  ne  potrebbe  a- 
fpettare .  Per  la  medefima  ragione  non 
approvo  ne  meno  1*  evacuazione  del 
fangue  ;  oltre  ,  che  fe  n’  è  già  da  lun¬ 
go  tempo  in  ter  me  fia  la  coniuetudine  . 
Ed  avendoli  riguardo  ancora  all*  abito 
Ipocondriaco  ,  temerei  ,  per  avverti¬ 
mento  d5  Ippocrate,  anche  deir  ufo  del 


tato  non  picciolo  giovamento  .  Sceglie¬ 
rei  tra  quelle  il  Camedrio,  Piva  Arte¬ 
tica,  il  Centanno  minore,  giuntovi  il 
Legno  Saifafras ,  e  Lentifco  ,  e  per 
mantenere  la  forza  dello  flomaco  ,  la 
radice  del  Calamo  aromatico  ,  o  della 
Zedoaria.  Tutti  quelli  Tempi  ici  in  dofe 
conveniente  ,  bolliti  in  acqua  ,  e  ,  per 
aver  riguardo  ancora  a  fcaricar  le  reni 
dalle  materie  arenofe  ,  aggiuntovi  il 
feme  dei  Dauco  eretico ,  formeranno  ufi 
decotto  ,  il  quale  prefo  per  molti  gior¬ 
ni  la  mattina  ben  caldo  al  pefo  di 
quattri  once  ,  trattenendoli  alquanto  P 

io j Infermo  a  letto,  potrà  blandamente  far¬ 
ri 


Per>  purgar  dunque  il  corpo 
eleggerei,  o  P  Acqua  folutiva  di  Pao-  ci  confeguire  quel  fine,  che  ci  abbiamo 


lo  Emilio  ,  già  altre  volte  praticata  , 
o  P  Oppiata  Napoletana  al  pefo  di 
un’  oncia  ,  come  quella  ,  che  è  appro- 
priatiffimo  rimedio  per  evacuare  i  fie 
ri  mordaci  dagli  articoli  .  Dopo  ciò  , 
inclinando  la  ftagione  al  caldo  ,  fti 
mereì  a  propofito  il  lungo  ufo  dell’ 
Acqua  Antivenerea,  la  quale  vorrei  , 
che  fi  beveffe  a  tutto  palio  ,  lafcian- 
do  affatto  il  vino  ;  affinchè  per  effa  , 
a  cagione  delle  ottime  droghe  ,  che  la 
compongono  ,  fi  poffa  pian  piano  con¬ 
feguire  Il  defiderato  raddolcì  mento  del 
fangue  ,  e  forfè  domare  qualche  feme 
/del  veleno  Gallico,  fe  mai  vi  fuffe  ri- 
mafo. 

Non  iflimo  però  ,  che  detri  Acqua 
fi  debba  dare  la  mattina  ,  in  forma 
dì  decotto  caldo  per  promovere  il  fu 
dorè  ,  aver  do  riguardo  alla  natura  dei- 
ri  Infermo,  in  ninna  guifa  difpofloafu- 
dare  :  perlochè  ,  dandoli  medicamento 
ludorifero,  in  luogo  di  evacuarli  per  ii 
pori  della  pelle  la  caufa  del  male  ,  fi 


propollo  ,  di  raddolcire  P  acrimonia  ec~ 
cedente , 

Anzi  per  poter  prefervare  il  Signore 
Infermo  da’dolori  Nefritici ,  che  così  acer¬ 
bamente  P  alfalifcono,  (limerei -a  propo¬ 
fito,  che  quando  fi  lènti  fife  qualche  gra¬ 
vezza  nella  regione  de!  Lombi,  o  chele 
arene  non  fi  efpurgafiero  prontamente 
con  P  orina ,  dentro  il  primo  cucchìaro 
del  fopradetto  decotto  prendeffe  fette ,  o 
otto  gocce,  o  dello  Spirito  del  faleben 
dolcificato,  o  della  tintura  del  Tartaro 
preparata  fecondo  le  regole  ,  affinchè 
per  quelli  medicamenti  di  tanto  in  tan¬ 
to,  e  con  giudizio  adoperati,  fi  polla¬ 
no  mantener  Tempre  fpedite  le  vie  dell* 
orina. 

Non  credo  necdTario  V  avvertire  , 
che  nel  mentre  fi  prendono  i  fopradet- 
i  decotti,  e  P  Acqua  Antivenerea,  fi 
deve  da  volta  in  volta  purgare  il  cor¬ 
po  con  uno  degli  accennati  medica¬ 
menti  folutivì.  R  Nerbandomi  in  oltre 
a  tempo  Aio  di  parlare  dell*  ufo  de4  Ba~ 


metterebbe  in  una  grandi  Ili  m a  agi  taz io-  gnì,  fe  mai  da  quelli  morbi  poffano  ef- 
ne  il  fangue  ,  lenza  confeguirfi  il  fine!  fere  indicati . 

defiderato:  anzi  da  quella  agitazione  fi  In  quanto  poi  alla  ragion  del  Vitto, 
potrebbe  rifvegliare  di  leggieri  la  feb-  io  non  avrei  ,  che  moderare  in  tutto 
bre ,  come  talora  nel  medefimo  foggetto  ciò  ,  che  appartiene  al  mangiare  ,  ed 
«accaduto.  al  bere-*  Stimo  però  neceffarifiimo ,  che 

il 
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il  noflro  Signor’  Infermo  ,  depofte  af¬ 
fatto  tutte  le  atre  molefte  ,  dalle  qua¬ 
li  pur  troppo  fin’ ora  è  flato  travaglia¬ 
to  ,  attenda  affolutamente  alla  fua  fa- 
iute,  la  quale  fe  non  potrà  intieramen¬ 
te  confeguire  con  gli  accennati  rime¬ 
di  ,  fi  ridurrà  almeno  ,  coll’  ajuto  di 
Dio ,  in  tale  fiato  ,  che  poffa  comoda¬ 
mente  fervirfi  della  vita  fua  ,  ed  im¬ 
pi  egarfi  non  folo  per  fe  ,  e  per  la  fua 
cala  3  ma  per  fer vizio  del  Pubblico 
&c. 

XXVII. 

Affezione  Ipocondriaca  con  fof pet¬ 
to  di  Tife . 

2  8,  Maggio  1708.  Solfa  . 

I3  Infermità  della  Signora  N.  N.  , 
j  avendofi  riguardo  alla  debolezza 
dello  fiomaco  ,  fin  dalla  fanciullezza 
mal  difpofto  ,  ed  a’  travagli  ,  che  da 
quello  fi  veggono  aver  la  dipendenza  , 
fi  può  dire  >.  a  mio  credere  ,  Affezione 
Ipocondriaca .  E’  vero  però  ,  che  riflet¬ 
tendoli  a  quella  Toffe  ,  che  da  lungo 
tempo  la  travaglia  ,  ed  a  que*  dolori , 
che  dìverfe  parti  del  corpo ,  e  partico¬ 
larmente  il  petto  affliggono  ,  fi  può 
ragionevolmente  dubitare  di  Tisichez¬ 
za  imminente  :  il  qual  fofpetto  fi  ren¬ 
derebbe  più  fondato  ,  fe  con  tal  toffe 
fi-  accoppiafie  febbre  lenta  ,  e  magrez- 

•y  1. 

£.  j  iti-» 

Intorno  al  turno-retto  ,  che  fi  oflfer- 
va  nel  Carpo  della  mano  dritta  ,  non 
fante ì ,  che  dire,  non  allegandofene  di 
finitamente  le  condizioni  ;  impercioc¬ 
ché  ,  quantunque  fi  dica  effer  fopra 
T  arteria  ,  non  fi  avvertifce  però  fe 
fia  pulfatorio  ,  onde  meriti  il  nome  di 
Aneurifma  :  Gomma  non  fi  può  dire  , 
non  e  fendo  all’  oflb  appoggiato  ,  nè 
fi  riferifce  caufa  atta  a  produrre  un  tal 
Tumore  ;  perlochè  potrei  congettura- 
re,  che  folle  di  quella  forte  di  Tumo¬ 
ri  ,  che  i  Medici  chiamano  Gangli i  , 
che  allo  fpeffo  fi  ofifervano  fenza  dolo¬ 
re  occupare  i  tendini  delle  mani ,  e  de’ 
piedi  ,3  particolarmente  ne’ corpi  Ipocon¬ 


drìaci  ,  e  difpofti  alla  generazione  di 
umori  vifcofi. 

Da  quefto  dunque  fi  vede  ,  che  il 
male  ,  oltre  1’  effer’  attualmente  peno¬ 
so  ,  può  portare  ^  ancora  pericolo  per 
quel  ,  che  minaccia  :  laonde  je  ne  de¬ 
ve  intraprender  la  Cura  quanto  più 
prefto  fi  può.  Abbraccio  l’ufo  del  Rio¬ 
barbaro,  per  mondare  le  prime  firade, 
fenza  venire  ad  altri  medicamenti  più 
gagliardi  ;  ma  non  approvo  quello  dell’ 
Accia jo,  temendo  del  petto,  che  fi  ve¬ 
de  non  leggiermente  offefo  ;  fapendo 
noi  beniffimo,  che  i  Polmoni  fian  po¬ 
co  ficuri  dalla  parte  vetriolica  dell’ Ac¬ 
ciaio. 

In  luogo  però  di  quello  medicamen¬ 
to,  lodo  il  lungo  ufo  de’  Brodi  viperi¬ 
ni  alterati  con  gl’  ingredienti  peniate 
dal  Settala  ,  avendofi  Sempre  riguardo 
allo  flomaco,  il  quale  la  fera  non  do¬ 
vrà  effer  caricato  di  altro  cibo  ,  o  be¬ 
re  ,  fuori  del  Brodo  ;  e  continuandoli 
tal  medicamento,  fi  dovrà  da  tempo  in 
tempo  lubricare  il  corpo  col  nominato 
Riobarbaro;  Sperando  io  ,  che  colf  ufo 
di  quelli  rimedj,  non  iolo  la  forza  del¬ 
lo  flomaco  fi  poffa  riflahiiire  ,  ma  an¬ 
che  la  malfa  del  fangue  reflituìre  nei 
tuo  fiato  naturale. 

Ma  per  prefervare  il  petto  da  quel 
male,  onde  vien  minacciato,  firimo op¬ 
portuna  una  malfa  di  pillole  ballami- 
che,  e  pettorali,  da  prenderli  continua- 
mente  la  mattina  al  numero  di  tre  , 
prima  di  ufcir  di  letto:  la  di  cui  com- 
pofizione  potrebbe  effer  quella: 

Bi.  F, ai  fami  Teruv.  albi , 

Entrali,  fior,  byper .  an.  f  j. 

Sperm.  Ceti  gjj. 

Myrrhti  morti , 

Florum  benzoini  an.  9/. 

Gummì  ^Animé , 

Tburis  an. 

Cum  Syr.  tuffila?,  f.  mafifia  ,  irrorando* 
guttis  aliquot  bai  fami  Copaib.  ;  deinde 
f.  pi  lui  ti  ad  magmi  u  din  e  m  cicerh  ,  ÌT 
inaure  nt  ur . 

Per  lo  tumore  non  propongo  rime¬ 
dio  topico,  fenza  prima  chiarirmi  del 
la  fua  natura  :  ficcarne  non  propon¬ 
go  cola  alcuna  intorno  alla  ragion  del 
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vitto  5  credendo  elfer  quella  prudente¬ 
mente  amminiBrata. 

'  XXVIII. 

Dolori  vaghi  con  febbre?  da  Ojlruzione 
e  fcarfezza  di  Mefi . 

iS.  Luglio  i*7oS. 

T  Dolori  acerbi  filmi  di  capo  ,  che 
talora  fi  (fendono  per  tutte  le  par¬ 
ti  inferiori  j,  accompagnati  ancora  dal¬ 
la  febbre  ,  da’  quali  vien  travagliata 
frequentemente  la  Signora  N.  N.  , 
quantunque  riconoscano  per  cagione 
rimota  V  Ofrmzìone  confermata  delle 
vifcere  inferiori,  nientedimeno  Bimo, 
che  in  gran  parte  dalla  fcarfez¬ 
za  ,  o  mancanza  delle  naturali  efpur- 
gazioni  Sanguigne  traggan  1*  origine  . 
Ed  in  vero  può  1*  oBruzione  invec¬ 
chiata  delle  Glandole  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  deftinate  per  la  digeftione  ,  e  fe- 
queftrazióne  dell’  alimento  ,  fommini- 
ftrando  fughi  viziofi  al  fangue  ,  ed  a 
tutto  il  corpo  ,  risvegliare  non  folo 
gli  accennati  travagli,  ma  mali  anco¬ 
ra  di  gran  lunga  maggiori  ,  purché 
dalla  natura  per  qualche  ordinario  fie- 
cernicolo  del  corpo  non  vengali  quel¬ 
li  depoBi . 

Quante  volte  dunque  tali  recremen- 
ti  viziofi  mefcolati  col  l'angue  ,  in 
luogo  di  evacuarli  nelle  Donne  mele 
per  mefe  per  le  vie  dell’  Utero  ,  fi 
van  fempre  maggiormente  cumulan¬ 
do  ,  non  deve  recar  maraviglia  ,  le 
dopo  qualche  tempo  mali  di  confide- 
razione  partorivano .  Cosi  appunto  pa¬ 
re  ,  che  li  a  accaduto  nel  corpo  della 
noBra  Signora  Inferma  .  Tutto  ciò  , 
che  di  mucellagginofo  ,  e  “tartareo  fi 
e  per  la  Ipocondria  generato,  rima 
nendo  nel  balfo  ventre  ,  ha  fatto  1’ 
oftnizione  del  Mefenterio  :  e  forfè  an 
cora  dell  Utero  :  per  la  qual  cola  ?’ 
alimento  non  folo  più  fiottile  del  na 
turale  è  diventato,  ma  per  lo  tratte 
nimento  ha  acqui  (fato  indole  (alma  , 
ed  acuta  :  donde  la  malfa  del  fangue 
Tome  L 


0  NS.  XXVIII.  33 

più  fiottile  ,  ed  acre  di  quel  ,  che  na¬ 
turalmente  fi  richiede  elfendo  fen¬ 
duta  ,  i  fughi  ancora  ,  che  da  e  (fa  fi 
Sceverano,  di  firn  il  natura  dotati  di¬ 
vengono  .  Quindi  avviene  ,  che  non 
potendoli  tali  fughi  acri ,  e  falini  pre¬ 
cipitare,  ed  evacuare  per  le  vie  natu¬ 
rali  dell’  Utero  ,  da  tempo  in  tempo 
deponendofi  dalle  glandole  ( particolar¬ 
mente  del  capo ,  dove  fi  Suòle  per  or¬ 
dinario  far  cumulo  ditali  umori)  ver- 
fo  le  parti  membranofe  ,  dolori  acer¬ 
bi  filmi  producono  ,  e  per  la  preterna¬ 
turale  fermentazione  del  fangue  in 
quel  tempo  ri  {vegliata  ,  anche  la  feb¬ 
bre  ;  nel  qual  tempo  non  deve  recar 
maraviglia  ,  fe  vivo  il  colore  delle 
gote  fi  offerva ,  facendoli  quello  dallo 
{.dogli mento ,  e  Sottigliezza  del  fangue 
i  Beffo* 

Ora  c (Tendo  quella  la  natura  del  ma¬ 
le  ,  fa  di  medi  eri  credere  ,  che  lenza 
togliere  T  oBruzione  del  Mefenterio  , 
o  almeno  quella  dell’Utero,  non  poi- 
fa  elfo  affatto  fr  ad  icari!  ;  quantunque 
io  non  .difperi ,  che  per  opera  di  que” 
medicamenti  ,  che  riguardano  gli  ef¬ 
fetti  ,  o  fiano  fintomi  del  male ,  fe  ne 
polla  almeno  ragionevolmente  Sperare 
P  alleggiamento.. 

Veramente  la  (lag ione  ,  nella  quale 
fiamo,  non  permette  Enfio  de’ medica¬ 
menti  Marziali,  i  quali  par,  che  ver - 
rebhono  dall’  oBruzione  indicati  :  e  fe 
bene  quelli  non  abbiano,  per  più  vol¬ 
te  adoperati ,  portato  giovamento  ;  ad 
ogni  modo  fogliano  talora  di  veramen¬ 
te  preparati  ,  ed  in  varia  maniera 
amniiniilratì  alla  fine  giovare  ;  que¬ 
llo  però  fi  confiderei  meglio  a  fuo 
tempo  * 

Si  farebbe  ancora  potuto  anticipa¬ 
tamente  penfare  all’ufo  de’  Bagni  na¬ 
turali  di  Gurgitelli,  come  quelli  ,  che 
poffòno  potentemente  ammollire  ,  e 
Sciogliere  le  durezze  del  Ventre,  e  co¬ 
gliere  le  oilruzioni  ;  fe  non  che  ,  per 
timore  di  non  mettere  in  lòverchio 
noto  il  fangue,  da  fe  Beffo  pur  trop¬ 
po  inclinato  al  movimento,  e  risveglia¬ 
re  la  febbre  ,  fi  farebbono  potuti  appli¬ 
care  colle  Spugne  Sole  al  Ventre  .  Ala 

C  ormai 
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ormai  forno  inoltrati  tanto  nella  tta- 
gioue  ,  che  comincia  già  a  non  aver 
pili  il  fuo  luogo  tal  forte  di  medica¬ 
menti  . 

Refi  a  dunque  ,  che  fi  adoperino 
que’  rlmedj  ,  che  han  forza  di  attem¬ 
perare  1’  acrimonia,  e  fottìglìezza  del 
(àngue:  lodo  perciò  l’ufo  de’ Brodi  vi¬ 
perini  3  favi  ardente  propelli  nella  dot¬ 
ta  Relazione,  a’  quali  ,  oltre  ì  Gran¬ 
chi  3  e  la  China  ,  fi  potrebbe  aggiu- 
gnere  dell’  Avena  ,  e  delle  Radici  at¬ 
temperanti  :  e  quello  s’  intende  dopo 
un  leggiere  catartico  5  per  dìfporre  il 
corpo  a  ben  ricevere  1’  azione  di  tal 
medicamento  :  che  fe  mai  quello  non 
fi  digeritte,  bifognerà  fofpenderlo  :  ma 
per  evitar  quello  danno  farà  uccella¬ 
no,  che  tal  Brodo  fi  pìgli  la  fera,  fen- 
za  altro  cibo,  in  luogo  di  cena. 

Lodo  la  polvere  da  flomaco  del  Mi¬ 
chele  ,  come  quella  ,  che  è  atta  a  to¬ 
gliere  le  effrazioni  ;  particolarmente 
prefa  la  mattina  in  un  decorno  di  erb? 
Cefaliche,  come  farebbe  la  Salvia,  la 
Bettonica  ,  la  Stecade  ,  o  altra  limi- 


elei  quale  quello  ,  qualunque  Ila  ,  mio' 
parere  io  fottometto . 

XXIX. 

Continuazione  deh'  antecedente 
Confulto . 

14.  Ottobre  itc8. 

SI  potrebbe  adettò  cominciare  la  cu¬ 
ra  da  un  leggiero  Catartico  :  an¬ 
che  replicandolo  ,  fe  falle  neceffario  ; 
come  farebbe  la  malfa  pi llolare  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone,  avvalorata  cou  un 
poco  di  Ellratto  purgante  :  poi  prati¬ 
care  per  qualche  tempo  1’  Acciajo  nel¬ 
la  maniera  fogliente  : 

Rt  Dulcedìnis  M'art.  yjj. 

Sai.  tari,  vitrìol.  & 

„ Arcan .  di  pi  a n.  gj. 

Mtloes  rofat.  7j. 

Cum  Syr.  cort.  City.  f.  pii .  xv. 

Di  quelle  potrebbono  prenderli  tre 
per  volta  :  poi  interporre  le  pillole 
purganti  ,  ed  accrefcere  la  dofe  della 


le.  ■  ' 

'•  Ma  per  fupplire  ancora  all’  altra 
Indicazione  di  provocare  i  Mettrui , 
farà  efpedientittimo  ,  che  quando  la 
natura  fi  prepara  a  quella  evacua¬ 
zione  ,  fofpendendoli  1’  ufo  dì  ogni 
altro  medicamento  ,  fi  amminiftrino 
(blamente-  gli  Emmenagogi ,  come  fa¬ 
rebbe  la  Mirra,  il  Calloreo  ,  e  le  co- 
fe  da  quelli  preparate  ,  la  Tintura 
del  Succino  ,  delle  bacche  del  Sam¬ 
buco  ,  e  di  Ebolo  ,  1*  olio  deftillato 
della  Sabina  ,  e  cofe  fimiglianti  ,  nel 
decotto  del  Dittamo  :  fenza  dire  de5 
loti  ,  frizioni  ,  ed  altre  induflrie  e~ 
ttrinfeche  ,  che  in  quelle  occalioni  fo- 
gliam  praticare  .  Non  faccio  parola 
del  Saiatto  ,  imperciocché  da  quello 
non  fi  potrebbe  fperare  nè  la  cura 
dell*  oftruzione ,  nè  della  mancanza  de’ 
mefi . 

Intorno  alla  ragion  del  vitto  non 
credo  dover  foggiugner  cola  veruna  , 
conofeendo  con  qualità  attenzione  ,  e 
prudenza  venga  la  Signora  Inferma 
dal  fuo  Medico  affittita  ,  al  giudizio 


Do lcedine  ,  il  che  li  potrà  continuare 
con  le  dovute  cautele  ,  vedendofene 
utile  .  Si  potrà  indi  pattare  a’  Brodi 
alterati,  a  grugnendovi  anche  dell’A¬ 
vena  ,  e  delle  radici  attemperanti ,  co¬ 
me  fi  fcritte  nel  Confulto  de’  18.  Lu¬ 
glio  pattato,  Tempre  con  quell’ avver¬ 
timento,  di  fare  in  maniera,  che  pre¬ 
parandoli  la  natura  alla  evacuazione 
de’  meli  ,  li  abbiano  da  adoperare  i 
medicamenti  Emmenagogi  nel  mede- 
limo  Confulto  accennati  .  SieguX  al 
num .  XXX FII. 

XXX. 

Cancro  neld  Mlbdome  cfuìcerato ,  eA  toc¬ 
cato  con  fuoco . 

11.  Settembre  170S. 

/'quantunque (dopo  1’  ufo  del  fuoco 
\K  applicato  alla  piaga  Cancerofa, 
fiali  veduto  in  quella  migliora¬ 
mentonotabile;  nientedimeno  non  bi fo¬ 
gna  affatto  fidarli ,  effondo,  cheivelen 

di 
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di  fimìl  natura  foglioiio  dopo  qualche? 
tempo  di  bel  nuovo  ripullulare  ,  ed 
mafprirfi  ,  tanto  maggiormente  ,  che 
la  Signora  Inferma  vieto  travagliata 
da  piccioìa  febbre,  e  da  dolori  nella 
regione  de’ Lombi,  e  del  Collo,  il  che 
è  molto  degno  di  con  liberazione . 

Dunque  oltre  l’ ufo  de’  buoni  medi¬ 
camenti ,  che  alla  parte  affettali  van¬ 
no  con  utile  applicando;  non  fi  devo¬ 
no  tralafciare  i  rimedi  interni ,  atti  a 
poter  domare  nel  fangue  quel  veleno, 
che  poi  in  procedo  di  tempo  potreb¬ 
be  di  bel  nuovo  riprodurre  il  male  , 
Lodo  perciò  B  ufo  de’ Brodi  viperini  , 
alterati  però  colla  fola  China  ,  acciò 
non  partorifcano  la  naufea  accenna 
t a  ;  ed  a  quelli  fi  potrà  aggiugncre 
piccioìa  quantità  dì  Avena,  o  di  far¬ 
ro  d’  Orzo  :  ma  fe  fi  po  elTero  avere 
ì  Granchi  di  fiume  ,  foie  li  damerei 
più  opportuni  delle  Beffe  vìpere  in 
quella  flagione  ,  nella  quale  poco  fi 
può  fperare  dalle  carni  delie  vìpere  . 
tele  quali  efucche  . 

Oltre  a  ciò  llimo  convenientiffimo 
l’ufo  de’ rimedi  Saturnini,  o  fiano  ca 
vati  dal  Piombo,  e  tra  quelli  Icieglie 
rei  il  fa1  di  Saturno  legìtimamente  pre¬ 
parato,  mefcolato  eoe' ?  occhi  de’ Gran 
chi  ,  o  cola  fomigliame  ,  e  dato  la 
mattina  per  niobi  ci  orni  .  La  regola 
del  vino  deve  effere  efa'tìffima  ,  vie 
Tandofi  tutti  i  cibi  grofiblani  ,  o  che 
abbiano  dell’acre,  e  dei  fermentativo. 

XX  X  L 

Continuazione  . 
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e  (fendo  più  volatile,  éd  etere  ,  fomen¬ 
tava  una  piaga  così  maligna;  adeifo* 
non  avendo  nè  tanta  volatilità  ,  nè 
acrimonia,  produce  fole  dolori  grava¬ 
tivi,  febbre  continua,  e  tumoretti  in¬ 
dolenti.  Ma  fe  mai  quello  tal’ acrimo¬ 
nia  volatile  concepire;  o  da  caufa  in¬ 
terna  ,  o  forfè  (aprendoli  il  tumoret- 
to)  dall’aria  elterna,  potrebbe  produrr 
re  effetti  fornì  guanti  a  que’,  che  fi  fo¬ 
no  già  veduti. 

Per  ovviar  dunque  a  quello,  io  fil¬ 
mo,  che  Buio  intraprefo  de’ Brodi  al¬ 
terati  colla  China  ,  e  Granchi  di  fiu¬ 
me  ,  aggiuntavi  anche  B  Avena  ,  fi 
debba  tuttavia  feguitare;  pofeia,  che 
il  giovamento  di  quella  forte  di  me¬ 
dicamenti  non  fi  può  vedere  in  piccio¬ 
lo  fpazio  di  tempo  ,  ma  appena  do¬ 
po  notabile  profeguimento  .  Unita¬ 
mente  con  quelli  fi  può  cominciare 
l’ufo  della  Cerulfa  Antimoniale,  pre¬ 
parata  fecondo  Angelo  Sala,  alla  qua¬ 
le  fi  potrebbe  aggiugnere  il  fale  di 
Piombo  ;  e  quella  ,  ammalfata  coll’ 
Efiratto  de’  fiori  d’  Iperico  ,  può  darli 
la  mattina,  e  poi  la  fera  il  brodo. 

In  quanto  all’apnlìcazione  di  qual¬ 
che  Empiaflro  al  tumoretto  dell’  In¬ 
guine  ,  io  crederei  ,  che  ci  doveifimo 
allenere  da  qualunque  cofa  ,  che  po^ 
teffe  rifvegliar  movimento  nella  par- 
fe;  e  per  quella  ragione  temerei  dell* 
Empiaftro  de  Ranis  col  Mercurio  .  Si 
ootrà  dunque  quello  affatto  iafeiare  in 
balia  della  natura,  ed  attendere  affo- 
l-utamente  alla  cura  del  tutto. 

XXXII. 


Dopo  cicatrizzata  laViaga  Cancerofa , 
Febbre ,  e  picciolo  Tumore  nell' 
Inguine, 

21.  Settembre  1708. 

IL  fermento  vìzìofo.  che  va  ferpen- 
do  nel  corpo  della  Signora  Infer¬ 
ma,  io  lo  giudico  di  fimil  natura  a 
quello  ,  che  il  Tumore  prima  ,  e  po> 
la  Piaga  Cancerofa  ha  prodotto  :  con 
quella  differenza  però  ,  che  prima  , 


Viaga  ch'iufa  in  una  Gamba  Ede¬ 
ma  tof  a  . 

il.  Ottobre  1708. 

Rocca. 

f  O  fpero  ,  che  all’  arrivo  di  quella 
*  mia ,  fi  abbia  da  trovar  aperta 
di  nuovo  la  Piaga  nella  Gamba  del¬ 
iri  io  Signor  Conte,  giacché  fin  da’  $. 
Ottobre  fentiva  in  elfa  dolore  intole- 
r  ah  ile ,  e  prurito,  oltre  B  diremo  refi 

C  2  foro. 
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fiore,  che  nella  medefima  fi  offervava: 
fintomi  ,  che  non  potevano  durar  lun¬ 
go  tempo,  lenza  paffare  a  nuovo  ria¬ 
pri  mento  dell’  antica  piaga  ,  o  pure 
alla  generazione  di  un'altra  ne’ luoghi 
circonvicini  .  Nientedimeno  ,  non  ef- 
fendo  quefto  accaduto  ,  per  dirla  li¬ 
beramente  ,  non  do  il  mio  confienfio 
all*  apertura  del  Cauterio  :  e  la  ra¬ 
gion,  che  mi  muove,  è  quella  :  fe  il 
Cauterio  fi  vuole  aprire  nella  lleffa 
gamba  gonfia  ,  e  rubiconda  ,  io  non 
ìq  llimo  niente  ficuro  ,  anzi  pericolo- 
filfimo ,  per  lo  timore  ,  che  potrebbe 
efiferci  di  mortificazione  (  che  Dio  non 
voglia  )  nella  parte  ,  già  da  lungo 
tempo  ripiena  di  materie  flemmati- 
che^  ,  e  per  confeguenza  raffreddata  * 
ed  indebolita  :  fe  poi  fi  voglia  fare  il 
Cauterio  nella  gamba  oppofla  ,  o  in 
altra  parte  del  Corpo  ;  non  veggo  , 
che  utilefe  ne  poffa  fperare  per  la  eva¬ 
cuazione  de’ fieri  acetofi,  e  (limolanti, 
che  occupano  la  parte  affetta;  e  frat¬ 
tanto  fi  troverà  un’altra  gamba  infer¬ 
ma,  e  debole  per  lo  Cauterio;  il  qua¬ 
le,  anche  volendoli,  o  non  fi  potrà  , 
o  non  fi  dovrà  più  chiudere. 

Stimo  dunque  ,  che  fi  debba  adope¬ 
rare  tutta  T  indulfffa  per  riaprire  la 
piaga  nella  gamba  offefa  ,  ma  con  i 
modi  li  piu  dolci  ,  e  ficuri  *  per  non 
ìnafpHrla  .  Prima  fi  tenti  con  la  Bieta 
con  le  frondì  di  Altea,  o  Malva  un¬ 
te  di  butiro:  pòi  fi  pafierà  alle  fron- 
di  di  Edera  ,  Sambuco  ,  o  Arancio 
dolce:  per  ultimo  con  alcunadelle  det¬ 
te  frondi  fi  potrà  applicare  un  tanti¬ 
no  di  Sapone  per  poco  tempo  ,  co¬ 
me  fi  fuol  fare  alla  teda  de*  fanciul¬ 
li  ,  per  provocare  quella  materia  ico- 
rola  ,  che  fuole  talvolta  ,  con  gran¬ 
fi  iffimo  loro  detrimento  ,  trattenerli 
lòtto  la  pelle.  Io  (pero,  che  con  que¬ 
lle  diligenze  fi  abbia  da  confeguire  il 
fine  ,  che  fi  defilerà  ,  del  riaprimento 
della  piaga  :  la  quale  aperta  ,  ficco- 
me  non  fi  ha  da  lafciare  ,  in  libertà 
di  ferpere  ,  ed  ingrand  irli  ,  lenza  il 
dovuta  governo  ;  così  non  fi  deve 
con  medicamenti  consolidanti  affatto 
fallare  ,  per  non  incorrere  in  que’ 
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mali  ,  ne’  quali  prefente mente  11  Si¬ 
gnor  Conte  fi  trova  , 

Non  lafcio  di  ricordare  ,  che  il 
prendere  in  quella  llagione  la  Gialap- 
pa  per  evacuare  il  corpo  ,  e  (gravar¬ 
lo  dalla  copia  de’ fieri  ,  che  abbonda¬ 
no,  non  folo  è  opportuno,  ma  necci- 
fario . 

XXXIII. 

Continuazione  del  me  de  fimo  . 

2.  Novembre  170S. 

T7Acendofi  di  nuovo  iflanza  per  P  a-1 
17  pertura  del  Cauterio  nella  Gam¬ 
ba  del  Signor  Conte  ,  per  rimediare 
a’  danni  fopra venuti  dall*  efferfi  chiu- 
là  in  quella  una  piaga  antica;  rispon¬ 
diamo  brevemente  .  dillinguendo  .  O 
fi  parla  di  curare  il  tumore  ,  pruri¬ 
to  ,  e  roffore  già  fatto  nella  gamba 
inferma;  e  pare,  che  fia  fuori  d’ ogni 
ragione  lo  fperare  ,  che  per  un  cau¬ 
terio  fatto  fopra  il  ginocchio  (  come 
fi  accenna  )  fi  poffa  la  materia  flem¬ 
matica  ,  o  fiero  acre  trattenuto  nella 
gamba  ,  evacuare  .  Ma  fe  fi  parla  di 
voler  fare  un  cauterio  fopra  il  ginoc¬ 
chio,  come  intere! piente  di  quell’umo¬ 
re,  che  potrebbe  per  1’  avvenire  cala-* 
re  nella  gamba,  onde  fi  abbia  da  {li¬ 
mare  più  follo  un  medicamento  pre¬ 
fervati  vo,  che  curativo  ;  né  meno  la 
cola  è  così  facile  ,  e  (ondata  ,  co¬ 
me  fi  penfa  ;  vedendoli  talora  in  pra¬ 
tica  tali  emiffarj  non  interrompere  il 
corfo  di  quell*  umore  ,  che  per  ufan- 
za  invecchiata  fi  è  fempre  in  una  par¬ 
te  ,  refa  deboli  Ili  ma  ,  portato  .  Senza 
dire  ,  che  fe  quegli-  umori  ,  che  gon¬ 
fiali  la  gamba,  fono  eferementi  depo¬ 
lli  da’  vafi  venofi ,  o  linfatici ,  moven¬ 
doli  quelli  dalle  Gambe  verfo  il  Tron¬ 
co  ,  non  veggiamo-  come  poffa  il  lor 
camino  interromperli,  per  un’  e  truffa¬ 
no  aperto  fopra  il  ginocchio. 

Ma  fiali  ciò,,  che  li  vuole  >  filmia¬ 
mo  certamente,  che  prima  di  venire 
a  tal  genere  di  rimedio  ,  fi  debba 
tifare  ogni  induftria  per  riaprire  V 

antica 
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attica  piaga  della  gamba .  Si  propofe- 
ro  nel  Confili to  inviato  dì verfi  medi¬ 
camenti  topici  ,  così  emollienti,  eri- 
lafcianti  ,  come  blandi  irritativi  ,  a 
quello  fine  :  e  perchè  non  fi  avvifa 
ie  quelli  ,  o  altri  fimìji  fianfi  appli¬ 
cati  ;  per  ciò  incarichiamo  Tufo  dì 
quelli  3  e  forfè  anche  di  qualche  cofa 
più  efficace  3  che  avelie  del  cauflico  , 
ma  ben  corretta  ,  e  domata;  affinché 
confeguendofi  il  fine  deliberato  5  fi  ab¬ 
bia  una  via  piu  ficura  di  fgravare  il 
corpo  de  fieri  viziofi  ,  che  abbondano  , 
fenza  entrare  a  medicamenti  di  mag¬ 
gior  foggezione '3  e  forfè  anche  infuf- 
ficienti . 

Ma  fe  poi  1*  applicazione  eli  tali  me¬ 
dicamenti  vana  riufcilfe  (il  che  non 
fi  crede  )  allora  fi  potrà  penfare  al  Cau¬ 
terio  3  fè  pure  il  tumore  Edematofo 
non  fi  flendefie  fin  dove  fi  avrebbe  que¬ 
llo  da  aprire .  Ma  tra  tanto  crediamo , 
che  tutta  l’opera  fi  debba  indirizzare  a 
riaprir  la  piaga  già  chiufa  3  e  mante¬ 
nere  il  corpo  purgato  ,  con  replicare 
dofi  della  Gì  alappa  3  fecondo  il  coflu- 
me> 

X  XXI  X. 

Relazione  de ’  mali  patiti  da  un 
Ver  fon  aggio  3  ed  l'eruzione 
per  lo  me  de fimo  » 

5.  Novembre  1708*  Chieti . 

L’Abito  del  corpo,  ed  i  mali  patiti 
dall’  illuflrilfimo  Signor  N.  N. 
moflrano  chiaramente,  le  di  lui  vifee- 
re  efler  difpofle  alla  generazione  di  ti¬ 
mori  lenti  ,  e  tartarei  ,  e  per  confe- 
guenza  il  di  lui  fangueelfere  anzi  grof- 
folano,  che  nò  .  Viene  ciò  fignificato 
dal  color  bruno  del  corpo  3  e  partico¬ 
larmente  della  faccia  ,  inclinante  più 
toflo  al  livido  3  che  al  roffeggiante  ; 
dal  polfo  grande  ,  e  vibrato  ,  e  che 
nelle  fue  agitazioni  rnoflra  manifefla 
durezza  ;  e  parimente  dalla  confiden¬ 
za  ,  e  lentezza  degli  efcrementi  della 
prima  cozione . 

Oltre  a  ciò  fidimoftraevidentemen- 
T  o**-  L 
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te  il  medefimo  dalle  infermità  ,  che 
da  volta  in  volta  lo  han  travagliato, 
le  quali  per  ordinario  fono  date  febbri 
veementi  ,  e  lunghe,  accoppiate  con 
ridagnamenti ,  o  afeeffi  dì  materie  grof- 
folane  nel  baffo  ventre  5  apparenze  dì 
efantemi,  e  morviglioni  maligni;  op- 
preffioni  gagliardi  lume  di  cuore  ,  con 
offefa  notabile  de  polli,  in  quanto  alla 
loro  grandezza  :  quali  mali  tutti  fi  fo¬ 
no  fcìolti  con  evacuazioni  notabili  di 
materie  corpulente ,  e  tenaci ,  con  uri¬ 
ne  eferementofe  3  e  con  fudori  copsolìf- 
fimi ,  grolfi  infieme ,  e  puzzolenti .  Qual¬ 
che  volta  ha  patito  dolori  acerbifiìmì 
di  dornaco  ,  e  di  vifeere  ,  cagionati 
Umilmente  da  materie  muccofe,  e  vi- 
feide,  come  poi  fi  è  veduto  dal  bene¬ 
ficio  ricavato  per  l’ evacuazione  di  u- 
mori  di  tal  natura.  Chiari  argomenti, 
a  mio  credere  ,  per  dimodrare,  la  dii— 
pofizione  delle  vifeere  di  tal  corpo ,  in¬ 
clinare  alla  generazione  di  umori  vifei- 
di  ,  e  muceilagginofi  ,  come  anche  di 
fangue  grolfo  più  del  dovere ,  e  nigri- 
cante . 

Or  fe  così  è,  il  modo  diconfervare 
la  fallite  di  quedo  Signore ,  farà  oppor¬ 
li  ,  per  quanto  fia  pofiìbile,  alla  gene¬ 
razione  di  tali  umori  groffolani  ;  e  man¬ 
tenere  la  malfa  del  fangue  in  tale  da¬ 
to,  che  non  acquidi  una  groffezza  mor¬ 
bosa,  e  preternaturale .  Per  quanto  dun¬ 
que  s’appartiene  alla  Medicina  dieteti¬ 
ca  ;  l’Aria  dovrà  più  todo  aver  del 
fottile  ,  e  del  mobile,  che  del  groffo, 
e  dagnante  .  Lì  cibi  groffolani  ,  e  di 
dura  digedione  ,  come  fono  i  formag¬ 
gi,  i  legumi,  i  pefei  di  fiume,  o fra¬ 
gno  ,  così  frefehi,  come  fecchì,  e  fa¬ 
lati  ,  éd  altri  di  fimil  natura ,  fi  man¬ 
gino  con  ritegno  :  anzi  l’ufo  dell  a  dei- 
fa  carne  deve  effer  moderato  .  Per  lo 
bere,  fi  proibìfeano  i  vini  poderofi,  e 
tartarei  ,  ma  fi  concedano  vini  leggie¬ 
ri  ,  e  diluti,  temperandoli  Tempre  con 
acqua  ,  contentandoli  del  moderato  ti¬ 
fo  della  neve  .  L’efercitare  il  corpo 
colla  caccia  ,  o  fimil’  altro  movimen¬ 
to  ,  lo  dimo  a  proposito  ,  anzi  ne- 
ceffario  ,  a  fine  di  attenuare  gii  umo¬ 
ri.  corpulenti  ,  che  fi  va  11  producen- 

C  3  '  do 
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do  alla  giornata  ;  procurandone  anco¬ 
ra  il  diffipamento  ;  quello  però  s*  in¬ 
tende  dover’  efier  fatto  con  moderazio¬ 
ne  ,  e  lenza  aver  da  patire  difàgi  di 
freddo  ,  o  piogge  .  Per  ultimo  li  deo- 
no  fuggire  quelle  pafiioni,  che  fomen¬ 
tano  la  groffezza  degli  umori  ,  come 
fono  quelle  ,  che  nafcono  dalla  Medi- 
zia  3  e  dalle  applicazioni  ferie .. 

Per  quanto  poi  tocca  alla  parte  Far¬ 
maceutica.  ,  e  Chirurgica  ,  credo,  che 
nè  Luna  ,  nè  l’altra  debba  aver  luo¬ 
go,  quando  ffcia  bene  il  Signor  N.  N.  ; 
nientedimeno  lentendolì  qualche  volta 
(liccome  è  folito  accadere)  una  certa 
gravezza  ,  ed  opprefiione  in  tutto  il 
corpo  ,  con  un  fenfa  di  pienezza'  nel 
ventre:  ,  farà  d’ uopo-  fgr avario  co’  La¬ 
vativi  {limolanti  repi  Latamente  :  e  fe 
quello  fucceda  nella  Primavera  ,  ed 
Autunno  tempi  opportunìfiìmi  alle 
medicine  ,,  farà,  efpediente  purgare  il 
corpo  ..  Il  che  quantunque  prima  lifia 
fatto  con  medicamenti  purganti  forti, 
come  l’ EH  ratto  cattolico  ,  le  pìllole 
de  tribus  ,  e  cofe  fimigliantì  ;;  in  ap- 
prefio  poi  y.  per'  la  grande-  avverfione , 
che  il  corpo  avea  prefo  a  tali  medica¬ 
menti  ,  ci  fiamo  ferviti  di  uno  Infu- 
fo  di  conferva  di  fiori  di  Per  fico ,  av¬ 
valorato  con  poco,  feiroppo.  purgante  : 
credendo  in  oltre  ,  che  ci  potremmo 
ragionevolmente  fervire*  del  Diatarta- 
ro  del  Gattèlli,  ed  a  fuo  tempo,  del- 


la  detta  conferva  de’  fiori  di  Perfico  j  bri 


un  notabile  follie  vo  dell’ Infermo .  Que¬ 
llo  fi  dice  del  medicamento  Dejettorio* 
avvertendo  ,  che  a’  medicamenti  Vo¬ 
mitivi  non  fi  puòpenfare,  per  lo  gran¬ 
di  (fimo-  detrimento  ,.  che  il  corpo  ne 
riceverebbe  ,  fecondo  quello  ,  che  ab¬ 
biamo  noi  altra  volta  fper intentato  » 
Opportunamente  dunque  in  tal  calo  lì 
adoprerebbono  gli  antidoti  difcioglìen- 
ti  ,  a  fine  di  proibire  qualche  riftagna- 
mento  ,  o  afeefio  ,  che  per  la  indole 
viziofa  del  fangue  ,  e  delle  vifeere,  11 
potrebbe  di  leggieri  generare  :  tali  fo¬ 
no  lo  fperma  Ceti  ,  il  fangue  d’ Irco 
la  Mirra  ,  la  Canfora  ,  lo  fpirito  Te- 
ri  acale  canforato  ,  l’Elifiire  d!  Elmon- 
zio  circolato' con  l’acqua  di  Cinnamo¬ 
mo  ;  e  talora  anche  qualche  grano  di 
fai  volatile  di  Succino  ,  o  di  Vipera  , 
anzi  tutto  ciò,  che  dal  corno  dì  Cer¬ 
vo  fi  cava  di  medicinale . 

I  Diaforetici,  quantunque  altre  vol¬ 
te  abbiano  conferito  ,  pure  non  fi  de¬ 
vono  adoperare  ,  fe  non  purgato  pri¬ 
ma  ,  o  fpontaneamente  ,  o  per  opera 
dì  medicamenti  ,  il  corpo  dagli  umo¬ 
ri  più  grofiì  .  Quello  però  s’ intende  , 
fenza  far  molta  violenza  ,.  ma  ufan- 
do  folo  i  vegetabili ,  e  gli  animali  ;  o 
pure  picciola  dote  dello  Stibio  :  ac¬ 
coppiando  con  tali  medicamenti  l’u¬ 
fo  continuo  de’  Brodi-  ben  preparati , 
aggiuntovi  il  corno  di  Cervo  nella  bol¬ 
litura  »,  E  quefto  in.  quanto  alle  feb- 


col  cremore  di  Tartaro., 

Ma  fe  mai  inciampale  (  che  Dio 
non  voglia.)  in  una  febbre  Acuta,  ed 
Infiammatoria  ,  Infognerà.  attenerli  nel 
principio  del  male  da  qualunque  me¬ 
dicamento^  purgante  ,  avendoli  riguar¬ 
do  alla-  tenacità  degli  umori,  non  at¬ 
ti-  a  ricever  violenza  ,  fenza  prima  ef- 
fer’ attenuati ,  e  concotti  ;  e  per  non 
aggiungere  nuova  agitazione  al  fangue, 
già  fufficien  temente  agitato  ,  e  com- 
moflb  :  quando  però  non  folle  tale  la 
difpofizione  ,  o  la,  vergenza  degli  u- 
mori  delle  prime  Brade  -,  e  tale  la  re¬ 
mi  filone  della  febbre  ,  che  faceflfegiu- 
ftamente  fperare  da  un  leggiero  Mino¬ 
rativo  3  dato  fui  principio  del  male, 


Che  fe  fopravenifiero  mai  dolori  di 
vifeere  ,  farà  opportuni  fiimo  l’ ufo  de* 
Lavativi  blandi  ,.  F  applicazione  degli 
anodini ,  come  altresi  le  cofe  Teriaca- 
li  coni  digestivi-  domatici  falini;  non 
arrischiando  medicamento  catartico  nell” 
acerbità  del  dolore  ,  ma  folo  ,  nel  ca- 
fo  ,  che  il  dolore  recidivafie,  nell*  inr- 
ter  va  Ilo  quieto . 
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CENTUR.  I. 

XXXV. 

Sputo  dì  Sangue  con  di jì illazione 
/alfa. 

15.  Novembre  1708.  Gaeta. 

LA  qualità ,  e  la  quantità  del  San¬ 
gue  ,  che  da  qualche  tempo  fi  va 
fputando  dalla  Signora  N.  N.  ,  e  ’l 
modo*  nel  quale  fi  (pura,  dimodrano 
chiaramente  cosi  la  parte ,  donde  quel¬ 
lo  viene,  come  anche  la  cagione,  che 
tal  morbo  produce  .  Così  il  vederfi  a 
prova  ,  che  a  cavar  fuori  il  fangue  , 
balla  una  leggiera  taffettà  ,  {limolan¬ 
te  le  parti  fuperiori  della  gola;  fa  co-: 
nofcere  ,  che  il  (àngue  ,  che  fi  fputa, 
non  viene  nè  dal  fondo  del  Petto ,  nè 
dalle  parti  lontane  de’  Polmoni  ;  ma 
dal  Laringe  ,  o  parti  vicine  apparte¬ 
nenti  alla  Trachea  .  In  oltre  la  poca 
quanti  tà  del  fangue  ,  che  fi  caccia ,  e 
la  manifeda  falfugginedelf  ìfteffo,  ino¬ 
ltra  apertamente  ,  che  il  male  dipen¬ 
da  ,  non  tanto  dalla  copia  di  elfo 
quanto  dalla  condizione  fua  corrosi¬ 
va  ,  che  per  lo  fale  viziofo,  del  qua¬ 
le  abbonda  ,  rode  i  vafi,  e  fuori  fe  n’ 
fce  ,  come  (I  dice  da’  Medici  ,  per 

Egli  è  perciò  degno  di  grandi  (furia 
con fideraz ione  quello  male,  come  quel¬ 
lo  ,  dal  quale  vien  minacciata  la  fi¬ 
danza  (le (fa  de*  polmoni  ,  e  per  con¬ 
seguenza  una  macie  univerfale  ,  con 
febbre  lenta  e  per  dirla  in  una  pa¬ 
rola,  ima  Tife  * 

L’ Indicazion  curativa  fi  è  raddolci-: 
re  ,  per  quanto  è  poffibile  ,  la  malfa 
de’  fluidi  ,  e  prefervare  il  petto  ,  edi 
polmoni  da  qualche  cattiva  impreflìo- 
ne  ,  che  potrebbono  ricevere .  I  medi¬ 
camenti  purganti  ,  come  quelli  ,  che 
aguzzano  gli  umori  ,  fono  contraindi- 
cati  ,  a  riferva  d’ una  picciola  dofe  di 
Manna  ,  o  di  Riobarbaro ,  che  da  quan¬ 
do  in  quando  fi  potrà  dare ,  per  man¬ 
tener  nette  le  prime  (brade. 

Medicamenti  appropriatici  mi  per 
quello  male  fono  certamente  i  jBrodi 
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alterati  all*  ufo  del  Settala  ,  a*  quali  fi 
potrebbono  aggiungere  i  Granchi  di  fiu¬ 
me  ,  la  radice  di  Confolida  ,  e  di  E- 
nula  ,  colle  frondi  della  Polmonaria 
macchiata  :  e  quelli  Brodi  vanno  prefi 
in  luogo  di  cena  la  fera  ,  pigliandoli 
ancora  nel  primo  cucchiaio  deìli  mede- 
fimi  una  dofe  delle  Polveri  pettorali 
di  Aly  .  La  mattina  poi  dando  nel 
letto,  fi  potranno  prendere  tre  ,  o  quat¬ 
tro  pillolette  balsamiche  della  feguente 
mafia. , 

gì.  Bai f am»  Teruv *  alò. 

Extra  fi,  fior .  hypar.  an.  fj. 

M u m ice  iAje x and r* 

Sperm .  Ceti  an.  Qj. 

Dia  ira  os 

Cmn  s.  q.  Syrup .  pap  averi  s  rhosados 
fìat  tnaffa  ,  irroranda  guttis  ahquot 
bai  fami  fulphurìs  ani  fati  :  de  inde  fiant 
pii  alee  parvte . 

Fra  il  giorno  ,  ma  lontano  dal  ci¬ 
bo  ,  prenderà  di  qualche  1  ambiti vo , 
che  poifa  rintuzzare  lo  dimoio  conti¬ 
nuo  del  tofiire  ,  donde  poi  fi  viene  a 
cacciare  il  fangue  :  quefli  fi  poìfono 
comporre  del  Diacodio  ,  del  Looc  fa- 
no  ,  o  del  polmone  di  Volpe  ,  dello 
fciroppo  del  Papavero  filvedre  ,  coli 
acqua  appropriata. 

Il  provocare  ,  ma  blandamente  ,  il 
fangue  per  le  vene  dell’  Utero  a  temr 
po  (no  ,  farà  ben  fatto  ,  co’  medica¬ 
menti  Emmenagogi  ,  ma  non  col  fa- 
la  fio ,  non  peccando  il  fangue  in  quan¬ 
tità  ,  ma  folo  per  la  qualità  fua  .  Sì 
potrebbe  forfè  a  tempo  opportuno  pen¬ 
iate  all’ufo  del  Latte,  ma  per  orabi- 
fogna  attendere  ad  altro. 

XXXVI. 

Stagne  il  medefmo  del  num.  XXXIL 
e  XXXIII. 

17.  Novembre  1708. 

IH  'Sfendofi  fatta  matura  rifleflìone 
I  j  fulle  notizie  dell’ infermità  del  Si¬ 
gnor  Conte,  cosi  cavate  dalle  relazioni 
fcritte,  come  dalle  riferite  a  bocca,  fi 
è  conchiufo,  col  parere  de’  Signori  Toz- 
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« 

ai  ?  Meninni  ,  e  Pantaleo  ,  che  lacu¬ 
na  fi  debba  incaminare  in  quello  mo¬ 


do  .  Prima  fi  deve  di  nuovo  purgare 
il  corpo  colla  (olita  radice  della  Già- 
lappa  ,  a  fine  di  fottrarre  ,  per  quan¬ 
to  fia  poiTibile  ,  la  materia  flemmati¬ 
ca  ,  e  fierofa  ,  che  nella  parte  fi  va 
radunando  .  Apprefib  fi  deve  tifare  o- 
gni  diligenza  (  ficcome  è  fiato  pi ù  vol¬ 
te  avvertito  )  per  riaprire  con  medi¬ 
camenti  topici  la  piaga  della  gamba, 
e  quelli  faranno  i  rilafcianti  negli  al¬ 
tri  Confulti  accennati  ;  come  anche  V 
unguento  de  fuccis  ,  affinchè  fi  poffa 
la  natura  fgravare  di  quel ,  che  la  of¬ 
fende,  per  quelle  vie,  che  per  la  lun¬ 
ghezza  del  tempo  fi  fono  relè  confue- 
te,  e  per  ciò  quali  neceflarie .  Avver- 
tendofi  ,  che  il  vizio  della  parte  bifo- 
gna  filmarlo  tale,  che  con  tutto,  che 
nel  corpo  non  vi  fiiffe  copia  di  umori 
viziofi,  pure  il  nutrimento  buono  giun¬ 
to  ivi  ,  fi  guaderebbe  ,  e  degenerereb¬ 
be  in  materia  acre  ,  e  (limolante 

Nel  medefimo  tempo  ,  a  fine  di  e- 
fìcc are  al  poifibile  lo  ftomaco  ,  e  tut¬ 
to  il  corpo  ,  e  per  afciugare  le  mate, 
rie  linfatiche  abbondanti  ,  fi  è  filma¬ 
to  a  propoli to  l’ufo  delle  polveri  del¬ 
la  Salfa  ,  e  della  China  ,  prefe  ogni 
mattina  per  lungo  tempo  dentro  il  de¬ 
cotto  del  Caffè,  overo  di  alcuna  erba 
amara  ftomatica. 

Per  ultimo,  quando  dopo  fatto  tut¬ 
to  quello  ,  fi  vedeffe  ,  che  in  quella 
gamba  offefa  fi  portafie  copia  notabile 
di  materia  linfatica  ,  o  pituitofa  ,  e 
che  la  piaga  fi  facefie  troppo  grande, 
efedente  ,  e  viziofa,  con  ferpere  nelle 
partì  vicine  ;  fi  potrà  venire  all’  ufo 
del  Cauterio  ,  ma  nella  gamba  fana , 
a  fine  di  divertire  veramente  ;  guar- 
dandofene  però,  fe  in  efia  tumore ede- 
matofo  ,  o  altro  fegno  di  debolezza  fi 
ofiervafie  .  Quello  è  quel  ,  che  nella 
Confulta  è  refiato  flabilito,  che  breve-! 
mente  ,  e  puntualmente  fi  è  da  noi 
notato  » 


XXXVII. 

Siegue  lo  Jleffo  del  num .  XXXV III 
e  XXX IX, 

io  Decembre  1708.  Nola. 

Già  che  non  fi  vede  dall1  ufo  dell* 
Acciajo  follievo  veruno  ,  anzi 
n’ è  feg ulto  maggior  travaglio  ,  è  fpe- 
diente  fofpenderne  1’  ufo  ;  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  la  fiagione  fi  va  fa¬ 
cendo  tutta  vìa  più  fredda.  E  perciò, 
fecondo  quello  ,  che  fi  a  avvertito  in 
un*  altro  Confulto  ,  fi  potrà  palpare 
all’  ufo  de’  Brodi  alterati  fecondo  il 
Settala  ,  con  aggiungervi  un  poco 
dell’Avena  ;  e  quelli  terranno  luogo 
di  cena  la  fera. 

Vero  è  bensì  ,  che  per  facilitare  il 
paffaggìo  de’  medefimi  Brodi ,  farà  ben 
fatto  prendere  la  mattina  qualche  me¬ 
dicamento  fiomatico  ,  particolarmente 
fai  ino  ;  come  farebbe  la  polvere  del 
Michele  ,  anche  da  prima  accennata, 
dentro  qualche  decotro  amaro  .  Non 
tralafciandofi  l’avvertimento  di  fare 
ogni  diligenza  per  promovere  i  Meli  * 
efiendo  tale  evacuazione  imminente  , 
con  tutti  gli  Emmenagogi  nella  dotta 
Redazione  accennati  .  Siegue  al  num* 
LIV , 

XXXVIII. 

T  ìmpanìtide  • 

27.  Febrajo  1705).  Capoa 

C4- 

He  che  fi  voglia  (limare  dell’ opi¬ 
nione  del  Vvillis  intorno  alla 
Timpanitide  ,  da  lui  pofta  tra’  mali 
convulfivi  ;  quello  però  non  fi  potrà 
negare  ,  che  non  mai  foli  flati  nel 
Ventre  de’  Timpanitici  fi  racchiuda¬ 
no  ,  ma  fempre  infieme  fi  radunino 
materie  lente  ,  e  mucilagginofe  ,  dal¬ 
le  quali  le  glandole  del  Mefenterio  lì 
invefcano  ,  e  5’ indunfcono .  Ed  è  ve¬ 
ramente  cosi  ,  che  materie  flatulente 
non  fi  poffono  generare ,  fenza  ì’  ai- 

fotti- 
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lenti  ,  e  tarta- 

XXXIX. 


dì  umori 


Idre  [are  oc  de  minacciante  Gan~ 
grenij 


fotdglìamento 

rei . 

Or  dunque  fe  da  Timpanitide  fìve-j 
de  travagliata  la  Signora  N.  N.  ,  bi-| 
fogna  credere,  che  non  folo  flati  fi  rac¬ 
chiudano  negl’intervalli  delle  vifeere  del 
baffo  Ventre,  ma  che  buona  parte  di 
quelle  ollrutte  fiano,  ed  ingombrate  da 
materie  groflblane ,  e  vifeofe  ;  donde  fi 
cava ,  che  l*  Indicazion  curativa  fia  non 
meno  diffipare  i  fiati  raccolti,  che  in-  ;  neceffario  non  folo  avere  grandiffimo 
cidere,  ed  evacuare  il  vilcidume,  che -riguardo  della  parte  travagliata  ,  eh? 


S.  Aprile  1705?. 

)ER  portare  metodicamente  la  cura 
del  male  del  Reverendo  N.  N.  è 

& 


quelli  fomenta . 


foggiace  da  tempo  in  tempo  a  replica- 


Lodo  dunque  l’ufo  degl’  incili  vi  ,  e  te  flnffion’i ,  minacciatiti  Gàngreniimo 
diuretici;  come  farebbe,  oltre  allo  fpi-jma  ancora  di  tutto  il  corpo:  affinchè 
rito  del  Sale  dolce,  del  Nitro  ,  e  la  j  mantenendoli  quello  puro,  non  dia  .oc- 
tintura  ~ 
to  del 


a  di  Tartaro;  V  arcano  duplica- j  cafione  di  nuovo  affiuffo  alla  parte . 
Mynficht,  il  l'ale  dì  TamariceJ  Perlochè,  per  cominciar  da  quello, 


ra¬ 


di  Gmellra,  e  de’farmenti  di  Vite.  L’ ;  farà  efpediente  iftituire  una  buona 
ufo  de’  purganti  non  è  ficuro  in  que-*  gioii  di  vitto,  il  quale  inclini  più  pre- 
flo  morbo,  come  quelli  ,  che  polfono  Ilo  all* asciutto,  che  all’  umido  ,  fcar- 
pìù  prello  inafprire,  che  evacuare  gli  féggiando  ,  per  quanto  fia  poflibile  , 
umori  crudi ,  e  muovere  maggiormen-  nel  bere  .  Si  dovrà  ancora  mantenere 
te  le  flatulenze:  fe  non  che,  fecondo  purgato  il  copo  con  leggieri  ,  ma  re- 
Pefigenza  del  corpo,  li  potrebbe  ado-  plicati  catartici,  fecondo  che  al  favio 
perare  il  Riobarbaro  ,  o  quelle  pillole  Medico  parrà  opportuno  :  aggiungen- 
chiamate  Tartaree  del  Bonzio  .  ;  do  a  quelli  picciola  quantità  della  Gia- 

La  jflagione  veramente  non  permet-j  lappa ,  Mechoacanna  ,  o  Turbit  ,  per 
te  il  cominciare  medicamento  acciara-  evacuare  particolarmente  i  fieri  vìziofi. 
to  :  ma  fubito  che  lo  permetterà  ,  lo  Prenderà  in  oltre  continuamente  a  di- 
ilimo  efficaciflìmo  rimedio,  malli  me  il  \  giuno  tre  once  di  decotto  apparecchia- 
fiale  dei  Calibe,  unito  con  qualche  al- 1  to  delle  frondidi  Scordio,  cime  di  Cen¬ 
tro  Sale  degli  accennati.  Tra  tanto  io  !  taurio,  e  radice  di  Contrerba,  per  po¬ 
di  merei  doverli  intraprendere  Bufo  del  Iter  refiflere  alla  malignità  di  que*  fu- 
licore  del  Tallo  barbato;  fecondo  la  de- j  ghi ,  che  trattenuti  nella  parte,  hanno 
fcrizione  delf  Artmanno,  tanto  lodato,  |  minacciato  altra  volta  Gangrenifmo  . 
e  tanto  fperimentato  profittevole  in.  Anzi  rinnovandoli  la  ferocia  del  male. 


quello  male 

Per  ultimo  ,  muovere  il  corpo  con 
Lavativi  di  erbe  Carminanti  bollite  in 
acqua,  ed  olio  di  Aneto,  e  di  Ruta, 
non  farà  lenza  profitto  :  ficcome  farà 
ancora  efpediente  ungere  il  Ventre,  e 
particolarmente  le  parti  di  eflo,  dove 
durezza  fi  offerva  ,  coll’  unguento  di 
Artanita  :  lenza  dir’  altro*  della  ragion 
del  vitto,  il  quale  efattilfimo fi ammi- 
niflrerà  dall  attenzione  ,  e  diligenza 
del  favio  Medico,  a  cui  Ila  cominella 
la  Cura  „ 


fi  adoperi  internamente  la  Mirra  ,  la 
Canfora,  il  Sale  viperino,  l’Antidoto 
magno ,  la  Teriaca ,  1*  Eliffire  d’Elmcn- 
zio,  per  lo  medefimo  fine.. 

Per  la  parre  ,  eflendofi  fatta  la  Pa¬ 
ra  cero  e  fi.  e  cacciata  l’acqua  raccolta , 
fi  deve  medicare  con  medicamenti  fub- 
aflringenti  ,  e  corroboranti  ,  guardan¬ 
doli  dagli  oleofi,  ficcome  Saviamente  fi 
è  fatto.  Perlochè  lodo  i  Cataplafmidi 
quello  genere,  rn  a  [firn  amen  te  fefi  pre¬ 
parino  coll’  acqua  ferrata  ,  o  manna, 
e  vi  fi  aggiunga  lo  fterco  di  Capra  . 
Lodo,  che  fiali  punta  la  parte  per  cac¬ 
ciar  l’acqua  raccolta;  ma  bifognaftar 

be~ 
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bene  attento?  cbe  le  replicate  punture fpo  di  quelli  medicamenti  ?  deve  elfer* 
hanno  poi  partorite  talora  le  Gangre-  efatta  ,  ufando  V  arrollo  ?  le  mineflre 


ne 


XL 


Tubercoli  impetìgìnofi  nelle  Labbra  * 
da  cau fa  G all ica  « 

15.  Aprile  1705?. 

STimandofi  ragionevolmente?  che  il 
male  delle  Labbra  del  Signor  N.N. 
riconofca  radice  Gallica  antica  ;  fi  è 
conchi  ufo  ?  che  la  cura  di  quello  fi  deb¬ 
ba  far  uni  verbale  ,  con  que’  rimedj  ? 
che  polfòno  eftirpare  tal  forte  di  vele¬ 
no.  Perlochè  fi  dovrà  prima  purgare 


bianche  il  più,  rade  volte  le  mineflre 
di  erbe  :  fi  fuggirà  tutto  ciò ,  che  è  cru¬ 
do?  gelalo?  acetofo,  e  falbo:  i formag¬ 
gi  ?  le  pafle  grofie ,  per  non  diflrugge- 
re  il  beneficio  de’ medicamenti . 

Del  reilo  ?  per  quel ,  che  appartiene 
alla  parte  ?  per  ora  non  fi  è  {limato 
bene  applicarci  cofa  veruna  ;  ma  nel 
fine  della  Cura  fi  farà  qualche  lavan¬ 
da  con  acqua  imbevuta  di  cofa  Satur¬ 
nina?  o  pure  con  quella,  che  è  fervi- 
ta  per  lavate  la  Ceruffa  di  Stibio  nel 
tempo  della  fua  preparazione  .  Si  ftia 
per  ultimo  fuH’olfervazione  delle  par¬ 
ti  del  federe,  fe  in  effe  vizio  alcuno  fi 
olfervaffe?  che  in  qualche  maniera  cor¬ 


ii  corpo  colf  Acqua  folutiva  di  Paolo  riipondeffe  a  quel  delle  labbra  . 
Emilio,  replicandola  due  ,  o  più  volfi 


o  piu 

te,  fecondo  che  fi  vedrà  il  corpo  cor 
rifpondere  .  Poi  s’  intraprenderà  P  ufo 
della  Ceruffa  dello  Stibio  ,  al  pelo  di 
otto?  o  dieci  grani  per  volta,  ammal¬ 
iata  in  forma  di  pilloletta  colla  gom¬ 
ma  nativa  del  Legno  Santo  .  Quella, 
pilloletta  fi  dovrà  prendere  la  mattina 
per  tempo?  ed  immediatamente appref- 
ib  fi  beveranno  intorno  a  quattr’  once 
di  decotto  Antivenereo  caldo  ,  tratte¬ 
nendoli  P  Infermo  a  letto ,  per  agevo¬ 
lare  il  Pudore  .  Quello  medicamento  fi 
dovrà  continuare  per  lofpazio  diven¬ 
ti  ,  o  venticinque  giorni  ?  vietandoli  1’ 
ufeir  di  caia?  e’ 1' pigliar  frefeo  in  qua¬ 
lunque  maniera  .  In  quello  medefimo 
tempo  a  tavola  fi  beverà  la  feconda 
decozione  dell’  Acqua  antivenerea  a 
tutto  palio,  lafciando  il  vino:  ed  ogni 
fette  ?  o  otto  giorni  fi  replicherà  la  fu- 
dett’ acqua  di  Paolo  Emilio?  per  man¬ 
tenere  il  corpo  obbediente . 

Compito  il  corfo  di  quelli  medica¬ 
menti  ?  e  ri  purgato  nell’  accennata  ma¬ 
niera  il  corpo,  fi  verrà  all’ ufo  de 'Bro¬ 
di  viperini?  che  fi  continueranno  lun¬ 
go  tempo?  pigliandoli  la  fera  in  luogo 
di  cena,  lenza  beverci  fopra  licore  al¬ 
cuno:  intanto  fi  potrà  parimente  a  ta¬ 
vola  la  mattina  legni  tare  a  bere  l’Ac¬ 
qua  antivenerea:. 

La  regola  del  vitto  ?  in  tutto  il  tem- 


X  LI. 


Sciatica 


3,  Maggio,  i7oc) 

Vera?  ofburia  ,  che  fia  la  Sciati¬ 
ca,  che  travaglia  il  Signor  Duca? 
certamente  per  curarla  bifogna  adope¬ 
rar  que’  medicamenti  ,  che  han  forza 
fi  sbarbicare  dall’  articolo  della  parte 
oflfefa  ,  e  dalli  tendini  ,  che  con  quella 
confentono,  quell’ umor  vìfeido  ,  che 
vi  fi  è  attaccato,?  e  che  cagiona  il  do¬ 
lore,  e  la  difficoltà  di  muoverli. 

Per  confeguire  quello  ?  Ilimo  necef- 
fario,  che  fi  purghi  replicatamente  il 
corpo  ,  o  col  replicato  ufo  dell’ Acqua 
folliti  va  di  Paolo  Emilio  ;  o  pure  (  aven- 
dofi  riguardo  alla  corporatura  ,  e  ro- 
bullezza  del  Paziente  )  coll’  elettuario 
Cariocoflino  ,  o  collo  feiroppo  della 
Spina  infettoria.  Poi  fi  pafferà  all’  ufo 
de’Creilieri  acri,  e  {limolanti  ?  fatti  di 
orina  di  fanciullo  ,  di  raffinatura  del¬ 
la  radice  di  Brionia  ,  della  polpa  della 
Coloquinta  ,  legata  in  ima  pipatella? 
o  purre  del  li  trochifci  d’Alhandal,  con 
aggiungervi  del  vili  cotto?  e  cofe  fimi- 
li:  per  li  quali  medicamenti  fi  vedran¬ 
no  evacuare  mucchi  denfìffimi  ?  eipelfe 
volte  tinti  di  f2ngue , 

'  An- 
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^  Ancor  che  il  male  con  quefti  me-  jftolochia  ,  Confolida ,  Scordio  >  e  cofe 
dicamenti  cedeffe ,  ficcome  fpero,  nien-1  limili  in  acqua  ,  e  vino  ,  aggìungen- 
tedimeno  a  prefervazione  ,  e  per  to-  1  1-1  11  1 — t_  *  ’  ^ 

gliere  affatto  il  vizio  della  parte  ,  fa¬ 
rà  necefìfario,  ribaldandoli  più  Lana, 
venire  all’  ufo  de’  decotti  diaforetici  , 
di  Salfa  China  ,  Legno  fanto  ,  ra- 
fura  d’  Avorio  ,  e  di  corno  di  Cervo, 
prefi  per  più  mattine  confecutivamen- 
te  ,  per  provocare  il  fudore  ,  non  fo- 
lo  dalla  parte  *  ma  da  tutto  il  corpo: 
non  tralafciandofi  nel  medefimo  tem¬ 
po  di  ungere  il  luogo  offefo  collo  fpi- 
rito  antiparalitico  di  Cnoeffelio  ,  o  di 
Lombrichi .. 

Moftrandofi  però  il  male  femprepiù 
oftinato  ,  lodo  nella  ftagione  opporti! 
na  i  Bagni  di  Gurgìtelli  d’Ifchia,  do¬ 
po  i  quali  potrà  tentarli  qualche  Stu¬ 
fa  di  Teftaccio  ,  o  le  Arene  del  me- 
defimo  luogo .  Per  ultimo  li  potrà  ri- 
fiorare  la  pàrte  travagliata  con  le  Vi 
nacce  >  a  tempo  fuo  con  prudenza  ado 
perate  .  La  regola  del  vitto  dovrà  ef- 
fèr’efatta,  ficcome  dall’ accorto  Medi¬ 
co,  da  cui  viene  il  Signor  Duca  affl¬ 
uito,  farà  fiata  preferita. 
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dovi ,  del  Rodomele  ,  ed  poltre  a  ciò 
la  Pietra  medicameli  tofar,  e  la  Mirra 
in  qualche  quantità. 

Internamente  li  fervirà  delle  cofe 
antiveneree ,  e  bai  fami  che  ,  e  partico¬ 
larmente  della  Cerulfa  dello  Stibio 
colle  debite  cautele  amminiflrata  ,  del 
>alfamo  del  Perù  ,  della  gomma  dei 
Legno  fanto ,  e  cofe  limili ,  ammaflfa- 
te  in  pillole  coll5  eftratto  de’  fiori  d’ 
Iperico  ;  aggiungendovi  ancora  del  bal- 
famo  di  Solfo  terebintinato  .  Si  fervi¬ 
rà  firn  il  mente  per  lungo  tempo  de’bro- 
di  viperini ,  anche  alterati  all’  ufo  del 
Settala  ,,  e  di  una  ottima  ragion  di 
vitto 


Tiafhe  nell'  Utero .. 
zi.  Maggio  1705?,. 


Tk  ‘ "  "  ON  li  potrà  mai  determinare  giu- 
l/NI  Bramente  di  che  condizione  Ila 
la  Piaga  ,  o  le  Piaghe,  che  infettano 
P  Utero  di  N.  N.  ,  fe  prima  non  fi 
faccia  da  accorto  Chirurgo  l’oflerva- 
zione  collo  Specolo  :  col  quale  ,  fe  be¬ 
ne  non  fi  potrà  vedere  ciò  ,  che  ftà 
nel  fondo  dell’  Utero* ,  fi  vedrà  nondi¬ 
meno  quel ,  che  è  nella  di  lui  vagi¬ 
na  ;  che  forfè  farà  di  fimi!  natura  a 
quello  ,  che  non  fi  può  oflfervare  . 

Ad  ogni  modo  non  fi  può  contro- 
vertire  ,  che  fi  debbano  adoperar  la¬ 
vande  mondificanti ,  edatterfive  ;  tan¬ 
to  maggiormente  ,  che  vermini  fi  veg¬ 
gono  dalla  parte  ufeire  .  Sì  farà  dun¬ 
que  un  decotto  di  A  fife nz io  ,  Tanace¬ 
to .Genziana  ,  1’  una,  e  l’altra  Ari- 
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j Dolori  Ipocondriaci . 

ji.  Maggio  1705?. 

Uanturtque  i  dolori  ,  da’  quali 
vien  travagliata  la  Signora  N. 
N.  par  ,  che  abbiano  dipenden¬ 
za  da’  flati  racchiufi  ,  o  nel  Ventrico¬ 
lo  ,  o  nel  rimanente  del  baffo  Ventre, 
conciofiachè  daH’  ufcitadi  quelli,  oper 
(òpra  ,  o  per  fotto  ,  fi  vegga  il  fafti- 
dio  tettare  ;  nientedimeno  bifogna  pur 
bredere,  che  materie  lente  ,  e  mucco- 
fe  raccolte  nel  Ventricolo  itteffo,  nel¬ 
le  inteftina ,  ed  in  tutto  il  mefenterio 
ne  fi  ano  la  cagione.  E  ciò  fi  argomen¬ 
ta  sì  dal  vomito  di  materie'  flemma¬ 
tiche,  e  vrfeide,  dal  quale  viene  allo 
fpeffo  incomodata  la  Signora’  Inferma; 
come  anche ,  perchè  non  polliamo  noi 
concepire  generazion  di  flati  ,  fenza 
prefupporre  vifeidume,  che  in  qualche 
parte  del  corpo  racchiufo  fi  allottigli^ 
e  produca  degli  aliti. 

Così  nel  cafo  nottro  ,  per  la  vizio- 
fa  digeftione  dello  ftomaco ,  materie 
lente  ,  ed  acide  generandoli  ,  e  quelle 
per  lo  moto  ,  o  Ila  calore  delle  par¬ 
ti  ,  afìfottigliate  in  flati  ,  poffono  ,  e 
ìlei  Ventricolo  ,  e  nelle  parti  intorno 
all’  Umbilico ,  e  nel  petto  per  la-  corxv 

preG- 
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prefiione  del  Diaframma,  e  nelle  fpal- 
le  per  lo  palfaggio  dell’  Efofago  ,  ri- 
iVegliare  quel  travaglio  dolorofo  ,  dal 
quale  è  afflitta  la  Signora  Inferma  . 
Anzi  da  porzione  della  medefima  ma¬ 
teria  vifcida ,  o  otturandoli  il  condot¬ 
to  della  bile  ,  o  perturbandoli  la  di 
lei  fermentazione  col  fugo  pancreati¬ 
co  ,  ne  avviene  ,  ficcome  fi  accenna  , 
che  comincia  a  comparire  qualche  prin¬ 
cipio  d’itterizia  :  nella  quale  infermi¬ 
tà,  come  anche  in  qualche  febbre  lun¬ 
ga  ,  e  pertinace  potrebbe  di  leggieri  far 
paffaggio  il  prefente  male  ,  fe  con  op¬ 
portuni  rimedj  non  fi  venga  affatto  a 
sbarbicare . 

L’ Indicazione  dunque  curativa  fi  è, 
incidere  ,  ed  attenuare  quella  materia 
lenta  ,  dalla  quale  il  male  vien  pro¬ 
dotto  y  cacciarla  affatto  fuori  del  cor¬ 
po  ;  e  per  ultimo  riftorare  il  fermen¬ 
to  dello  ftomaco  ,  acciò  fimil  vifcidu- 
me  in  e/To  non  fi  produca . 

Si  potrà  intanto  cominciare  la  Cu¬ 
ra  cor  medicamenti,  che  noi  chiamia¬ 
mo  Stomachici  ,  ma  ialini,  ed  incidi¬ 
vi,  come  farebbe  il  fai  di  Tartaro  ve- 
triolato  ,  il  fai  d’  Aflenzio  ,  l’  Arcano 
duplicato  del  Mynficht,  quali  al  pe¬ 
lo  di  died,  o  dodici  grani,  fi  potran¬ 
no  prendere  la  mattina  ,  quattr’  ore 
prima  del  cibo  ,  dentro  tre  once  di  un 
decottuccio  fatto  della  radice  del  Ca¬ 
lamo  aromatico  ,  e  della  Zedoaria . 

Di  poi  fi  vada  purgando  il  corpo, 
ma  leggiermente  ,  non  incendo  dal 
Riobarbara  ,  e  dall’Aloè  rofata,  e  ac¬ 
coppiandoci  ancora  del  fai  di  Tartaro 
vetr iolato  ;  e  quello  replicandoli  fecon¬ 
do  1’  opportunità .  Si  friggano  r  medi¬ 
camenti  folliti  vi  {flù  forti,  per  non  dar 
foverchia  agitazione  alla  caufa  del  ma¬ 
le  ,  e  rifveglrare  piu  forti ,  e  più  vee¬ 
menti  i  dolori . 

Indi  fi  potrà  paffare  ali  ufo  deli 
Acciajo  5  praticando  la  preparazione 
più  innocente,  come  farebbe,  ola  tin¬ 
tura  della  pietra  Calibeata  ,  o  la  dol- 
cedine  di  Marte  ,  maritata  con  qual¬ 
che  fale  deoflruente  ,•  ed  ammaliata 
coll  a  fleffa  Aloè  rofata  .  E  quefto  fi 


permetterà  Ja  Ragione  ,  interponendo' 
da  tempo  in  tempo  qualche  prefa  di 
Riobarbaro . 

Manifeflandofi  forfè  la  Itterizia  , 
converrà  ricorrere  a  i  diuretici,  e  par¬ 
ticolarmente  a  i  medicamenti  cavati 
dal  Nitro  ,  ed  a  qualche  altro  fpe- 
ciflco  di  quello  male  ;  i  quali  per  ef- 
fer  voìgariflìmi  ,  non  voglio  nomina¬ 
re. 

Per  ultimo  ,  nell’ attuai  parofifmo 
gioveranno  i  carminativi ,  come  E  se¬ 
qua  di  Cannella  ,  i’elfenza  di  Anifi , 
e  cofe  Amili  j  anzi  talora  potrà  effe- 
re  grandiflìmo  medicamento  un  poco 
d’acqua  calda  ,  data  nell’ attuai  dolo¬ 
re.  La  ragione  del  vitto  fi  rimette  al¬ 
la  favia  condotta  del  Signor  Medie# 
affiliente . 

X  L I V.  V 

affetti  Spafmodici  ,  a  Ipocondriaci  *■ 
2i.  Giugno  170.9. 


Chieti 


IMoti  Spafmodici  ,  o  fiano  Convul- 
fivi  ,  che  da  tempo  in  tempo  pa- 
tifee  lTlluflrilfimo  Signor  N.  N.  5  a 
mio  credere  non  fono  ,  fe  non  dipen¬ 
denti  dall’ affezione  Ipocondriaca  ,  al¬ 
la  quale  era  già  detto  Cavaliere  di- 
fpoflo,  ed  ora  evidentemente  foggi  ace. 
ed  in  vero  niun  Medico  accorto  po¬ 
trà  negare,  che  tali  travagli  de’  ner¬ 
vi,  quali  fi  efprimono  nella  dotta  Re¬ 
lazione  ,  poffano  trarre  l’orìgine  da 
quelle  affezioni  del  Ventrìcolo,  e  del¬ 
le  vifeere  del  baffo  ventre ,  alle  quali 
è  il  Signor’ Infermo  da  molto  tempo 
fottopoflo  .  Imperocché  turbandoli  per 
la  inerzia  del  fermento  dello  flomaco 
la  digeftione  de’  cibi  »  e  ,  per  la  vi- 
ziofa  mifeela  de’  fughi  pancreatico  ,  e 
biliofo  ,  la  fequeflrazione  del  chilo  dal¬ 
le  fue  impurità  ;  non  deve  parere  Ara¬ 
no,  fe  viziofo  il  fangue  tutto,  e  quin¬ 
di  gli  fpiriti  animali  medefimi  male 
affetti  divengano  :  onde  per  la  loro 
mala  diateli  foggiacciano  ad  éfler  po¬ 
lli  in  moto  inordinato ,  efconvenevole 


continuerà  per  molti  giorni  ?  quanto  (per  ogni  leggiera,  efirìnfeca,  o  intri  m 

i  .  •  feca 


CENTUR.  I.  CONS.  XLIV. 


feca  cagione .  Perlochè ,  o  da  qualche 
improvifa  palfion  d9  animo  ,  metten¬ 
doli  in  difordine  gli  fpiriti,  o  per  re¬ 
pentina  agitazione  di  qualche  materia 
acetofa ,  che  nel  ventricolo ,  o  nel  baf¬ 
fo  ventre  ri  fragni  ,  irritandoli  V  efrre- 
mità  de9  nervi  ,  è  facil  cola  ,  che  in 
efrì  ftimoli  fpafmodìci  ,  ó  frano  con- 
vulfivi  fi  rifveglino:  onde  al  male  di 
ftomaco  ,  che  di  continuo  affligge  ,  fi 
aggiugne  il  parofifmo  Convitti!  vo ,  che 
da  tempo  in  tempo  travaglia  ,  poco 
o  niente  dì/fimile  dall’  affezione  ,  che 
fogliono  le  Donne  patire  ,  e  noi  fo¬ 
gliamo  Itterica,  o  Uterina  chiamare, 
quantunque  per  lo  più  I’  Utero  in  ef¬ 
fe  innocente  debba  riputarli  ,  ma  fole 
offefi  gf  Ipocondri  .  ÀI  male  dunque 
Ipocondriaco  fi  deve  attribuire  non  fo- 

10  l’affezione  fpafmodica,  che  tormen¬ 
ta  quello  Cavaliere,  ma  anche  la  feb¬ 
bre  ,  che  fpeffe  volte  fi  è  fatta  vede¬ 
re  ,  i  dolori  nefritici  con  la  foppref- 
fione  di  orina  ,  e  tutti  gli  altri  acci¬ 
denti  offervati ,  ficcome  è  facil  cofa  il 
potere  fpiegare . 

Or’  i  rimedj ,  de’  quali  fi  ha  da  fer- 
vireil  Signor’  Infermo ,  fono  tutti  quel 

11  ,  che  riguardano  a  riftorare  lo  fto¬ 
maco,  e  le  vifeere  inferiori  ,  ad  eva¬ 
cuare  delle  materie  vifeide,  e  mucag- 
ginofe  ,  che  in  effe  fi  confervano  :  e 
proibirne,  per  quanto  fia  poifibile,  la 
generazione.  Oltre  che,  nel  tempo  del 
parofifmo  gioveranno  gli  antifpafmo- 
dici  ,  e’  fali  volatili  oleofi  ,  dati  di- 
fcretamente  ,  ed  anche  eftrinfecamente 
adoperati . 

In  tempo  di  Primavera  avrebbe  po¬ 
tuto  il  Signer  D.  Antonio  intrapren¬ 
dere  con  profitto  1’  ufo  dell9  Acciajo  ; 
nientedimeno  non  effendo  più  tempo 
per  quello  medicamento  ,  [timo  el pe¬ 
dicure  ,  che  prima  di  ogni  altra  cofa 
fi  debba  egli  purgare  con  leggiero  ro¬ 
tativo  ,  come  farebbe ,  quatti-’  once  di 
colatura  di  conferva  de’  fiori  di  Per- 
fico  ,  con  due  once  dello  feiroppo  di 
Cicoria  di  Nicolò,  o  altra  cofa  a  que¬ 
lla  fomigliante.  Poi  potrà  cominciare 
Tufo  degli  ftomatici ,  qual  fi  è  il  Tar¬ 
taro  vitriolafo  in  acqua  di  Affenzio  , 
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o  la  polvere  del  Quercetano  ,  o  del 
Michele  ,  coll9  elettuario  delle  bacche 
di  Ginepro .  Lv  ufo  de’  Bagni  naturali 
farebbe  coll venientiffi  ilio  ,  tentandoli 
prima  colle  fpugne  allo  ftomaco  ,  e 
poi  in  tutto  il  corpo  :  ma  quelli  do- 
vrebbono  effere  di  Gurgiteili  ,  quando 
potette  il  Signor’  Infermo  trafportarfi 
m  Napoli  ;  in  altro  calo  fi  avvaglia 
di  qualche  Bagno,  che  fia  colli,  equi¬ 
valente  all9  anzidetto  :  altrimente  fi 
fervirà  ogni  mattina  di  un  decotto 
nervino  apparecchiato  colla  Salvia  , 
Camedrio  ,  Camepizio  ,  ed  un  poco 
di  Zedoaria  .  Il  lafciare  per  qualche 
tempo  1’  ufo  dei  vino  ,  farebbe  anco¬ 
ra  ragionevole  ,  per  vedere  ,  che  mu¬ 
tazione  pigliatte  il  male  .  Il  più  che 
concerne  alla  ragion  del  vitto  ,  fi  ri¬ 
mette  al  giudizio  dei  Medico,  che  af¬ 
fitte. 

XL  V. 


Idropica  Mfcìtìco~T impanìtica  cagìe 
nata  da  durézza  Scirrofa  della 
Milza . 

io.  Settembre  1705?. 


Opo  che  l9  Illuftriflimo  Signor  N. 
N. ,  per  la  confaputa  infermità 
Idropifia  prefe  il  Riobarbaro  due 
volte  in  picciola  dofe,  ficcome  fi  av¬ 
visò:  e  dopo  efterfi  francato  affai  co¬ 
modamente  per  1’  ufo  di  tal  medica¬ 
mento,  frapofti  per  alcuni  giorni  altri 
medicamenti  ftomatici ,  fi  pafsò  all9  ufo 
dell’acqua  del  bagno  di  Gurgiteili ,  ma 
applicata  mediocremente  calda  colle 
fpugne  al  ventre  gonfio. 

Or  quantunque  la  prima  volta  fof- 
fe  paruto,  che  tal  rimedio  dovette  gio¬ 
vare,  avendo  il  Signore  Infermo  co¬ 
modamente  dormito  ,  e  fentitofi  più 
agile  della  perfona  ;  nientedimeno  ef- 
fendofi  adoperato  la  feconda  volta  , 
rifveglìò  travagli  tali ,  per  li  quali  fi 
frinì ò  bene  foprafedere  ,  ed  alzar,  co¬ 
me  fi  dice,  la  mano»  Imperocché,  fe 
bene  le  vifeere  dopo  il  Bagno  fi  fof- 

1  fero  ‘ 
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fero  toccate  piu  morbide  ,  ad  ogni  mo¬ 
do  ciò,  che  in  effe  fi  contiene  di  ac- 
quòfo  prefe  tal  rarefazione  ,  che  non 
bolo  fi  offervò  il  ventre  piti  turgido  , 
ma  la  debolezza  dello  fio  meco  ^  che 
fin  da  qualche  giorno  fi  era  comincia¬ 
ta  a  fentire  maggiore  ,  fi  accrebbe  a 
tal  legno ,  che  con  grandi  (fimo  (lento 
potea  prendere  pìccìolìflima  porzione 
di  cibò;  e  quello  recava  non  picciolo 
affanno  nel  tempo  della  fua  digeftìo- 
ne  ..  Oltre  che  ,  nel  medefimo  tempo 
cominciò  un  leggiero  fcioglimento  di 
corpo  ,  il  quale  degenerò  in  un  vero 
Tenefmo ,  cacci andofi  per  di  botto  con 
frequente  {limolo  picciola  quantità  di 
mucchi,  talora  tinti  di  (àngue. 

Fu  neceiTariò  dunque  intermettere 
l’  ufo  de’  Bagni  ,  e  ricorrere  alle  cofe 
alforbenti,  come  al  Criftallo  montano, 
agli  occhi  di  Granchi ,  a!  Macis ,  e  co¬ 
fe  limili;  come  anche  a  qualche  rime¬ 
dio  topico,  quai  fi  fu  il  vapore  caldo 
del  decotto  del  Verbafco ,  prefo  perdi 
lòtto.  Ri-fiorato  coll’ufo  di  quelli  me¬ 
dicamenti  il  Signor’ Infermo  ,  e  ridot¬ 
to  in  migliore  ftam  loflomaco,  fi  ten 
tò  B  ufo  di  un’  acqua  minerale  ,  che 
forge  nel  noflro  lido  di  Santa  Lucia  , 
che  chiamano  Ferrata  ;  dr  cui  ci  fo¬ 
gliamo  fervire  felicemente  per  difop- 
pi lare  le  vifcere,  e  confortare  lo  filo¬ 
maco;  oflervandofene  quelli  buoni  ef¬ 
fetti,  ogni  qual  vòlta  bevuta ,  per  qua¬ 
lunque  via  del  corpo  prontamente  fi 
renda.  Ne  bevve  il  Signor’  Infermo  la 
prima  volta  poche  once  a  digiuno  ,  e 
poi  a  palio  ne  temperò  il  vino;  e  per 
quella  giornata  la  refe  copiofa ménte  per 
orina ,  fentendofi  lo  flomaco  più  tolto 
ri  Ito  rato  ,  che  nò.  Con  tutto  ciò  fe- 
guitandofi  a  bere  per  due  altri  giorni, 
in  poco  maggior  quantità  ,  fina  alla 
giornata  di  jeri  P  altro  ,  non  fi-  refe 
prontamente  ,  come  la  prima  volta  , 
onde  lo  filomaco  s’ indebolì  di  bel  nuo¬ 
vo,  fufcitandofi  un’altra  volta  il  Te¬ 
nefmo  ,  e  gonfiandoli  ancora  un  poco 
più  il  Ventre,  benché  da  materia  più 
rollo  flatulenta,  che  acquofa . 

L’  ufo'  del  vino  di  A-ffenzio-,  che  da 
principiofi  Cominciò  a  praticare,  s*  in- 


r  MEDICI 

termife  ben  Libito  ,  per  lo  io  ver  chic? 
accaloramene  ,  che  ne  ricevea  lo  fio- 
maro .  Si  cominciò  Umilmente  a  pren¬ 
dere  il  licore  fatto  da’ fiori  del  Verba¬ 
fco  ;  ma  parimente  fi  tralasciò ,  per  le 
mutazioni  ,  ed  accidenti  fopravenutì 
allo  flomaco  fteflò ,  de’ quali  fi  è  fatta 
menzione . 

Per  quel ,  che  tocca  ad  Unzioni ,  fe 
ne  fono  ufate  di  diverfe  maniere  ,  e 
corroboranti  nelle  debolezze  del  Ven¬ 
tricolo  ,  come  anche  nel  Tenefmo  ;  e 
rilafcianti  penetrative ,  prodotte  da  per- 
fone,  che  1’ aveano  in  Umili  mali  fpe^ 
rimentate . 

Or  dunque ,  dopo  1’  ufo  degli  accen¬ 
nati  medicamenti,  fi  trova  quello  Si¬ 
gnore  niente  meno  travagliato  di  pri¬ 
ma  .  Il  baffo  ventre  Ila  molto  gonfio, 
e  tefo;  fi  nota  però  in  effo,  ed  ondeg¬ 
giamento  di  acqua,  e  Tuono  di  materia 
flatulenta  ,  particolarmente  verbo  il 
Ventricolo  ;  nella  regione  però  della 
Milza  fi  nota  difiintilìim amente  l’an¬ 
tica  durezza,  dalla  quale  ha  potutoli 
mal  prefente  trarre  a  poco  a  poco  l’ 
"mine  .  E’  dunque  quefia  una  Idropi - 
•fia,  non  già  di  quelle ,  che  nafconoda 
f achelfia ,  e  da  acquofo  nutrimentodi 
tutto  il  corpo  ;  ma  è  accoppiata  con 
una  eftrema  magrezza  delle  membra 
tutte,  falvo  ,  che  talora  ne’  piedi  eiv 
lagione  edema  roba  fi  oflerva  .  Si  trova 
firn,  il  mente  travagliato  da  febbre  con¬ 
tinua,  e  lenta.,  ma  che  riceve  picciolo 
aumento  ildopo  pranzo.  Prefentemen- 
>e  lo  flomaco  fia  ancora  debole  ,  e  , 
come  fi  è  accennato  ,  fi  la  fentire  il 
Tenefmo  .  Con  tutti  quelli  travagli 
però  il  Signor’  Infermo  fi  alza  di  le  Èr¬ 
to ,  fa  comodo  efercizio;  anzi  può  gia¬ 
cere  fenza  veruno  affanno  diflelo  ,  e 
colla  cella  balfa,  fopra  l’uno,  e  fopra 
l’altro  lato. 

In  quello  flato  di  cofe  è  giunto  tan* 
quam  Deus  e  meschina  ,  come  fi  luoi 
dire  ,  un  medicamento  fommarnente 
celebrato  ,  ed  efficaciffimo. ,  per  quel  , 
che  le  ne  ragiona,  per  si  fatti  malori .. 
Quello  è  un  fecreto,  che  apparecchia¬ 
li  con  artificio  Chimico  in  cala  d  un 
vagguarde  voli  lfi  aio  Per  fon  aggio  della 
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Città  neilra,  e  viert  chiamato  con 'quel 
nome  grandioso  d’  Oro  potabile  ;  pen¬ 
ice  hè  jfofpefo  l’ufo  di  ogni  altro  rime¬ 
dio  anche  e  (trini  e  co  ,  fi  "è  cominciato 
da  quella  mattina  a  praticare  ,  gìufto 
nella  maniera,  che  vien  prelcritta  dai 
ìlio  Autore  ,  prendendoli  nel  decotto 
della  Rubia  de’ Tintori  la  mattina  al¬ 
la  dole  di  dieci  gocce ,  e  ’1  dopo  pran¬ 
zo  di  lei  :  anzi  fi  èjpehfato  di  mifichia- 
re  lo  flelfo  decotto  coi  vino,  che  fi  be¬ 
ve  a  pranzo  ,  non  bevendoli  ,  per  la 
ragione  prima  accennata  ,  il  vino  di 
Afienzio  .  Si  ofierverà  efiat t i filma  la  re- 
goladel  vitto,  anzi  andrà  il  Signor’In- 
fermo  a  dimorare  nelle  vicinanze  di 
Portici,  luogo  di  perfetthfiina  Aria  , 
dove  continuerà  Tufo  del  medicamento 
per  20.,  o  50. giorni.  Edefifendo,  che 
abbiamo  le  parti  princìpi ,  dico  il  Cere- 
bro,  e’1  Cuore,  liberi  da  ogni  fofpet- 
to  di  offefia,  ed  argomenti  ben  grandi 
di  credere,  che  anche  il  Fégato  nefia 
immune ,  polliamo  giallamente  fperare , 
che ,  coll’  ajuto  di  Dio ,  voglia  il  medi¬ 
camento  adoperato  in  quella  maniera, 
che  il  i’uo  Autore  preferivo,  ridurre  il 
Signor  Paziente  in  quella  perfetta  fa- 
iute,  che  egli  merita,  e  noi  gli  defi- 
deriamo . 

P.  S.  Dall’  ufo  di  quello  Specìfico  , 
cominciò  quell’  Infermo  ad  evacuar 
marcia  per  lecefiò  :  e  finalmente  lafciò 
di  vivere  in  meno  d’  un  mefe ,  mentre 
ttattenevafi  tuttavia  a  Pòrtici. 

X  L  V I . 

Terzana  Spuria . 

2.  Ottobre  1705?. 

S.  Agata. 

E  Ragionevole  il  credere  ,  che  all’ 
z  arrivo  di  quella,  il  male  delSi- 
gnor  Canonico,  come  quello  ,  che  fa¬ 
rà  giunto  al  termine  di  quattordici 
giorni  ,  abbia  ricevuto  qualche  muta¬ 
zione ,  e  voglio  fperare,  che  abbiada 
ellere  fiata  in  meglio:  tanto  maggior¬ 
mente  ,  che  fin  dal  duodecimo  fi  è  ve- 1 
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duto  dalla  natura  fpontaneamentecac- 
ciarfi  fangue  per  lo  naia . 

E’  la  febbre  ,  per  quanto  vien  de¬ 
ferì  tta  ,  una  Terzana  continua  fpuria , 
accompagnata  da  fintomi  dì  qualche 
confiderazione ,  e  cagionata  damateri- 
eterogenee  radunate  nelle  prime  fira¬ 
de  ,  inclinanti  però  al  lento  ,  ed  al 
grolfolano:  il  che  fi  cava  chiaramen¬ 


te  dal  modo  del  procedere  della  feb¬ 
bre,  che  camma  con  lentezza  ,  lenza 
dire  de’  fintomi  di  limi!  natura. 

Stimerei  dunque,,  che  paffuto  il  de- 
citnoquarto  (  non  efiendovi  cola  in 
contrario  nella  lingua  ,  nell’  orina  ,  e 
nella  febbre  flefifa  ,  che  per  la  l’uà 
grandezza  lo  contjraindic«fTe  )  fi  do  vel¬ 
ie  il  Signor  Oaponcio  ripurgar  coll’ 
Acqua  Angelica,  o  con  medicamento 
fimile  a  quelloy  che  fi  prefe  nel  fello.- 
Indi  fi  dovrà  palfare  all’ ufo  degli  An¬ 
tifebbrili,  in  maniera  <;he ,  fe  la  febbre 
venilfe  con  legni  manifelli  di  raffred¬ 
damento,  e  la  lingua  non  folle  afeiut- 
ta,  fi  potrà  dare  la  Chinachina  ,  ma 
Tempi  ice,  e  fenz’ altra  mefcolanza  :  fe 
però  tale  raffreddamento  non  fi  ofifer- 
valfe,  o  la  lingua  fi  manteneffe  arida , 
fi  potrebbe  adoperare  ,  o  poco  prima 
del  paroiifmo ,  ola  mattina  a  digiuno 
un  decotto  di  Scordio,  Cardo  Benedet¬ 
to,  e  Centanno,  al  pefo  dì  once  tre, 
o  quattro.  Si  potrà  Umilmente  ne’Bro- 
di,  e  nelle  miflure  mettere  del  nitro 
fifiò,  a  fine  di  promuovere  in  maggior 
copia  l’orina.  Si  dovrà  per  ultimo  ben 
riflettere  fopra  gli  andamenti  de’ finto¬ 
mi  ,  acciò  non  degenerino  in  qualche 
indole  maligna  ,  il  che  fpero  in  Dio 
non  voglia  {Eccedere.  Non  approvo  1’ 
ufo  dell’Acqua  fredda,  polla  lafcritta 
lentezza  degli  umori;  ma  intanto  non 
vorrei  efifer  molto  Icario  di  ciò  ,  che 


è  umido. 
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XL  VII. 

Ipocondria . 

29.  Ottobre  1709» 

PEr  quel,  che  fi  può  raccogliere  dal¬ 
la  Relazione  del  inale  del  Signor 
N.  N.  pare  3  che  quello  altro  non  fia, 
che  una  Ipocondria  ,  cagionata  dalle 
febbri  Terzane  3  e  Quartane  3  che  da 
lungo  tempo  lo  hanno  travagliato  ; 
per  le  quali,  indeboliti  i  fermenti  tut¬ 
ti  delle  vifcejte^  e  particolarmente  del- 
ìo  filomaco  ,  fi  è  andata  pian  piano 
introducendo  la  mentovata  affezio¬ 
ne. 

Si  vede  dunque  chiaramente,  chela 
Cura  fi  deve  indirizzare  a  correggere 
il  fermento  del  ventricolo,  eademen-' 
dare  il  viziodelle  vifcere,  già  da  lun¬ 
go  tempo  contratto  .  Perlochè  il  Rio¬ 
barbaro  fi  dovrà  praticare,  ma  non  ec¬ 
cedendo  il  pefo  di  una  dramma,  con 
pochi  grani  di  fai  di  Tartaro  vetriola- 
to .  Indi ,  le  la  ftagìone  fi  portaffe  dol¬ 
ce  nel  mele  di  Novembre  fi  potrà  ve¬ 
nire  all’  ufo  dell’ Acciajo  ,  e  particolar¬ 
mente  della  fua  Doffedine  ,  pratican¬ 
dola  da  fei  fino  a  dieci  grani ,  con  al¬ 
trettanto  ì  al  di  Affenzio,  e’1  doppio  di 
Aloè  rofata .  Quello  fi  farà  per  molti 
giorni ,  lubbr.icandofi  col  medefimo  me¬ 
dicamento  il  corpo;  il  chefe  non  fuc- 
cedeffe,  fi  tornerà  all’ufo  del  Riobar¬ 
baro  nella  maniera  accennata,  e  fi  re¬ 
plicherà  ogni  fet lituana , 

Ma  incafo,  che  l’orridezza  del  tem¬ 
po  non  permetteffe  l’ufo  di  quello  me¬ 
dicamento,  dopo  prero  il  Riobarbaro, 
ogni  mattina  piglierà  tre  once  di  de¬ 
cotto  di  Centanno  minore  ,  Affenzio, 
Salvia,  e  Radice  di  Cacamo  aromati¬ 
co,  interponendo  Umilmente  il  foluti- 
vo  da  tempo  m  tempo. 

La  regola  del  vitto,  particolarmen¬ 
te  il  non  mangiar  cofe  dolci ,  crude  , 
ed  acide,  è  lòmmameme  neceffaria  ; 
ma  neceffariflìmo  fopiatutto  è,  chef 
Signor’' Infermo  Ria  allegro,  fidiveni- 
fca ,  e  Rimi,  che  il  fuo  male  non  fia 
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pericolofo  della  vita,  come  veramente 
non  lo  è. 

XLVIII. 

Tìfe . 

29.  Novembre  1709.  Bari. 

("^Onfiderandofi  l’origine,  e  ”1  pro- 
greffo  del  male ,  che  affligge  il  Pa¬ 
dre  N.  ~N.  fi  vede  chiaramente  quello 
effere  una  Tife,  attefio,  che  cominciò 
il  travaglio  da  Deftillazione  falla,  Tof- 
fe  ,  e  Sputo  di  i angue  :  poi  è  paffato 
in  ifputo  purulento,  dolore  nel  petto, 
e  macilenza.  Ed  invero  mi  maraviglio 
molto,  come  non  villa  ancora  la  Feb¬ 
bre  lenta,  la  quale  di  firn  fi  mali  fuol* 
effere  indivifibile  compagna  ;  ma  credo 
bene,  che  dopo  affune ore  dal  cibo,  ì 
polli  ricevano  qualche  celerità. 

Che  il  fangue  in  quello  corpo  fiali 
reto  viziofo,  ed  inclinante  al  falino  , 
fi  può  argomentare  doppiamente  ,  si 
perchè  fi  offervaronodal  principio  Tof- 
fe,  Defhliazione  falfa,  e  Sputo  di' fan¬ 
gue,  fatto  ,  a  parer  mio  ,  per  corro- 
fione  de’  vali  ;  sì  anche  perchè  nel  pro- 
greffo  del  male  Reffo,  porzione  di  ma¬ 
teria  purulenta  mefcolandofi  col  fan¬ 
gue  ,  V  ha  refo  vìziofo  ;  ed  inetto  a 
nutrire  il  corpo  a  proporzione  di  ciò, 
che  fi  confuma. 

Che  poi  oltre  al  vizio  del  fanguevi 
fia  Jefione  ne’ Polmoni,  o  in  altra  par¬ 
te  del  Torace  ,  fi  vede  chiaramente 
dallo  fputo  marciofo  fopra  venuto  .  Sì 
può  dunque  credere,  effe  quelle  parti, 
donde  il  l'angue  la  prima  volta  fcatu- 
r*,  non  e  Rendo  ben  falde,  il  nutrimen¬ 
to,  che  in  effe  fi  porta,  continuamen¬ 
te  guafiando,  degeneri  in  materia  pu¬ 
rulenta.  Senza  dire,  che  anche  le  Vi- 
feere  del  baffo  ventre  ,  come  quelle  , 
■che  da  principio  furono  offefe ,  e  forfè 
diedero  la  prima  motffa  al  male ,  con- 
fervìno  ancora  qualche  lefione,  parti¬ 
colarmente  ne’  fermenti  ,  che  alla  di- 
gefiione ,  e  ripurgamento  del  lugo  nu- 
tnchevole  fon  deftinati, 

11  male  dunque  è  di  alta  confidera- 

zio- 
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ssione  ,  avendoli  riguardo  a’  fintomi  tan¬ 
to  grandi,  che  l’accompagna  no  :  tanto 
maggiormente  ,  che  la  pratica  quoti¬ 
diana  c’  infegna  ,  effer  veriffimo  quel 
celebre  Afonfnto^d’  Ippocrate:  ^Afan- 
guìn'is  fputo  puris  fputum  Ire.  Nien¬ 
tedimeno  riflettendo  all’  ottima  Cura 
dal  dotti  filmo  fuo  Medico  ordinario  in¬ 
tra  prela  ,  ho  ragione  di  fperare  tutto 
ciò ,  che  da  un*  efficace  ,  e  bene  ado¬ 
perata  medicina  fi  può  in  limili  infer¬ 
mità  pretendere. 

Non  pollò  dunque  non  approvare 
que*  medicamenti  ,  che  fi  Hanno  già 
dal  Signor’  Infermo  praticando  ,  come 
fono  le  pozioni  Vulnerarie  ,  i  balfa- 
mici  ,  e’  Brodi  del  Settala  ,  Avverti¬ 
rei  folamente  ,  che  alle  pillole  balfa- 
miche  ,  compofte  del  Balfamo  del  Pe¬ 
rù  ,  deli’  Eftratto  de’  fiori  d’  Iperico  , 
della  Gomma  del  Legno  fanto  ,  della 
Mirra  ,  e  cofe . firmili  ,  fi  potrebbe  ag¬ 

gi  ugne  re  1’  Antiettico  del  Poterlo  ,  o 
pure  fi  potrebbe  dare  la  polvere  Petto¬ 
rale  del  Michele,  ammaliata  colle  co¬ 
le  ballamiche  LeiTe. 

Quelle  pillole  fi  potrebbono  pigliare 
ìa  mattina  ,  con  be verri  dopo  tre  on¬ 
ce  del  decotto  vulnerario  accennato  . 
Il  Brodo  la  fera  vorrei,  che  fervide  in 
luogo  di  cena;  efe  a  quello  fi  aggiun¬ 
gere  un  Granchio  di  fiume,  o  la  car¬ 
ne  della  Teftuggine  ,  non  farebbe 
fuor  di  propoli to  ;  non  difendo  ora 
opportuno  il  fervirci  delle  Vipere  , 
già  fmunte  ,  e  prive  del  loro  balsa¬ 
mo, 

^  In  quanto  al  Cauterio,  non  ha  dub¬ 
bio  ,  che  c  fupr  d’  ogni  ragione  lo 
fperare  ,  che  polla  per  efio  fcaricar- 
fi  di  quella  materia  viziofa  ,  che  fi 
genera  giornalmente  nel  petto,  fapen- 
do  noi  beniflimo ,  che  ciò  ,  che  gron¬ 
da  dalle  Fontanelle  non  è  ,  fe  non  il 
nutrimento  della  parte  già  guaito  ,  e 
vìziofo  ;  e  fegno  ben  chiaro  n’  è  lo 
firn agram.ento  della  parte  Leffa .  Nien¬ 
tedimeno  efiendo,  che  talora  la  natu¬ 
ra  avezza  ad  una  evacuazione  ancor¬ 
ché  morbofa  ,  e  illegitima  ,  fi  grava 
quando  quella  affatto  fi  toglie  ;  per¬ 
ciò  vorrei  ,  che  quella  mutazione  fi 
Tmo .  /. 


tentale  colla  maggior’  accortezza  ,  e 
fofpenfione  poffibile . 

Il  Latte  e  ottimo  medicamento  ,  a 
parer  mio;  come  quello,  che  è  atto  a 
raddolcire  il  fangue  ,  e  a  nutrire  il 
corpo;  pur  tuttavia  è  medicamento  da 
praticarli  a  Primavera,  quando  l’erbe 
novelle  fomminiftrano  agli  animali 
materia  piu  proporzionata  per  [la  fua 
generazione  .  Si  potrà  dunque  tentare 
a  tempo  fuo,  non  fopra venendo  cofa, 
che  lo  polfa  contraindicare . 

Della  ragion  del  vitto  non  fo  pa¬ 
rola,  conolcendo  con  quanta  attenzio¬ 
ne  il  Signor'  Infermo  venga  aflìftito 
dal  fuo  Medico  ordinario,  al  giudizio 
del  quale  quello  mio  parere  io  fotto- 

pongo . 

X  LIX. 

Cardialgia . 

15.  Decembre  170^.  Lucerà. 

MI  par  cofa  chiara,  che  la  cagio¬ 
ne  della  Cardialgia  patita  dalla 
Signora  N.  N. ,  fiano  da  Limarli  que¬ 
gli  umori  vizM  ,  e  Limolanti  ,  che 
così  dalle  parti  fuperiori  ,  come  dal¬ 
le  inferiori  ,  nel  tempo  del  travaglio 
fi  cacciavano  .  E  fe  bene  nel  tempo 
Leffo  ,  che  fi  evacuavano,  non  alleg¬ 
gerivano  il  male  ;  queLo  era  perchè 
non  rimaneva  lo  Lomaco  affatto  li¬ 
bero,  e  ballava  quell’avanzo  di  umo¬ 
ri,  come  più  concitati,  ad  irritar  co¬ 
me  prima  le  vifeere;  ma  tolti  poi  in¬ 
tieramente  ,  fi  è  foluto  dar  paufa  al 
dolore . 

Si  è  generata  queLa  forte  di  umo¬ 
re  ,  sì  dal  vizio  introdotto  nel  cor¬ 
po  ,  per  la  mancanza  ,  che  fi  accula 
delle  evacuazioni  meflruali,  come  an¬ 
che  per  le  forti  paffioni  d’  animo  pre¬ 
cedute,  dalle  quali  niuno  è  ,  che  non 
iappia  ,  quante  gran  difordine  foglia 
accadere  nell’ Economìa  univerfale  del 
corpo . 

Perlocchè  fi  deve  diligentemente 
procurare  ,  che  tal  forte  di  umori  nel 
corpo  di  quella  Signora  non  fi  gene¬ 
ri'  /  '  ri; 


■$o  CONSULTI  MEDICI 

ri  5  e  che  generata  ,  fi  cacci  fubito 
per  vie  convenienti  ,  a  fine  di  evita¬ 
re  la  recidiva  di  male  cosi  perico- 
lofio . 

Per  quel  ,  che  tocca  dunque  alla 
Cura  prefervati  va  ,  fi  deve  fiopra  tut¬ 
to  evitare  ogni  pafiìon  d*  animo  ,  ef- 
fendofene  veduti  cosi  perniciofi  effet¬ 
ti  .  Indi  'fi  déve  regolare  la  ragion 
del  vitto  ,  acciò  non  fi  dia  occafione 
al  male  3  o  per  lo  mangiare  ,  o  pert 
lo  bere  difiordinato  *  Si  eviteranno 
dunque  còsi  i  cibi  ,  come  i  vini  aci 
di;  e  forfè  farà  meglio  il  ber’  acqua  , 
fe  non  cruda  ,  almeno  medicata  cT 
Temi  dì  Anifój'ò  colla  Cannella  ;  ed 


ficcome  tutto  il  redo  ,  alla  prudenza 
del  Signor  Medicò  affiliente  . 


L. 


Febbre  Ferneììàna  da  fluitone  ^Artico * 
lare  trattenuta . 

1 6.  Febraro  itio.  Sorrento. 


IL  mal  della  Podagra  /anzi  i  dolori 
tutti  degli  articoli  *  quantunque  af¬ 
figgono  parti  colar  mem  e  le  membra  , 
dove  T  umor  viziofo  fi  ferma  ;  nien- 
edimeno  ricono/corio  .  la  prima  lor’ 
origine  dalle  Viicere  del  baffo  ven- 


il  vino  in  picciola  quantità  potrà  fer- 
vire  da  tempo  in  tempo,  fecondo  Fb 
figenza  dello  ftomaco  .  Si  fuggiranno 
fimilmente  1’  erbe  crude,  i  formaggi p 
e  ie  pafte  groffolane  ;  nè  fi  mangi  mai 
fopra  Pindigeftione. 

Per  rintuzzare  poi  1*  acidità  acre 
de’  fughi  viziofì  ,  che  fi  generano  nel 
Ventricolo  ,  gioverà  prendere  frequen¬ 
temente  la  mattina  ,  quattr*  ore  pri¬ 
ma  del  cibo  ,  tre  once  di  decotto  di 
Zedoaria  ,  e  Centauro  minore  ,  ben 
caldo  ,  col  primo  cucchiaio  del  qua¬ 
le  fi  potrà  unire  uno  fcrupolo  di  oc¬ 
chi  di  Granchi  .  Il  corpo  fi  manten¬ 
ga  lubrico;  perchè  da  tempo  in  tem¬ 
po  fi  potrà  ibi  feci  tare  con  una  dram¬ 
ma,  o  poco  piu  delle  pillole  di  Am¬ 
moniaco  del  Quercetano  .  Ed  in  que¬ 
lla  maniera  potrà  la  Signora  Inferma 
prefervarfi  fino  alla  ftagione  migliore, 
quando  ,  non  ricuperando  le  fue  eva  !  ventre  ,  che  con  lo  ftomaco  confen- 
cuazioni ,  e  non  effendo  gravida  ,  do-  tono . 

vrà  prendere  de’ medicamenti  indirizza-  Cosi  appunto  è  accaduto  nel  cor- 


tre  ,  e  ipezialmente  dallo  Stomaco  , 
dove  la  cagione  principale  del  mor¬ 
bo  fi  genera  .  Donde  avviene  i  che  fic- 
come  fcaricandofi  dalle  dette  viicere 
quell’  umor  lottile  ,  ed  aci;e  ne’  Pie¬ 
ni,  nelle  Mani  ,  e  nelle  altre  giuntu¬ 
re’ del  corpo  ,  e  viziando  un  effe  la  Si¬ 
novia  ,  che  ftilla  dalle  .  piandole  mu¬ 
chi  aggmoi’e  di  CLptone  Hayers  ,  ca¬ 
giona  dolori  acerbiffimi  ,  maJ  con  al- 
leggiaro.ento  del  ventricolo,  e  delle  al¬ 
tre  parti  ,  donde  lo  fcancamento  fi  è 
fatto  ,  cosi  per  contrario  quante  vol¬ 
te  quell’umore  ,  che  dqyeva  calare, 
non  cala  ;  o  calato  non  fi  rìfolve  9 
ma  fi  rimanda  alle  viicere  flette,  dal¬ 
le  quali  veniva  ,  incontrandoti  con 
materie  crude  per  fortuna  ivi  raccol¬ 
te  ,  allora  fi  alleggerncóno  invero  i 
dolori  degli  articoli,  ma  fi  aggravalo 
ftomaco  ,  e  tutte  le  vifcere  del  baffo 


ti  a  quefto  impedimento. 


po  del  Signor  D.  Antonio  ,  nel  qua- 


Se  mai  pérdifgrazia  il  dolore  l’ affa-  le  ,  dopo  alleggeriti  i  dolori  della  Po- 
liffe  di  nuòvo-,  fi  dia  prima  un  de-  dagra  ,  che  per  picciolo  ipazio  di  te  in¬ 
cotto  tepido  di  fiori  di  Camomilla  ,  po  lo  travagliarono  ,  s’  indebolì  Io 
il  quale  ,  o  le  mitigherà  il  fenfo  del  ftomaco  ,  fi  refe  la  lingua  limaccio- 
dolore  ,  o  le  faciliterà  il  vomito  ;  e  fa  con  fete  ,  ed  alla  fine  è  .  fopra  ve- 
fe  quefto  non  riufciffe  ,  fi  dia  una  nma  una  Febbre  piede 'a  si  ma  che 
mezza  dramma  della  Trifera  magna  piglia  tutti  i  giorni  incremento  fen- 
diftemperata  in  Acqua  Teriacale,  non  Cibile  verfo  la  fera  ,  e  che  finalmente 
poche  gocciole  di  effenza  di  Anifo  :  dopo  dodici  giorni  non  fi  vede  an- 
fenza  dire  de’ Lavativi  ,  de’  Foti  ano-  cor  terminare  .  Quella  io  chiame- 
dini,  ed  Unzioni  ,  che  fi  rimettono  ,j  rei  Febbre  Ferneliana  ,  come  quella  ? 

che 
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ticolari  ,  altre  volte  patiti  ,  e  potreb- 


che  nafce  da  infarcimento  delle  vifce- 
bf  defluiate  alla  digeftione  ,  e  feque- 
Frazione  dell’ alimento  ,  fatto  da  ma¬ 
te  ne  mufcofe  j  e  lente  ,  limili  a  quel¬ 
le  ;  che  ingombrano  la  lìngua  :  per  la 
qual  cqfa  ciò  ,  che  quotidianamente 
fi  digerifce  nel  ventricolo',  sì  cerche 
malamenrp  ^  anche  perchè 

fi  mefcola  con  gli  accennati  fughi  vi- 
ziofi,  che  {lagnano  nelle  glandole  del 
Mefenterio  ,  entrando  poi  ,  fecondo 
la  naturai’  efigenza  ,  nella  malfa  del 
fangue ,  la  mette  giorno  per  giorno  in 
una  viziofa,  e  febbrile  efferveicenza  , 


evacuare  delle  materie  mucofe  trat¬ 
tenute  nel  ventre  .  Spererei  ,  che  eoa 
quelli  medicamenti  fi  potefle  la  feb¬ 
bre  ellinguere  :  ma  non  {decedendo 
così  ,  e  pigliando  quella  collantemen¬ 
te  incremento  la  fera  con  quel  fegno 
di  raffreddamento  ,  io  non  abborrìrei. 
dall’  ufo  della  Corteccia  del  Peni  , 
ma  data  in  pieci  ola  dofe  per  più  mat¬ 
tine  ,  dentro  1’  acqua  di  ficorze  dì 
Noci . 

La  ragion  del  vitto  fi  cappone  be-_ 
niffimo  àmminiftrata  dai  favio  Medi- 


bere  [acqua  di  Salfa  ,  o  loia  ,  o  mi- 
fchiata  col  vino  ,  potrebbe  eiferlì  dì 
non  picciolo  giovamento. 

LI, 

Due  Terzane  continue  Terne  - 
liane . 

13.  Marzo  17 io.  Salerno, 


che  per  tutto  lo  ipazio  della  notte  fi  co  ,  che  l’ afflile  ;  (limo  però  ,  che  il 
va  pian  piano  riducendo  allo  fiato  na¬ 
turale;  onde  fi  vede  la  mattina  la  feb¬ 
bre  cosìrimeffa.  Anzi  porzione  di  que¬ 
lli  umori  lenti,  ed  aceto!!  trafportan- 
dofi  ancora  per  le  vie  dell’orma,  fug- 
gerifeono  materia  per  la  generazione 
delle  arene  ,  che  nel  decorfo  del  male 
fi  fono  oifervate. 

Avendoli  dunque  riguardo  alla  cau- 
fa  del  male  ,  che  è  lenta  ,  ei  di  tar¬ 
do  pioto  ,  ed  al  modo  ,  che  tiene  il 
m alà  fielfo,  fi  vede  ,  che  non  minac¬ 
cia,  fe  non  lunghezza;  purché  però., 
per  qualunque  occafione  inferociti  ta¬ 
li  umori  acetofi  ,  non  degenerino  in 
un  fugo  coagulante,  e  maligno;  ciò 
che  talora  è  accaduto. 

Si  attenderà  dunque  alla  Cura  di 
quello  male  diligentemente  ,  non  fa¬ 
cendoli  però  violenza  .  L’  ordine  fa¬ 
rà  quefio  ,  a  mio  parere  :  fi  attenda 
adeffo  con  gli  nomatici  Ialini ,  ed  in¬ 
alivi  ,  e  tra  quelli  fceglierei  la  pol¬ 
vere  ftomatica  del  Michele  ,  gl*  in¬ 
gredienti  della  quale  potrebbono  an¬ 
che  portare  per  la  via  del!  orina ,  fa¬ 
cendola  prendere  dentro  un’oncia  di 
acqua  di  Alfenzio  codiata  ,  Paffato 
il  decimoquarto  ed  afficurati  del  co- 
fiume  della  febbre  ,  non  (òpra veneti 
do  nuovo  fintoma  ,  e  rimettendoli 
tempre  più  l’  orina  ,  fi  potrà  comin¬ 
ciare  ad  evacuare  il  corpo  ,  o  colle 
cofe  Aloetiche  ,  e  Rabarbaiùne ,  o  pu¬ 
re  con  picciola  dote  dell’  Acqua  folu 
ti  va  di  Paolo  Emilio  ;  la  quale  a 


E  due  Terzane,  che  affliggono  da 
dodici  giorni  il  Signor  N.  N.  » 
certamente  riconofcono  per  cagione 
un  vizio  del  Ventricolo  ,  e  delle  Vi- 
feere  del  baffo  ventre  ,  definiate  per 
lo  ripurgamento  del  Chilo  .  Il  primo 
fi  conoide  così  dalla  fcarfa  appetenza 
de’  cibi  a  come  dalla  debole  digeftio- 
ne  de’  medefimi  ,  convertendoli  que¬ 
lli  per  la  maggior  parte  ili  materia 
vifeida  ,  e  mucillagginofa,  che  per  la 
via  de 'lo  fputo  fi  va  cacciando  :  ii 
fecondo  lo  dimoftra  V  antica  indifpofi- 
zione  del  Signor’  Infermo  ,  V  inai  pr  ir  fi 
la  lebbre  verfo  V  ore  del  paffaggio 
dell’  alimento  per  lo  Mefenterio  -,  e  P 
olfervarfi  fenfibil mente  in  effe  parti 
tenfione,  e  durezza. 

Avendoli  però  ragione  de’  fintomi , 
e  del  enfiarne  della  detta  Febbre,  cre¬ 
do  bene  ,  che  fia  fenza  pericolo  ;  fe- 
nonchè  potrebbe  per  ogni  minimo  er¬ 
rore  nella  ragion  del  vitto,  o  prolun¬ 
garli ,  o  recidivare. 

Stimo  dunque  beniflimo  fatto  ,  che 
crebbe  riguardo  anche  all!  dolori  ar-  fino  al  numero  de’  giorni  che  fìamo  > 

D  2  t!013| 
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non  fi  fia  venato  a  medicamenti  gran-  f  dofi  la  febbre,  continuarla  in  minor 
di  ,  per  timore  d’ inafprire  maggior-  dofe  la  mattina,  purché  non  vi  fia  co¬ 
niente  il  male  .  Nientedimeno  palfa-  r~ 
to  il  deci moquarto  fumerei  a  propofi- 
to  ,  prima  di  metter  mano  agli  anti¬ 
febbrili,  evacuare  leggiermente  il  cor-  mettendoli  il  refio  alla  favia  condotta 
po  ,  o  con  picciola  ,  e  replicata  dofe 
di  Riobarbaro  ,  o  pure  ,  avendoli  ra¬ 
gione  de’ mali  del  petto,  con  la  Man- 


fa  in  contrario  .  Per  ultimo  fi  procu¬ 
ri  di  togliere  qualche  refiduo  di  umo¬ 
ri  cattivi  coll  ufo  del  Riobarbaro  :  ri¬ 


na  ;  affinchè  evacuate  le  materie  vi- 
fcide  ,  che  nel  baffo  ventre  fi  fon  cu¬ 
mulate  ,  polfa  elfere  più  facile,  e  nel 
medefimo  tempo  piùficura  P  operazio¬ 
ne  degli  antifebbrili  ;  i  quali  veramen¬ 
te  allora  tolgono  le  fèbbri  periodiche, 
quando  il  corpo  fi  trova  ben  purgato, 
e  mondo  .  Tra  quelli  io  fceglierei  la 
Chinachina,  data  alpefo  di  una  dram¬ 
ma  ,  imminente  il  parofifmo  ;  e  poi 


di  chi  gli  afille  * 

LUI. 

F luffe  [moderato  de'  Me  fi 

3.  Aprile  1710.  Colènza. 

LO  fmoderato  Fluffo  de’  Meli  nella 
Signora  N.  N.  non  fi  può  attri¬ 
buire  ad  altro  ,  fe  non  alla  fo  verch  ia 
fierofità  ,  e  forfè  anche  acrimonia  del 
fanguej  che  telo  più  feorrente  del  do¬ 


nneile  tolta  la  febbre  la  continuerei  ‘  vere ,  e  nel  mede  fimo  tempo  più  ftimo- 

ti  1  n  A  f  /-I  1  *«  <1  tlunf-A  lì  oni-A  f  -a  li  Troll 


nella  dofe  di  mezza  dramma ,  per  più 
mattine  ,  col  decotto  del  Centanno  . 
Riferbandoci  ne’  tempi  opportuni  a 
fare  una  cura  regolata  de’  mali  abi¬ 
tuali,  da’  quali  vien  travagliato  il  Si¬ 
gnor’  Infermo . 

LI  I. 

Vrofegu imeni g  dei  '  Medefimo  ». 

2 6.  Marzo  i7io« 

MI  pare,  che  fiali  avverato  quel, 
che-  nel  Pr-onoftico  dell’  altro 
Confu! to  inviato  fi  predi fiè  ;  che  il 
male  del  Signor  D.  Giufeppe  per  un 
minimo  errore  nella  ragion  del  vitto 
fi  farebbe  prolungato .  Perlocchè  è  ne- 
ceffariffìmo  *,  che  il  Signor’  Infermo 
ftia  con-  una  ftrettiflima  regola  nel' 
mangiar’,  e  nel  bere,  condolfiaché  la 
lebbre,  che  ló  travaglia,  come  fi  di  fi¬ 
le,  nafce  da  vizio  di  ftomaco,.  e  delle 
viicere  dèi  baffo  ventre. 

Sì  manda  nuova-  Chinachina,  efor- 


lante  ,  fi  apre  la  via  per  li  vali  dell9 
utero  .  Tal  foverchia  fierofità  fti  mo¬ 
lante  del  fangue  fi  fabbrica  certamente  - 
nelle  prime  vie  ,  nelle  quali  ,  per  la 
inettitudine  de’  fermenti,  viziofo  ali¬ 
mento.  fi  prepara. 

.  Perlochè  aedo  il  male  non  degene¬ 
ri  per  la  bua  lunghezza  ,  o  in  una 
Cacheffia  ,  o  Idropifia  ,  o*  Tabe  ,  è 
neceftario  di  còrroborare  al  potàbi¬ 
le  le  viicere  ,  ed  i  fermenti  di  effe  , 
e  raddolcire  la  malfa  del  (angue  .  A 
quello  fine  lodo  i  Stomatici  ,  ma  noli 
già  quelli  ,  che  hanno  dell’  aromati¬ 
co  ,  per  non  dar  maggior  moto  alla 
malfa  de’  fluidi  ,  ma  bensì  i  falini 
blandi  ,  come  il  fai  di  Alfenzio  ,  il 
Tartaro  vetriolato  e  limili  .  E  quan¬ 
tunque  da’  Citi i beati  par- ,  che  abbia 
la  Signora  Inferma  patito  dolori  , 
nientedimeno  quando  ,  dopo  aver  leg¬ 
giermente  evacuato  il  corpo  con  re¬ 
plicata  dofe  di  Riobarbaro  ,  con  tut¬ 
ta  la  ftia  corteccia ,  fi  cominciale  dal 
vino  d’  Acciaio  fatto  a  mollo  ,  e  pol¬ 
li  paffalfe  alla  dolcedine  di  Marte 


fe  migliore,  per  doverli  praticare ,  im-j  colla  giunta  di  pochi -grani  di  Macis, 


minente  iT  parofifmo  ,  al  pefo  di  una 
dramma,  o  nel  fol-ito  decotto  di  Cen- 
taurio  ,  o  nelfacqua  di  lcorze  di  No¬ 
ci.  Ma  bifognerà  averli  la  pazienza  di 
prenderla  più ,  e  più  volte  3  e  togiien- 


ed  occhi  di  Granchi ,  crederei,  cheftpo- 
teffero- evitare  i  dolori  accennati  .  In¬ 


oltre  ,  dopo  corrette  le  viicere  ,  fi 
potrebbe  paffare  all’  ufo  de5  Brodi  al¬ 
terati  fecondo  il  Settala  .  Non  coniN 

^  "  ghefe 
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glio  però  Tufo  de* medicamenti  aftrin- 
genti,  come  quelli,  da’  quali  fi  potreb¬ 
be  far  trattenimento  del  fangue  ,  forfè 
nfcito  de’fuoi  vali  ,  non  lenza  notabi¬ 
le  danno  della  Signora  Inferma. 

LI  V. 

Vrofegiti mento  dei  Confuti o 
XXV  IL 

17.  Aprile  1710.  Nola. 

IL  male,  che  travaglia  la  Signora  D. 

Caterina  fta  tanto  bene  efaminato, 
?e  conofciuto,  che  nulla  più  .  L*  Indi¬ 
cazioni  fono;  togliere  l’impedimento 
all’  efpurgazione  de’  Mefi  ,  e  raddol¬ 
cire  la  malfa  de’  Liquidi  ,  ^donde 
traggono  origine  le  ttuffioni  ,  e  dettil- 
lazioni. 

A  quello  fine  nella  prefente  ftag io¬ 
ne  intraprenderei  in  quella  maniera 
la  Cura  .  Purgato  prima  leggiermen¬ 
te  il  corpo  ,  o  colle  pìllole  di  Succi¬ 
no  del  Cratone  ,  o  col  Riobarbaro  , 
guardandoci  dalle  cofe  più  efficaci  , 
palerei  non  già  all’  ufo  delle  cofe  Ca¬ 
libeate  ,  dalle  quali  lì  è  ricavato  più 
danno  ,  che  utile  ,  nò  agli  deollruenti 
ialini,  a  fine  di  non  alfottigliare mag¬ 
giormente  il  fangue;  ma  a’ decotti  dell’ 
erbe  efficaci  a  quello  propofito  ,  come 
farebbe  1’  Affienzio  ,  il  Tanaceto ,  il 
Centaurio  ,  e  limili  ;  pigliandone  tre 
once  ben  calde  la  mattina;  e  per  la  fe¬ 
ra  farei  una  malfa  di  pillole  da  frenare 
le  Deftillazioni ,  éd  ingrofifare  il  fangue 
colla  gomma  Anime  ,  Succino  prepa¬ 
rato,  occhi  di  Granchi,  e  fughe  di  Li¬ 
quirizia,  colle  pillole  di  Storace  accen¬ 
nate,  da  prendertene  tre  la  volta,  do¬ 
po  cena.  Indi  fi  potrà  palfare  all’  ufo 
de’ Brodi,  fatti  coll’Avena,  e ’l  Cacao, 
come  altra  volta  fi  fcriiTe.  E  per  dire 
il  vero  ,  farei  la  fperienza  di  dare  il 
Latte  a  quella  Signora,  per  vedere,  fe 
lo  digerì  fife;  perchè  talora,  non  ottan¬ 
te  i  contraindicanti ,  che  fi  ottervano , 
Puoi  e  il  Latte  apportare  grandini  mo 
giovamento  anche  m  cali  forni  gl  santi. 

Tom,  l 
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L  V. 

Calcoli . 

*Per  l*  llluflriff  mo  Monjìgnor  Ve f covo  di 

getta* 

24.  Giugno  1710 

♦ 

IL  Calcolo ,  che  l’ Illuttriifimo  Mon~ 
fignor  Vefcovo  di  S.  Agata  ha  cac¬ 
ciato  ,  non  ha  molti  giorni ,  con  V  ori¬ 
na  ,  quantunque  abbia  cagionato  tra¬ 
vagli  nella  V efcica ,  cioè  pefo  nel  Pu¬ 
be,  impedimento  al  federe,  ttillicìdio, 
e  difficoltà  nell’  orinare  ,  che  toglieva- 
fi  allora,  quando  giacendo  il  Signor’ In¬ 
fermo  lupino  ,  avefìfe  tenute  le  Cofce 
elevate  ;  nintendimeno  confiderata  at¬ 
tentamente  la  fottanza,  il  colore,  e  la 
figura  di  quello  ,  non  è  flato  (limato 
Calcolo  della  vefcica,  cioè  a  dire  Pie¬ 
tra,  che  nella  vefcica  medefima  avef- 
fe  avuto  principio  ,  ma  più  rotto  Cal¬ 
colo  ,  che  avelfe  tratta  1’  origine  dalle 
Regni .  Ed  invero  i  Calcoli  della  vefci¬ 
ca  fono  di  fottanza  ben  dura ,  e  falda , 
inclinano  al  bianchiccio  ,  o  ad  altro 
ttrano  colore,  ed  hanno  la  fuperficie  le¬ 
vigata,  ed  eguale.  Il  Calcolo  però,  di 
cui  fi  tratta ,  è  fcabro ,  ed  ineguale  nella 
fua  fuperficie,  rottèggiante  ,  e  di  una 
confidenza  non  renitente,  ma  friabile; 
tanto  che  pare  chiaramente  ,  non  etter 
altro,  che  un  ammalio  di  piccioli  gra¬ 
nelli  di  arena  inlieme  raccolti ,  e  con¬ 
gelati;  tutte  properità  di  que’ Calcolet¬ 
ti ,  che  nelle  Reni,  e  non  nella  Vefci¬ 
ca  fi  generano-  E’ vero  bensì,  che  fia 
ragionevole  il  credere  ,  che  P  amalfa 
mento  delle  arene  non  già  nelle  Reni, 
ma  nella  Vefcica  iftelfa  li  fotte  fatto , 
cioè  a  dire,  chele  arene  nelle  pelvi  de’ 
Rognoni  generate  ,  (ciotte  calate  fol¬ 
lerò  per  gli  Ureteri  nella  Vefcica  ,  e 
che  ivi  in  un  gruppo  fi  fo  (fiero  ani¬ 
ma  (fa  te  :  donde  fi  vede  come  fi  fia  potu¬ 
to  cacciare  un  Calcolo  renale  lenza 
etter  preceduto  dolore  Nefritico  ,  non 
potendoli  dalle  arene  (ciotte  ,  che 
pattano  per  gli  Ureteri  farli  dolo- 
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re  ,  fe  non  fole  gravezza  de'  Lombi 
o  altro  fimi!  travaglio  :  ficcome  dalle ^ 
notìzie  ultimamente  fopragiunte  vien 
confermato  :  che  Monfignor’  Illuftrif- 
fimo,  dopo  cacciato  il  Calcolo,  efpur- 
ghi  delle  arenelle  con  faftìdio  nella 
regione  de’  Lombi  ,  ed  altri  ibffribili  | 
travagli  » 

Ora  effendo  quello  il  male,  dal  qua¬ 
le  fi  cerca  prefervare  Monfignor’  Il  In¬ 
feri  (fimo  ,  lo  feopo  di  quella  prefer- 
vazione  non  farà  altro,  fe  non  rimuovi 
vere  dal  corpo  di  quello  tutto  ciò  ,| 
che  può  e  (Ter  materia  delle  arene  ,  e 
per  confeguenza  de’  Calcoli  ;  e  proi¬ 
bire,  per  quanto  fia  poffibile  ,  di  efla 
la  generazione  .  La  materia  atta  alla 
generazione  de’  Calcoli  ,  per  -comune 
confentimento  de’  Medici ,  e  per  quel¬ 
lo  ,  che  ci  detta  la  ragione  ,  è  certa¬ 
mente  una  foflanza  lenta,  tartarea,  e 
mucilaggìrìofa  ,  che  poi  ,  o  per  forza 
di  calore,  che  eficca,  odi  freddo,  che 
indura,  come  filofofavano  gli  Antichi  ; 
o  per  T  azione  di  un  qualche  fpirito 
acido  figente ,  e  lapidifico  ,  come  han 
voluto  parlare  i  Moderni  ,  fi  gela  in 
una  foflanza  dura,  e  friabile ,  come  è 
l’arena.  Tal  prefenza  di  materie  len¬ 
te,  e  crude  è  ragionevole  fupporrenel 
corpo  di  Monfignore  ,  riflettendoli  al¬ 
la  vita  applicata  ,  e  fedeli  tarla  ,  che 
continuamente  mena ,  ed  ali’  ufo  di  que’ 
cibi ,  e  di  quel  bere ,  che ,  quantunque 
in  fe  jfleflònon  fi  polla  dirdifordìnato , 
tale  fi  deve  dire  in  quel  corpo  ,  da 
chi  per  lunga  ferie  di  anni  non  è  fla¬ 
to  mai  praticato  .  Si  aggiugne  a  ciò 
la  difpofizione  ereditaria  a  quello  ma¬ 
le,  la  quale  quanto  vaglia  alla  produ¬ 
zione  dello  Hello  ,  non  è  necelfarìo  , 
che,  dopo  continue  efperienze  ,  io  mi 
prenda  la  briga  di  provare . 

Si  vede  adunque  apertamente ,  che  la 
Cura  Profilattica  ,  o  prefervati  va  dì 
Monfignor’  Illuftnflìmo  confifle  in 
proibire  la  generazione  delle  materie 
crude,  e  vifeide;  in  divertirle  per  al¬ 
tra  via  meno  feomoda  ,  fe  mai  fian- 
fi  generate  ;  e  per  ultimo  ,  eflendofi 
già  fatte  le  arene  ,  cacciarle  quanto 
prima  dalle  reni  ,  e  dalla  velcica  , 


acciocché,  ivi  dimorando  lungo  tem¬ 
po  ,  per  lo  continuo  aggi  ugni  inerito 
di  nuove  arene  ,  e  materie  vifeide  , 
non  producano  un  Calcolo  ben  gran¬ 
de  ,  il  quale  (  che  tolga  Dio  )  non 
potefle  poi  ufeire  per  lo  meato  dell* 
orina . 

Il  primo  intento  fi  potrà  confegui- 
re  più  colla  ragion  del  vitto  ,  e  dì 
quelle  cofe,  che  noi  chiamiamo  Non¬ 
naturali  ,  che  co’  medicamenti  .  Bifo- 
gna  dunque  ,  che  il  Signor’  Infermo 
figga  tutti  que’  cibi  ,  che  abbondai! 
di  fugo  groflfo,  e  crudo,  come  fono  i 
Pefci  così  frefehi ,  come  falati ,  i  frut¬ 
ti,  che  dìconfi,  di  mare,  cioè  i  Pefci 
teftacci,  l’olio,  le  cofe  acetofe,  l’ er¬ 
be  crude ,  molti  frutti  ,  le  palle  grof- 
fe  ,  e  cofe  famigliami  ,  li  vino  non 
deve  eflere  nè  foverchio  dolce ,  nè  aci¬ 
do  ;  laonde  fi  difapprova  quello  di 
Airola  ,  perchè  contiene  acido  nafeo- 
fto.  Stimerei  dunque  a  propofito  i  vi¬ 
ni  fòraflieri  ,  a’  quali  per  molti  anni 
fi  è  avezzato  Monfignore  :  anzi  ,  non 
potendoli  affatto  proibire  P  ufo  del 
vino  ,  a  riguardo  dello  flomaco  ,  pur 
farà  efpediente  bere  in  tavola  una  vol¬ 
ta  l’acqua,  o  pura,  o  del  Legno  Saf- 
fafras.  Dopo  prefo  cibo  fi  fugga  ogni 
applicazione  feria  ,  ed  attenta  ,  ma  fi 
badi  al  ripofo  ,  ed  al  divertimento  . 
Il  moto  del  corpo  farà  unicamente 
neceflariOj  ed  in  particolare  la  matti¬ 
na  a  digiuno,  maflìme  fatto  per  luo¬ 
ghi  declivi  ;  e  quello  non  fi  tralafci 
giammai  *  Bifogna  guardarli  dalle  cu¬ 
re  nojofe,  e  dagli  fludj  lèveri ,  fz  lun¬ 
ghi. 

Ma  fe  mai  non  oflante  tutta  que¬ 
lla  regola  tali  materie  mucilagginofe 
fi  generaffiero  ,  il  che  fi  conofcereb- 
be  dalla  ftitichezza  del  corpo  ,  dall’ 
efito  delle  medefime  ,  o  per  la  via 
dell’  orina  ,  o  del  feceffo  ,  dallo  fpu- 
to  vifeido,  e  dalla  lingua  limacciofa; 
farà  d’  uopo  promoverle  per  le  inte- 
ftina  ,  che  è  la  ftrada  piu  comoda  ; 
e  quello  fi  confeguirà  coll’  Aloè  ro- 
fata ,  o  violata ,  al  pefo  di  una  dram¬ 
ma,  con  un  boccone  di  Calfia  ,  an¬ 
che  aggiuntovi  il  Riobarbaro,  o  col- 
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la  Conferva  della  Caffia  medefima  ,  e 
cofe  firn  ili.. 

Per  quanto  tocca  poi  all’ ultimo  pun¬ 
to  ,  della  evacuazione  delle  arene.  In¬ 
fogna,  che  il  Signor  Medico  affiliente 
offiervi  fpeffiffimo  l’ orina  di  Monfigno- 
re,  e  noti,  fe  in  effia  vi  fia  mutazione 
alcuna ,  cioè  ,  fe  fi  rendeffie  torbida ,  fe 
foverchio  Cottile ,  e  percolata,  o  priva 
di  quelle  arene,  che  forfè  per  ordina¬ 
rio  avrà  portate  fece  j  fe  tinta  di  1  an¬ 
gue  ,  o  fe  calalTe  nel  fondo  materia  bian¬ 
ca,  e  fabbiofa  .  Perchè  fe  con  quelle 
mutazioni  fi  accoppierà  travaglio  nel¬ 
la  region  de’  Lombi  ,  o  altro  limile  , 
farà  neceffario  prender  qualche  medì- 
camento  per  poter  blandamente  eva¬ 
cuare  quelle  arenelle;  che  o  nelle  re¬ 
ni  ,  o  nella  vefcìca  fi  van  trattenendo. 
Non  fi  fidi  Monfignor’ Illuffriffimo,  fe 
tali  mutazioni  fi  offervlno  fenza dolo¬ 
re  ,  perchè  quello  {beffo  potrà  talora 
effer  peggiore  ;  sì  perchè  non  fenten- 
dofi  dolore  fi  trafcura  il  male  ,  che  fo- 
vrafta  ,  fenza  prenderci  fi  rimedio  ;  sì 
anche  perchè  per  lo  dolore  Hello  {li¬ 
molandoli  le  parti,  fi  può  in  qualche 
maniera  promovererl’  efpulfione  dì  qual¬ 
che  Calcoletto ,  o delle  arene  fteffe ,  che 
fenza  il  dolore  forfè  non  udirebbero. 

I  medicamenti  a  propofito  per  cac¬ 
ciar  le  arene  e’ Calcoli  non  faranno  i 
Diuretici  forti,  ed  acuti,  ma  i  blandì, 
e  balfamici,  come  quelli,  che  ficava¬ 
no  dalla  gomma  del  Terebinto,  e  dal 
Ginepro  .  Anzi  per  cominciare  dallo 
flato  prefente ,  fe  ieguitaffe  ancora  Mo.n- 
fignore  a  cacciare  arene  con  qualche 
travaglio,  premelfo  un  bolo  di  Caffia 
(  m  affi  me  fe  vi  foffe  llitìchezza)  po¬ 
trà  prendere  un  decotto  de’  femi  del 
Dauco  Cretico,  de’ frutti  del  Ginepro, 
e  dell’  Alkekengi  ,  e  continuarlo  per 
piu  mattine*.  Qual  regola  di  medica¬ 
menti  potrà  effere  opportuna  ogni  vol¬ 
ta.,  che  mali  fimi  li  a  quello  fi  preve- 
deffero. 

Quello  ha  parato  a  noi  di  rifolvere 
per  la  fallite  dell  Illuftriffimo  noftro 
Infermo  ,  rimettendoli  il  di  più  alia 
favia  direzione  del  Signor  Medico,  che 
ha  l’onore  di  affiftergli, 


L  VI. 

Mal  Caduco  Infantile . 

2 8.  Giugno  1710.  Martina. 

TA  cagione,  che  fa  T Ecce  1  lenti ffio 
«J  Signorino  foggetto  agl’  infoiti  E- 
pilettici  ,  da’  quali  viene  pur  troppo 
frequentemente  tormentato  ,  non  è  , 
Lenza  dubbio  ,  altro  ,  che  dimoio  di 
materie  acide  ,  e  {limolanti  ,  che  dal 
corrompi  mento  del  Latte,  cosi  per  vi¬ 
zio  del  ventrìcolo,  coinè  del  Tal  tre  vi- 
feere  del  baffo  ventre  ,  de  fri  nate  alla 
purificazione  dell’ alimento,  fi  radunar 
no  alla  giornata.  Da  quelle  poi  {limo¬ 
landoli  l’ eflremità  de’  nervi  ,  che  dal 
Cerebro  al  ventre  /beffo  fi  diffondono, 
in  un  fanciullo  di  cosi  piccola  età  pur 
troppo  teneri  ,  produconfi  i  confaputi 
moti  fpasmodicì  ,  o  convulfivi . 

Argomento  ben  chiaro  di  quello  fi 
è  ,  che  evacuate  per  fotto  ,  o  fponta- 
neamente,  o  per  opera  di  picciolo  me¬ 
dicamento  folutìvo  materie  mucel! ag¬ 
gi  noie,  verdeggianti  ,  ed  indigelle  ,  fi 
vede  Libito  notabiliffìmofollievò  .  Ol¬ 
treché  l’efferfi  offervato,  che  nell’at¬ 
to  dell’  operazione  del  medicamento  , 
cioè  a  dire  nel  diffaccarfi  tali  materie 
vìfeide  dalle  tuniche  del  ventricolo,  e 
delle  intellina  ;  il  male  fiali  maggior¬ 
mente  inferocito  ,  conferma  evidente¬ 
mente  lo  fleffò. 

Quello  è  un  male  meno  pericolofo 
a’  fanciulli  ,  che  agli  adulti  ;  ma  du¬ 
rando  lungo  tempo  (  che  Dio  non  vo¬ 
glia  )  potrebbe  diventare  abituale  ,  e 
per  effenza  del  Cerebro:  che  fe  non  fi 
toglie  per  la  mutazione  dell’età,  fuol 
tormentare  tintala  vita.  Nientedime¬ 
no  voglio  fperare,  che  tolta  la  foa  ca¬ 
gione,  molto  ben  conosciuta,  e  forte¬ 
mente  combattuta  da  cotelìi  Signori 
Medici,  che  l’ affiflono  *  il  male  voglia 
effer  fpento  :  tanto  più  ,  che  1*  ufeita 
del  Vajuolo  potrebbe  t  fiere  di  quello 
patimento  prefente  opportuno  rime¬ 
dio. 

Per  emendare  dunque  il  vizio  della 

D  4  di- 


$6  CONSULT 

digeftione  nel  ventricolo  >  devefi  il 
ventricolo  ftefiò  corroborare  ,  e  medi¬ 
care  l’alimento,  che  in  elfo  fi  riceve. 
Si  corroborerà  il  ventricolo  fomentan¬ 
dolo  eftrinfeca mente  col  Balfamo  ne¬ 
ro,  liquido  ,  o  delle  Copaive  ,  col¬ 
la  lagrima  della  Noce  mofcada,  o  con 
un  facchettino  di  erbe  ftomatiche  ,  con 
degli  aromi  ,  a  quello  continuamente 
applicate.  Internamente  lodo  Tufo  del 
The  ,  Caffè  ,  e  Calamo  aromatico , 
ina  in  piccioìa  quantità  ,  e  fecondo  il 
bìfogno ,  non  volendo  avanzare  lo  fto- 
imaco  dì  un  Fanciullo  così  tenero  all 
azione  de’  medicamenti  interni .  Quan¬ 
do  poill  conofceffe  dagli  efcrementidel 
Ventre,  o  fcarfi  o  viziali ,  o  da  qua¬ 
lunque  altro  legno ,  efferli  già  fatto  il 
cumulo  delle  materie  indigefte,  fi  ven¬ 
ga  fubito  a  qualche  cucchiaro  dello 
iciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò:  efemai 
S  moti  con  vallivi  replìcaffero,  gli  fpe- 
cifici  cavati  dal  Succino  ,  dal  Corno 
di  Cervo,  dal  Cranio  umano,  dal  Ca- 
ftoreo,  fono  unicamente  neceffarìi. 

Per  ultimo  principaliflìma  cura  fi 
deve  aver  del  Latte,  e  di  ogni  altro 
alimento ,  che  pigli .  Perciò  la  Balia  non 
deve  abbondar  d’  umido  ,  per  contra¬ 
ffare  alla  foverchia  umidità  di  quefto 
Figliuolo.  Il  vitto  di  effa  deve  inclina¬ 
re  all’  afciutto  :  il  vino  fe  le  deve  cer¬ 
tamente  concedere  temperato  con  ac¬ 
qua  di  Coriandri  ;  ma  generalmente  il 
bere  de v’ edere  fcarfo.  Faccia  efercizio, 
non  mangi,  fe  non  a  ftomaco  vuo- 
o.  L’ufo  del  Caffè,  della  Salvia,  del 
la  Peonia  ,  della  Bettonica  ,  ed  altre 
limili  erbe  Cefaliche,  in  forma  di  de¬ 
cotto  ,  lo  proporrei  anche  alla  Nutri¬ 
ce  ,  che  forfè  farà  più  a  propoli to ,  che 
al  Fanciullo  .  Tutto  il  refto  fta  ben 
proveduto  dalla  accortezza  de’  Signori 
Medici  affilienti. 
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Orina  marcio/ a  da  ^Af ceffo  interne 
rotto  . 

2p.  Luglio  1710.  Roma 

L’Orina  marcìofa  ,  che  dopo  varii 
travagli  fi  è  offervata  in  Mònfi- 
gnor'  Illuffriffimo  ,  ha  fatto  conofce re. 
chiaramente  ,  che  le  febbri  ,  che  pri¬ 
ma  fi  offervarono  con  rigori  inordina¬ 
ti  ,  vìbramento  ,  e  celerità  de’  polli  , 
erano  fatte  dal  fuppuramento  ;  e  che 
1’  altra  poi  ultimamente  Yopravenuta 
la  Domenica,  dal  rompimento  di  qual¬ 
che  piccolo  Afceffo  nelle  parti  interne 
del  corpo. 

Non  vorrei,  però  decidere ,  fetale  A- 
fceffo  nelle  Reni  propriamente  li  folle 
fatto,  fenza  prima  fapere  ,  fe  Monfi- 
gnore  nella  regione  de’  Lombi  fenta  , 
o  abbia  prima  fentito  dolore  ,  o  gra¬ 
vezza  .  Imperciocché ,  quantunque  que¬ 
fto  fta  poffìbile  :  nientedimeno  avrei 
inclinazione  a  credere  ,  che  nelle  par¬ 
ti  intorno  al  Fegato  ,  dove  da  princi¬ 
pio  tenfione  fi  offervò,  e  fi  applicaro¬ 
no  gli  anodini  tale  apoftema  fi  foffe 
potuto  fare  con  febbre  ,  che  con  lo 
{purgamento  della  marcia  fi  è  fatta 
vedere.  Nè  il  cacciarli  la  marcia  per 
le  vie  dell’ orina  fa,  che  necefiàriamen- 
te  quella  nelle  reni  fi  fia  dovuta  rac¬ 
cogliere:  fapendo  noi  beniffimo  per  la 
pratica,  e  per  la  Notomia  ,  che  non 
folo  dal  Fegato  ,  ma  anche  da  partì 
lontani  fiume  del  corpo  materie  puru¬ 
lente  per  le  vie  dell5  orina  efpurgar  fi 
pollano . 

Or  comunque  fia  la  cofa  ,  io  cre¬ 
do  il  male  di  Monfignor’  Illuftrifiì- 
mo  nella  fua  declinazione  «  Bi fogna 
bensì  rimediare  in  ogni  modo  allo  {io¬ 
ni  aco,  a  fine  che  ,  generati  umori  di 
mala  condizione  ,  e  per  lo  vizia ,  che 
nella  parte  forfè  poffa  reftare  ,  nuovo 
raccoglimento  non.  fi  faccia  ,  e  nuovi 
travagli . 

La  Cura  dunque  farà  ,  prima ajwtare- 
1’  efpurgamento ,  al  quale  la  natura  li 
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impiegata;  poi  balfamare  la  parte  ul-I 
cerata  ;  e  per  ultimo  rinvigorire  lo | 
ftomaco  .  Al  primo  punto  foddis fanno'' 
i  Diuretici,  ma  non  già  i  ialini  ,  ed 
acuti  più  tofto  i  blandi,  e  dolci,  par¬ 
ticolarmente  que’  ,  che  fi  cavano  dal 
Ginepro,  come  il  decotto  delle  bacche 
del  medefimo  ,  che  potrebbe  ancora 
confefire  allo  ftomaco  ,  oltre  i  Temi 
del  Dauco  Cretico.  Ma  io  fpero  ,  che 
al  giunger  di  quefta  fi  abbia  a  ritro¬ 
vare  già  foddisfatto  a  quefta  prima  in 
dicazione. 

Per  balfamare  lodo  in  primo  luogo 
il  balfamo  di  Solfo  Terebintinato,  co¬ 
me  quello,  che  per  ragione  del  Solfo, 
e  del  Terebinto  ,  potrebbe  efiere  mol¬ 
to  efficace  al  propoli to  .  Lodo  Umil¬ 
mente  il  balfamo  delle  Copaive  ,  ma- 
ravigliofo  in  quelli  mali.  L’uno,  e  1’ 
altro  fi  potrebbe  pigliare  in  due  once 
di  decotto  di  Rubia  de’ Tintori  ,  o  di 
cime  d’ Iperico.  Se  nel  Fegato  perfìfte 
ancora  qualche  tenfione  ,  fi  potrà  la 
parte  tela  ungere  con  F  unguento  San 
dafato ,  o  colà  limile . 

Per  ultimo  lo  ftomaco  di  Monfignor 
Il iuftriffimo  fi  andrà  riftorando  non 
folo  con  la  buona  ragion  di  vitto,  ma 
con  qualche  blando  ftomachico  prepa¬ 
rato  dal  Calamo  aromatico,  e  Zedoa- 
ria  :  commettendo  tutto  il  refto  alla 
fa  via  direzione  del  Signor  Medico,  che 
ha  l’onore  di  aftìftergli. 
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te  materia  alla  generazione  della  mar¬ 
cia  .  Bifogna  dunque  per  quello  te¬ 
mere  ,  così  che  non  polla  nuovo  rac¬ 
coglimento  farli  ,  come  ancora  ,  che 
per  la  lunghezza  del  male  la  febbre 
non  diventi  abituale  ,  e  che  il  corpo 
non  fi  vada  dimagrando  ;  accidenti 
(oliti  a  fopravenire  alle  piaghe  in¬ 
terne  . 

Stimo  perciò  ,  che  il  frequente  ufo 
de’  medicamenti  folutivi  non  faccia 
al  propoli to  3  perchè  per  elfi  ,  lenza 
dare  ninno  follievo  alla  parte  impia¬ 
gata  ,  s’  indebolirebbe  fempre  più  lo 
ftomaco  ,  e  con  lo  ftomaco  tutto  il 
corpo  .  In  quanto  agli  Vulnerarli  ,  e 
Balfamici  ,  mi  rimetto  a  quelli  ac¬ 
cennati  nell’altra  de’ 2p.  Luglio.  An¬ 
zi  per  interrompere,  più  efficacemen¬ 
te  il  corfo  del  male  ,  aggiungerei  una 
mafia  piliolare  dell’  eftratto  de’  fiorì 
d’  Iperico  ,  della  Mirra  ,  della  Can¬ 
fora  ,  col  Balfamo  del  Perù  ,  e  la 
gomma  nativa  del  Legno  farito  ,  del¬ 
le  quali  potrebbe  prendere  una  mez¬ 
za  dramma  per  volta . 

Dello  Stomaco  fi  deve  avere  prin- 
cipalifiìma  cura  ,  non  folo  coli’  otti¬ 
ma  ragion  di  vitto  ,  ma  con  i  buoni 
Stomatici  .  Perlochè  fi  potrai!  fare  le 
polveri  della  Zedoaria,  e  Calamo  aro¬ 
matico,  aggiungendovi  il  Macis,  ola 
Noce  mofcada  ;  adoperando  ancora  efter- 
namente,  o  l’efiènza  dì  Menta  ,  o  la 
lagrima  della  ftefia  Noce  mofcada,  col 
Balfamo  nero  liquido  ,  o  cofa  forni- 
girante .. 

LIX. 


5.  Agofto  17  io. 

Continuando  limale  di  Monfignor’ 
Illuftrifiìmo  ,  anzi  allo  fpurga- 
mento  della  marcia  accoppiandoli  nuo¬ 
vamente  l’ inappetenza  ,  e  debolezza 
dello  ftomaco,  bifogna  credere  ,  o  che 
il  vizio  della  parte  (  per  lo  eonofci- 
mento  della  quale  non  fi  avvifano  fo¬ 
gni  diftintivi  )  fìa  ben  grande  ,  0  che 
fomminiftrandofi  per  la  mala  digeftio- 
ae  viziofo  nutrimento  alla  medefima, 
£  fugger fica  continuamente  abbondan- 


xAffezì&ne  Itterico-Ipocondrìaca  .> 

18.  Ottobre  1710. 

Quantunque  1’  Affezione  Ifterica, 
e  la  Ipocondriaca  da  molti  fa- 
vj  Scrittori:  fi  confondano  ,  come  un 
medefimo  male  ;  (limo  però  ,  che 
talora  poftano  e  (Ter  mali  cliftinti  , 
e  che  pofi'a  una  Donna  patire  nell’ 
Utero  ,  e  non  efiere  Ipocondriaca  ; 
o  pure  nel  '/filtricelo  ,  e  non  efiere 
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Itterica.  Nientedimeno  nel  caia  della] 
Signora  N.  N.,  credo  ben  ragione  vole 
il  penfare,  che  tt  affezione  itterica  fia 
accoppiata  colla  Ipocondriaca  ,  cioè  a 
dire  ,  che  non  meno  1*  Utero  ,  che  il 
Ventricolo  ,  e  tutte  le  altre  vifcere  con 
quelle  connette  parificano  la  loro  par¬ 
te,  ficcome  dalla  dotta.  Relazione  ben 
chiaramente  fi  ricava. - 
La  Cura  dunque  fi  deve  indirizzare 
così  all' Utero ,  per  promovere  l’eva¬ 
cuazione  de’  Meli  ,  come  allo  Stoma 
co  ,  per  ri  fiorar  Io,  e  renderlo  atto  al¬ 
la  digestione,  e  togliere  le  cagioni  del¬ 
le  oftr  azioni  ,  donde  poi  il  migliora¬ 
mento  del  corpo  tutto  ne  può  avveni¬ 
re.  Sarà  dunque  efpedìénte  ,  dopo  a- 
vere  preparato  il  ventricolo  fletto  con  j 
qualche  {tematico,  incidente ,  come  fa¬ 
rebbe  la  Zedoaria.  unita  al  fai  dì  Att 
fenzio  o  ’1  Tartaro  vetriolato  ,  pai-' 
fare  al  Riobarbaro  nella  forma  accen¬ 
nata  ,  come  anche  mefcdandold  coll’ 
Aloè  rofata  .  Indi  fi  farà  patteggio  all’ 
ufo  dell5  Acciajo  ,  da  praticarli  nella 
maniera  la  più  blanda  ;  come  farebbe 
il  vino  Marziale  ,,  o  una  Tintura  in 
acqua. ,  con  frapporre  da  tempo  in 
tempo  il  medefimo  Riobarbaro  colf 
Aloè.  Qual  medicamento  fi  continue¬ 
rà  quanto  la  ftagionelo  potrà  permet¬ 
terò  :  nè  farebbe  fuor  di  propofito  u- 
tere  le  unzioni  al  Ventre  indurito,  d’ 
olio  di  Cappati  colla  Canfora,  d’  olio 
dì  Attenzio  ,  e  fomiglianri  cofe  deo- 
flruenti . 

L’ avvertimento ,  che  fi  dovrà  fem- 
pre  avere  avanti  gli  occhi,  fiè,  che; 
imminenti  le  fue  evacuazioni ,  prenda 
qualche  Emenagogo  ,  o  fia  medica¬ 
mento  aperiènte  uterino,  da  muovere, 
e  cacciare  il  fangue  in  maggiore  ab¬ 
bondanza.  Quetto  farebbe  l’  acqua  Tee 
riacale  colla  tintura  del  Succino,  ove- 
ro  delle  bacche  del  Sambuco,  T acqua 
di  Artemifià  col  Borace  ,  e  la  Cattìa 
lignea  ,  i  Brodi  conci  col  Dittamo  ,  e 
cofe  firn  ili. 

Per  ultimo,  fenza  caricarla  dì  mag¬ 
giori.  rimedj  ,  fe  le  raccomandi  il  di¬ 
vertimento  ,  e  T  ilarità  dell’  animo  , 
e  la  dimora  in  quel  luogo  ,  che  fia 
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più  confacente  al  fuo  genio  ,  con  tut~ 
to  il  di  più,  chele  potrà  configliare  il 
favio  Medico,,  che  V  affitte - 

LX. 

Dolori  Gallici . 

y.  Novembre  1710. 

^7  ON  fi  può  mettere  incontrover- 
lN  fia,  che  i  dolori,  che  travaglia¬ 
no,  il  Signor  N.  N.  fiano.  Gallici1,  cioè 
dipendenti  da  quel  veleno,,  che  per  la 
Gonorrea  virulenta  malamente-  curata 
fi  diffutteper  tutto  il  corpo.  Impercioc¬ 
ché  affliggono  in  quella  maniera,  co¬ 
inè  fogliono.  >  ì  dolori  fatti  da  caute 
Gallica  affliggere  ;  e  fi  videro  tergere 
[dopo  efterfene  rientrate  quelle  puftole, 

'  che  per  tutta  la  fuperficìe  del  corpo  , 
fin  dal  mefe  di  Maggio  ,  erano  pullu¬ 
late  .  Donde  fi  può  argomentare,  che 
tal  forte  di  veleno  ,  prima  ricevuto 
nelle  Frollate  ,  e  ne’  luoghi  vicini  ,  li 
fatte  poi  trafiletto  nella  matta  del 
Sangue  ,  e  che  da  quello  non  telo  fia¬ 
li  depotto  nelle  glandolò  cutanee  ,  ma 
ancora  ne’  tendini  de’  mufcoli  ,  ne’  li- 
gamenti  delle  otta,  e  negli  fletti  perio- 
ftii  ,  i  quali  dalia  forte  ,  e  nel  mede- 
fimo  tempo,  vifcìda  acrimonia  del  ve¬ 
leno  Venereo  ,  quatti  che  corrotti  ,  fan¬ 
no  quella  moietta  ,  e  pertinace1  fenfa- 
zrone.  dì  dolore  .  Stimo  in  oltre  ,  che 
dalla  parte  da  principio  offefa  ,  non 
fiali  sbarbicato  affatto  il  male  ,  che 
una  volta  l’occupò:  imperciocché  goc¬ 
ciolando  ancora  della  materia  fanìofa, 
bifogna  credere  ,  che  ,  o  le  Frollate 
o  le  Vefcichette  feminali  abbiano  con¬ 
tratta  una  pìaghetta,  finuofa  ,  o  fia  fi- 
ttolofa . 

Si  deve  dunque  impiegare  ogni  ope¬ 
ra  ,  acciò  fi  eflermini  quanto  prima 
quetto  male  ;  perchè  tal  veleno  corro* 
fivo  tempre  più  ferpendo  ,  potrebbe 
pattare  a  corrodere-  le  parti  ,  che  fono 
intorno  alla  gola,  produrre  delle  gom¬ 
me.  e  far  mali  ancora,  peggiori1. 

I  Mi  difpiace  però  ,  che  la  Ragione 
[imminente  fia  tale,  che  non  permetta 

l’ufà* 


CENTUR.  I  CONS.  IX.  59 

1’  ufo  de’  rimedj  più  efficaci  ,  dico  dé’1 
Diaforetici ,  per  opera  de’  quali  fi  può  L  X  I. 

fperare  la  totale  eftirpazione  del  ma¬ 
le  .  Nientedimeno  la  cola  bifogna  ri-  Cachejjìa .. 


folverla  così  .  Se  i  dolzori  fono  foffri- 
bili,  e  il  vede  ,  che  il  male  per  ope¬ 
ra  de’  medicamenti  amm-iniftrati  non: 
cammina  innanzi >  il  potrà,  nonoftan- 
te  T  Inverno  ,  replicare  da  tempo  in 
tempo  P  Acqua  folutiva  di  Paolo  E- 
milio  ,  con  framettere  qualche  prefa 
delle  pillole  de  Tribù s  ,  o  P  Eftratto. 
Cattolico  col  Mercurio  dolce  :  fi  po¬ 
trà  bevete  a  tutto  palio  P  Acqua  An¬ 
tivenerea  ,  ma  preparata  lenza  P  An¬ 
timonio  .  Si  dovranno  in  oltre  unge¬ 
re  le  parti  addolorate  ,  non  già  con 
cole  fpiritofe,  ma  coll’  olio  di  Legno 
tanto .  E  fi  potrà  finalmente  adopera¬ 
re  la  Siringa  con  1’  acqua  della  Pietra 
medicane  entofa  ,  o  col  fai  di  Saturno 
in  acqua  di  Piantagine  :  rifèrbando  i 
rimedi  più  forti  per  la  futura  Prima¬ 
vera,  ed  Eftà, 

Ma  fe  il  male  non  dette  quello  tem¬ 
po  ^  converrà,  che  P  Infermo  fi  chiu¬ 
da  per  quaranta  giorni  dentro  una 
ftanza  calda  ,  e  dopo  effierfi  fufficien- 
temente  purgato,  fi  venga  all5  ufo  de’ 
decotti  Antivenerei  fudoriferi,  da  pren¬ 
derli  la  mattina  caldi  ,  al  pefo  dì  on¬ 
ce  fei  ;  con  prender  prima  una  pillo-' 
letta  con  otto,  o  dieci  grani  di  Cer uf¬ 
fa  di  Stibio,  amm.affata  coll’  Eftratto 
di  fiori  d’  Iperico  ;  e  poi  aggiungendo 
panni  al  letto  ,  ed  anche  il  fuoco  ,  fe 
bifognafle ,  fi  afpetterà  il  fudore  ;  pren¬ 
dendoli  di  quelli  decotti  quindici  ,  o 
venti ,  fecondo  il  bifogno ,  con  framet¬ 
tere  ,  e  terminar  poi  la  Cura  con  P 
Acqua  folutiva  accennata . 

Quello  è  quello  ,  che  per  adeffio  fi 
può  r Polvere  ,  rimettendo  la  ragion 
del  vitto  alla  favia  direzione  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  .  Vedi  al  num. 
LXIV . 


\ 


7.  Novembre  1710, 

Chicco  me  fta  beniffimo  conofduto,  il 
i.3  male  Signor  N.  N.  ettere  una 
Cacheffia  ,  così  fta  ottimamente  pre¬ 
là  1*  Indicazione  curativa  di  r Plorare 
il  Ventricolo  ,  e  le  altre  vifeere  ,  ac¬ 
ciò  fi  vada  emendando  nel  medefimo 
tempo  il  nutrimento  ,  che  va  ad  ap¬ 
porli  alle  parti  .  Ed  io  (limo  ,  che  la 
debolezza ,  che  fi  lente  nelle  braccia  , 
e  ne’  piedi ,  oltre  di  quella  ,  che  può 
nafeere  dalle  fltiffioni  Podagriche  ,  e 
Chiragriche  ,  dipenda  in  gran  parte 
dalla  manchevole  diftribuzione  delP 
alimento  ,  almeno  nelle  parti  eftreme 
del  corpo.» 

Lodo  dunque  P  ufo  delle  cole  Ca¬ 
libeate  ,  e  de’  Decotti  amari  nomati¬ 
ci  ,  i  quali  credo  ,  che  fi  debbano 
continuare  per  quanto  la  {fagiane  per¬ 
metterà  ,  con  ripetere  da  tempo  in 
tempo  il  Riobarbaro  ,  come  quello  , 
che  non  tanto  è  folutivo  medicamen¬ 
to  ,  quanto  rìftorativo  delle  vifeere  . 
Per  quanto  tocca  à*  Brodi  alterati  all* 
ufo  del  Settala  ,  io  non  li  pratiche¬ 
rei  ,  fe  prima  non  fia  ridotto  lo  Ho¬ 
mi  aco  al  legno  ,  che  lì  poffia  ben  di¬ 
gerire  ;  contentandomi  per  ora  de* 
Brodi  femplici  nel  tempo  della  celia. 

Alle  membra  deboli  fi  potran  fare 
de’  Bagni  riftorativi  ,  fe  però  non  vi 
fia  attuai  fluffione  di  Podagra,  oChi- 
ragrafi  I  Bagni  faranno  fatti  di  Sal¬ 
via,  Rofnearino,  Mirto,  Lauro,  bac¬ 
che  di  Ginepro,  bollito  il  tutto  inac¬ 
qua,  e  vino  roffio.  E  fe  parette  ,  che 
le  parti  nervofe  patifeano,  fi  potrà  al¬ 
lora  mettere  in  ufo  lo  fpìrito  Anti¬ 
paralitico  di  Cnoeffelio,  ungendone  le 
parti  affette.  Che  è  quanto  balta  aver9 
accennato  all’accorta  diligenza  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente. 
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febbre  lenta  dopo  ^Afcejfo  rotto . 

12.  Decembre  1710. 

O  I  vede  apertamente ,  il  male ,  che 
O  attualmente  travaglia  iRSignor  N. 
N.  aver  dipendenza  dall’  Afceffo  già 
rotto  nel  bado  ventre  ,  non  bene  ef- 
purgato  ;  e  forfè  ancora  dal  non  efferfi 
ben  faldata  la  parte  ,  dove  da  princi¬ 
pio  fi  era  raccolto  .  Imperciocché ,  fic¬ 
carne  da  principio  quello  raccoglimen¬ 
to  avea  prodotto  una  febbre  acuta  con 
confiderabili  fintomi,  così  poi  effendofi 
rotto,  ma  non  bene  (  per  la  lentezza 
forfè  dell’umor  raccolto,  e  per  gli  an¬ 
fratti  delle  glandole  )  efpurgato  ,  co 
inimicato  il  vizio  al  l'angue  ,  produce 
attualmente  una  Febbre  lenta ,  la  qua¬ 
le  può  degenerare  in  abituale’.,  con  di¬ 
magramento  del  corpo  :  tanto  mag¬ 
giormente  fe  ci  folle  ,  come  è  probabi¬ 
le,  accoppiato  vizio  di  quella  parte  , 
dove  fu  una  volta  l’ Afceffo. 

Perciò  r  indicazione  curativa  fi  è  , 
mondi  ficare  il  Ventre  dall’  impurità 
contratta  j  emendare  il  vizio  introdot¬ 
to  nel  fangue  ;  e  balfamare  (  per  così 
dire)  il  medefimo  ;  acciò  in  palpando 
per  la  parte  ulcerata,  la  polla  perfet¬ 
tamente  faldate.  Aquefro  fine  lodo  in 
prima  l’ufo  di  poco  Riobarbaro  ,  ma 
accoppiato  col  Macis  ,  o  colla  Noce 
mofcada  .  Indi  farei  paffaggio  a’  Brodi 
alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  da 
prenderfija  fera  •  Per  la  mattina  avreb¬ 
be  il  fuo  luogo  una  malfa  di  pillole  di 
eflratto  di  fiori  d’Iperico  ,  di  bai  l'amo 
del  Perù  ,  di  gomma  di  Legno  fanto, 
Colla  Mirra,  fiori  di  Belgioino,  e  cole 
limili,  aggiungendovi  delle  gocciole  del 
ballarne  delle  Copaive,  o  di  Solfo  te-; 
rehintinato.  Dopo  le  pillole  fi  prenda¬ 
no  tre  once  di  decotto  Vulnerario,  al 
quale  fiano  aggiunte  delle  radici  fto- 
matiche  di  Zedoaria  ,  e  Calamo  aro¬ 
matico.  Quello  pare  di  fuccintamen- 
te  proporre  ,  rimettendo  il  di  più  al 
Signor  Medico  affiliente . 


LXIIL 

Stimolo  à' Orina ,  e  Calcoli  s 

6.  Marzo  1 7 1 1 .  Moffetta . 

L’Irritamento  d’Qrina,  che  da  due 
anni  travaglia  il  Signor  N.N.cre- 
do  bene ,  che  tragga  1’  origine  da  ma¬ 
terie  acri,  e  Ri  molanti  colla  medefima 
mefcolate,  dalle  quali  iiiceifan  te  mente 
fpronato  lo  sfintere  della  Vefcica  ,  fia 
obbligato  l’Infermo  a  rendere  frequen¬ 
temente  l’ Orina.  Tale  acrimonia  vo¬ 
glio  credere,  che  fi  a  appoggiata  a  ma¬ 
terialenta,  e  mucilaggmolà  ,  che  ge¬ 
nerata  nelle  prime  Brade  per  la  debo¬ 
lezza  delle  vifcere,  fi  tramandi  poi  ne¬ 
gli  organi  dell’  Orina  :  il  che  fi  può 
argomentare  dall’  efferfi  veduti  i  Cal¬ 
coli ,  i  quali  o  vogliamo  credere  ,  che 
per  freddo,  o  per  caldo,  come  tra  lo¬ 
ro  queftionavan  gli  Antichi  ;  o  per 
uno  fpirito  figente,  e  lapidifico,  come 
vogliono  parlare  molti  Moderni  ,  fi 
coagolino  ;  fempre  però  riconofcono 
per  materia  un  fugo  cr affetto  ,  e  vi¬ 
scido,  come  lo  fuppong'o  nel  cafo  no- 
flro . 

E’  vero  però ,  che  fe  talora  alcuno  di 
quelli  Calcoletti  non  venga  pronta¬ 
mente  cacciato,  perchè  forfè  fi  è  invol¬ 
to  nel  vifcidume  della  Vefcica, potreb¬ 
be  il  male  degenerare  in  altro;  che  con 
l’attenta  offervazione  dell’  Orina  ,  e 
per  gli  altri  accidenti  congiunti  fi  po¬ 
trebbe  avvertire . 

Stando  dunque  il  male  ne’  termini  , 
che  nella  dotta  relazione  fi  fono  accen¬ 
nati,  l’ Indicazione  curativa  confile  , 
in  raddolcire  l’acrimonia  di  ciò  ,  che 
coll’ Orina  fimefcola;  in  evacuare  per 
altre  vie  più  comode  ciò,  che  di  ma¬ 
teria  muciìagginofa  fi  genera  nelle  vi¬ 
fcere  ;  e  far  sì,  che  quelle  corroborate 
non  ne  generino  della  nuova  .  A  tal 
propoli  to  non  pollò  non  approvare  i 
medicamenti  faviamente  propolli  ;  e 
particolarmente  lodo  il  configlio  dì 
non  fervirfi  de’forti  Diuretici ,  per  ti¬ 
more  di  non  portar  foverchio  verfola 

parto 
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parte  .  offefa  ;  m  eleggerei  le  bacche 
del  Ginepro  ,  la  gomma  del  Terebin¬ 
to  3  li  Temi  del  Dauco  Crefico  ,  fiem- 
pre  maritati  cogli  Alkalìni,  come  fa- 
rebbe  il  Succmo^  ,  la  Madreperla  ,  gli 
occhi  di  Granchi,  TolTo  della  Seppia, 
la  gomma  Arabica,  o  la  Tragacanta, 
in  forma  di  pillole,  o  in  altra  manie¬ 
ra,  ^che  parrà  più  efpediente. 

Si  manterrà  il  corpo  lubrico  sì ,  ma 
non  li  (limolerà  con  Catartici  forti  : 
(degnerei  la  Cadì  a  unita  al  II  iobar¬ 
baro  co’  femi  dell’  A  noni  de  ,  del  Lìto- 
fpermo  in  picciola  quantità  ,  e  que¬ 
llo  farei  fecondo  il  bi fogno  ,  da  tem¬ 
po  in  tempo. 

Per  corroborare  lo  ftomaco  ,  e  le 
vi'ficere,  l’ufo  degli  Amaricanti  ,  non 
può  edere  fe  non  a  propofìto  ;  ed  a 
tal  fine  lodo  il  Gaffe,  e  1  Tè.  E  fe 
mai  non  vi  fia  altro  male  nella  Ve¬ 
llica  ,  ed  il  Signor' Infermo  non  rice¬ 
va  nocumento  dal  caminare  ,  lodo  fi¬ 
de  il  mente  V  ufo  dell’  Acciajo  ,  pratica¬ 
to  però  nella  maniera  la  più  blanda  , 
e  delicata  .  E  dando  fu  1*  odfervazio- 
ne,  fe  il  travaglio  mai  paffadfe  in  al¬ 
tro  ,  (limo ,  che  in  quella  maniera  il 
defcritto  male  fi  debba  trattare  ;  ri¬ 
mettendo,  e  quedo ,  ed  il  dì  più  alla 
(aggia  condotta  dei  Signor  Medico  af¬ 
fittente  . 

LXIV. 

Continuazione  del  Confu  Ito  LX . 
ip.  Marzo  17 ri. 

Bliogrca  pur  credere,  che  il  male  , 
che  travaglia  il  Signor  N.  N.  fia 
ben  forte  ,  ed  odinato  ,  mentre  dopo 
tanti  rimedj  >  così  fàggi  a  mente  dal 
dottidìmo  Signor  Medico  adidente 
praticati  ,  fi  vede  dì  bel  nuovo  rifor-7 
gere,  e  ripullulare.  Ma  ,  a  dir  vero  ,j 
di  tale  odi  nazione  non  fi  dovrà  ma-f 
lavigli  are  colui  ,  che  conofce  ,  la  ca- 1 
gione  di  quello  edere  dato  un  ved¬ 
ano  Gallico  ,  il  quale  ognun  fa  ,  che! 
ringiovanifce  ne' 'zecchi,  e  s’invecchia 
co’ giovani,  1 
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E’  tale  la  natura  di  quedo  veleno, 
che  attaccato  in  prima  alle  parti  de- 
dìnate  alla  generazione,  ivi  pianta  la 
tua  fede,  e  fpcde  volte,  o.  per  la  pro¬ 
pria  debolezza  5  0  per  la  forza  de® 
buoni  medicamenti  a  tempo  ,  e  me¬ 
todicamente  adoperati  ,  o  pure  per  la 
valida  refidenza  di  una  forte  com- 
pleffione,  non  idende  oltre  di  quelle 
parti  i  fuoi  confini  ,  ed  ivi  fiotto  no¬ 
me  di  Gonorrea  ,  Bidoni  ,  e  Piaghe 
Galliche  fi  fa  conofce  re  .  Ma  fe  talo¬ 
ra  di  maggior  violenza  ,  ed  efficacia 
da  dotato  ,  o  pure  non  gli  fi  oppon¬ 
gano  medicamenti  a  propofito  ,  maf- 
fime  fe  s'  incontri  in  una  debole,  e 
tenue  compledione  ,  allora  fi  comin¬ 
cia  a  diffondere  per  tutto  il  corpo  > 
ed  infettando  prima  ì  lìquidi  tutti  , 
fi  attacca  poi  alle  parti  falde,  fenza 
lafciare  immuni  nè  meno  gli  (piriti  , 
e  le  partì  nervofe  ,  per  le  quali  que¬ 
lli  van  difcorrendo  :  ed  in  tal  calò 
pudole  ,  dolori  acerbìdimi  ,  i  m  predio  - 
niukerofe,  gomme,  e  filmili  altri  fin¬ 
tomi  par  torà  ce* 

Tal  cofa  bfibgna  fupporre  ,  che  fia 
accaduta  nel  Signor  N.  N.,  cioè,  che 
il  fermento  Venereo  forte  per  fua  na¬ 
tura  ,  non  ben  forfè  domato  fui  bel 
principio  ,  incontrandoli  poi  in  uri 
corpo,  che  potea  e  (Ter  ben  difpodo  a 
riceverne  1’  ìmpredìone  ,  1’  abbia  cosi 
aframente  trattato  ,  e  così  pertina¬ 
cemente  lo  malmeni  :  dovendoli  ben 
credere  ,  che  dalle  Prodate  ,  e  dalle 
Vefckhette  feminali,  dove  il  male  eb¬ 
be  la  prima  fede,  fìafi  il  veleno  trai- 
metto  nel  fangue  ,  donde  fi  videro 
comparire  quelle  pudole  per  tutta  la 
vita  ;  e  che  poi  quelle  retrocedute  , 
maggiore  odèfa  ne  abbia  contratta  il 
fangue  ftefTo  ,  anzi  la  linfa  (  ficcorne 
nella  dotta  Relazione  fi  accenna  )  e 
tutti  gli  altri  umori  fecondar ii  .  Per- 
lochè  ne’ tendini  de  nutfcoli  dell’ Omo- 
piata  fin  idra ,  ne’ ligamenti  delle  giun¬ 
ture  delle  Braccia  ,  e  delle  Ginocchia 
sdendoli  ditto  riftagnamento  di  un  fu¬ 
go  nel  medefimo  tempo  vifcido,  e  gra¬ 
vido  di  particelle  acute ,  e  forfè  anco¬ 
ra  eflendofi  viziata  la  finovia  de’  me-., 

definii 


/ 
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definii  articoli  >  per  1*  irritamento  del 
perioftio  delle  olla  (Ielle  i  dolori  ,  che 
replicatamente  affliggono  il  Signor’In- 
fermo  ,  fi  fono  prodotti . 

Non  mi  flendo  a  fpiegare  come  le 

recidive  accenna^  r-  r 
jAv-  •  -*  tracciano ,  efien- 

uuxene  Dem/fimo  a/Tegnata  la  cagio¬ 
ne  dal  dotto  Relat..r»  <o,!n  nnp!!<, 


v  l  v.7  vy  *  v»  — «  »  v 


10  aggiùngo,  che  ficcome  il  male  tra- 
latrato  potrebbe  fempre  più  avan¬ 
zarli,  e  degenerare  in  que’ fintomi  po¬ 
co  innanzi  accennati  ;  così  io  voglio 
fperare  ,  che  ,  tifandoli  con  tutta  la 
regola  ,  che  conviene  ,  que’  medica¬ 
menti  ,  che  veggo  accortamente  pro- 
pofti,  voglia  una  volta  il  male  cede¬ 
re  da  dovere  ,  e  che  abbia  il  Signor’ 
Infermo  a  ricuperare  la  fina  intiera 
falute . 

I  medicamenti ,  dico ,  hanno  da  ef- 
fer  tali  ,  che  mondino  una  volta  il 
langue  ,  e-che  portino  fuori  per  vie 
convenienti  quel ,  che  fomenta  il  ma¬ 
le  fieflfo.  Quelli  non  poffono  elfer' al¬ 
tri,  che  i  Solutivi,  e  li  Diaforetici  . 
Perlochè  cominciando  la  ftàgione  ari- 
fcaldarfi  (che  è  quello,  che  io  (lima¬ 
va  opportuno  anche  nell’  altro  mio 
Conful to  )  fi  potrà  purgare  il  corpo 
prima  di  ogni  altra  colà  .  Se  fi  tro¬ 
va  ancora  nella  fua  efficacia  lo  Sci¬ 
roppo  della  Spina  infettoria  ,  fi  potrà 
quello  praticare  ;  ma  trovandoli  e  fle¬ 
to  >  e  vappido  per  la  lunghezza  del 
tempo,  fi  verrà  ad  altri  purgativi  :  e 
fe  le  pillole  de  tribus  fono  provate 
piu  volte  infelicemente  ,  credo  ben  , 
che  li  polla  praticare  l’ Òpiata  Napo¬ 
letana  ,  al  pefo  di  un’  oncia  ,  e  mez¬ 
za  « 

Purgato  il  corpo,  li  verrà  all’  ufo 
del  decotto  Antivenereo  Diaforetico  , 

11  quale  fi  dovrà  prendere  ,  chiuden¬ 
doli  il  Signor’  Infermo  per  lo  fpazio 
di  trenta  giorni  ,  e  con  quelle  caute¬ 
le  ,  che  nell’  altra  mia  accennai  ,  ed 
il  Signor  Medico  affiliente  ben  fa  .  Si 
pigli  il  decotto  la  mattina  cinque  ore 
prima  del  cibo  ,  al  pefo  di  once  cin¬ 
que  ,  o  fei  :  fi  premetta  una  pillo¬ 
letta  con  otto  ,  o  dieci  grani  di  Ce- 
rulla  di  Stibia,  colf  Ellratto  d’  Iperi¬ 


co  ,  colla  gomma  del  Legno  fanto  , 
eù  fin  grano  di  Canfora  ;  fi  provo¬ 
chi  il  fudore  ,  anche  adoperandoli  il 
fuoco  nel  letto;  ed  in  tal  maniera  fi 

continui  nf,r  j:  a 

quindici  giorni ,  framet tendo  1’  Acqua 
iolutiva  di  Paolo  Emilio  ,  come  1’  al- 
<  icv  von  s  fi  .accenno  »  Dopo  h  ufo  di 
tali  medicamenti  li  purgherà  di  nuo¬ 
vo  il  Signor’ Infermo,  e  poi  flìa  altri 
quindici  giorni  chiufo  colle  medefime 
cautele  ;  ed  allora  li  vedrà  ,  che  pie¬ 
ga  prenda  il  male  ,  per  rìfolvere  ma¬ 
turamente  ciò  ,  che  occorrelfe  far  di 
vantaggio  .  Dentro  lo  fpazio  di  que¬ 
lli  venti  giorni  potrà  bevere  acqua 
di  Salfa  pariglia  ,  o  pure  la  fecond’ 
acqua  del  decotto  fudetto  •  Non  Sog¬ 
giungo  altro  della  ragion  del  vitto  , 
conoide ndo  con  quanta  erudizione  , 
ed  attenzione  feriva  ,  ed  operi  il  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  ,  a  cui  tutto 
quel  ,  che  fi  è  da  me  divìfato  ,  io 
fot  tome  tto  . 

LXA 

Epilejfut  * 

$o.  Aiarzo  1711.  Genova, 

1  Oli  v’  ha  dubbio  ,  che  il  male,. 
M  che  travaglia  il  Signor  N.  N. 
fia  da  porre  tra’  Convitili  vi  e  come 
quello ,  che  viene  improvifamente ,  con 
privazione  de’  fenfi  così  interni  ,  co¬ 
me  efterni  ,  con  moti  fpafmodici  ,  e 
con  oblivione  ,  deefi  ridurre  ad  una. 
Epileffia  .  Or  quella  credo  ,  che  non 
debba  llimarfi  fatta  per  propria  affe¬ 
zione  del  Cerehro  ,  e  per  Idiopatia  , 
come  parlano  i- Medici,  ma-  per  Sim¬ 
patia  ,  o  fia  per  confenfo  delle  vi  fie¬ 
re  del  baffo  ventre  ;  sì  perchè  i  paro- 
fifmi  fi  fono  offiervati  di  rado,  sì  an¬ 
che  perchè  in  quelli  ultimi  tempi  , 
quantunque  il  male  abbia  replicato 
due  vòlte,  fono  flati  però  più_ leggie¬ 
ri  gli  alfaltì .  Ma  argomento  piu  chia¬ 
ro  di  quello,  confenfo  delle  vifeere  in¬ 
feriori  li  ricava  dal  Sentirli  ,  che  la 
prima  indifpofizione,  della  quale  fi  fa.. 

met> 
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menzione  ,  fi  a  fiato  im  trabocco  di 
fiele  >  ed  imo  Efialte  ,  o  fia  Incubo  , 
che  da  tempo  in  [tempo  l’ ha  trava¬ 
gliato. 

Ed  invero  P  Itterizia  (  quando  non 
riconofca  una  caufa  efterna  ,  come  la 
morficatura  di  una  Vipera  ,  o  cola  fil¬ 
mile)  non  fi  fa  per  ordinario,  fie  non 
per  officia  delle  vifcere  ,  che  devono 
fuggente  i  fughi  per  la  eftervefcenza 
inteftinaìe  ,  le  quali  fono  il  Fegato  , 
ed  il  Pancreas  .  E  P  Incubo  fimi  1  men¬ 
te  fi  fuol  fare,  o  per  durezza  perma¬ 
nente  delle  parti  ,  che  fono  lotto  il 
Diaframma  ,  o  pure  per  comprefiìone 
momentanea  dèi  medefimo  a  qual¬ 
che  ebull iz ione  vizi ofa  ,  che  o  nel  ven¬ 
tricolo,  o  nelle  parti  aggiacenti  fifac- 


*3 


per  la  violenta  infinuazione  de"  mede- 
fimi  fpiriti  ora  in  quelli  nervi,  emu¬ 
larli,  ora  in  quelli ,  ne  avverranno  i 
moti  preternaturali,  e  convulfivi  . 

Quefio  appunto  pare  ,  che  11  debba 
penlare  del  nofiro  Signor5  Infermo  , 
cioè  a  dire,  che  i  parodimi  Epilettici 
fi  facciano  da  quel  turbamento,  ed  ef- 
plofione  degli  {piriti  animali,  che  na- 
fce  da  melcolamento  di  particelle  vi- 
ziofe  di  quelli  umori,  che  per  la  offe- 
la  delle  vifcere  del  baffo  ventre,  etra 
quefie  principalmente  del  Ventrìcolo  5 
e  del  Mefenterio  ,  fi  van  producendo . 
Lo  che  fi  conferma  dal  vederli  ,  che 
da5  medicamenti  così  Catartici ,  come  . 
Emetici  fempre  dimoio  di  macerie  vì¬ 
zi  ofe  fi  evacua  .  E  quantunque  quelle 


eia:  il  che  più  facilmente  accade  a'bìliofe  fi  notino,  nientedimeno  è  ra- 
coloro  ,  che  lupini  dormono  ,  veiien-  gionevole  il  credere,  che  vi  iiano  an¬ 
dò  in  tal  fito  comprelfo  più  gagliar-cora  delle  lente,  o  melancoliche ,  che 


damente  il  Diaframma  fteflo. 


dir  vogliamo  ,  che  non  ubbidifeono 


Da  tal  vizio  dunque  nel  baffo  ven-1  prontamente  alla  forza  de5  rimedj  eva 
tre  a  poco  a  poco  contratto,  fi  è  po-jcuanti  :  concorrendo  a  ftabilire  tal  ere- 
tuta  fomminifirare  al  Cerebro  offefajdenza  il  temperamento,  che  fi  avvila 
tale  ,  che  prima  fogni  fpaventofi  ,  e  del  Signor9  Infermo,  inclinante  al  Me- 
poi  fiord  intènti  ver tìgi noli  ,  e  moti  lancolico. 

Epilettici  abbia  prodotto  .  Nè  ftimo|  Effendo  ciò  vero  ,  fi  può  concepir 
necelfario ,  che  per  farli  ciò  debba  co-!  maggiore  fperanza  del  poterli  fupera- 
fa  corpulenta  ,  e  groffa  trafportarfi  re  la  ferocia  di  quello  male si  perchè 
dalle  vifcere  offiefe  fino  al  Capo  ,  eji  morbi  del  Cerebro  fatti  per  conte  fi¬ 
che  ivi  faccia  ofiruzione  ,  come  dice-* fo  ,  e  particolarmente  i  Convulfivi  -, 
va  Galeno  ;  ma  ballerà  ,  che  un'aura  non  fogliono  edere  cosi  pertinaci  ;  sì 
ben  fiottile  infamata  nelle  eflreme  a-  anche  perchè  il  Signor5  Infermo  è  iot- 
perture  de5  tuboli  nervofi  ,  che  vanno  to  dì  quella  età,  che  Tautontà  d5  Ip- 


a  terminare  nelle  dette  vifcere  ,  fi 
tramandi  fino  al  Cerebro  :  o  pure  , 
che  particelle  flraniere  nelle  mede  Ti¬ 
me  eflremità  de5  nervi  meficolandofi 
cogli  fpiriti  animali  ,  abbiali  forza  di 
turbare  il  movimento  di  quelli  fino 
al  Cerebro  lleffio  .  In  modo  tale,  che 
le.  tal  turbamento  comunicato  agli 
fpiriti  animali  ,  che  Hanno  nel  Cere 
bro,  fia  leggiero  ,  fogni  lira  vaganti  , 
e  l5  Incubo  fi  produrranno  ,  ficcome 
avviene  a  coloro  ,  che  cenano  abbgn 
da-ntemente,  o  pure  mangiano  de’  ci¬ 
bi  Urani  ,  e  cattivi  :  ma  le  I*  inordi¬ 
nato  moto  degli  fpiriti  fia  grande  , 
allora  verrà  a  toglierli  affatto  l5  ufo 
de’  fenfi  tutti  ,  interni >  ed  edemi  ,  e 


pocrate,  e  la  replicata  fperienza  met¬ 
tono  per  confine  della  fperanza  ,  di 
poterli  gli  Epilettici  liberare. 

La  cura  dunque  di  quella  infermi¬ 
tà  io  crederei  ,  che  fi  dovelfe  indiriz¬ 
zare  non  tanto  al  Cerebro,  ed  a5  Ner¬ 
vi,  ne5  quali  la  caufa  morbifica  eferci- 
ta  la  lua  forza  ,  quando  alle  vìleere 
dell’  Abdom ine ,  donde  trae  l’orìgine. 
E  perciò  io  lodo  il  con  figlio  dì  eva¬ 
cuare  il  corpo,  ma  lentamente,  e  len¬ 
za  molta  irritazione  ,  per  umore  di 
non  illunolare  maggiormente  que5  Ner¬ 
vi ,  che  Hanno  fiufficieir  emente  difpo- 
Hi  a5  con  velli  menti  ;  per  poi  venire  ad 
un  medicamento  Calibeato  di  tutta  ef¬ 
ficacia,  il  quale  vaglia  a  riHabilire  il 

tuono 
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rere  io  fottometto. 


tuono  delle  vi  (cere  ,  ed  a  ravvivarne  «fìa,  e  poi  pattare  agli  fpecifici  ,  de1 
i  fermenti.  Tra  quelli  io  fceglierei  lo! quali  fon  pieni  i  libri  de’ Pratici.  Non 
Specifico  Romachico  di  Pietro  Poterio  Soggiungo  parola  della  ragion  del  vit- 
dfligentemente  preparato;  ed  unito  al- Ito,  che  deve  rifare  il  Signor’ Infermo, 
PeRratto  della  Valeriana,  e  del  legno  ri mettendofi  quello  alla  iavia  condotta 
Vifco  quercino  ,  V  uferei  per  lo  fpazio;dell’  Eccoli en ti ttimo  Signor  Medico  , 
di  quaranta  giorni  con  tutte  le  caute-jche  ha  i’  onore  d’  attiflerli  ;  alla  cen- 
Je,  e  condizioni,  colle  quali  tal  medi-  j  fura  (delirale  quello  mio  qualunque  pa 
camento  deve  etter  praticato,  con  fa¬ 
re  intanto  replicata  mente  delle  leggie¬ 
re  evacuazioni ,  acciò  quel ,  che  fi  va 
dall’ Acciajo  domando,  ed  invertendo, 
potta  etter  cacciato  a  mano  a  mano 
fuori  del  corpo. 

Inoltratali  poi  la  Ragione  più  cal¬ 
da  ,  fe  il  male  andatte  ripetendo  ,  fi 
potrà  dar  di  pìglio  a  medicamenti  più 
fòrti  ;  ed  ettendo  ,  che  li  è  già  pollo 
in  ufo  il  Cinabro  con  poco  profitto  , 
li  potrebbe  venire  al  Bezoartico  Gio¬ 
viale  legitimamente  preparato,  il  qua¬ 
le  maritato  al  Diapliris  ,  o  Diambra , 
al  pelo  di  tre  ,  o  quattro  grani  ,  fi 
prenderà  la  mattina,  Rando  il  Signor’ 

Infermo  a  letto;  e  così  continuerà  per 
lo  fpazio  di  venti  giorni  ,  non  ufeen- 
do  di  quella  Ranza,  dove  fi  prende  il 
medicamento,  e  mantenendovifi  anco¬ 
ra  per  alcuni  altri  giorni  dopo  aver¬ 
lo  prefo  ;  perchè  forfè  potrebbe  fucce- 
derne  il  l'udore ,  o  altra  fenfibile  eva¬ 
cuazione.  \ 

Ciò  fatto  fi  dovrà  riRorare  il  corpo 
coll’  ufo  de’ Brodi  alterati,  a*  quali  fi 
potranno  aggiungere  i  Cefalici ,  come 
la  Peonia,  la  Bettonica  ,  la  Stecade  , 
la  Valeriana,  il  legno  Vifco  quercino, 
e  limili  cofe. 

Per  quel,  che  tocca  al  Sai  atto,  cre¬ 
do  bene  che  ,  attefa  la  confuetudine  , 

P  età  ,  e  ’l  temperamento  del  Signor’ 

Infermo,  fi  potta  permettere  ,  ma  per 
cacciar  poche  once  eli  l'angue  ;  Riman¬ 
do,  che  il  fangue  Retto  altro  vizio  non 
abbia,  fuor  di  quello,  che  li  comuni¬ 
ca  la  diferafia  delle  vìfeere. 

Non  parlo  qui  degli  fpecifici  An¬ 
tiepilettici  ,  come  quelli  ,  che  fono 
notilfimi ,  e  che  fi  fono  in  buona  par¬ 
te  praticati:  Rimando,  che  il  metodo 
più  accertato  fia  ,  attendere  alla  cura 
della  radice  fondamentale  dell’  Epilef- 


LX  VI. 

c Afonia  da  fupprefa  evacuazione  di 
Sangue  colf  ufo  delie  Mignatte . 

8.  Maggio  17 ii. 

L’Affezione  nervofa  coll5 Afonia,  o 
privazione  di  voce  ,  fopravenu- 
ta  al  Signor  N.  N.  ha  certamente 
avuf  orìgine  dall’  intermetta  evacua- 
zion  di  Sangue  ,  che  per  tanto  tem¬ 
po  coll’  ufo  delle  Mignatte  fi  era  pra¬ 
ticata  ;  ettendo  pur  manifeRo  ?  che  , 
ficcome  la  natura  fupplifce  cotidiana- 
mente  alle  mancanze  degli  umori  , 
che  giornalmente  fi  evacuano  ,  così 
intermettendofi  la  continuata  evacua¬ 
zione  di  quefii  ,  pollano  i  medefimi 
nel  corpo  noRro  abbondare,  e  dall’ab¬ 
bondanza  contrarre  vizio  ,  e  produrre 
de’  mali . 

Per  evitar  dunque  la  recidiva  deir 
accidente  ,  che  h^  travagliato  quell’ 
Infermo  ,  gioverà  ,  dopo  aver  leg¬ 
giermente  purgato  il  corpo  ,  cacciar¬ 
li  il  fangue,  o  fia  dal  pt^de  ,  o  dalle 
med.efime  vene  del  federe  ;  perchè  , 
quantunque  ingegnofe  fi  anò  le  ragio¬ 
ni  del  dotto  Signor  Relatore  ,  crede¬ 
rei  ,  che  evacuandoli  il  fangue  per  le 
Mignatte ,  fi  caccerehbe  nella  medefi- 
ma  maniera  ,  con  cui  prima  fi  face¬ 
va;  e  fe  la  natura  per  tanti  anni  fi  è 
contentata  di  tal  forte  di  evacuazio¬ 
ne  ,  non  fi  può  da  etta  appettare  fe 
non  che  bene  ,  e  profitto  .  Stimo 
bensì  ,  che  Rante  1’  efà  avanzata  ,  fi 
debba  la  quantità  del  fangue  rifpar- 
rniare  ,  e  così  andar  fe.mp.re  infi-n li¬ 
bi!  mente  bear  foggi  andò  ;  accomodan¬ 
domi 
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domi  in  quello  ,  ed  in  tutto  il  rima¬ 
nente  al  favio  parere  del  Signor  Tom- 
malìni . 

L X  V II. 

^Atrofia  Infantile . 

Il  medefimo  [oggetto  del  Confulto  LVL 
22.  Maggio  17 n. 


X  A  Macie  dell’  Eccellentiflimo  Si- 
1  a  gnorino  nafce  così  dal  vizio  del 
fugo,  che  l’ha  da  nutrire,  come  dall’ 
atonìa  delle  parti  ,  alle  quali  fi  ha  da 
apporre  il  nutrimento  .  Viziofo  è  il 
fugo  nutrizio  primieramente  per  la 
debolezza  dello  Stomaco  ,  e  de’  fuoi 
fermenti  ,  i  quali  fin  dal  tempo  ,  che 
ella  Signorino  era  travagliato  dalla 
Epilefìla ,  inoltrarono,  e  tuttavia  mo- 
ftrano  la  loro  inerzia  ;  conofcendafi 
ciò  chiaramente  ,  lenza  dir  d’  altro  , 
dallo  fciogìimento  del  Ventre,  e  dall’ 
evacuazione  dì  materie  crude  ,  e  cor¬ 
rotte  ,  che  anche  oggidì  fi  ofier va¬ 
no  . 

Viziofo  fi  rende  in  oltre  tal  fugo 
nutrizio  per  la  offefa  delle  Vi  (cere 
del  baffo  ventre  ,  definiate  al  ripur¬ 
gamento  del  medefimo  ,  e  per  1’  ac¬ 
cennata  ©finizione  delle  glandole  del 
Mefenterio  ;  nelle  quali  in  luogo  dì 
raffinarli  ,  e  purificarli  il  chilo  ,  con¬ 
trae  nuova  malizia  ;  in  modo  tale  , 
che  entrando  nella  mafia  dei  fangue  , 
rifveglia  in  quello  vìzioza  effervefcen- 
za  ;  donde  così  la  febbre  deriva  ,  co¬ 
me  la  manchevole  nutrizione  del  cor 
po  tutto. 

^  De  veli  oltre  a  ciò  notare  ,  che  il 
vizio  di  tal  nutrimento  dipende  in 
buona  parte  dalla  mala  condizione ; 
del  latte  della  Balia  ;  la  quale  nei 
tempo  della  fua  meftmazione  non  può 
generarlo  ,  le  non  viziofo  >  e  gravido 
di  que’ recrementi  nocivi  ,  de’  quali  il 
di  lei  fangue  in  quel  tempo  abbonda . 
Lo  che  fi  dimoftra  apertamente  per 
1’  ofifervazìone  replicata  del  maggiori 
era' vaglio  del  Signorino  allora  ,  quan- 
Tom .  L 
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do  prende  il  latte  macchiato  di  tale 
infezione . 

Le  parti  fteffe  ,  per  ultimo,  che  fi 
ban  da  nutrire  ,  noti  hanno  quel  tuo¬ 
no  ,  che  naturalmente  deono  avere  > 
per  ricevere  ne’  loro  pori  le  particelle 
del  nutrimento  .  Tale  atonia  ha  potu¬ 
to  trarre  l’origine  da’  gravi  ,  e  repli¬ 
cati  moti  Epilettici,  da’ quali  pertan¬ 
to  tempo  è  fiato  il  Signorino  trava¬ 
gliato  .  Imperocché  ,  quantunque  non 
vogliamo  credere  ,  che  il  nutrimento 
delle  parti  fcorra  perii  nervi;  credia¬ 
mo  bene  però,  che  ciò,  che  per  li  ner¬ 
vi  fcorre,  ferva  a  mantenere  le  fibre 
delle  parti  in  tal  tuono  ,  che  fiano 
adattate  a  ricevere  dal  fangue  le  par¬ 
ticelle  nutrizie,  che  lor  fomminiftra  . 

Or  quantunque  il  male  fi  filmi  pe~ 
ricolofo,  potendo  paffare  in  una  vera 
Tabe  ,  quando  fe  gli  attacchile  conti¬ 
nua  la  febbre  ;  o  in  una  Rachìtide  , 
non  nutrendoli  egualmente  la  Teda 
col  rimanente  del  corpo  :  nientedime¬ 
no  abbiamo  ferma  fperanza  ,  che  fic¬ 
carne  ha  fuperato  il  morbo  dell’  Epilef- 
fia,  che  per  la  fua  grandezza  Erculeo 
fi  chiama  ;  così  potrà  quello  nobililfi- 
mo  Fanciullo  ,  coll’  ajuto  di  Dìo  ,  fu- 
perare  ancora  quello  ,  che  attualmen¬ 
te  lo  ila  travagliando . 

I  rimedj  dunque  fi  dividono  in  quel¬ 
li,  che  pofiòno  correggere  il  vizio  del 
iugo  nutrizio,  edili  quelli,  che  pofio- 
no  emendare  la  cattiva  difpofizione 
delle  parti  falde .  Perciò  la  prima  di¬ 
ligenza  confifte  in  mutar  la  Balia  (fe 
non  è  già  mutata  con  profitto  del  Si¬ 
gnorino,)  e  fceglierne  una,  che  abbia 
latte  frefco,  che  non  meftrui,  ed  il  dì 
cui  latte  fi  accomodi  allo  (tornato  del 
Signorino  ;  governandola  con  cibi  di 
buona  condizione  ,  ma  che  abbiano 
qualche  proporzione  con  quelli  ,  de’ 
quali  ella  era  (olita  dì  nutrirli. 

Oltre  a  quello  ,  fi  adoperino  i  fio¬ 
ttatici  leggieri,  come  farebbe  la  Pol¬ 
vere  del  Querce tano,  con  aggiungervi 
qualche  grano  del  Sai  dì  tartaro  ve- 
tnoiato  :  ind  ì  fi  faccia  paflaggio  a  qual¬ 
che  cucchiaia)  delle  Iciroppo  di  Cico¬ 
ria  dì  Nicolò ,  o  alla  tintura  del  Rio* 

£  barbaro. 


66  CONSULTI  MEDICI 


barbaro.  Dopo  ciò,  fe  fi  potrà  venire 
all’  ufo  di  qualche  Calibeato  ,  questo 
fia  lee'gern fimo,  qual  farebbe  una  tin¬ 
tura  d’  Acciajo  fatta  in  acqua . 

Il  Ventre  fi  fomenterà  continuamen¬ 
te  con  linimenti  preparari  daU’Alfon- 
zio  ,  dall’  Abrotano  ,  e  Ciclamino  , 
bolliti  in  olio,  e  vin  bianco:  e  quali- 

y  X 

do  le  durezze  follerò  pertinaci,  fi  po¬ 
trebbe  anche  a  quelli  aggiungere  il  fu¬ 
go  della  Cicuta  .  Allo  Stomaco  però 
non  fi  manchi  di  applicare  qualche  fo¬ 
mento  appropriato ,  o  bacchettino  aro¬ 
matico  . 

Nello  Ile  fio  tempo  fi  vada  piacevol¬ 
mente  maneggiando  la  pelle  con  la 
mano  unta  dì  olio  di  forni  di  Cocoz- 
za,  o  di  Mandole  dolci  ,  {premuto  di 
frefco:  o  pure  fi  avvolga  il  Signorino 
in  fafce  imbevute  di  latte  ,  allora  al¬ 
lora  cacciato  dalle  mamelledi  una  Ca¬ 
pra. 

Per  ultimo  ,  per  quanto  tocca  al 
Cauterio  ,  trovandoli  già  aperto  ,  fi 
vada  mantenendo  per  quelli  tempi  cal¬ 
di,  acciò  entrando  la  ftagione  piùfre- 
fca,  fi  polla  pian  piano  andar  reftrin- 
gendo  ,  ed  alla  fine  chiudere  affatto  ; 
affinchè  non  fi  faccia  per  quello  emif- 
fario  troppo  difiìpamento  di  ciò  ,  che 
potrebbe  nutrire  il  corpo  dell’  Eccellen- 
tifiìmo  Fancillo  .  Tale  è  il  noftro  fen- 
timento,  rimettendoci  alla  favia  con¬ 
dotta  del  Signor  Medico  affiliente  <Scc. 

L  XVI  IL 

Se  debbafi ,  o  nò,  chiudere  un  Caute 

rio.  Vedi  [opra  al  num.XXXVl, 

16,  Giugno  1715. 

Siccome  prima  di  aprir  fi  il  Caute¬ 
rio  fopra  il  Ginocchio  del  mio  Si¬ 
gnor  Conte  ,  io  ci  ebbi  difficoltà  ,  a 
cagione  del  pericolo  ,  che  ci  fuol’  ef- 
fere  nel  fare  tal  forte  d’  impiagamen- 
to  in  corpi  Cachettici  ;  così  adefio  , 
che  Ila  dallo  fpazio  di  due  anni  aper¬ 
to  ,  incontro  le  medefime  difficoltà 
in  chiuderlo  ,  per  timore,  che  il  cor¬ 
po  non  patilca  incomodo  dal  tratte¬ 


nerli  una  evacuazione  ,  alla  quale  era 
afluefatto  .  Nè  per  fupplire  a  quella 
filmo  ficuro  il  riaprir  delle  piaghe  nel¬ 
la  Gamba  3  temendo  di  qualche  nota¬ 
bile  danno  in  quella  parte  ,  refa  de¬ 
boli  filma  per  lo  continuo  patimento  di 
tanti  anni . 

Si  mantenga  dunque  aperto  il  Cau¬ 
terio  ,  e  fi  procuri  elite  di  l’angue  da 
tempo  in  tempo  dal  medelìmo  :  lo  fio- 
maco  fi  vada  i occorrendo  con  afiorben- 
tì  Alcalini  ,  de’ quali  fi  fece  al  Signor 
Conte,  prima  che  partifle  ,  una  corn- 
pofizione;  e  fi  metta  in  regolato  regi- 
ftro  dì  vivere  . 

L  X  I X. 

Relazione  dello  fiato  della  Signora  Dum 
chejfia  di 

25.  Giugno  1711. 

L  Eccellenti  fiima  Signora  Ducheffa 
di  N.  dopo  le  due  Quartane , 
che,  fono  già  due  anni  in  circa,  lun¬ 
gamente  1’  affli  fi  ero  ,  reflò  con  uno 
fconcerto  grandiffimo  di  vifeere  ,  e 
con  una  particoiar  durezza  nella  re¬ 
gione  della  Milza,  per  la  quale  fi  vi¬ 
de  la  febbre  fteffa  fo venti  volte  riac¬ 
cenderli,  con  notabile  oftefa  delle  fun¬ 
zioni  dello  flomaco,  e  debolezza  gran- 
dìfiima  in  tutte  le  membra  .  Fu  per 
quello  neceffitata  ad  intraprendere  una 
cura  lunga  ,  adoperandoli  medicamen¬ 
ti  aperienti  per  bocca  ,  e  difcioglien- 
ti  efteriormente  ;  fino  a  tanto  che 
coll’  ufo  de’  Bagni  minerali ,  dell’  Ac¬ 
ciajo  ,  e  particolarmente  dell’  aria  di 
Miano,  nell’  Autunno  profilino  palia¬ 
te  fi  vide  reftituita  in  afiai  buono  fia¬ 
to  di  falute  ;  perchè  non  folo  la  leb¬ 
bre  non  fi  vide  più  ,  ma  lo  fiomaco 
ripigliò  il  fuo  vigore,  il  corpo  comin¬ 
ciò  a  nutrirli  meglio  ,  a  prender  colo¬ 
re  ,  e  robuftezza,  e  la  durezza  acccen- 
nata  del  Ventre  fe  non  fi  tolfe  affat¬ 
to,  fi  ridulfe  almeno  in  una  mole  co¬ 
sì  picciola  ,  che  era  quali  inienfibile  , 
nè  le  dava  fafiidio  alcuno  ,  cosi  nel 
giacere,  come  nel  canti  inare. 

Effondo 
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Emendo  paffato  tutto  1’  Inverno  in 
quello  flato,  nel  cominciare  la  Prima¬ 
vera,  cominciò  la  Signora  Duchelfa  a 
Sentirli  dì  nuovo  icompofto  lo  Stoma 
co,  debole  nel  carni  ilare,  un  poco  di¬ 
pi  agrata  ,  e  iì  vide  fi  mi  finente  avan¬ 
zare  la  durezza  dell’  Ipocondrio  lini- 
Uro  .  Perlochè  fi  diede  di  bel  nuovo 
princìpio  abbuiò  dell’ Acciajo .  Vero  è 
però,  che  non  ne  ha  conoiciuto  quell’ 
utile,  che  l’altra  .voltane  ricavò,  for¬ 
fè  perchè  non  ci  fi  è  accoppiato  il  be¬ 
neficio  dell’  Aria  :  anzi  prefentemente 
fi  nota  fcarfe zza  ne’  fuoi  meli  ,  con 
maggior  debolezza  dello  Stomaco  ,  e 
delle  membra  tutte ,  e  con  fastidio  in 
quella  parte  del  Ventre  ,  dove  la  du¬ 
rezza  fi  olferva . 

Quello  però  ,  che  è  più  da  confide- 
rarfi  ,  egli  è,  che  Domenica  21.  del 
corrente  la  Signora  Duchelfa  ebhepic- 
ciola  accensione  di  febbre  ,  con  que’ 
preludj  fteiid  ,  e  con  quelle  circoftan- 
ze,  colle  quali  folca  altre  volte  aiTa- 
lirla  la  Quartana  :  ed  in  fatti  ,  dopo 
due  giorni  d’ intervallo,  a’ 24.  del  me- 
defimo  ,  Simile  accenfione  patì  ;  e  la 
Steffa  jeri  ,  27.  Giugno  ,  dopo  alcuni 
sbadigliamenti  ,  e  picciolo  frefeo  per 
la  Schiena,  fi  fece  un’altra  volta  fen- 
tire:  anzi  il  giorno  antecedente  ,  2 6. 
del  mefe  ,  pure  dopo  pranzo ,  non  fo , 
che  altro  picciolo  accaloramento  dice, 
che  avelfe  fentito  .  Tutto  quello  però 
non  obbliga  la  Signora  Duchelfaa  let¬ 
to,  nè  le  ha  cagionato  notabile  offefa 
in  alcuna  delle  Sue  funzioni , 

In  quello  flato  di  cofe  efiendo  noi 
flati  domandati  ,  fe  con  vernile  al  la  Si¬ 
gnora  Duchelfa  nella  prefente  Stagio- 
ne  trasferirli  all’aria  di  Vietri ;  abbia¬ 
mo  filmato  ,  che  ,  parendo  che  la 
Quartana  voglia  di  bel  nuovo  rifve- 
gliarfi  ,  poiché  ne  ha  patito  già  tre 
accensioni  ,  eSfa  Signora  abbia  bi fogno 
più  tolto  di  una  cura  attuale  ,  che 
preservati  va  ;  e  che  per  confeguenza 
non  fia  efpediente  mandarla  all’  aria 
di  Vietri  ,  dove  ancora  non  è  fiata  ; 
nè  per  elezione  fi  Stima  aria  da  in¬ 
viarci  un  Quarta nario  attuale  .  Ma 
per  contrario  abbiamo  creduto  ?  che 
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le  convenga  1’  aria  di  Miano,  la  qua¬ 
le  oltre  di  eSfere  per  figa  natura  lo¬ 
devole  ,  fi  è  Sperimentata  falutevolif- 
Sinia  per  la  Signora  Ducheffa  ;  dove 
trattenendoli  per  tutta  quella  Efl à  , 
e  prendendo  de’  medicamenti  antifeb¬ 
brili  ,  ed  aperienti  ,  i  quali  fi  tòno 
già  preferirti  ,  non  folo  potrà  libe¬ 
rarsi  dalla  febbre  ,  ma  ristabilirli  per¬ 
fettamente  nella  buona  fallite.  Sicco¬ 
me  lo  Speriamo  da  Dìo  ,  e  Sincera¬ 
mente  desideriamo . 

Quello  è  il  noftro  parere  intorno 
alla  risoluzione  da  prendersi  per  l’ Ec- 
cel lentissima  Signora  Duchelfa  ,  fe  pe¬ 
rò  altro  non  venga  determinato  dall* 
alto  intendimento  dell’  Eccellentissimo 
Signor  Duca,  a  chi  &c. 

LXX. 

•  V  •  .  .  v  * 

Sputo  di  Sangue  . 

25.  Settembre  17 n.  Bari. 

HE  la  Signora  N.  N.  abbia  fpur- 
tato  il  Sangue  Senza  toffe,  e  lèn¬ 
za  dolore  del  petto  ,  non  è  perciò  , 
cne  il  Suo  male  fi  debba  difprezzare  ; 
imperciocché  la  mancanza  della  tof- 
le  ,  e  del  dolore  del  petto  feufa  i 
Polmoni  ,  e  le  parti  destinate  all’  ufo 
della  refpirazione  ,  da  vizio  organi¬ 
co  :  ma  lo  Sputarli  il  Sangue  ,  e  così 
di  continuo  ,  come  fi  avvìfa  ,  ed  a 
quefto  Sopra  venire  il  dimagramento  , 
fa  argomentare,  che  vizio  nel  Sangue 
medefiino  Si  nafconda ,  e  che  reio  for¬ 
fè  più  acre  di  quel ,  che  fi  conviene , 
Siccome  per  la  Sua  acrimonia  rompe 
i  fuoi  vali ,  e  Scappa  fuori ,  così  man¬ 
candoli  la  Sua  porzione  ruggiadofa  , 
come  i  Medici  foglìon  chiamarla ,  non 
ben  fi  appone  alle  parti ,  che  fi  han  da 
nutrire,  ed  ecco  la  Macie. 

Non  SI  niega  però,  che  B eSfere  im¬ 
muni  i  Polmoni  da  vizio  organico  , 
alleggerisce  il  pelò  del  PronoStico  : 
tanto  maggiormente  ,  fe  la  Signora 
aveffe,  o  fcarfezza  ,  o  mancanza  del¬ 
le  Sue  evacuazioni  mestruali  ;  perchè 
in  tal  calò  farebbe  il  male  meno  peri- 

E  2  coloro , 
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colofo.  Bifogna  bensì  prefer vare  il  pet¬ 
to,  acciò  quel ,  che  non  fi  e  fatto  fino¬ 
ra,  non  fi  faccia  appreffio  :  tanto  piu 
che  la  Signora  Inferma  comincia  a 
fentire  nel  medefimo  qualche  off  e  fa. 

L’  Indicazione  curativa 


ci  IC 


alterare  nella  maniera  accennata  nella: 
Rei  azione  ,  e  fi  potranno  praticare  le 
Pozioni  vulnerarie  propofte. 

Lodo  la  fcelta  dell’  Ària  ,  che  folle 
meno  efpofta  al  Mare  ;  e  lodo  ancó¬ 
ra  il  divertimento,  e  lo  fpaffo  ,  maf- 
a  parer  mio,  raddolcire  la  malfa  deli  fune  pigliandoli  quefta  forte  di  medi- 
''  *  - -  -i  -  r-  :v  camenti. 

Quefta  cura  propofta  s’  intende  per 
la  prefervazione  ;  perché  fe  1’  evacua¬ 
zione  del  fangue  feguitalfe  ,  malfirne 
ili  una  quantità  notabile,  fi  dovrà  ve¬ 
nire  agli  aftringenti  con  giudizio  am- 
miniftrati  ,  e  dati  da  tempo  in  tem¬ 
po  .  qual  farebbe  la  mi  (fura  Siiviana  : 
avvertendoli  a  darli  ancora  in  tal  ca¬ 
lo  il  Sangue  dv Irco  ,  e  lo  Sperma  Ce¬ 
ti,  per  ifciogliere  qualche  grumo,  che 
polla  rimanere  nel  petto  .  Quefto  ,  e 
il  di  più  fara  beni  filmo  regolato  dal  Si¬ 
gnor  Coftantini ,  il  quale  con  la  loli¬ 
ta  attenzione  ,  e  prudenza  ha  in  trai- 


fangue  in  maniera,  che  fiapiù  atta  al¬ 
la  nutrizione  ,  e  che  non  roda  i  pro¬ 
pri  vafi  ;  e  corroborare  ,  ficcome  fi  è 
accennato  i  Polmoni,  e  le  parti  fpiri- 
tali  ,  affinchè  non  ricevano  dal  fan¬ 
gue  viziofo  imprefilone  notabile  .  A 
quello  fine  leggo  propelli  i  medica¬ 
menti  più  efficaci,  perlochè  a  me  con¬ 
viene  trafeeglierne  quelli ,  che  fembra- 
no  i  più  profittevoli,  e  che  fi  pofiano 
praticare  fenza  molto  incomodo  della 
Signora  Inferma  * 

Riguardandoli  dunque  all*  offefa  del¬ 
lo  Stomaco  ,  e  forfè  ancora  delle  vi- 
feere  inferiori  ,  fi  potrebbe  comincia¬ 
re  la  cura  da  una  piccioladofe  di  Rio-|  prefa  la  cura, 
barbaro’,  acciò  fi  pofia  blandamente 
purgare  il  corpo  ,  e  poi  intraprendere 
l’ufo  del  Latte,  o  Caprino,  o  Affili¬ 
no,  come  fi  vedrà  meglio  comfponde- 
re  lo  Stomaco  della  Signora  Inferma  : 
gliene  farei  da  principio  prendere  po¬ 
che  once  la  mattina  ,  per  poi  andar 
crefcendo,  fecondo  11  profitto  ,  che  fe 
ne  ricaverà  .  Se  ne’  cibi  fi  volefie 
fervire  anche  del  Latte  ,  io  non  con- 
tradìrei  >  purché  lo  Stomaco  reg- 
gefie . 

Le  cole  vulnerarie  ,  e  baffiamiche 
io  gliele  farei  prendere  in  forma  pil- 
lolare  ,  per  non  empire  lo  ftomaco 
(  che  dee  riferbarfi  intieramente  vali- 


L  XX I. 

/  \ 

affezione  'JS^ervofa  + 
15.  Novembre  1711. 


Ta  cosi  efattamente  in  poche  paro¬ 
le  {piegata  l’idea  del  male  del:  a  Si¬ 
gnora  N.  N.  3  e  cosi  gì  uffa  mente  pre¬ 
fa  f  indicazione  curativa  del  medefimo 
nella  dotta  Relazione,  Ah  e  non -fi  può 
nè  all*  una  ,  nè  all*  altra  alcuna  cori 
aggiugnere,  o  levare. 

E’  il  male  una  Affezione  Nervofa, 
non  già  della  Gamba  fola  ,  dove  fente 


do  ai  ricevimento  del  Latte)  di  fico-  fi  maggior  travaglio  la  Signora  Infer¬ 


ri  di  differente  fapore  :  perciò  fi  po¬ 
rrebbe  unire  !  eftratto  de’  fiori  d’ Ipe¬ 
rico  col  Buffiamo  del  Perù  ,  la  Gom¬ 


ma  ;  ma  del  corpo  tutto,  fomentata  da 
una  acrimonia  del.  fangue,  e  degli  al¬ 
tri  licori  fecondarli ,  congiunta  con  una 


ima  Anime  ^  fi  Olibano  ,  e  cofe  fimi-li,  j  debolezza  de>  Nervi  tutti,  e  particolare 

_  a. -  pfilole  da  prenderli  la  fera  pri-  j  mente  della  parte  più  travagliata. 

L’ Indicazioni  dunque  fono  ,  rad¬ 
dolcire  il  fangue  acre  ,  e  fortificare  il 


e  iarn 

ma  del  Brodo.  :  qual  Brodo  non  lo 
farei  per  ora  molto  comporto  ,  per  lo 
medefimo.  riguardo,  di  non  gravare  lo 
ftomaco  :  ma  mi  contenterei  ,  che 
colla  carne-  fi  boi  fi  (fé-  T  Avena  ,.  e  ’l 
Cacao  3  fenza  più  :  perchè  terminato 
poi  1’  ufo  del  Latte >  fi  potrà  il  Brodo 


genere  nervofo  .  A  tal  fine  ,  effondo 
che  il  vizio  d'el  fangue  per  lo  più 
dipende  dal  vizio  de’  primi  fermenti 
farà  efpediente  intraprendere  fi'  ufo. 
delle  cofe  calibeate,  con  premettere,  e 
\  .  fr&pcm 


CENT U R.  I. 

fraponere  il  Riobarbaro  :  le  cole  cali¬ 
beate  però  fiano  dolci  ,  e  miti,  come 
farebbe  la  Dolcediiie  di  Marte  unita 
con  rjeftratto  ideila  radice  della  Vale¬ 
riana  ,  e  qualche  grano  di  Caftoreo. 

Poi  fi  ripiglierà  l’ufo  de’ Brodi  alte¬ 
rati,  a’ qua(i  fi  potranno  aggiungere  i 
Granchi  di  fumé  ,  oltre  gli  altri  in¬ 
gredienti,  fecóndo  la  Ricetta  del  Set¬ 
tata  ^  e  quelli  fi  praticheranno  per  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo ,  accoppiandoci  con¬ 
veniente  ragion  di  vitto.  Si  fomente¬ 
rà  la  parte  più  travagliata  con  bagni 
di  Camedrio,  Camepozio,  Rofmarino, 
Salvia  ,  e  flirtili  erbe  nervine  ;  poi  lì 
ungerà  con  l’olio  di  Cadoreo ,  o  di  Gi¬ 
nepro,  fatto  per  decozione. 

Se  a  quelli  medicamenti  il  male  fi 
modrefà  renitente  ,  io  crederei  ,  che 
alla  Primavera  feguente  fi  porcile  ve¬ 
nire  allùdo  del  Latte,  purché  lo  Sto¬ 
maco  non  ripugni  :  perchè  con  tal 
mezzo  di  leggieri  fi  potrebbe  raddol¬ 
cire  1’  acrimonia  de’  licori  ,  ed  abblan- 
dire  quell’irritamento  fpafmodico,  che 
fogliono  così  frequentemente  patire  i 
Nervi  .  Ma  quello  ,  e  quel  che  fopra 
fi  è  detto  ,  al  favio  giudizio  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  fi  fottomet- 
te. 

L  X  X  II. 

V 

Difficolta  di  orinare . 

20.  Novembre  1711. 

PEr  quel,  che  fi  avvifa ,  noniflimo 
così  certo  il  credere,  che  ciò,  che 
partorifce  la  difficoltà  dell’  Orina  ,  fia 
Carnofità  ,  e  non  Calcoletto  ,  o  pu¬ 
re  gruppo  di  arene  ,  e  mucchi  .  Cre¬ 
do  bene  però  ,  che  a  quell’ora  la  co¬ 
là  fia  già  chiarita  .  Perlochè  fe  mai 
fia  ripullulata  la  Carnofità  ,  broglie¬ 
rà  intraprenderne  di  bel  nuovo  la  cu¬ 
ra,  ficcome  l’altra  volta  fi  fece.  Ma 
le  mucchi  ,  ed  arene  fi  portano  per 
quelle  vie  ,  farà  qieceffario  evacuare 
ài  corpo  tutto  ,  e  le  Reni  colla  Gaf¬ 
fa  ,  e  Riobarbaro  ;  e  poi  prendere 
dti  tempo  in  tempo  un  Decotto  de’ 
X  om,  L 
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femi  del  Dauco  Cretico ,  alpefo  di  due* 
o  tre  once ,  caldo  la  mattina . 

E’  neceffariifìmo  in  oltre  praticare 
un’efattiffima  ragion  di  vitto,  evitan¬ 
do  i  cibi  groffolani ,  e  di  difficile  ra¬ 
zione,  gli  acidi  ,  i  falli  ,  gli  aroma¬ 
tici  ,  e  tutte  l’erbecmde5 .  Beverà  o  fo¬ 
la  ,  o  mifchiata  col  vino  l’acqua  del 
Leg'no  Salfa fras  ;  e  lì  faccia  familiare 
l’efercizio  a  digiuno.  Mantengali  cor¬ 
po  lubrico  con  qualche  pilloletta  A- 
loetìca  ,  e  fugga  le  palfioni  d’ani- 
1110  . 

L  X  X II I. 

affezione  Salfa  inclinante  allo 
Scorbuto  . 

Genova . 

2.  Gennaro  1712. 

1  On  fi  poteva  invero  più  didinta- 
mente  render  ragione  del  male, 
che  travaglia  il  Signor  N.  N. di  quel, 
che  fi  è  fatto  nella  dotta  Relazionein- 
viata  :  e  fe  i  medicamenti  fecondo  la 
giuda  indicazione  adoperati,  non  han¬ 
no  potuto  sbarbicare  affatto  la  fua  pur 
troppo  pertinace  infermità,  l’hanno  pe¬ 
rò  in  qualche  maniera  mitigata;  ed  ho 
ragion  dì  credere ,  che  continuati ,  ed 
avvalorati,  l’abbiano  una  volta  a  im¬ 
perare  . 

La  Coriza  ,  e  l’affetto  Prurigino¬ 
so  dell’  Ano  ,  che  travagliano  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  ,  non  fono  tanto  mali 
delle  parti  offefe  ,  quanto  dipendenze 
del  vizio  del  fangue  ,  e  particolar¬ 
mente  della  parte  fierolà,  o  fia  linfa¬ 
tica  del  medefimo  :  imperocché  e  Ben¬ 
do  quello  gravido  di  parti  faline  , 
acri ,  e  dimolanti ,  in  luogo  di  appor¬ 
li  dolcemente  alle  parti  per  nutrirle  , 
le  corrode  più  todo  ,  e  l’efulcera  . 
E  ficcome  prima  nelle  glandole  mi¬ 
liari  della  Cute,  facendoli  tal  corrodi¬ 
meli  to  ,  fi  mani  feda  va  il  male  lotto 
fpecie  d’impetigini  ,  e  Pudole  falfug- 
ginofe  ;  così  adeffo  depode  tali  parti- 
celle  ialine  nelle  glandole,  e  laminet¬ 
te  delle  narici ,  producono  in  effe  una 
Coriza  laidi  ;  e  nelle  glandole  ,  che 

E  3  fono 
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i ono  nell’orificio  dell’  Intellino  retto  , 
rifvegliano  quel  molefto  prurito. 

Ho  per  vero,  che  tale  acrimonia, e 
falfezza  del  Sangue  ,  e  della  Linfa  non 
fìa  giunta  al  grado  di  efifer  divenuta 
affatto  muriatica  ,  e  che  per  confe- 
guenza  non  fia  il  male  degenerato  in 
un  perfetto  Scorbuto  ;  effondo  le  gen¬ 
give  gonfie  sì  ,  ma  non  già  ancora 
cortole  ;  nè  i  denti  han  perduto  il 
lor  colore,  nè  la  fermezza  ;  nè  fifen- 
tono  per  anche  accennate  macchie  co¬ 
lorite  per  lo  rimanente  del  corpo  . 
Bifògna  però  aver  tutta  1’  attenzione, 
acciò  quelle  ,  che  fon  prime  difpofi- 
zionì  Scorbutiche  ,  non  pallino  in  quel 
male  vero,  e  compito. 

Credo  in  oltre ,  che  non  vi  fia  nel 
corpo  del  Signor  Paziente  radice  al¬ 
cuna  di  mal  Gallico,  perchè  fi  fareb¬ 
be  accennato  :  ed  effendovi  ,  crederò, 
che  per  quefto  anche  maggior’  impe¬ 
dimento  fi  faccia  alla  cura  ,  quando 
quella  non  fi  indirizzane  con  gli  An¬ 
tivenerei  . 

Ciò  pollo,  fi-  vede  chiariffimamen- 
te  ,  1’  Indicazione  curativa  altra  non 
e  fiere  ,  fe  non  la  prefa  dal  dot  ti  fil¬ 
mo  Relatore  ;  cioè  di  raddolcire  1’ 
acrimonia  della  mafia  del  Sangue  ,  e 
di  rintuzzare  gli  aculei  delle  parti- 
celle  falfe  della  Linfa  :  fempre  però 
avendoli  riguardo  allo  Stomaco  ,  il 
quale  negl’  Ipocondriaci  pur  troppo 
debole  fi  ritrova. 

Tra  tanto  che  corre  la  fiagion 
fredda  ,  non  metterei  mano  a  medi¬ 
camenti  troppo  grandi  ,  ma  pratiche¬ 
rei  quelli  ,  che  pofiòno  trattenere  , 
per  così  dire,  il  male,  e  che  non  per¬ 
ni  ettefiero  il  fuo  avanzamento  :  tali 
farebbono  gli  Alcalini  tutti ,  e  tra  que¬ 
lli  fceglierei  la  polvere  del  Conte  Pal¬ 
ma,  o  fia  la  Magnefia  di  Nitro,  che 
chiamano,  non  già  in  tutta  la  fuado- 
fe  ,  ma  da  mezza  dramma  fino  ad 
una  intiera  ,  continuandola  per  più 
mattine,  o  intermettendola  per  qual¬ 
che  giorno,  come  meglio  parrà  al  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente. 

Venendo  la  ftagione  opportuna  , 
purgato  prima  il  corpo  con  leggiero 


medicamento  ,  per  non  inafprire  mag¬ 
giormente  il  fangue  ,  come  farebbe  lo 
fciroppo  di  Cicoria  dì  Nicolò  ,  fi  po¬ 
trebbe  venire  all’  ufo  delle  Vipere  , 
dal  balfamo  delle  quali  fi  potrebbe 
rendere  più  blanda  ,  e  ruggiadofa  la 
mafia  del  fangue  ,  onde  rintuzzatane 
1’  acrimonia  ,  diventerebbe  piu  adat¬ 
tato  a  nutrire  le  parti  ,  che  ad  ulce¬ 
rarle  ,  e  corroderle.  Le  Vipere,  dico, 
fi  potrebbono  ufare  ne’  Brodi  anche 
alterati  all’ ufo  del  Settala  ,  i  quali  fi 
dovrebbono  prendere  la  fera  in  luo¬ 
go  di  cena  ,  per  lo  fpazio  di  quaran¬ 
ta  ,  o  più  giorni . 

Se  da  quello  medicamento  non  fi  ve- 
defie  l’intiero  profitto  ,  allora  io  tor¬ 
nerei  all’ufo  del  Siero  ,  o  più  toflo 
C  per  non  ifcìoglier  foverchio  il  ven¬ 
tre)  del  Latte  d’Afina  ,  come  quello, 
che,  efsendo  più  fierofo,  è  ancora  più 
diluente .  Quello  fi  prenderebbe  colle 
confa pute  cautele,  avendoli  fempre  ri¬ 
guardo  alio  Stomaco. 

E  per  ultimo,  nellaftagione  più  cal¬ 
da  flimo  affai  confacentii  bagni  di  A- 
qua  dolce,  i  quali  pofiòno  ragionevol¬ 
mente  concorrere  al  raddolcimento  de’ 
licori  tutti  del  corpo. 

Della  ragion  del  vitto  non  ardifco 
propor  cofa  alcuna  :  fe  non  che  flimo 
a  propofito  per  lo  Signore  Infermo  un’ 
Aria  più  lontana  dal  Mare  ,  per  evi¬ 
tare  quegli  aliti  falini,  che  pofiòno  fa¬ 
cilmente  concorrere  ad  accrefcere  la 
cagione  del  fuo  male  .  Intorno  all’ufo 
delle  altre  cofe  nonnaturali  mi  rimet¬ 
to  all’  accorta  difcrezione  del  Signor 
Medico  affiliente  ,  al  giudizio  del  qua¬ 
le  quello  mio  qualunque  parere  iofot- 
tometto . 

L  X  XI  V. 

1(1  orza  d'  una  Cefalea  Ijl erica. 
i.  Aprile  1712. 

I’  Illufiri  fiima  Signora  N.  N.  Reli- 
_J  giofa  Profefia  di  .anni  16 .  di  abito 
di  corpo  ben  forte ,  e  gagliardo  ,  e  di 
fpirito  vivacifiìmo  ,  molti  anni  fono, 


per 
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per  una  caduta,  e  per  percoffa  di  co 
fa  dura,  reflò  offefa  nella  parte  fini- 
ftra  della  fronte  ;  non  già  perchè  ivi 
ferita  ,  contufione  ,  o  cicatrice  refiata 
vi  fufife,  ma  perchè  fin  da  quel  tempo 
fempre  di  quella  parte  fi  è  doluta,  ma 
leggiermente  :  fe  non  che  da  tempo  in 
tempo  il  dolore  fi  (tendeva  fino  aìl’ oc¬ 
chio  vicino ,  ed  alcune  volte  fi  vedeva 
la  palpebra  del  medefimo  in  qualche 
maniera  rilafciata  .  Solea  bensì  la  Si¬ 
gnora  Paziente  fin  dal  tempo  della  fua 
fanciullezza  cacciare  dalle  narici  ab¬ 
bondati  ti  dima  materia  vifcida,  e  flem¬ 
matica;  e  giunta  all’ età  conveniente, 
fi  fgravava  fecondo  natura  di  ciò,  che 
a  donna  fi  conviene  evacuare  .  Gode¬ 
va  perciò  comoda  falute,  (alvo  che  da 
tempo  in  tempo  alcuni  dolori  dì  vifce- 
re  la  folevano  tormentare  ,  maflìme 
nella  regione  Ipogafirica  ,  e  nel  tem¬ 
po  delle  fue  evacuazioni . 

Avanzandoli  poi  negli  anni,  comin¬ 
ciò  a  mancare  a  poco  a  poco  l’efpnr- 
gazione  delle  narici ,  fino  a  celiare  af¬ 
fatto  ;  e  da  un’  anno  a  quella  parte  in 
qualche  maniera  a  fcarfeggiare  1*  eva¬ 
cuazione  de’  meli  ;  nel  qual  tempo  i 
fafiidj  dell’  occhio  ,  e  di  quella  metà» 
del  capo  fi  fecero  più  fènfibili  .  Ada  1’ 
aggravamento  più  notabile  del  male  , 
che  finora  atrocemente  ,  e  con  perti¬ 
nacia  l’affligge  ,  fu  dal  mefe  di  Giu¬ 
gno  dell’  anno  profumo  paffuto  ;  nel 
qual  tempo  i  dolori  dell’  accennata 
parte  del  capo  ,  che  prima  erano  fof- 
fribili,  fi  fecero  così  forti,  che  i’ Illu- 
flrifiìma  Inferma  ,  quantunque  tolle- 
rantiffima,  era  cofiretta  a  gridar  for¬ 
te,  per  lo  fpafimo,  che  fentiva  ,  allo¬ 
ra  quando  il  dolore  da  acerbo  ,  che 
fempre  era  ,  diveniva  per  parofifmi 
acerbiifimo  .  Or  quelli  parofifmi  ,  o 
fiano  efacerbazìoni  di  dolore  ,  dal  me¬ 
fe  di  Giugno  accennato  fino  alla  pre- 
fente  giornata  ,  ogni  otto  ,  quindici  , 
o  più  giorni  collantemente  1’  affai  ifeo- 
no  ,  e  mancando  quelli  ,  non  manca 
però  affatto  il  patimento  ,  ma  fi  con¬ 
ferva  continuamente  un  dolore  ,  il 
quale  fi  dice  foffribile,  perchè  non  ob¬ 
bliga  a  gridare» 
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Il  fito  principale  di  tal  dolore  è  in 
tutta  la  larghezza  dell’ olio  Tempora¬ 
le  fimftro,  l’orlo  fquamofo  del  quale 
fi  vede  in  qualche  maniera  efluberan- 
te.  Si  Rende  poi  il  dolore  ,  quando  s' 
inafprifce  ,  all’  offo  della  fronte  ,  fino 
al  fopraciglio  finillro,  all’ offo  del  Zì¬ 
goma  ,  e  cala  giù  per  la  mafcella  a 0 
denti  molari  del  medefimo  lato.  Al¬ 
cune  volte  non  manca  di  dilatarli  an¬ 
che  verfo  la  parte  deretana  del  capo, 
oltre  la  futura  Lambdoide  nell’  offo 
dell’  occipite . 

A  quello  così  oflìnato  ,  e  forte  do¬ 
lore  fi  è  aggiunto  ancora  un’  altro 
male  peggiore  ;  imperocché  da  fette  * 
o  otto  volte  ,  dentro  quello  fpazio  di 
tempo  ,  la  Signora  Inferma  ha  pati¬ 
no  affetti  vernginofi  ,  per  lì  quali  il 
più  delle  volte  ufeita  di  fenfi,  efeon- 
ciamente  caduta  ,  con  farli  delle  feri¬ 
te  ora  nel  capo  ,  ora  in  altre  parti 
del  corpo  :  fi  è  notato  in  oltre  ,  che 
dopo  la  caduta  ,  alcuni  piccioli  moti 
fpafmodici  ora  del  capo  folo  ,  ora  del 
rimanente  del  corpo  ,  1’  han  dibattu¬ 
ta  .  Tra  quelle  Vertigini  fe  ne  con¬ 
tano  due  o  tre ,  alle  quali  è  precedu¬ 
to  ottenebramento  tale  di  villa  ,  che 
la  Signora  Paziente  ha  creduto  dì  ef¬ 
fe  re  in  luogo  affatto  ofeuro  ,  quando 
realmente  non  vi  era  .  Alcune  volte 
però  quelli  infiliti  non  hanno  avuto 
apparenza  nè  di  Vertigine  ^nè  di  af¬ 
fezione  Convulfiva  ,  ma  haii  trava¬ 
gliato  portando  alla  Signora  Inferma 
una  tal  repentina  debolezza  di  mem¬ 
bra  ,  che  talora  trovandoli  in  pie¬ 
di  è  caduta  ;  talora  anche  fedendo  , 
per  non  poterli  reggere  ,  è  fdruccio- 
lata  ,  lènza  però  perdere  il  fuo  av¬ 
vertimento  .  Anzi  quali  tutto  il  me¬ 
fe  di  Gennaj 0  verfo  la  fera  pativa 
firn  ili  debolezze  ,  ma  non  nel  grado 
già  deferitto.  Dì  più  ,  gli  ultimi  tra¬ 
vagli  del  mefe  di  Marzo  1’  han  ca¬ 
gionato  una  debolezza  ,  o  fia  torpo¬ 
re  nel  braccio  deliro  ,  oppofto  alla 
parte  patita  ,  per  lo  qual  male  tro¬ 
va  qualque  difficoltà  ili  muoverlo  . 
Oltre  che  tal  gravezza  torpida  del 
braccio  fi  (tende  fino  alla  col  loto  la  , 
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con  grandi  filmo  fcomodo  della  Sìgno-J  modo  dì  afflìggere,  par  che  tragga 
ra  Paziente.  [principalmente  dall*  Utero  1’  origine  . 

E’ necefiario  ancora  avvertire  ,  che!  E’ vero  bensì,  che  ,  oltre  al  vizio  di 
quella  Signora  fin  dall’  età  piu  tene-  quefta  parte,  e  di  ciò,  che  nelle  glan- 


ra  ha  foluto  patire  di  copiofe  Emorrag- 
gie  del  nafo;  le  quali  dentro  il  tempo 
di  quella  indilpofizione  fono  andate  pian 
piano  mancando  :  è  vero  bensì ,  che  a 
quefta  evacuazione  hafupplito  in  qual¬ 
che  maniera  altro  flu fio  dì  (angue,  che 
da  tempo  in  tempo  fcaturilce  tra’l  pri¬ 
mo  e  ’l  fecondo  dente  molare  della 
medefima  mafcella  finiftva:  nulla  però 
di  manco  fi  deve  fapere ,  chetal’efifo 
di  Sangue  non  folo  non  alleggerisce  il 
dolore  del  capo,  ma  rinafprifce,  con 
partorire  più  tolto  debolezza  nel  capo 
inedefimo,  ed  in  tutta  la  lini  Atra  ma¬ 
fcella  . 

Travaglio  non  minore  de’  già  de- 
fcritti  è  la  continua  Vigilia ,  che  pati 
fce  la  povera  Signora  Inferma,  la  qua¬ 
le  nel  tempo  de’ dolori  più  lòftnbili  , 
appena  dorme  qualche  prima  ora  del¬ 
la  notte  ,  e  quella  interro  t?  amen  te  ; 
ma  nel  tempo  de’  maggiori  travagli 
non  chiude  affatto  gli  occhi  .  Per  la 
qual  cofa  maggior  debolezza  Tempre 
al  capo  fi  accrefce:  Senza  dire,  che  il 
corpo  tutto  ha  patito  notabile  dimagra¬ 
mento  . 

Ora  da  tanti,  e  così  gravi  pati  men  ■ 
ti  afflitta.  P  Illuflriflìma  Paziente  ,  fi 
vede  la  maggior  parte  del  tempo  a 
letto,  im  ne  ri  a  in  una  gravi  ili  ma  ma¬ 
linconia  ;  e  da  una  lemma  allegrezza, 
che  era  a  lei  naturale  ,  ha  fatto  paflag- 
gio  ad  un  continuo  piangere- ,  a  cer¬ 
car  la.  Solitudine,  le  tenebre  >  e  fi  filen- 
zio;  che  fa  certamente  coiti paflione  in 
tutti  coloro,,  che-  l’ fiati  veduta  godere 
ottima  Tabi? e,  ed  ora  la  confideremo  in 
uno  flato  così  penofo  ,  e  pieno  dì  pati¬ 
menti  . 

Efiendo  dunque  tale,  quale  fi  è  de¬ 
ferita  ,  la  condizion  del  male  ,  che 
travaglia  quella  Signora  ,  fi  è  fi  ima- 


dole  della  medefima  fi  genera  ,  bifo- 
gna  accufare  un  (àngue  viziofo  ,  e 
adufio  ,  che  agli  altri  licori  feconda¬ 
li  fimil  vizio  comunichi  *  fenza  di¬ 
re  ,  che  nelle  meningi  del  cerebro  , 
nella  parte  dove  il  dolore  ha  la  fua 
fede  ,  è  ragionevole  il  fupporre  uno 
ìncrefpamento  preternaturale  ,  il  qua¬ 
le  per  ciò,  che  ivi  ora  più  ,  ora  me¬ 
no  dì  vizìoio  fi  porta  ,  fia  cagione- 
dei  dolore  ora  più,  ora  meno  grave  . 

E  turbandoli  per  quello  ftelfo  il  mo¬ 
to ,  e  la  dìatefi  degli  f piriti  animali  , 
le  vigilie,  e  le  vertigini  ora  caduche, 
ora  tenebrione,  col  rimanente  de’ fin¬ 
tomi  dipendano . 

Ciò  fuppoftó  ,  fi  fon  praticati  que’ 
rimedj ,  che  Uterini  richiamano,  que* 
che  addolciscono  la  malfa  del  Sangue, 
e  degli  altri  licori;  gli  anodini,  e  pa¬ 
ragono  per  mitigare  il  dolore  ;  e  gli 
evacuanti  per  cacciar  fuori  del  corpo, 
fe  folle  fiato  poflìbile  ,  la  cagione  di 
tanto  male . 

Per  cominciare  a  riferir  gli  elio¬ 
ni  ,  fi  fon’  applicati  Sopra-  la  parte 
addolorata  Bagnuolì  di  erbe-  anodi¬ 
ne  ,  come  della  Malva  ,  della  Camo¬ 
milla,  del  Meliloto,  dell5  Altea  :  ta¬ 
lora  di  erbe  capitali ,  come  della  Bet- 
tonìca,  della  Verbena-,  della  Stecade  , 
dell’  Euf  ragia  ;  fi  è  applicata  l’acqua 
de’  fiori  di  Sambuco  colla  gomma 
Canfora  ,  alcune  volte  calda  ,  altre 
volle  fredda  ,  fino  a  porvi  1’  acqua 
gelata  ,  per  poter  mitigare  V  acer¬ 
bità  grandiifima  del  dolore  ,  ma  tut¬ 
to  in  vano  .  Al  braccio  ,  ed  al  col¬ 
lo  fi  e  adoperato  1’  olio  del  Callo- 
reo  ,  della  Camomilla  canforato  ,  lo 


fornito  Antiparalìtico  del  Cnoeffelio  , 


la  Tintura  del  Succino  ,  ma 


len¬ 


za  Sollievo  veruno  .  Si  è  procura¬ 


to  da  quelli  Signori  Medici  poterò  j  ro  replicate  volte  di  allettare  per  le 
chiamare  tal  dolore  Cefalalgia,  o  perì  narici  la  fuppreìfa  evacuazione  di 
meglio  dire  ,  Cefalea  Picrica  ;•  cornei  materie  muccofe  ,  con  far  de’  fumi 
quella. ,  che  tra  per  le  caule  antece-lalle  medefime  del  Sol  atro  ,  del.  Ver- 
dea  ti  j  per  le  concomitanti  3  e  per  lo  jbafeo  ,  della  Malva,  deli’  Altea 


A  >  $L 
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la  Bet  tonica  ,  bollite  in  acqua  ,  ma 
fenza  alcun  profitto  .  Si  è  tentato  fi¬ 
nalmente  d’impiagare  la  parte  affetta, 
per  procurare  l’ evacuazione  di  qual 


praticate  diverfe  forti  di  Acque  Ili-eri¬ 
che  :  fi  è  pollo  in  ufo  il  Cafloreo ,  la 
Mirra,  la  Canfora  ,  1’ Ambra  grifa  ? 
i’eftratto  del  legno  Vibro  quercino  , 


che  cofa,  che  nella  medefima  (offe  in-  della  Bettonica,  il  fai  volatile  di  Sue 


fi  uà;  e  per  ciò  fi  è  applicato  medica¬ 
mento  Cauftico  una  volta  ne’  confini 
dell’ oiTo  Temporale  ,  un’altra  volta 
verfo  l’Occipite  ;  e  quantunque  fi  luf¬ 
fe  la  parte  ulcerata  ,  non  per  quello 
fe  n’  è  veduto  emolumento  alcuno  ,  e 
fi  è  ben  (libito  la  parte  impiagata  da 
fe  fleiTa  guarita . 

Per  quanto  tocca  a  medicamenti 
interni  ,  fi  è  /  procurato  rifiabilire  il 
tuono  delle  Vìfcere  del  baffo  ventre  , 
che  fi  fon  credute  poter  dar  fomite 
al  male  .  Si  è  praticato  fi  Acci  a/o  in 
differenti  maniere,  e  poi  i  Brodi  al¬ 
terati  all’ufo  di  Lodovico  Settala  per 
molto  tempo  ,  con  preporre  ,  e  fra- 
porre  medicamento  folutivo  propor¬ 
zionato  ,  come  le  pillole  di  Succino 
del  Cratone  ,  le  pìllole  di  Ammonia¬ 
co  del  Querceta  no  ,  avvalorate  coll’ 
eflratto  Cattolico  ;  lo  feiroppo  dì  Ci¬ 
coria  di  Nicolò,  de’  fiori  dì  Permeo  , 
dì  Fumaria  Elle  borato,  e  cole  ffm.il  i  ; 
ma  tutto  fenza  alcun  prò  .  Si  è  po¬ 
llo  in  ufo  il  Siero  di  Capra  5  prima 
fo lo  ,  e  poi  ,  perchè  non  buffava  fe¬ 
licemente,  aggiuntovi  il  giulqbbo  Au¬ 
reo  folutivo  ,  e  talora  un  nodulo  del 
la  Radice  dì  Elleboro  nero  ,  fenza  al¬ 
cun  buono  effetto  .  V  ufo  de’  Bagni 


minerali  nolln  ,  fpecialmente  quello 
dì  Gurgitelli ,  non  fi  è  filmato  a  pro- 
pofito  ,  per  non  obbligare  la  Signora 
Paziente  al  fudore,  il  quale  le  avreb 
he  reto  il  fangue  ancora  piu  grò  1Tb  , 
ed  acetofo  ,  oltre  il  nocivo  rifcalda- 
mento  ,  che  per  l’ufo  di  tal  rimedio 
fi  farebbe  r Svegliato  .  Gli  è  vero  pe¬ 
rò  ,  che  per  emendare  il  vizio  delle 
viicere,  fi  fon’adoperate  le  fpogne  im¬ 
bevute  de  11' acqua  dell’accenafo  Bagno, 
ed  applicate  al  Ventre  :  ma  Le  vento  f 
fiato  fienile  a  quello  de  gli  altri  me¬ 
dicamenti  .  ' 

Non  dì  fon  tralafciati  gli  Specifici 
detti  Uterini  ,  Nervini  ,  e  Cefalici  , 
«pa  fi,  die  corvi  aliarne  n  te  prefi.  Sì  fon 


ano,  e  colè  fumili  :  fi  è  praticataper 
lungo  tempo  la  polvere  dello  flercodì 
Pavone,  fecondo  il  (Eie restano  ;  nell* 
imminenza  della  evacuazione  de’ mefì 
l’eflratto  delle  bacche  di  Sambuco,  la 
Tintura  del  Tartaro  ,  fiEliffi-r  circo¬ 
lato  d’  Elmonzio  ,  la  Borace  minera¬ 
le,  il  Dittamo  Cretico,  il  Petrofello, 
e  cofe  fomigliamt  ;  ma  lenza  alcun 
profitto . 

Per  conciliare  il  fonilo  fi  è  data  P 
Acqua  ,  e  la  Conferva  della  Ninfea  , 
fi  fon  praticate  la  fera  fe  Lattate  de* 
femi  freddi  ,  fi  fon  fatti  ì  Bagni  dì 
erbe  fonnifere  a’  piedi  ,  fi  è  appli¬ 
cato  alle  tempie  l’unguento  A!  uba  fin- 
no  ;  fi  è  preio  per  bocca  il  Solfo  a- 
nodi-no  dell’  Artmanno  ,  il  Laudano 
;tne  opto  ,  la  Teriaca  ,  ed  altre  colò 
di  quella  fatta  :  e  tutto  é  ri  idei  to  in- 
fruttuofò-  .  Sì  è  avuto  riparo  però  ai- 
fi  ilio  del  Laudano  oprato  ,  o  altra  co- 
fa  efficace  opìata  ,  temendoli  ,  che  cf- 
fendo  la  fede  del  male  nelle  partì  in¬ 
terne  del  cerebro  ,  non  fi  face  fife  ivi: 
dalle  cofe  oprate  un  qualche  notabile 
rifiagif amento .  / 

Sì  è  peni  aro  ili  olire  con  buona  ra¬ 
gione  alla  evacuazione  del  fangue  , 
la  quale  ,  e  -per  l’ occafioili  delle  ca¬ 
dute  ,  e  fenza  quelle  ,  fi  è  praticata 
più  volte  ;  anzi  una  volta  nel  mede- 
fimo  tempo  fi  apri  la  vena  del  pie¬ 
de  ,  e  della  mano  :  ma  quella  ope¬ 
razione  non  folo  non  ha  apportato 
giovamento  alcuno,  anzi  par,  che  ab¬ 
bia  piu  rollo  indebolito  maggiormen¬ 
te  il  Capo . 

E’  vero  però  ,  che  tra  tutti  i  me¬ 
dicamenti  ,  che  dall5  Illurllìffima  Pa¬ 
ziente  fi  fon  polli  in  ulo  ,  fe  ve  ne 
può  elfere  alcuno  ,  del  quale  fi  pof- 
ù  dire  ,  che  fe  ne  fia  lenti to  qual¬ 
che  beneficio  ,  quello  è  fiato  il  Lat¬ 
te  ,  il  quale  ha  prefo  ,  anche  cera 
tro  ftagione  ,  e  contro  il  lènti  men¬ 
to  d’ Ippocrate  ,  prima  di  Capra  > 
fi  ■  e  poi 
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c  poi  d’  Afina  .  Imperciocché  è  parti¬ 
to,  che  dall’ ufo  di  quello  medicamen¬ 
to  il  male  fia  fatto  più  tollerabile  , 
i  parofifmi  più  rari  ,  e  forfè  meno 
formidabili  :  periodi  è  fi  é  penfato  di 
volerlo  ripigliare  adefifo  che  il  tempo 
è  più  opportuno  ,  e  ripigliarlo  nella 
maniera  ,  che  prima  fi  è  praticato  , 
cioè  la  fera  in  luogo  di  cena  ,  dopo 
due  fette  di  pane  ■■àbbruftol'ito,  per  poi 
tifarlo  ancora  la  mattina,  fe  loftoma- 
co  lo  regga;  penfandofi  per  quella  Ellà 
all’  acqua  Antivenerea  chiamata . 

Quella  è  1’  Moria  del  male  ,  che 
travaglia  quella  Signora  Dama  ,  e 
quelli  fono  i  medicamenti  adoperati 
in  vano  per  la  fua  lalute  .  Tra’  qua¬ 
li  non  fi  trovano  numerati  due  po- 
tentifiimi  medicamenti  Cefalici  ,  ed 
Uterini  ,  dico  il  Bezoartico  Gioviale  , 
e  ’l  Cinabro  ,  o  fia  nativo  ,  o  d*  An¬ 
timonio;  elfendo  che  tal  forte  di  me¬ 
dicamenti  ,  come  quelli  ,  che  fono  di 
grandiffi.ma  attività  ,  e  non  operano  5 
fe  non  facendo  forti  Ili  ma  agitazione  , 
da  tutti  ì  Signori  Medici  ,  che  fi  fon 
confittati  fono  flati  {limati  poco 
convenienti  ,  anzi  pericolofi  per  la 
foverchia  calda  cofiituzione  dei  corpo 
della  Signora  Paziente  e  per  timore 
di  non  indurre  male  forfè  maggiore 
di  quello,  che  adeffo  la  Ha  travaglian¬ 
do.  Per  quello  dunque  fi  cerca  il  pa¬ 
rere  de*  Signori  Medici  anche  lontani 
di  qui  ;  al  di  cui  favio  fentknento  il 
Relatore  fi  fottomette  «  Fedì  al  nu¬ 
me  r,  LXXXL 


L  X  X  V. 

Tarere  intorno  alla  Coltura  del  Rifa 
di  Mignano  „ 

A  20.  Aprile  1712.. 

CAP.  I. 

Se  la  Coltura  del  Rìfo  di  Mìgn ano- 
infetti  r  Siria . 

]f  A  coltura  del  Rifo  in  generale,  e 
ì  1  fecondo  fi  pratica  in  diverfi  luo¬ 
ghi,  non  può  non  infettar  l’Aria,  sì 
per  lo  Bagnameli to  dell’  acque ,  necef- 
fario  a  detta  coltura;  sì  per  lo  limo, 
che  rimane  dopo  mietuto  il  Rifo;  co¬ 
me  anche  per  P  infracidarnento  delle 
frondi ,  delle  paglie,  dell'  erbe  ,  e  per 
la  putrefazione  degl' Infetti,  che  prima 
ivi  fi  erano  generati . 

Per  la  coltura  del  Rifo  dì  Migliano 
non  fi  può  1’  Aria  infettare  in  quel  gra¬ 
do  ,  che  negli  altri  luoghi  s’  infetta  ; 
principalmente  perchè  I’  acqua  non  fi 
può  dire  intieramente  Bagnante  ,  of- 
fervandofi  chiaramente  il  ilio  moto;  e 
perchè  non  fi  vede  in  ella,  almeno  no¬ 
tabile  mutazion  di  colore  ,:  di  odore  , 
e  di  fapore .  Non  per  quello  però  tal 
coltura  fi  può  affolvere  affatto  da  ogni 
infezione,  perchè  fe  bene  l’acquaicor- 
re  ,  non  è  però  rapido  il  fuo  corto  , 
nè  in  tutti  i  luoghi  della  lem  ina  [cor¬ 
rer  fi  vede  :  oltre  che  ,  fe  tene  icone 
nelle  parti  fuperiori  ,  può  beniffimo 
verfo  il  fondo,  per  l’ ineguaglianza  del 
medefimo,  per  lifierpi,  e  per  le  pian¬ 
te  medefime  del  Rifo  ,  Bagnare ,  e  di- 
fporre  alla  putrefazione  ciò  ,  che  in 
effo  fondo  ineguale  fi  trova  ,  nè  del 
moto  in  conto  veruno  partecipa  . 

Creme  tal  putrefazione  ,  e  per-  con- 
feguenza  l’ infezione  dell’  Aria  ,  allora 
quando  1’  acqua  fi  toglie  via  ;  perchè 
non  fi  nuò  fardi  meno;  che  nel  limo, 
,che  reffa  ,  non  fi  putrefacciano  delle 
frondi,  de’Berpi,  e  degl’  infetti  ,  efer- 
citandofi  allora  maggiormeute  in  effo 
1’  azione  de’  raggi  del  Sole  ;  effenda 
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molto  più  perniciofo  l’alito,  che  efala  dalla  Ri  fiera  dì  Migliano:  poiché  Ri¬ 
da’ corpi  corrotti  in  poco  umido  ,  che  mo  effer  cofa  chiara  ,  che  fia  molto 
da  quelli  >  che  nuotano  in  molt’  ac-  maggiore  l’ infezione  ,  che  fi  può  all* 
qua.  )  Aria  comunicare  dalla  matura  del  Li 


CAP. 


I  I. 


Se  queft ’  Jlria  infetta  pojfa  offendere 
le  vicine  Terre* 

I.  Anche  fuppofto  ,  che  la  Rifiera 
di  Minano  infettaffe  1’  Aria  in  quel 
grado,  che  l’ infettano  P  altre  ;  pure  la 
Terra  dì  San  Vittore,  che  è  la  più  vi¬ 
cina,  fi  Rimerebbe  fuor  di  quella  di- 
ftanza  ,  dentro  la  quale  tal’  infezione 
fi  Luci  propagare  ;  effendo  la  detta  Ter¬ 
ra  pofta  preRò  che  a  due  miglia  dal¬ 
la  Rifiera.  Tanto  dunque  meno  potrà 
effer  danneggiata  ,  e  fi  elido  la  Ri  fiera 
di  Migliano  meno  efficace  delle  altre 
ad  infettar  V  Aria . 

IL  La  collida  frapoffiatra  detta  Ter¬ 
ra  ,  e  la  Ri  fiera  ,  fé  bene  non  molto 
alta,  nè  che  affatto  copra  la  dirittura 
dell’ accennata  Terra ,  potrà  in  qualche 
maniera  ripercuotere  gli  aliti  ,  che 
dalia  Rifiera  verfo  quella  fi  drizzaffe- 
ro,  e  riflettendoli  ,  {torcerli  dal  dritto 
camino . 

III.  Trovandoli  la  Terra  di  San  Vit¬ 
tore  quafi  che  a  Tramontana  della  Ri¬ 
fiera  ,  non  Ra  fotto  que’  venti ,  i  quali 
fogliono  dominare  1’  Effà ,  e  potrebono 
portare  verfo  di  quella  gli  aliti  catti¬ 
vi  3  efifendo  che  in  tale  Ragione  domi¬ 
nano  i  venti  Occidentali,  i  quali  por- 
terebbono  gli  alti  più  toRo  verfo  Mi¬ 
gliano,  che  altrove. 


CAP. 


III. 


Se  le  Infermità  di  San  Vittore  fi  ano 
dal  Tifo, 

Effendo  vero,  che  molto  vicino  alla 
Terra  di  San  Vittore  fi  maturi  il  Li¬ 
no,  e  la  Canapa,  e  che  vi  fiano  dell* 
acque  ,  che  s’  impaludano;  è  più  ra¬ 
gionevole  il  credere,  che  le  malattie, 


no,  e  della  Canapa,  che  dalla  coltura 
del  Rifo  ;  impercìochè  il  Lino  ,  e  la 
Canapa  lènza  fallo  fi  han  da  marcire 
nell’  acqua  in  maniera  ,  che  la  parte 
legnofa  de’  gambi  di  tali  erbe  arrivi  a 
fepararfi  dalla  loro  corteccia,  onde  per 
tal  maturazione  fi  vede  non  folo  mu¬ 
tato  il  colore  ,  e  la  confiftenza  delle 
dette  erbe  ,  ma  fi  muta  il  fapore  ,  e 
colore  dell’  acqua  dove  fi  macerano  ; 
lenza  dire  della  turbolenza,  cheacqui- 
ftano,  e  della  puzza,  che  efalano. 

Oltre  che  ,  anche  fuppofia  eguale  1* 
efficacia  della  cultora  del  Rifo,  e  del¬ 
la  matura  del  Lino,  ogni  uomo  dota¬ 
to  di  ragione  dovrà  credere  ,  che  la 
matura  del  Lino  ,  e  della  Canapa  da 
vicino  ,  polla  partorire  più  efficace¬ 
mente  le  infermità,  chela  coltura  del 
Rifo  molto  lontano.  Ed  è  pure  Rrana 
cofa  il  fentire,  che  gli  Abitatori  della 
Terra  di  San  Vittore  abbiano  tanto  ti¬ 
more  di  un  male  lontano  ,  e  non  te¬ 
mano  la  morte  ,  che  hanno  cosi  da 
preffo . 

Perlochè  trattandoli  dì  evitar  le  in¬ 
fermità,  e  le  morti  diqueRi  Cittadini, 
fe  fi  ha  per  vero ,  che  fiano  realmente 
tali ,  quali  fi  afferifcono  ;  e  fe  non  fi 
mette  m  controverfia  la  matura  del. 
Lino  ,  e  della  Canapa  preffo  di  San 
Vittore  ;  fi  potrà  vietare  almeno  per 
qualche  anno  tal  matura  di  Lino  ,  e 
Canapa ,  per  vedere  fe  in  tal  tempo  le 
infermità  epidemiche  durino  ,  o  man¬ 
chino  .  E  fe  queffii  Cittadini  per  anda¬ 
re  a  maturare  il  Lino,  e  la  Canapa  in 
luogo  molto  più  lontano  ,  aveffero  a 
patire  maggior  difpendio  ,  potrebbe  il 
Signor  Duca  di  Migliano  (decombere  a 
quefia  fpefa. 

Ma  fe  fi  refii  ancora  in  dubbio  del¬ 
la  verità  del  fatto  ,  così  delle  infermità, 
e  morti ,  che  accadono  in  dette  Terre, 
come  della  matura  del  Lino,  e  Cana¬ 
pa  ,  e  dell*  impaludamento  d*  acqua. 

_7  _  i-  r  r  n  t  t'  .  .  ....  „ ^ >■»  i 


e  le  morti,  che  in  quella  Terra  acca-  che  fi  fa  fotto  San  Vittore,  potrà  il 
dono,  dipendano  da  tal  Matura  ,  che! Sacro  Configlio  accertarli  ,  o  con  fedi 


di 
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dì  perbene  maggiori  di  ogni  eccezio¬ 
ne,  o  coir  ifpezione  oculare  ,  del  fito 
della  Terra  di  San  Vittore,  e  del  luo¬ 
go  dove  detta  matura  ,  ed  impaluda¬ 
mento  d’acqua  fi  faccia  ;  e  tra  tanto 
non  impedire  il  Signor  Duca  di  Mi¬ 
gliano  dalla  coltura  del  Rifo,  che  per 
tanti  anni  fi  è  continuata. 

LXXVL 

^Affezione  ijìerico Ipocondrìaca . 
io.  Maggio  1712. 

STi  mo  la  Signora  N.  N.  eflere  Ifte- 
rico-Ipocondriaca  ,  perchè  in  effa 
notanti  vizj  dell’Utero  ,  come  l’ inor¬ 
dinata  ^purgazione  de’mefi;  vizj  del¬ 
le  Vi  (cere  degl’  Ipocondri  ,  come  inap¬ 
petenze  5  e  vomiti  flemmatici  ;  e  poi 
dall’  uno  ,  e  dall’  altro  male  dipen¬ 
denti  1’  enfiagione  delle  glandole  delle 
Mammelle  ,  e  le  oppreffioni  replicate 
dei  Cuore . 

Fa  d*  uopo  dunque  riparare  ,  per 
quanto  èpoffibile,  all’uno,  e  all’ altro 
male,  con  medicamenti  Antipocondria- 
ci ,  ed  Uterini .  Lodo  perciò  l’ufo  dell’ 
Acciajo,  come  rimedio  ,  che  può  fup- 
plire  ali’ una,  ed  all’altra  indicazione. 
Si  purgherà  intanto  il  corpo  leggier¬ 
mente  col  Riobarbaro  ,  o  colle  pillole 
di  Ammoniaco  ,  o  colle  Fetide,  o  al¬ 
tro  :  poi  fi  potrà  praticare  il  fa!  di 
Marte  ,  cominciando  da  due  ,  o  tre 
groni,  e  maritandolo  con  picciola por¬ 
zione  d’Aloè,  e  fugo  d’  Affenziocon- 
denfato  ,  acciò  fi  vadano  incidendo  le 
materie  lente  dello  fiomaco,  e  fi  vada 
nel  medefimo  tempo  evacuando  ciò  , 
che  è  digerito.  E  fé  quella  evacuazio¬ 
ne  non  fi  confeguiffe,  fi  dovrà  da  tem¬ 
po  in  tempo  ripetere  il  Riobarbaro,  o 
É  Amoniaco. 

Per  le  oppreffioni  di  Cuore  fiimo  » 
rimedio  opportuniffimo  il  fervirfi  ne’ 
parofifmi  della  Tintura  di  Alkermes 
preparata  coll’  acqua  dì  Meliffa  ,  ag¬ 
giuntavi  la  tintura  del  Succino  in  po¬ 
ca  quantità  ,  di  qualche  cucchiarino 
dell’  acqua  Ifterica  del  Quercetano  ,  di 
pochi  grani  del  Cafioreo,  e  cofe  fimi- 


fi;  ufando  anche  il  fumo  delle  cofe  puaf* 
solenti  bruciate  .  Alle  mammelle  non 
applicherei  niente,  maafpetterei  il  be¬ 
neficio  della  Cura  univerfale. 

Dopo  l’ufo  di  tali  medicamenti  fi 
potrebbe  penfàre  a’  Bagni ,  e  a’  Brodi  ; 
ma  farà  meglio  rifol vere  ciò,  dopoof- 
fervato  l’ effetto  de’  rimedi j  proporti  . 
Che  è  quanto  Se c. 

LXX  VII. 

Del  tempo  proprio  pe 5  Bagni  d ’  IJehia . 

7.  Ag orto  1712.  Roma. 

IA  difficultà  dì  venire,  o  nonve- 
.j  aire  P  Eccellenti  fiima  Signora  Du- 
chefla  N.  N-  a  prendere  i  Bagni  d’  I- 
fchia  in  tempo  di  Autunno  ,  per  la 
confaputa  offefa  del  lato  finiftro  ,  fi 
riduce  a  due  punti  .  Il  primo  è  ,  fe 
1’  acque  del  Bagno  di  Gurgitelli  fiano 
nella  nominata  ftagione  efficaci  a  ri¬ 
mediare  al  male  della  Signora  Du- 
cheffa.  Il  fecondo,  fe  il  traìpor.tarfì  da 
Roma  in  Ifchiain  tal  tempo  fìaficuro, 
a  cagione  della  mutazione  dell’  aria . 

Per  quanto  tocca  a  quello  fecondo 
punto,  non  v’ha  dubbio,  che  fe  fi  vo¬ 
lerti  intraprendere  tal  viaggio  per  ter¬ 
ra  ne’  meli  dell’ Autunno ,  non  fareb¬ 
be  niente  fìcuro  per  la  falute  di  S. 
E.  ;  effendo  che  in  tal  tempo  ,  nien- 
jte  meno  dell’Eftà  ,  anzi  anche  più  , 
fia  1’  aria  ,  particolarmente  nel  trat¬ 
to  da  Roma  a  Napoli  ,  ripiena  di  a- 
liti  nocivi  ,  e  di  mala  condizione  . 
Nulla  però  di  manco,  potendo  il  me¬ 
defimo  viaggio  da  Roma  ad  Ifchia  , 
farfi  dirittamente  per  mare  ,  fi  potrà 
evitare  quel  pericolo  ,  che  prima  fi  è 
accennato;  m  affi  me  fe  fi  ufi  la  caute¬ 
la  di  fuggire  il  foverchio  calore  dei 
Sole,  e  l’tnli  ida  del  la  notte ,  con  allon¬ 
tanarli  ,  per  quanto  fia  polfibile ,  dalla 
terra . 

Intorno  poi  al  primo  punto  ,  non 
neghiamo  ,  che  gli  Autori,  che  par¬ 
lano  di  quelli  Bagni  ,  e  la  pratica  , 
che  dell i  medefimi  abbiamo  ,  ci  per¬ 
mettono  l’ufo  di  quelli  anche  nel  cern¬ 
ii 
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po  dì  Autunno;  ma  non  polliamo  in¬ 
tanto  nè  meno  negare,  che  V  efficacia 
di  tal  medicamento  fi  fperimenta  più 
debole  nell’  Autunno,  che  nel  fine  del¬ 
la  Primavera,  e  nel  principio  dell’  E- 
fbà  .  Quello  però  e videntilìi Finamente 
accade  allora  ,  quando  V  aria  ,  come 
fuole  ,  d’  Autunno  fi  rende  pio  voi  a  ; 
anzi  le  nella  fleiTa  Primavera  iòpra- 
vengano  le  pioggie  ,  quelle  rendono 
inefficaci  le.  acque  Termali  .  Ecco  le 
parole  del  Baccio  nel  libro  fecondo  de 
Tbexmis  cap.  8.  Hat  autem  evidente', 
ex  pluvia  contamìnantur  ,  tum  prie- 
feriti  bus  ,  tum  prtfgrefjìs  ,  ac  ver  n  ali- 
bus  ante  alias  .  E  poco  dopo  :  Qua 
mobrem  magna  imbrìbus  inter  ujurn 
-halnei  fientibus  ,  fuperfedendum  ah 
quantulum  e  fi  .  Laonde  ,  fe  bene  il 
fuddetto  Autore  nel  cap.  io.  lodi  l’ufo 
de’  Bagni  fu  ’1  fine  d’Eftà  ,  e  ’l  prin¬ 
cipio  dì  Autunno  ;  niente  di  meno  il 
medefimò  a v vernice  edere  in  tal  tem¬ 
po  manchevole  V  azione  dì  quelli ,  per 
due  ragioni  :  tum  quia  ante  balneum 
corpora  funt  re  ficcata,  ac  / affata  pree~ 
igrreffis  ceftìbus  ;  tum  ob  incommoda  fii- 
perveniente  hyemis  ,  quae  non  adeo 
faufta  folet  effe  baine i  operatìonìbus . 

La  rifoluzione  dunque  di  venire  , 
o  nò  P  Eccellentiflìma  Signora  Du- 
chefla  ,  dipenderà  dalla  coftituzioiie 
dell’  aria  nel  tempo  dell’  Equinozio 
Autunnale  :  che  fe  quella  h  goderà 
ferena  ,  ed  inclinante  al  caldo,  li  po¬ 
trà  fperare  dall’  ufo  del  Bagno  quel 
profitto  ,.  che  fi  defidera  ;  ma  fe  per 
contrario  fiati  cominciate  le  piogge  , 
e  T  aria  fiali  refa  umida  ,  e  frefca  , 
fi  dovrà  più  preflo  temere  da  tal  ri¬ 
medio  ,  che  fperarne  giovamento  ve¬ 
runo  .  Quello  è  pi  noftro  fentimen- 
to  intorno  alle  propelle  difficoltà  ,  ec. 


lxxvhi. 

Idropìfia  incipiente  per  Fluffo  Multe * 
bre  trattenuto . 

2.  Novembre  1712. 

P (Monto  le  'Donne  patir  fluffo  per 
le  vie  dell’  Utero  ,  o  per  colpa 
dello  Beffo  Utero  folamehte  ,  e  dicefi 
Fluore  Uterino  ;  o  pure  per  vizio  dì 
tutto  il  corpo  ,  e  fi  fuol  chiamare  da’ 
Pratici  propriamente  Fluore  Muliebre. 
Io  fon  di  parere  ,  che  la  Signora  N. 
N.  abbia  patito  tal  fluffo  nella  fecon¬ 
da  maniera  più  follo  ,  che  nella  pri¬ 
ma  ;  cioè  a  dire  ,  che  tutto  il  corpo 
di  cotefta  Signora  ,  e  particolarmente 
le  Vifeere  delfina  te  alla  digeBìone  ,  e 
fequeftrazione  deli’  alimento  da  lungo 
tempo  fulfero  mal  diipòBè  ;  e  perciò 
cumulandoli  continuamente  de’  incre¬ 
menti  crudi ,  e  vizioli,  quelli  dalla  na¬ 
tura  valevole  fi  tollero  cacciati  per  le 
Brade  dell’  Utero . 

Segno  man ifefli filmo  della  verità  di 
quello  penderò  fi  è ,  che  dalla  fuppref- 
fione  di  tal’  evacuazione  fi  fon  veduti 
i  danni  immediatamente  fopra venire, 
non  folo  alP  Utero  ,  ma  al  Corpo  tut¬ 
to  ;  poiché  fìccome  ,  quegli  eferemend 
fierofi  portati  fuori  ,  reflava  il  corpo 
fgravato;  così  perle  trattenimento  de* 
medefimi  ,  le  vifeere  accennate  (  che 
necelfariamente  dove  ano  effer  deboli  ) 
fi  cominciarono  pian  piano  ad  oppila- 
re,  e  fi  cominciò  a  poco  a  poco  a  ra¬ 
dunare  quell’acqua  grò  fio  lana ,  che  ha 
partorito  l’ Idropìfia  :  la  quale  credo  , 
che  non  fole  la  regione  dell’  Utero  , 
ma  tutto  il  baffo  ventre  abbia  occupa¬ 
to,  ficcarne  nella  dottiffi ma  Relazione 
ci  avvertìfee  » 

Anzi  è  ragionevole  il  credere  ,  che 
buona  parte  di  quelle  materie  lente 
trattenute  nel  V entre  ,  trafportate  poi 
coll’  alimento  nel  fangue  ,  lo  abbiano 
refo  grò  fio!  ano  ,  ed  inetto  alla  nutri¬ 
zione  dì  tutto  il  corpo  .  Donde  è  av- 
;  venuto,  che  appo  nèndo  fi  alle  parti,  m 
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luogo  di  fallo  nutrimento  ,  una  mate¬ 
ria  inetta  e  torpida  ,  quella  nelle  me- 
defime  rimagliando  ,  abbia  prodotta 
quella  tumefazione  Edematosa  ,  che 
ne’  piedi,  e  nel  petto  lì  olfèrva  .  Nei 
dere  recar  maraviglia  ,  fe  lì  ano  da 
cinque  meli  mancate  le  meftruali  ef- 
purgazioni  ,  concorrendo  a  tal  man¬ 
canza  così  T  oflruzione  dell’  Utero  , 
come  la  lentezza  del  fangue  ,  inetto 
a  concepire  quella  fermentazione  , 
che  deve  tal*  evacuazione  promo¬ 
vere  . 

Ciò  fuppofto  ,  lì  deve  far  conto  del 
male  ,  come  quello  ,  che  potrebbe  raf- 
fare  innanzi  ,  e  degenerare  in  vizj 
peggiori  :  ma  deve  dar  non  piccìola 
fperanza  V  elferfi  veduto  ,  che  dall’  in¬ 
traprenderli  la  cura  metodica  ,  fiali  li¬ 
male  cominciato  a  domare  «  Donde  lì. 
può  argomentare  ragionevolmente ,  che 
in lìftendolì  tuttavia  co’  buoni  medica¬ 
menti  ,  fi  polla  quello  affatto  e  {termi- 
nare . 

La  giuda  Indicazione  fi  è  ,  togliere 
le  effrazioni  ,  e  corroborare  le  vifee- 
re  del  baffo  Ventre  ;  evacuar  blanda¬ 
mente  i’  acqua  ,  e  le  materie  flemma¬ 
tiche  ,  che  in  tutto  il  corpo  abbonda¬ 
no  ;  e  procurare  che  l’Utero  foddisfac- 
cia  alle  fue  funzioni  ,  Il  flulfo  fapu- 
to  non  fi  dovrà  con  gli  aftringeuti 
trattenere  :  anzi  fino  a  tanto  che  non 
fiali  impedita  la  generazione  di  tal 
materia^  fi  dovrà  avere  per  bene,  che 
il  Corpo  fi  lgravi  per  l’Utero  di  ciò, 
che  trattenuto  può  partorire  cattivi  ef¬ 
fetti  ,  come  la  fperienza  1’  ha  dimo- 
ftjrato . 

Non  pofio  abbaflanza  lodare  1’  ufo 
intraprefo  dell*  Acciajo  ;  e  (limo  che 
lì  debba  continuare  per  quanto  la  {ca¬ 
gione  permetterà,  con  andar  fraponen- 
do  qualche  cola  folutiva  unita  colla 
Gialappa.  E  quefto  è  il  rimedio  ,  che 
fopra  ogni  altro  può  ridurre  la  Signo¬ 
ra  Inferma  in  filato  di  perfetta  la  Iu¬ 
te  :  anzi  dico  che  fe  bene  per  lo  fred 
do  della  Ragione  imminente  fi  abbia* 
ad  intermettere  ,  fi  debba  ienz’  altro 
ripigliare  a  Primavera  ,  allora  quan¬ 
do  fi  pollano  adoperare  varj  altri  me- 
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dicamenti,  che  adeflo  non  è  tempo  di 
nominare . 

Con  quello  rimedio  fi  potrebbe  ac¬ 
coppiare  qualche  unzione  al  Ventre 
di  olio  di  Alfenzio  bollito  col  vino  , 
aggiuntavi  la  Canfora  :  e  fi  potrebbe 
bevere  a  tutto  palio  acqua  di  Salfa- 
fras,  o  di  Lentifco  ,  anche  temperan¬ 
done  il  vino  ,  che  farebbe  al  propo- 
filo  nella  fcritta  malattia  ;  ma  in  po¬ 
ca  quantità  ,  così  1*  uno  ,  come  V  al¬ 
tra  . 

Accollandoli  il  tempo,  nel  quale  do- 
vrebbono  comparire  le  fue  Meftrua- 
zioni  (  che  di  leggieri  fi  fa  dillinguere 
da  alcuni  dolori,  e  faflidj,  che  foglio- 
no  precedere)  io  praticherei  la  Tintu¬ 
ra  del  Tartaro  volatile  ,  elettamente 
preparata  ,  dandone  intorno  a  quindi¬ 
ci  gocciole  per  più  mattine  ,  in  dec- 
coto  di  Sabina  ,  o  di  bacche  di  Gine¬ 
pro  :  qual  tintura  di  Tartaro  potrà 
pigliarli  ancora  quali  quotidianamente 
in  quel  tempo ,  che  non  fi  potefle  con¬ 
tinuare  T  Acciajo. 

Altri  medicamenti  forfè  fi  potrebbe- 
no  proporre ,  e  praticare ,  vedendoli  ed 
oifervandofi  da  vicino  la  Signora  In¬ 
ferma,  fecondo  che  dall’ufo  de’ propo¬ 
lli  ,  mutazioni  in  effa  fi  offervafiero  : 
ma  ciò  fi  rimette  alla  favia  direzio¬ 
ne  del  diligenti  (fimo  Signor  Relato¬ 
re.  *  , 

L  XXIX. 

iftoria  d*  una  Tiaga  maligna  nella  ' 
Lingua . 

12.  Settembre  1712. 

ALI’  Illuftnlììma  Signora  N.  N. 

giovane  d’  anni  25.  di  tempe¬ 
ramento  faiiguigno  ,  d’  ingegno  ,  e  di 
fattezze  eccellenti  ,  fanilfima  di  cor¬ 
po  ,  e  madre  già  di  più  figlinoli  feli¬ 
cemente  dati  alla  luce  ,  fono  prelfo  a 
lei  mefi  ,  da  che  nacque  fui  canto  fi- 
nillro  della  Lingua  (  ove  appunto 
per  due  anni  innanzi  erano  da  vol¬ 
ta  in  volta  comparfe  di  picciole  pu- 
ftole  fuperficiali  )  una  piaghetta  , 

fen- 
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fenza  cagione  alcuna  memorabile  . 
Quella  dii  prezzata  da  princìpio  ,  poi¬ 
ché  ninna  confidtrabìle  moleftia  le 
apportava  5  a  poco  a  poco  degenerò  in 
un’  Ulcera  maligno  ,  che  occupava 
da  un  lato  quali  tutta  per  lungo  la 
colla  della  Lingua  lìdia  .  Le  condi¬ 
zioni  di  quella  piaga  erano  tali  : 
fomma  ineguaglianza  di  fuperficie  , 
durezza  calloia  ,  fopra  tutto  negli 
orli  5  erano  oltre  a  Ciò  nella  parte 
ulcerata  molti  come  folchetti  più  che 
mezzanamente  profondi  ,  onde  gron¬ 
dava  vivo  fangue  per  qualunque  leg¬ 
ger  iffirna  occalìone  :  in  fine  gemeva 
perpetuamente  dalla  Piaga  una  ma¬ 
teria  icorofa  ,  e  di  cattivo  odore  :  da 
tutte  le  quali  cole  rendeafi  difficile 
il  manicare ,  T  inghiottire  ,  e  *1  favel- 


lente .  Intanto  i  dolori  incalzavano  iit 
tutta  lappar  te  affetta ,  con  accrefcimen- 
|  to  quotidiano  periodico  fui  tramontar 
del  Sole  .  Filialmente  fopravenne  uno 
iìrabbocchevole ,  e  perenne  Ptialìfmo  , 
da  cui  non  fòlo  il  capo,  ma  il  corpo 
tutto  fé  le  indebolì  ,  con  principio  di 
Emanazione, 

Tenuta  perciò  Confidi  a  dì  molti 
Profeffori  dì  Medicina,  eCìrurgia,  do¬ 
po  un  leggiero  Solutivo  ,  fuffeguito 
da  una  moderata  miffion  di  fangue  , 
furono  preferì tti  que’  rimedi  così  in¬ 
terni  ,  come  elìcmi ,  che  poteffero  rin¬ 
tuzzare  quel  fugo  arfenicale,  che  pre¬ 
valeva  nella  parte. 

Furono  dunque  internamente1  ado¬ 
perate  le  colè  Alcaline  principali,  con 
delle  molte-  foglie  d’oro ,  per  correg- 


lare;  oltre  le  fpeflè  doloroiè  politure  Pgere  quella  fmoderata  falivazione:  per 
e  lancinazioni  ?  che  la  parte  itefia  in- j  bevanda  ordinaria  usò  il  decotto  de" 
comodavano.  J Legni  :  alla  parte  furono  afperfe  le 

In  tale  fiato  di  cofe  ,  poiché  le  polveri  degli fieffi  Alcalini,  la  polvere 
ordinarie  lavande  aiterfive  e  mondi-  de’  Coralli  ;  per  non  dir  delle  lavali-* 
ficanti  ,  apparecchiate  da’  vegetabili  ,  de,  e  g-argarifmi  appropriati, 
e  da’  minerali  più  miti  ,  furono  fpe-  Coll’opera  di  quelli  rimedi  fi  fermò 
rimeritate  inefficaci  ,  al  mele  di  Giu-  lo  Ptialìfmo,  il  dolore  fi  refe  più  mi¬ 
glio  ,  cadde  in  mano  d’  un’  Empiri-  te  ,  e  tollerabile  ,  onde  il  corpo  tutto 


co  ;  il  quale  dando  di  pìglio  a’  Cau- 
ftici  ,  lavata  prima  la  Piaga  con  non 
fo  qual’  acqua  ,  cominciò  ad  applicar¬ 
vi  un’  altro  medicamento  ,  eh’  egli 
ipacciava  per  ial  d’ Argento  .  Dall 
applicazione  di  quelli  nmedj  le .  le 
inafprì  notabilmente  il  dolore,  e  quin¬ 
di  li  fvegliò  l’ efeara  ;  alla  caduta[del- 
la  quale  fi  riftrinfè  la  Piaga  ,  e  fi 
appianò  ;  videi!  parimente  mondifica- 
ta  quafi  per  intiero ,  e  tutto  in  iom- 
ma  farebbe  riufcito  bene  ,  fe  non  che 
i  dolori  in  luogo  dì  mitigarli  ,  fi  la¬ 
ccano  più  attroci  .  Paisò  da  quella  cu¬ 
ra  un  mele  e  più ,  e  benché  pare  il  è  , 
che  nella  punta  della  Lingua  comi  il¬ 
ei  alfe  a  rigenerarli  la  carne  ,  niente¬ 
dimeno  rollava  in  alcune  parti  la  pri¬ 
miera  callofità  ,  durezza  ,  ed  inegua¬ 
glianza  :  anzi  coll’  andar  del  tempo  fi 
manifèftò  verbo  la  punta  della  Lingua 
un  certo  corpo  quali  glandolalo,  pref- 
fo  che  rotondo  ,  pieno  delle  nominate 
felfure ,  duro  ,  e  poco  men  che  indo- 


prefe  vigore  :  nel  qual  tempo  ,  come 
dipoi  fi  manifèftò  ,  bì fogna  credere 
che  avelie  concepito  la  Nobile  Pazien¬ 


te  . 


Intanto  perchè  vedeafi  che  l’Ulcera-: 
nella  lingua  non  dava  alcuna  fperan- 
za  di  cicatrizzazione  ,  per  la  durezza 
de’  labbri ,  ineguaglianza  della  luperfi- 
cie,  per  quelle  felfure,  che  la  traver- 
favano  ,■  e  per  l’oftacolo  di  quel  cor¬ 
po  duro  glandolofo  fopra  deferita  ,  fi 
volle  tutta  la  diligenza  de’ Signori  Ce- 
rufici  a  tentar  dì  togliere  quelli  vìzj 
dalla  Piaga.  L’ufo  delle  cofe corrofi ve, 
ed  efcarotiche  fu  avuto  per  pericolofo  : 
ma  fi  riftrinfe  la  Cura  all’  applicazio¬ 
ne  filila  parte  delle  cofe  Saturnine  ,  e 
fpecialmente  del  Magifterio  di  Satur¬ 
no  di  luto  con  un’ aqua  vulneraria  ap¬ 
propriata  . 

La  Continuazione  di  quella  sì  fatta 
Cura  per  lo  IpazioN  d’  un  mele  ?  na 
condotto  la  Signora  Inferma  in  uno 
fiato  mediocre  di  tutti  i  iuoi  pati- 

men- 
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menti  ;  e  ficcome  i  travagli  della  parte 
lianno  fatto  qualche  tregua  ,  così  il 
corpo  tutto  fe  n’è  veduto  ripigliar  car¬ 
ne  ,  e  vigore. 

L  X  XX. 

Sìegue  per  lo  fteffo  ( oggetto  . 

iiv  Decembre  1712. 

C continuava  la  confaputa  Signora 
j  Dama  a  rnantenerfì  nello  flato 
(offrì bile  de’  fuoi  travagli  della  Lìngua, 
nella  maniera  chef!  defedile  nella  Re¬ 
lazione  de’  12.  Settembre  ;  fe  nonché 
la  parte  ultima  della  Piaga  ,  che  ufcen- 
do  verfo  la  radice  della  Lingua  fi  at¬ 
taccava  alle  fauci,  da  quelle  fi  divife, 
e  rimale  alle  fauci  medefime  unaefcre- 
icenza  fungofa  attaccata ,  comparendo 
tra  quella,  e’1  corpo  della  Lingua  im¬ 
piagato  una  rima  notabile:  quello  pe¬ 
rò  (decedette  fenza  dolore  veruno. 

In  quello  flato  df  cofé ,  fenza  fapu- 
ta  de’ Signori  Medici  affilienti,  ad  in- 
liiluazione  però  di  perfona  autorevole-, 
e  graduata  nella  medelima  profefìione, 
che  proponeva  un’altro  Empirico,  del 
di  cui  medicamento  predicava  effetti 
maravigliofiffimi ,  lì  moffe  la  Signora 


notabilmente  la  Signora  Inferma  .  Sì 
fecero  delle  lavande,  e  de’  iòti  anodi¬ 
ni  ;  fi  tornò  a’  l'oliti  raddolcenti  ed 
Alcalini  applicati  alla  Piaga  ;  dalla 
parte  ultima  della  quale  ,  dopo  elferfi 
tolta  qualche  fordidezza,  fi  fiaccò  tut¬ 
to  infieme  unpicciol  nodo,  della  gran¬ 
dezza  di  un  cece,  dimetto,  e  fibrofo  , 
tinto  di  fangue  intricante  :  dai  che  fi 
andò  un  tantino  mitigando  il  trava¬ 
glio  dei  dolore  ,  rellando  però  quella 
mutazione  nella  Piaga  ,  la  quale  era 
ultimamente  fopravvenuta . 

Verfo  il  fine  poi  del  medefimo  me¬ 
le  di  Ottobre  fi  accrebbero  di  bel  nuo¬ 
vo  i  dolori  in  una  maniera  ,  che  non 
fi  può  fpiegare  :  anzi  a  quello  fi  ag- 
giunfe  un  gonfiamento  di  una  delle 
Tonfille  del  iato  medefimo  ,  che  fi 
offervava  anche  di  fuori  ,  con  rolfore 
di  tutto  il  palato  ,  rilafciamento  del 
gorgoglione  ,  impedimento  nell’  in¬ 
ghiottire  ,  febbre  per  tre  giorni  ,  e 
tutti  que’  fegni,  che  nelle  Angine  fpu- 
rie  fi  fogli 0110  offervare  .  Ed  in  fatti 
tutti  quelli  nuovi  travagli  termina¬ 
rono  in  una  fuppurazione  ,  che  fi  fe¬ 
ce  intorno  alla  glandola  accennata  ; 
effendo  ceffata  la  febbre  ,  V  enfiagio¬ 
ne  ,  e’1  travaglio  della  parte  mede- 
lima  ,  con  f  ^purgazione  di  materia 


Paziente,  attediata  peraltro  dalla  lun-  marciefa  ,  che  con  lo  fputo  cacciato 


ghezza  del  male  ,  a  volere  fperimen- 
tare  quell’ altro  iecreto,  per  opera  del 
quale  fe  le  prometteva  una  intiera ,  e 
fel lecita  cura 

#  Si  cominciò  dunque  verfo  la  metà 
di  Ottobre  ad  applicare  tal  medica¬ 
mento  informa  di  polvere,  alla  di  cui 
applicazione  fuccedeva  una  lavanda 
dì  un’acqua  particolare.  Ma  non  tan¬ 
to  s’intraprefe  l’ufo  di  tal  fecreto  , 
che  il  male  s’  infierì  furiofamente  , 
tanto  che  dopo  la  quinta  applicazione 
ru  neceffario  toglierlo  via  ,  a  cagione 
de’  dolori  atrociffimi  ,  che  travaglia¬ 
vano  il  giorno  e  la  notte  :  la  fuperfi- 


a  forza  ,  fi  offervava  .  Tornò  dopo 
ciò  qualche  calma  ;  nel  qual  tempo 
tenute  replicate  Confini  te  ,  dopo  aver 
leggermente  purgato  il  Corpo  ,  a’ 
15.  di  Novembre  s’  intraprefe  l’ufo 
della  Cero  Ha  di  Stibio  ,  ed  alla  parte 
fi  cominciò  ad  applicare  il  Baliamo 
di  Saturno  :  tal  metodo  fi  feguitò 
qualche  giorno  ;  ma  per  nuovi  acci¬ 
denti  fopravenuti ,  bifognò  mutar  con¬ 
figlio. 

Crebbero  un’  altra  volta  i  dolori , 
e  le  1  anellazioni  in  una  maniera  non 
ancora  provata  ,  e  fi  cominciò  ad  apri¬ 
re  nel  medefimo  tempo  quella  rima 


eie  della  Piaga  fi  vide  ineguali /firn  a  ,  la  quale  era  nella  parte  anteriore  del- 
i  labri  ingroiìati ,  erovefeiad;  e  parti-  la  Lìngua  ,  che  ,  fecondo  fi  altra  vol¬ 


par 

colarmeli  te  nella  parte  fuperiore  refi  in 
una  certa  maniera  aguzzi  ;  fenza  dire 
del  fapor  ferrugìneo  ,  che  incomodava 


ta  fi  fcrilfe,  dìvidea  quel  corpo  glan- 
dolofo  dalla  parte  fana  della  Lingua 
medelima:  tale  apertura  fi  faceve  con 

for~ 
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fordidezza  3  e  corruttela  non  picelo- 
u  s  per  lo  fpazio  di  una  fettima- 
na  ,  dalla  parte  mperiore  della  Pia¬ 
ga  giunfe  fino  al  baffo  deMa  mede-1 
fima  3  a  traverfo  della  Lingua  .  Si 
foprafedè  in  tal  tempo  dall*  aio  del¬ 
la  CerinTa  3  e  fi  applicò  alla  par¬ 
te  il  Capo  morto  del  Vitriolo  pre-J 
fio  con  Mele  :  fi  faceano  delle  la-  j 
vande  co’  decotti  dell’  erbe  ,  e  lenii 
anodini  ,  coll’  acqua  di  (pernia  di 
Rane  :  fi  toccava  la  Plaga  colla 

rugiada  del  Vitriolo  3  fenza  (allie¬ 

vo  veruno  3  fie  non  che  dall’  appli¬ 
cazione  cotidiana  della  flemma  dei- 

fi  Ahimè  ,  fi  Tenti  va  momentaneo  re¬ 
frigerio  all*  infinito  dolore . 

Alla  fine  a’  22.  di  Novembre  co¬ 
minciarono  a  mancare  i  fpafimi  ;  e 

*  X  %  J 

dopo  tolta  ,  a  forza  di  applicamen- 
to  dello  fpìrito  del  fiale  Ammonia¬ 
co  dolcificato  3  molta  foftanza  di  | 
quel  Corpo  glandolofo  ,  guada  già  ,] 
e  corrotta  3  fi  tolfero  dal  fondo  del¬ 
la  deferitta  rima  in  due  volte  due 
altri  nodi  ,  più  grandi  del  primo 
(bora  nominato  3  i  quali  fi  videro 
e  (ter  come  la  radice  del  medefimo 
Corpo  glandolofo  ;  imperocché  quel¬ 
li  tolti  3  fparì  tal  Corpo  ,  e’  labri  3 
che  lo  circondavano  intieramente  3  fi 
appianarono  ,  il  fondo  della  rima  fi 
nettò  immediatamente  ,  a  riferva  del 
fino  angolo  fuperiore  ;  dove  un  tan¬ 
tino  dì  fordidezza  reftàta  ,  fomen¬ 
ta  ancora  un  labore  tto  >  che  fi  (por¬ 
ge  in  sù . 

Or  da  quello  fi  vide  una  calma 
non  ancora  provata  ;  imperciocché 
tolto  il  dolpre  3  tornò  il  fonilo  3  fi 
r  Plorò  il  Corpo  3  e  fi  ofiervò  la  Lin¬ 
gua  mancata  fenfibiliffimamente  da 
quel  tumore  3  'che  quafi  empiva  tut¬ 
ta  la  bocca . 

Dopo  quella  mutazione  quel  ?  che 
fi  oflerva  nella  parte  3  fi  è  ,  quel 
poco  di  labbro  nell’  angolo  fuperio¬ 
re  della  rima  già  deferitto  :  in  ol¬ 
tre  come  un  promontorio  ,  che  ila 
in  mezzo  al  luogo  3  donde  gli  ulti- 
tinn  due  corpiccìuoli  duri  fi  tolfe¬ 
ro  3  e  donde  fi  tolfe  il  primo  ;  di 
Tom ,  I, 


più  una  cavità  dietro  quello  prò-* 
molitorio  3  dove  fi  attaccano  i  mufi- 
coli  della  Lingua  ,  nel  fondo  della 
quale  fi  nota  qualche  fordidezza  :  per 
ultimo  quella  eferefeenza  fungofa  at¬ 
taccata  alle  fauci ,  delia  quale  fopra 
fi  è  parlato  .  In  tutte  quelle  parti 
fi  nota  durezza  3  e  nel  fondo  della 
cavità  fenfo  di  dolore  ,  che  qualche 
volta  coniente  colle  parti  più  bade 
della  gola . 

Trovandoci  in  quello  flato  di  co- 
fie  ,  abbìam  creduto  3  e  per  la  ra¬ 
gione  3  e  per  la  fperienza  ,  che  i 
medicamenti  correlivi  forfè  non  pof- 
fono  portare  3  fe  non  che  irrita¬ 
mento  ,  e  per  confeguenza  danno  al¬ 
la  Piaga  ,  che  fe  la  natura  da  fe 
farà  qualche  corrofione  di  ciò  3  che 
è  callofo  3  non  fi  abbia  da  impedi¬ 
re  3  ma  bensì  mitigarne  la  furia  . 
A  fine  però  di  rintuzzare  ?  quanto 
fia  poifihile  3  la  ferocia  del  fermen¬ 
to  viziofo  ,  che  rifiede  nella  parte  3 
fi  è  cominciato  a  praticare  un’  A- 
malgama  di  Piombo  ,  unito  colla 
gomma  del  Terebinto  :  e  nel  me¬ 
defimo  tempo  ,  dopo  aver  purgato 
leggermente  il  corpo  col  Riobar¬ 
baro  3  fi  è  intraprefo  1*  ufo  del  Lat¬ 
te  in  picciola  dofe  3  e  con  fomrna 
cautela  . 

Del  ferro  3  e  del  fuoco  non  ci 
fiarn  curati  3  come  aiuto  ,  che  può 
aver  fidamente  luogo  ne’  Cancri  pen¬ 
doli  ,  e  feparati  ,  e  di  cui  polla 
fare  vera  eftirpazione  ;  la  Piaga  , 
della  quale  fi  tratta  3  non  ha 
confini  3  che  fi  pofifan  ben  diftingne- 
re  3  non  che  feparare  dalla  parte  Ta¬ 
na  della  Lingua  :  oltre  che  occupa 
la  radice  della  mede  firn  a  ?  e  la  par¬ 
te  oppofia  delle  fauci  ;  donde  fi  deve 
P  eftirpazione  e  fiere  impedibile ,  e  per 
confeguenza  il  ferro  ,  ed  il  fuoco  im¬ 
praticabile  . 

P.  S.  Dopo  due  giorni  di  copio- 
fi  (fi  ma  Emorragia  per  1’  Utero  con 
fincopi  3  a’  27.  Febraro  1715.  fi  ('gra¬ 
vò  di  un  Mafchio  3  morto  già  forfè 
da  un  giorno  ,  e  fi  (limò  aborto  a 

intorno  alétte  meli.  Succedere  nuova 

n  ab- 
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abbondami# ma  Emorragia  ,  che  la|da  molti  giorni  prima  era  tteccflltattfc. 


riduffe  vicino  a  morte  ,  raffreddata 
e  fenza  polii  .  Cominciò  poi  a  tran 
guggiare  qualche  cofa,  perchè  la  Lin¬ 
gua  ,  o  fia  per  la  grande  effufione  di 
fangue  ,  o  per  medicamento  applicato 
dal  Certifico  Signor  N.  N.  erafi  refa 
più  baffa,  e  le  fauci  più  dilatate  >  to- 
gliendofene  a  pezzi  1’  efesia  Da  que- 
fto  fi  ripigliò  di  forze  3  e  di  fpìiito  , 
mangiò  cofe  anche  dure  3  maftìcando- 
le  j  e  cominciò  ad  articolar  le  voci 
sì  3  che  fi  facea  intendere  ,  quando 


a  fcrivere  quel ,  che  le  occorrea . 

Nel  mele  di  Marzo  prefe  una  vol¬ 
ta  3  per  qonfiglio  di  altri,  mezzo  gra¬ 
no  diTurpeto  minerale  ;  n’ebbe  vomi¬ 
ti  3  e  feceffi , 

Prefe  quaranta  ,  e  più  profumi  di 
Cinabro  .  Se  l’aggiunfe  la  febbre  con¬ 
tinua,  e  la  macie  ,  e  fi  tenne  perEtti- 
ca.  Nel  mefe  di  A  golfo  fi  feparò  tut¬ 
ta  la  Lingua  dalla  fua  radice .  Morta 
Ettìca  nel  mefe  di  Ottobre. 


t 
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^  Monjìgnor  Lancifi  Medico  di  Sua  Santità . 

iù.  Decembre  1712» 


Roma 


Uantunque  littoria,  del  male  del- 
jBIiluftriflìma  Signora  N.  N.  per 
la  ina  lunghezza,  per  le  ftrane  muta¬ 
zioni  ,  che  nel  luo  corfo  lì  fono  offer- 
vate  ,  dovrebb’  eifere  lungamente  de¬ 
scritta  ;  nulla  però  dì  manco  procure-  j 
remo  di  riferire  in  accorcio  quanto  ba-' 
ili  a  far  di  quello  giuda  ,  e  diftinta 
idea  ,  ed  a  prendere  quelle  mifure  , 
che  faranno  neceffarie  per  toglierlo 
affatto  ,  le  farà  pofiìbile  ;  o  almeno 
per  ridurlo  in  diate  da  poterli  tolle¬ 
rare  . 

Quella  -•  Signora  Dama  ,  R'èligìofà 
Profeffa  ,  ora  codituita  nel  fior  del  ¬ 
la  fua  gioventù  ,  negli  anni  del¬ 
la  fua  fanciullezza  ,  e  adolefcenza  ha 
goduto  ottima  lalute  ,  fpiritofa  fem- 
pre  ,  ed  allegra,  e  vivacifiìma  in  tut¬ 
te  le  fue  operazioni  .  Da  qualche  an¬ 
no  a  quella  parte  ,  dopo  aver  comin¬ 
ciato  a  fcarfeggiare ,  così  in  quelle  e- 
■vacuaziom,  che  a  donna  lì  convengo¬ 
no  ,  come  nelle  frequenti  Emorragie  , 
ed  efpurgazioni  di  materie  muccofe  , 
che  dalle  narici  folea  patire  j  e  dopo 
replicate  percoffe  ,  che  nella  fronte  , 
e  nella  tempia  finiftra  accidentalmen¬ 
te  avea  fo  Berte  ,  inciampò  in  repli¬ 
cate  Cefalalgìe ,  che  da  tempo  in  tem¬ 
po  in  forma  di  Emicrania  la  parte  ftef- 
ia  finiftra  del  capo  ,  colf  occhio,  e 
maicella  del  lato  medefimo  ,  affligge¬ 
vano  . 

Dal  mefe  di  Giugno  però  dell’ 
anno  ìvxi.  il  dolore  delle  parti  ac¬ 
cennate  fi  fece  acerbi  filmo  in  manie¬ 
ra  ,  che  travagliando  per  lo  fpazio 
di  otto  ,  e  dieci  giorni  continui  ,  e 
poi  un  tantino  mitigati  ,  dopo  al¬ 
trettanti  giorni' ,  o  poco  più  di  bel 


nuovo  ripigliando  la  folita  ferocia  , 
ed  avendole  quali  ,  che  tolto  l’ ufo 
del  fonno  ,  riduffero  la  Signora  In¬ 
férma  in  uno  flato  affai  compatfio- 
ne  volo  ;  effendo  durato  tal  patimen¬ 
to  nella  maniera  accennata  ,  per  lo 
fpazio  di  unteli  quindici  .  Tanto  mag¬ 
giorili  ente  ,  che  con  quelli  grandif- 
fimi  dolori  fi  accoppiarono  da  tem¬ 
po  in  tempo  da  fette  ,  o  otto  infili¬ 
ti  Yertigìnafi  ,  de’  quali  alcuni  le  ot¬ 
tenebravano  la  villa,  e  la  faceano  ca¬ 
dere  ,  altri  le  cagionavano  una  eftre- 
ma  ,  e  durevole  languidezza  ;  e  qua¬ 
li  tutti  offefa  de8  fenfi  così  interni  , 
come  efterni . 

In  quello  (lato  dì  cofe  fi  pratica¬ 
rono  infiniti  medicamenti  .  Tra  gli 
efterni  ,  continui  foti  ,  bagnuoli  , 
empiaftri  ,  ed  unzioni  di  cofe  ano¬ 
dine  ,  diiciòglienti  ,  e  difeuzienti  , 
Nervine  ,  e  Cefaliche  ,  oltre  i  fu¬ 
mi  emollienti  ,che  alle  narici  fi  fa¬ 
ceano  ,  per  allettare  lo  fpurgo  del¬ 
la  pituita  .  Tra  gl’  interni  ,  fi  è 
praticato  più  volte  ,  ed  in  diverfe 
maniere  preparato  ,  T  Acciajo  ,  ì 
Brodi  del  Settata  ,  il  Siero  dì  Ca¬ 
pra  ,  il  Latte  Caprino  ,  ed  Afinì- 
no  j>  f  acqua  Antivenerea  .  Il  corpo 
fi  è  repi  mutamente  purgato  con  pil¬ 
lole  Ahrefiche  ,  feiroppi  Catartici  , 
anche  EUeborati  :  fi  fon  po.fi: i  in  ufo 
gip  lpecifici  Cefalici  ;  Nervini  ,  Mie¬ 
tici  5  altri  contro  la  Vertìgine  ;  altri 
per  conciliare  il  fonilo  (  ma  non  già 
opiati  )  in  grandi  [fimo  numero  >  che 
porterebbe  tedio  il  riferirli  fidamente. 
I  Bagni  minerali  quantunque  non  fi 
io  fiero  ufati  ,  per  non  accalorar  io- 
verchio  il  corpo  della  Signora  Pa~ 

F  2  zien- 
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diente  ,  e  per  non  provocare  il  (udo¬ 
re  ,  per  lo  quale  fi  farebbe  potuto 
rendere  più  graffo  il  fangue  della  me 
defima  ;  fi  adoperarono  però  le  {pu¬ 
gne  imbevute  dell*  acqua  del  noftro 
Gurgitello  ,  ed  applicarono  alle  vi- 
fcere,  per  riftorarne  il  tuono  già  qua¬ 
li  perduto  .  Quantunque  fpeffe  volte 
fponta-neamente  ufciffe  il  fangue  ,  ed 
in  qualche  copia  ,  dalle  gengive;  pur 
non  fi  tralafciò  di  adoperare  replica- 
tamente  il  Salaffo  ,  e  nella  mano  ,  e 
nel  piede. 

Tutti  quefti  medicamenti  fi  fperi- 
mentarono  affatto  affatto  inefficaci  : 
ie  non  vogliam  dire  ,  che  dall’  ufo 
del  Latte  parea  ,  che  qualche  pic¬ 
ciolo  alleggi  amento  del  male  fi  pro¬ 
varle  ,  offervandofene  gl’  intervalli 
quieti  più  lunghi  .  Vedendoli  dun¬ 
que  tanta  orinazione  di  male  ,  ed 
argomentandoli  ragionevolmente  vi- 
.2  io  nella  parte  (beffa  ,  dove  il  dolo¬ 
re  fi  fentiva  ,  fi  pensò  dalla  mede¬ 
sima  procurare  qualche  evacuazio¬ 
ne  .  Si  applicò  dunque  nel  rnefe  dì 
Settembre  proifimo  paffiato  (opra  la 
futura  Coronale- dove  và  verfo  Sof¬ 
fio  Temporale  fin  diro  ,  cioè  nella 
parte  dove  i  maggiori  travagli  fi 
lenti  vano  ,  e  dove  la  Superficie  dell’ 
offo  avea  patita  qualche  difuguagli- 
anza  ;  fi  applicò  ,  dico  ,  fi  Empia- 
ftro  di-  Tapfia  ;  dall’  operazione  del 
quale  ,  a  capo  dì  alcuni  giorni  ,  a- 
perrafi  una  Piaga  fuperficiale  ,  e  co- 
mìneiandofi  a  fare  fpurgo-  di  mate¬ 
ria  graffa  e  concotta  ,  fi  vide  in 
qualche  maniera  alleggerire  il  gra¬ 
vi  (fimo  dolore  ,  e  prendere  la  Signo¬ 
ra  Inferma  qualche  ripofo  ,  ed  alleg¬ 
gi  amento  . 

Tal  ripofo,  ed  al  leggi  amento  con¬ 
tinua..  invero  fino  al  tempo  preferi¬ 
te  ;  nientedimeno  fono  forti  altri 
mali  ,«  i  quali  incomodano  quella  Si¬ 
gnora  niente  manco  de’  già  descrit¬ 
ti  .  Imperocché  dall*  edere  fiata  la 
medefirna  obbligata  dal  male  ,  pol¬ 
lo  fpazio  dì  tre  meli  a  giacere  in 
l’etto  ,  quindi  avvenne  ,  che  lo  Sto¬ 
maco  pian  piano  fi  andò  indebolen- 
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do  :  cominciò  prima  ad  accelerarla 
le  il  polfo  il  dopo  pranzo  ;  che  poi 
fi  fece  febbrile  affatto  ,  durando  tale 
agitazione  anche  fino  alla  mattina  : 
fi  notò  non  picciola  oftruzione  nelle 
vifeere  dell’  Àbdomine  ,  e  fi  offerva- 
rono  le  orine  Itteriche  ,  con  ifpar- 
gerii  fimi!  colore  in  tutto  1’  abito  del 
corpo . 

Si  è  riparato  tanto  quanto  a  quefti 
nuovi  mali  fopra venuti  ,  con  fervirci 
de’  Sali  incifivi,  e  diuretici,  col  pra¬ 
ticare  le  cole  Rabarbarate,  e  coi  ripi¬ 
gliare  l’ufo  dell’  Acciajo  ,  obbligando 
la  Signora  Inferma  a  far  quell’  eferci- 
ciziò  5  che  per  effà  meglio  fi  potea  . 
Donde  il  colore  fi  è  quali  redimito  , 
per  lo  ftomaco  tanto  quanto  ricupera¬ 
to  ;  e  della  febbre,  fe  non  altro,  fi  è 
tolta  almeno  la  continuità . 

Ma  non  tanto  quello  fi  era  confe- 
gi-uto  ,  che  nel  mele  paffato  fi  comin¬ 
ciò  a  far  fentire  un’  altro  male  ,  il 
quale  quantunque  folle  furto  da  mol¬ 
to  tempo  ,  perchè  era  (offri bile  ,  fi 
taceva  ,  e  nafeoftamente  fi  portava  . 
Quello  confili©  in  alcuni  Nodi  ,  che 
da  lungo  tempo  fi  erano  cominciati  a 
generare  nella  mammella  delira  ,  i 
quali  ,  per  la  offervazione  dei  Signor 
Chirurgo  ,  occupano  il  corpo  ,  e  gli 
eftrerrd  del  mufcolo  Pettorale  ;  non 
è  però  ,  che  il  dolore  non  fi  (benda 
per  tutto  il  corpo  glandolalo  della 
mammella  per  una  parte  ,  e  per  buo¬ 
na  parte  del  braccio  vicino  per  l’al¬ 
tra  .  effi  tumoretti  non  fono  mol¬ 
to  duri  ,  nè  aderenti  ,  ma  cedono 
in  quanto  alla  foftanza  ,  ed  al  ri¬ 
to  ;  portano  però  dolori  lancinati¬ 
vi  ;  i  quali  uniti  con  quelli  ,  che 
redimo  dei  capo*  fono  Sufficienti  a  to¬ 
gliere  il  fonno  ,  ed  a  tormentare  in 
grado  non  mediocre. 

In  tale  fiato  fi  trova  1’  Illuftnlfima 
Signora  Inferma  :  la  quale  per  li  tra¬ 
vagli  patiti  ,  per  quelli  ,  che  ila  (of¬ 
frendo  ,  e  per  lo  timore  di  ciò  ,  che 
ne  polla  avvenire,  da- tanto  allegra,  e 
Spiri tofa  ,  che  era  ,  è  pallata  in  una 
eftrema  malinconia  ,  in  defideno  di 
foliiudine  ,  ed  in  pianti  così  frequenti 
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che  risvegliane!  petto  diche  ha  Senti¬ 
menti  di  vivifllma  compaffione. 

LXXXII. 

ipocondrìa  con  magrezza  ,  e  dolori  dì 

Stomaco . 

zi.  Decembre  1712.  E  voli. 

NOn  fi  può  mettere  in  dubbio,  ef- 
fer’  il  Signor  N,  N.  Ipocondrìa- 
co,  perii  travagli  diftintamente descrit¬ 
ti  nella  dotta  Relazione .  Anzi  biiogna 
ancora  tener  per  vero  ,  che  ,  oltre  a’ 
fintomi  comuni  agl’ Ipocondrìaci ,  pati¬ 
sca  qualche  coSa  di  più  grave,  e  con¬ 
siderabile  ;  come  Sono  i  replicati  dolo¬ 
ri  dello  Stomaco,  e  la  magrezza,  che 
in  tutto  il  corpo  fi  oflerva. 

Chiaro  argomento  ,  che  tutti  quelli 
mali  naScano  dalla  debolezza  ,  o  vi¬ 
zio  del  fermento  del  Ventrìcolo  ,  fi 
cava  dall’ efiervi  ofiervato  vomito  di 
materie  acide  ,  viicide,  e  di  cattiyo 
colare  dotate  ;  e  ficcome  dall’  evacua¬ 
zione  dì  quelle  fi  calmò  immediata¬ 
mente  il  dolore  ,  così  biiogna  Suppor¬ 
re  che  dalla  generazione  delle  medefi- 
me  il  dolore  fi  faccia;  e  imbrattando¬ 
sene  poi  il  Sangue  ,  ne  avvenga  la  vi¬ 
ziata  nutrizione  ;  e  cosi  dì  mano  in 
mano  paffando  tale  infezione  negli  Spi¬ 
riti  ,  fi  faccia  la  malinconìa ,  e  la  de- 


qualche  decotto  fubamaro,  ma  non  già 
aromatico  acuto,  come  quel  di  Came¬ 
drio,  e  di  bacche  del  Ginepro:  ungali 
la  regione  dello  Stomaco  ,  e  di  tutto 
il  baffo  Ventre  (  dove  probabilmente 
faranno  contratte  ofiruzìoni,  e  durez¬ 
za  )  con  olio  di  Alfenzio  cotto  con 
vino  bianco  ;  facendoli  intanto  mode¬ 
rato  eferzìo. 

Se  la  Stagione  non  ripugnale ,  cre¬ 
derei  opportuni ffimo  1’  uSo  dell’  Accia¬ 
io  :  ma  per  ora  ,  in  luogo  di  quello  , 
potrà  Servili  della.  Tintura  di  Tartaro 
ben  preparata  ,  di  cui  potrà  prendere 
intorno  a  dieci  gocce  la  mattina  nel 
SopraScritto  decotto ,  o  in  altro  qualun¬ 
que  licore  appropriato. 

Dopo  quello  fi  potrà  venire  all'  uSo 
'  de’  Brodi  nella  maniera  accennata  : 
incaricando  1*  eSattezza  nelle  Sei  coSe 
Nonnaturali,  Secondo  il  Savio  giudizio 
di  chi  l’ afflile . 

Se  mai  il  dolore  del  Ventricolo  tor¬ 
nale  ,  in  luogo  de’  Salì  inalivi  ,  pro¬ 
verei  un  decotto  de’  fiori  di  Canno-* 
mi  Ila  ben  caldo,  e  copiofo  ,  a  fine  di 
mitigare  con  quello  eccellente  Anodi¬ 
no  il  dolore  ,  e  procurare  dì  di  fiacca¬ 
re  dalle  membrane  dello  Stomaco  il 
vifcìdume  ,  che  cagiona  il  travaglio  . 
Il  tutto  fi  raccomanda  alla  condotta 
del  Signor  Medico  affiliente  „ 


bolezza . 

Il  male  è  confidar  àbile ,  come  quel¬ 
lo,  che  è  travaglioso  :  e  ficcome  per 
qualche  tempo  trafcurato  ,  ha  prefo 
piede  ;  così  potrebbe ,  Se  opportunamen¬ 
te  non  fi  riparaffe ,  degenerare  in  altro. 
Ma  tenendoli  buon  metodo  per  la  Sua 
cura ,  Spero  in  Dìo  ,  che  fi  voglia  in¬ 
tieramente  ellerminare. 

Già  che  fi  vede  copia  di  materie  nel 
Ventricolo,  non  è  espediente  per  anco 
di  venire  ali’  ufo  de’  Brodi  ;  ì  quali  fi 
potrebbono  corrompere  nel  medefimo  , 
e  partorire  nuovi  mali  .  Stimo  dun¬ 
que  ,  che  fi  debba  prima  mettere  in  ufo 
il  Riobarbaro  ,  al  pelò  di  una  dram¬ 
ma,  aggiuntovi  qualche  Sale  incisivo , 
come  il  Sai  di  Tartaro  vetriolato,  dan¬ 
dolo  replicata  mente  ,  con  fraponere 
Tom.  /. 


LXXXIII. 

Debolezza  di  Vijìa . 

5>.  Gennaro  17 13. 

C  Onci offi acne  il  Signor  N.  N.  fìa 
fiato  fin  dalla  Sua  fanciullezza 
Miope  ,  fi  deve  tenere  per  vero,  che 
abbia  ottenuto  dalla  natura  o  il  Gri¬ 
llali  ino  piu  globofo  ,  o  da  quello  la 
Retina  pìfi  lontana  di  quello  che 
ragionevolmente  fi  conviene  ;  e  forfè 
ancora  la  Pupilla  un  tantino  piu  lar¬ 
ga  del  dovere  ;  efiendo  che  lume  af- 
j  lai  debole  gli  era  Sufficiente  a  poter 
j  comodamente  vedere.  Or  dunque  ,  fe 
dalla  lunga  dimora  in  aria  umidi  Ai- 
*  F  s  ma 
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ma  in  notabile  debolezza  di  villa  è  in¬ 
ciampato  ;  bifogna  credere ,  che  ,  fo- 
vrabbondando  per  tal  cagione  1*  umi¬ 
dità  negli  Occhi  ,  q  che  il  Criftallino 
fi  a  divenuto  piu  turgido,  o  che  ,  cre- 
feendo  la  mole  dell5 umor  Vitreo,  fiali 
il  Criftallino  medefimo  piu  allon tana- 
nato  dalla  Retina  .  Perchè  facendoli 
1’  unione  de’  raggi  prima  di  giugne 
re  al  fondo  degli  occhi  ,  non  è  mara¬ 
viglia  che  la  vifta  fiacosì  notabilmen¬ 
te  officia . 

Il  rimedio  dunque  di  tal  male  farà, 
afeiugare ,  per  quanto  fia  poffibile  ,  il 
foverchìo  umido  del  capo,  e  degli  oc¬ 
chi  ;  onde  1*  umor  Criftallino  fi  fpiani 
mi  poco  più  ,  o  fi  accolli  alla  Re¬ 
tina  . 

Per  confeguir  quello  5.  lodiamo  in 
primo  luogo  fi  ufo  dì  un’  aria  ferena 
ed  eficcante  ,  che  farebbe  a  ditittura 
togliere  la  cagione  ,  che  da  principio 
indù  fife  tal  male  .  E  per  quanto  tocca 
all’  aria  di  Pozzuoli  ,  o  della  Solfata¬ 
la,  non  vediamo  che  cofa  poffia  far  di 
fpeciale  P  aria  fulfurea  nel  cafo  no- 
ft.ro  ,  fuor  di  afeiugare  ,  e  confumar 
P  umido  ,  il  che  fi  può  confeguire  e- 
gualmente  da  ogni  altra  aria  cuc¬ 
cante  . 

Per  quanto  appartiene  poi  alle  Ac¬ 
que  naturali  de’ noftri  contorni,  fe  be¬ 
ne  tra’  Bagni  di  Pozzuoli  fi  metta  quel 
del  Finocchio  ;  e  tra  que5  d’ Ifchia  quel 
del  Caftiglione  ,  di  Mezza  via  ,  dell’ 
Oro,  ed  altri,  efficaci  per  li  mali  de¬ 
gli  Occhi ,  nientedimeno  per  quel  ,  che 
ne  fcrivono  i  noftri  Autori ,  e  per  quel, 
che  ne  abbiamo  di  efperienza,  fono  più 
a  propofito  per  le  Macchie  ,  Fiftole  , 
Oftalmie,  e  mali  limili  degli  Occhi  -, 
die  per  potere  emendarei  vizi  organi¬ 
ci  de’  medefimi  ,  malli  me  in  parti  in¬ 
terne,  e  profonde. 

Con  tutto  ciò  (limiamo  ,  che  polla 
giovare  al  Signor4  Infermo  il  bagnarli 
continuamente  gli  Occhi  col  vino  Eu- 
fragìtato;  o  che  in  effoffiia  Hata  infida 
in  luogo  caldo  la  Verbena,  la  Celido¬ 
nia,  i  femi  del  Finocchio,  o  fimil  co- 
fa  eficcante.  Lo  fteffo  vino  Eufragiato 
potrà  beverfi  a  tutto  palio  per  lungo1 


fpazìo  dì  tempo.  E  per  confimi  are  an¬ 
cora  con  rìmedj  interni  1’  umidità  fu- 
perfiua  del  capo  ,  oltre  il  prendere  da 
tempo  in  tempo  le  pillole  di  Succino 
del  Cratone  ,  che  evacuano  leggiermen¬ 
te  il  corpo;  piglierà  la  fera,  prima  di 
andare  a  dormire,  una  dramma  di  una 
mafia  pilloiare,  compofta  de’ femi  della 
Peonia  mafchìo,  delle  cime  della  Ste- 
cade  Arabica,  delle  frondi  della  Beto¬ 
nica  ,  o  del  fuo  Eftratto  ,  con  qualche 
grano  di  Sai  volatile  di  Succino ,  unen¬ 
doli  il  tutto  con  qualche  feiroppo  ap¬ 
propriato  . 

Il  vitto  deve  inclinare  ,  quanto  fi 
può,  all’ eficcante ,  in  quella  maniera, 
che  dal  Signor  Medico  affiliente  farà 
{limato  confacente  alla  compleffione 
del  Signor1  Infermo ..  Non  tralafcìo  dì 
avvertire  ,  che  fi  dovrebbe  far  pruo- 
va  degli  Occhiali  concavi  ,  fe  maipo- 
.teffiero  in  qualche  maniera  ajutare  la 
vifta.. 

L  XXX IV. 

Searjezza  dsy  Mef ,  e  debolezza  dì 
Stomaco . 

r$.  Gennaro  1713. 

NOn  fi  può  mettere  in  dubbio ,  che 
i  mali  ,  che  travagli  ano  la  Signo¬ 
ra  Religiofa  N.  N.non  fiano  1’ uno  do¬ 
po  l’altro  nati  dalla  debolezza  del  Ven¬ 
tricolo  ,  e  dalle  viziofe  digeftioni  del 
medefimo  .  Si  viziarono  quelle  dall’ 
ufo  de’  nuovi ,  e  cattivi  cibi ,  ficcome  dal 
nuovo,  e  nei  medefimo  tempo  {como¬ 
do  metodo  di  vivere  .  Indi  avvenne,, 
che  daffi  chilo  indigefto  ,  non  meno  i 
-dolori  nel  Ventricolo  ,  e  negli-  Ipo¬ 
condri,  che  le  oftruzi oni  nel  baffo  ven¬ 
tre  furono  fatte  :  le  quali  poi  propa¬ 
gate  fino  a5  vafi  dell5  Utero  ,  cagiona¬ 
rono  la  fcarfezza  de’  Meli  .  In  oltre 
il  fangue  refo  infetto  a  quello  modo  , 
fi  è  fatto  improprio  per  la  buona  nu¬ 
trizione  del  corpo  ;  e  fuggerendofi 
perciò  al  cerebro  ,  o  fcarfa  ,  o  inetta 
materia  per  la  generazione  degli  fpb- 
riti  animali,  ne  fono  avvenute  le  de- 
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pò  aver  leggermente  modo  il  corpo 
colle  pillole  di  Ammoniaco  del  Quer- 
cetano,  o  Tartaree  del  Bonzio  ,  an¬ 
che  accoppiatoci  il  Riobarbaro  ;  par¬ 
lerei  al  Tartaro  Vetriolato  ,  ai  fai  di 
AlTenz io,  all’  Arcano  duplicato,  e  co¬ 
le  fiinili ,  ridotte  in  pillolette  col  fu¬ 
go  di  A  delizio  condensato  ;  con  Le¬ 
verei  fopra  un  decotto  di  Centaurio 
minore  ,  o  cofa  fomigliante  :  e  trat- 
tanto  vorrei,  che  fi  mantenefie  il  cor¬ 
po  ubbidiente  colle  accennate  pillole 
folliti  ve  « 

Bi fognerebbe  indi  far  pafiaggio  a 
medicamenti  più  efficaci:  e,  a  dire  il 
vero,  opportuni  filmo  fi  è  f  ufo  dell’ 
Acque  minerali  ;  e  ,  fe  non  fi  potefie 
in  forma  di  Bagno,  almeno  applican¬ 
dole  colie  fpugne  fopra  il  Ventre  ,  a 
fine  di  domare  l’oftruzione  ,  e  la  du¬ 
rezza  del  medefimo  .  Se  la  Signora 
Paziente  fofife  qui  ,  farebbono  al  pro- 
pofito  le  .Acque  del  nodro  Gurgitel- 
lo  d’Ifchia:  effendo  però  altrove,  po¬ 
trebbe  fodituirfi  Aqua  a  quella  analo¬ 
ga  .  All’  ufo  di  tali  bagni ,  o  fpugne  , 
potrebbe  fuccedere  una  unzione  di  un¬ 
guento  fimilmente  difeiogliente ,  come 
farebbe  1’  Unguento  di  Cicuta  dell’  fi¬ 
dano  ,  o  altro  limile . 

Tolto  al  pofiìbile  P  impedimento 
delie  prime  vie,  fi  potrebbe  penfarea’ 
Brodi  alterati  del  Settala,  colla  Vipe¬ 
ra  ;  ed  anche  al  Latte  .  Ma  intorno  a 
ciò  fi  dovrebbe  far  nuova  riflefiione  , 
dopo  aver  altra  notizia  dello  flato  dei- 
fi  Illuftriflìm a  Signora  Inferma  dali’ac- 
cortifilmo  Profeflore ,  che  hai’ onore d’ 
affifterle . 

X  CI, 

Dolori  Articolari . 

i^.  Giugno  1713.  Nola. 

NON  v’  ha  dubbio ,  che  ì  mali ,  che 
han  travagliato  il  Signor  N.N. 
e  1*  Artritide  ,  che  attualmente  1  af¬ 
fligge,  hanno  avuto,  ed  hanno  la  di¬ 
pendenza  da  una  Linfa  non  folo  de¬ 
via  nel  fuo  movimento  ,  ma  anche 
Tom .  L 


acre,,  e  Hi  molante  nel  fuo  fapore  .  Im¬ 
perocché  dalia  vita  antecedentemente 
menata,  non  folo  in  gran  copia  quel¬ 
la  fi  è  generata  ;  ma  dalla  impedita 
trafpirazione  continuamente  trattenu¬ 
ta  ,  ha  acquetato  giornalmente  ,  e 
crafifezza ,  ed  acuzie  maggiore  :  don¬ 
de  i  varj  Catarri ,  o  flufiìoni  ,  che  di- 
verfe  parti  del  Corpo  hanno  afflitto  , 
e  1’  Artritide  ,  che  da  cinquanta  ,  e 
più  giorni  lo  travaglia,  hanno  avuto 
l’ origine . 

E’  dunque  il  male  opinato  ,  e  per¬ 
tinace  ,  non  folo  per  la  lentezza  della 
ina  caufa  ;  ma  per  lo  vizio  al  fresi,  che 
dalla  lunghezza  del  tempo  le  Vifcere 
tutte  han  contratto  ;  il  quale  non  ce¬ 
derà,  fe  non  alla  forza  di  gagliardi 
e  lunghi  medicamenti  . 

Dopo  1’  ufo  dunque  de’  rimed)  già 
praticati,  e  nella  dagione  nella  qua¬ 
le  fiamo ,  Infognerà  purgare  ,  e  ripur¬ 
gare  prima  il  Corpo  coll  Acqua  fo¬ 
lliti  va  di  Paolo  Emilio,  replicata  più 
volte  ;  e  poi  venire  all*  ufo  della  Stu¬ 
fa,  per  promovere  efficacemente  il  Ali¬ 
dore  .  Dovrà  perciò  1*  Infermo  conte¬ 
nerli  in  una  danza  picciola  ,  e  ben 
calda,  nella  quale  ,  dando  la  matti¬ 
na  in  letto  ,  prenderà  mezza  libbra 
di  Acqua  Antivenerea  calda:  indi  co¬ 
perto  di  panni  ,  e  coll’  idrumento  a 
propoli to  per  la  Stufa  ,  procurerà  il 
fudore.  Che  fe  quedo  dopo  la  fecon¬ 
da  mattina  non  comparila  in  abbon¬ 
danza  ,  premetterà  al  Decotto  una 
pilloleta  di  fette,  o  più  grani  di  Ge¬ 
mila  di  Stibio  ,  ammaliata  con  gom¬ 
ma  di  Legno  fluito  ,  ed  edratto  de* 
fiori  d’  Iperico;  ed  al  fuoco  della  Stu¬ 
fa  aggiungerà  un’  oncia  dello  fpirito 
di  vino  ,  accefo  a  poco  a  poco  fecon¬ 
do  P  arte .  In  tal  maniera  provoche¬ 
rà  il  fudore  ;  dall’  efito  del  quale  in 
dieci ,  o  dodeci  Stufe  fi  feioglieranno 
facilmente  i  dolori  degli  articoli .  Nien¬ 
tedimeno  anche  confeguito  ciò,  fi  con¬ 
tenga  il  Signor’  Infermo  fino  a’  venti¬ 
cinque  giorni  dentro  la  defila  camera  , 
e  fugga  onninamente  il  frefeo  dell* 
aria. 

Dell’  ufo  de’  Bagni  fi  ragionerà  ape 

F  *  4  prei- 
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prelfo .  La  ragione  del  vitto  fi  rimet¬ 
te  intieramente  alla  favia<  guida  del 
giudi  ziofiffimo  Signor  Medico  affilien¬ 
te 
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Febbre  inclinante  alF  ^Abituale  » 
18.  Giugno  1715»  Ariano» 


ila  vizìofa  difpofizione  aggiunto  il  fo¬ 
mite  5  che  da  tempo  in  tempo  dalle 
Vifcere  naturali  è'ftato  forami  niftra- 
to  3  non  deve  recar  maraviglia  ,  fe’ 
Febbre  periodica  ,  recidiva  ,  e  lunga 
Fall  generata  .  Laonde  fino  a  tanto 
che  tal  fomite  non  fia  affatto  eftinto, 
e  che  la  cattiva  dìfpofizione  del  fan- 
gue  non  fia  intieramente  mutata^  Tem¬ 
pre  1’  Infermo  foggiaceràa  febbre  con¬ 
tinua  5  o  almeno  a  frequenti’  recidi- 


E9  Molto  a  propofito  la  rifieffione 
1  fatta  dal  faggio  Signor  Relatore  j 
fopra  il  replicato  recidivare  della  Feb-j 
bre  del  Signor  N.  Ni;  che  efièndo  a 
quello  morti  due  fratelli  di  febbre  E- 
tica non  pofifa  per  E  analogia  ,  e  co¬ 
munione  del  fangue  ,  inciampare  per 
poco  in  male  fomigliante .  E  tanto  è 
piu  ragionevole  il  fol petto  ,  quanto 
che  fono  già  tre  mefi,  che  la  febbre  , 
ora  più  0  ora  meno  ,  travaglia  il  no- 
ftro  Signor’  Infermo  ;  e  probabilmente 
E  avrà  dimagrato  >  ed  indebolito;  tut¬ 
ti  preludj,  o  difpofizioni  ad  una.  feb¬ 
bre  Abituale.  Nè  vale  a  dire  in  con¬ 
trario,  che  venendo  la  febbre  con  Pa¬ 
rodimi  fenfibili  ,  e  con  tipo  di  due 
Terzane,  fia  di  diverfa  fpecie  da  quella , 
che  noi  Etica,  o  Abituale  chiamiamo: 
imperocché  fi  rifponde,  che  perlopiù 
ie  febbri  periodiche-  fon  quelle  ,  che 
per  la  loro  lunghezza  degenerano  in 
Abituali;  non  dandoli,  fenoli  di  ra¬ 
do  ,  febbri  Etiche  incipienti  chiamate  : 
oltre  che  fento ,  che  i  parofilmi  di  que¬ 
lla,  febbre  fi  di Tii ngo ano  non  già-  per 
freddo ,  o  rigor  fenfibile ,  che  luole  ac¬ 
compagnar  le  vere  febbri  periodiche  ; 
ma  per  una  certa  espilazione ,  che  an¬ 
che  nell5  Annotazione  Incomprefia  dei- 
fi  Etiche  fi  fuol  notare . 

Effendo  tutto  ciò  vero,  fi  può  ra¬ 
gionevolmente  penfare ,  che  il  i  angue 
del  nollro  Signor  Infermo  fia  diipoftif- 
fimo  a  concepire  fermentazione  feb¬ 
brile,  a  cagione  della  tenuità  forfè  , 
e  fottigliezza  delle  particelle  ,  che  lo 
compongono  ;•  e  per  la  copia  delle  mo¬ 
lecole  Ialine,  dì  cui  abbonda  .  A  que- 


ve  »  ■ 

Stimo  dunque,  che  per  la  cura  de! 
medefimo  fi  debbano  fuggire  i  medica¬ 
menti  purganti  gagliardi ,  come  quel¬ 
li  ,  da’  quali  fi  può  fare  maggior’  agi¬ 
tazione,  ed  attenuamento  degli  umo¬ 
ri  :  fi  debba  bensì  lubricare  il  [corpo 
colla  malfa  pillolare  d’ Ammoniaco  del 
Quercefano ,  ovvero  colla  femplice  gom¬ 
ma  Ammoniaco  fciolta  col  vino  .  I 
Brodi  del  Settala  li  (lìmo  efpedientif- 
fimi  ;  anzi  vorrei ,  che  a  quelli  fi  ag¬ 
gi  unge  de  una  Vipera,  dal balfamo del¬ 
la  quale  moltiffimo  fi  potrebbe  fpera- 
re  nel  calò  neutro  :  ed  a  riguardo  del 
dolor  dì  capo,  che  fi  aggiunge  agl i  al¬ 
tri  iùoi  travagli  ,  fi  potrà  aggiungere  ' 
qualche  erba  capitale,  come  la  Betto¬ 
lina  ,  o  la  Stecade  a  Quelli  Brodi  fi. 
prenderanno  la  fera  in  luogo  dì  cena, 
fenz’  altro  cibo  e  fi  continueranno 
tutta  quell5  Eflà;  altrimenti  non Tene 
potrà  veder  profitto  alcuno  .  R infre¬ 
nata  poi  1’  Aria ,  fi  potrà  penfare  alF 
ufo  del  Latte  Caprino,  come  quello  y* 
dalla  parte  buttirofa  del  quale  fi  po¬ 
trebbe  togliere  tanta  tenuità  del  fan¬ 
gue,  e  renderlo  più  atto  alla  nutrizio¬ 
ne  ;  e  dalla  parte  fierofa  fi  potrebbo- 
110  diluire  que’  fiali  acuti,  che  in  effio 
abbondano  »  Non  tralafciando  di  un¬ 
gere  il  Ventre  con  olio  di  Alfenzio  , 
di  Cappari ,  di  Gigli,  a  fine  di  man¬ 
tenerlo  morbido  ,  acciò  le  vie  fiano 
fpedite  per  lo  tragitto  de’  licori  ;  e  non 
facendoli  in  elfo  trattenimento  non  fi 
polla  cumular  nuovo  fomite  di  nuove 
recidive  ; 

V  ufo  della  Corteccia  del  Perù  non 
ìo  difapprovo,  ogni  volta,  che  perio¬ 
dica  la  febbre  fi  offervi  ;  anzi  anche 

tolto# 
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tolto  il  perìodo  ,  per  molte  mattine 
gliela  darei  ,  ma  in  una  dofe  dì  uno 
fcrupolo,  e  non  piu.  Se  cofa altra  fo- 
pra venga ,  potrà  elfer  riparata  dal  l'om¬ 
ino  giudizio  del  Signor  Medico  affi- 
dente1  y 

XC  IL 

Sputo  di  Sangue .* 

25.  Novembre  1715* 

Quantunque  fi  foffie  potuto  ragio¬ 
nevolmente  credere ,  che  il  i an¬ 
gue  ,  che  la  Signora  N.-N.  fpùtò  cin¬ 
que  anni  reno  per  una  fola  volta  ,  a- 
v'effie  potuto  aver  qualche  corri! pen¬ 
denza  con  quello  3  che  devono  le  Don¬ 
ne  naturalmente  efpurgare  per  f  U- 
tero  ;  nientedimeno  quello  ,  che  ha 
ùltimamente  per  dodici  giorni  fuccel- 
divi  cacciata,  concorrendoci  altre  cir- 
cófianze ,  che  allora  non  fi  notarono  , 
cioè  dedifìaziàn  falla  ,  e  dolore”,  nel 


fy.  Bai / dm.  Teruvian,  alb . 

Ext  rati.  fior,  byper.  an.  gj. 
Cumm .  nativ .  lign.  Guajac . 

Unirne  an.  JfJ.- 
Specier .  diaìreos  , 

Fior .  benzoes  an.  Qj. 

Cum  fyrupo  Vapavcris  Rhaead.  fiat  ma  fi 
fa  ,  irrorar:  da  guttis  aliquot  Bai  fami 
Copaib.:  deinde  fiant  pìluLe  Dofis  JfN 
Fermato  il  fangue  fi  dovrà  fenz* al¬ 
tra  dimora  venire  all5  ufo  de’  Brodi 
j alterati  all5  ufo  del  Settala;  a5  quali  fi 
|  potrà  aggìugnere  un  Granchio  pedo  * 
o  due  once  dì  carne  di  Teduggine  , 
non  e  Bendo  ora  tempo  proporzionato 
per  le  Vipere  .  Quelli  fi  potranno  uba¬ 
re  là  fera  in  luogo  di  cena,  colf  pren¬ 
der  prima  anche  una  dofe  delle  pillole 
accennate  .  Avvertali  per  ultimo ,  che 
oltre  la  buona'  ragion  di  vitto  ,  farà 
molto  al  propofito  fcegliere  un’  Aria 
di  mediocre  groffiezza  ,  e  non  fredda 
perla  ftagi  on’ imminente  :  rimettendoli 
il  di  più  al  giudizio  del  Signor  Medi¬ 
co  affiliente.' 


petto  ,  coli  folle  3  b bagna  peniate  , 
che  provenga  dal  petto  iitello  ,  nel 
quale  qualche  vernicela,  oarferiuccia, 
dalla  falfedìne  di  ciò  ,  che  nella  gola 
dedilla  ,  fiali  corròfa  ,  ed  aperta  .  Ed 
io  ho  grandiffimo  timore  ,  che  r  una 
delle  due  febbri  redatéle  non  fi  ren¬ 
da  continua,  e  lenta,  e  per  confeguen- 
za  Abituale;  dante  V  abito  del ^ Corpo 
della  Signora  Inferma  Cachettico  fin 
dalla  fanciullezza.  E  fe  mai  con  que- 
do  malef  febbre  continua  ,  e  lenta  s’ 
accoppi  ,  farà  faci  Infuno  il  pa (faggio 
nella  vera  Tife. 

Per  evitar  dunque  al  poffibile  tal 
male  ,  che  le  fovrada  ,  fe  lo  Sputo 
del  fangue  non  fia  intieramente  fer¬ 
mato  ,  è  uccellar  io  per  lungo  tempo 
fervirfi  delle  pozioni  vulnerarie ,  còm- 
pode’  della  radice  del  Sinfito  maggio¬ 
re,  dell’ AriPcolochia,  delle  foglie  del¬ 
la  Pervinca  ,  dell’  Alchimilla  ,■  della 
Pilofella,  e  fomigl  tanti- .  Quefte  le  po¬ 
trà  prendere  la  mattina  al  pefo  di 
■once  tre  ,  con  premettere  una  mezza 
dramma  delle  feguenti  'pillole  balia- 
miche  e. 


X  C I V. 

Emicrania  z  ed  Oftalmia 

5.  Decembre  172 5.  Pietra  melar  a 

NON  meno  è  cofifideràbile  P  O- 
frahìiia,  che  da  un  mefe  trava¬ 
glia  F  Occhio  finidro  dello  dritto  Sign. 
:N.N.  che  la  pertinace  Emicrania,  la 
quale  nella  medefima  parte  del  capo  , 
accompagnata  con  vigilie  perenni  ,  e 
contumaci  ,  da  altrettanto  tempo  V 
affligge  .  Laonde  fi  può  ragionevol¬ 
mente  credere,  che  tanto  F  uno,  quan¬ 
to  l’altro  male,  come  quelli,  che  da 
una  deffa  cagione  ,  e  dal  medefinto 
tempo  la  medefima  parte  incomoda¬ 
no  ,  da  una  delfa  cagione  abbia  trat¬ 
to  l’origine.  Ed  invero  per  la  trafpi- 
razione,  e’1  fodere,  che  dall5  ambien¬ 
te  freddo  improvifamente  fi  tratten¬ 
ne,  la  Linfa,  che  dovea  per  li  pori 
della  pelle  portarli  fuori ,  foffe  anche 
per  fé  deffa  mal  lana,  dal  tratteni- 
f  mento  viziofa  maggiormente,  e  di  mo¬ 
lante 
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laute  divenne  :  onde  [tagliando  nella 
parte  fini  tira  del  capo  ,  e  nell’  occhio 
del  medefimo  lato  ,  produce  dolore  , 
ed  infiammazione  :  dolore  per  1’  irri¬ 
tamento  3  che  da  una  cofa  [limolante 
in  parte  mernbranofa  ,  e  [enfiti va  fi 
viene  a  fare  ;  ed  infiammazione  per 
lo  trattenimetto  del  [angue  nelle  ve¬ 
ne  ,  ed  arterie  capillari  della  tunica 
Congiuntiva,  a  cagione  dell7  infarto  , 
che  dovea  produrre  la  Linfa  medefi- 
ma  rimagliata  ;  anzi  picciolo  riftagna- 
mento  effendofi  ancora  fatto  nella  fu- 
perficie  della  Cornea,  a  cagione,  che, 
refa  quefta  un  tantino  opaca  ,  adom¬ 
bri  in  qualche  maniera  la  villa  .  A, 
riguardo  poi ,  che  il  corpo  è  umido  , 
e  fottopoflo  a  fluffioni  ,  cioè  a  dire 
abbondante  di  materie  Linfatiche  , 
quindi  è  avvenuto  ,  che  portandoli 
Tempre  alla  parte  affetta  nuova  Linfa 
viziofa,  il  male  fia  divenuto  pertina¬ 
ce  .  Non  è  però,  che  adoperandoli  ef¬ 
ficaci  medicamenti ,  non  polfa  affatto 
toglierli,  e  il  Signor’  Infermo ,  coll’ a- 
juto  di  Dio  ,  reftituirfi  nella  primiera 
falute . 

La  Cura  dunque  fi  dovrà  iflituire 
fecondo  L  indicazione  di  fciogliere,  ed 
evacuare  la  Linfa  rimagliata  nel  Ca¬ 
po  :  e  corroborare  ,  per  quanto  fia 
polfibile  ,  la  parte  affetta  .  Gioverà 
perciò  purgare  il  corpo  tutto  ,  e  to¬ 
gliere  delle  fierofità  fuperflue  ,  man¬ 
dandole  per  la  via  deH’intejflina,  giu- 
fta  quella  maffima  :  ante  oculos  ,  ca¬ 
put  ,  ante  caput  ,  totum  corpus  .  La 
purga  farà  leggiera,  come  1’ Acqua  fo- 
lutìva  di  Paolo  Emilio  ,  1’  Oppiata 
Napolitana  ,  o  pure  le  medefime  pil¬ 
lole  di  Succino  del  Cratone  replicata- 
mente  prefe  .  Indi  fi  dovrà  paffare  a 
gualche  decotto  ,  il  quale  fia  Cefalico 
infieme  ,  e  Diaforetico  ,  qual  farebbe 
quello  : 

IC  Salfce  parillae  Jii j. 

Hafur.  corn.  Ccrv. 

Ebor.  a n.  Jj. 

Lìgn .  Guajac.^f^, 

Eoi.  Chamtfdryos , 

Cbamaepityos 


Summit.  Stoqcbad.  an.  pug.  fu  h i.f. 
decott.  S.  Mi.  invafe  claufo .  Dofis\i  ij. 

Quelle  tre  once  di  decotto  fi  pren¬ 
deranno  la  mattina  [landò  L  Infermo 
a  letto  ben  caldo  ,  Lei  ore  prima  del 
cibo;  e  fe  fi  vegga  difpofizione  al  Ar¬ 
dore  ,  potrà  tenerli  nel  letto  un  poco 
di  fuoco:  e  fi  continuerà  così  per  quin¬ 
dici  giorni  in  circa.  La  fera,  dopoleg- 
geriffìma  cena,  prenderà  tre  pillolette 
delle  feguenti  : 

fy.  Extrabl.  lìgn.  Vifc.  quercini 
Betton.  an.  f}. 

Tulver.  fcmìn ,  Toson.  f{c. 

Badie.  Valerian.  filv.  C ij. 

Cum  firupo  BettoniceS  fiaut  pituite  ad 
magnituàmem  Ciceri s  . 

L’Occhio  fi  laverà  fovente  con  acqua 
di  fiori  dì  Sambuco  ,  dove  fia  fciolta 
picciola  porzione  di  Canfora.  Si  guar¬ 
di  l’ Infermo  dall’Aria  fredda  ed  umi¬ 
da  ,  da’ cibi  groifolani  ,  e  falli  :  beva 
acqua  dì  legno  V  ileo  quercino ,  Gioia, 
o  temperandone  il  vino. 

xcv. 

Continuazione  del  Conflitto 
LXXXV1I. 

5.  Gennajo  1714. 

N'  Oli  è  necelfario  nuovamente  filo- 
fofare  intorno  alla  natura  del 
male,  che  travaglia  1’  Eccellentiffima 
Signora  Marchefa,  effendofi  già  di  ef¬ 
fe  fufficientemente  ragionato  nell’  al¬ 
tro  Conful to  ,  fcritto  nel  mele  di  A- 
prile  dell’ anno  feorfo  1715.  e  fufficien- 
tiffi inamente  ancora  difeorfo  dall’  eru¬ 
dì  tiffimo  Relatore  nell’ultima  Tua  de’ 
io*  Decembre  :  ed  efferci  noi  appofti 
al  vero,  così  nell*  idea  del  male,  co¬ 
me  nella  cura  del  medefimo,  l’ha  di- 
moftrato  chiaramente  il  buono  even¬ 
to,  che  ficonfeguì  da’rimed;  propoli  1 , 
e  diligentemente  adoperati  dal  Signor 
Medico  affiliente . 

Refta  dunque  ,  che  effe ndo  ripullu¬ 
lati  alcuni  di  quegli  accidenti  morbo- 


bolezze,  ì  dolori  del  capo 
£ini  • 

Il  male  è  confiderai)! le ,  non  già  per 
pericolo  imminente  ,  che  minacci  la 
vita;  ma  perchè  per  la  fua  lunghez-j 
za  potrebbe  degenerare  in  Cachef- 
fi a  .,  e  potrebbe  indurre  febbre  len¬ 
ta  :  come  di  tali  debolezze  di  fto- 
maco  olferviamo  fpelfe  volte  avve¬ 
nire  . 

Dovendoli  dunque  nella  llagion  ven¬ 
tura  illitui  rii  Cura  regolata  ,  Haute  le 
cole  già  dette,  bi fogna  aver  per  certo, 
che  1  indicazione  Ha  ,  corroborare  il 
Ventricolo,  e  mantenerlo,  per  quanto 
li  può  ,  fempre  purgato  dalle  materie 
acide ,  ed  indigene  ;  indi  togliere  le  o- 
ftmzioni  così  del  Mefenterio ,  come 
dell’  U tero  ;  per  ultimo  emendare  il  vi¬ 
zio  del  fangue ,  e  riftorare  il  capo  ,  e 
gli  {piriti  animali . 

A  quello  fcopo  {limo  beniffimo  in¬ 
drizzati  i  medicamenti  praticati  ,  e 
propoftì  .  Perlochè  li  potrà  di  princi¬ 
pio  cominciare  con  la  polvere  Stoma¬ 
tica  del  Michele  ,  prefa  ogni  matti¬ 
na,  con  bavere  apprelfo  due  once  del 
Decotto  di  Zedoaria  ,  o  Calamo  aro¬ 
matico  :  poi  palfare  al  Riobarbaro  , 
al  pefo  di  una  dramma  ,  avvalorato 
col  fai  di  Tartaro  vetriolato;  il  qua¬ 
le  fi  potrà  replicare,  per  mantenere  il 
corpo  in  obbedienza .  Fatto  ciò ,  s’ in¬ 
traprenderà  F  ufo  di  qualche  prepara¬ 
zione  d’  Acciajo  ,  tra  le  quali  io  fre¬ 
gherei  la  Tintura  fatta  colf  acqua  di 
Cannella,  a  poche  gocciole  dentro  un 
cucchiaro  di  acqua  ;  cotinuando  così 
per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  fem¬ 
pre  fraponendo  il  Riobarbaro  ,  o  cofa 
limile  lubricante. 

Imminenti  i  fuoiMefi,  cioè  tre  gior¬ 
ni  prima,  h  praticherà  F  Eftratto  ,  o 
Tintura  di  bacche  dì  Sambuco  ,  la 
Tintura  de!  Succino  ,  o  pure  qualche 
gocciola  della  Tintura  del  Tarta¬ 
ro  ,  con  qualche  altra  cofa  Uteri¬ 
na  ,  per  ajutare  il  moto  ,  che  la  na¬ 
tura.  intraprende  :  non  tralafciando 
di  corroborare  il  capo  co’  Cefalici  più 
miti . 

Se  in  cotefti  contorni  vi  foiTero  del¬ 


le  acque  minerali  ,  fperimentate  a 
corroborar  le  vìfrere,  ed  a  togliere  le 
oftruzioni,  io  le  llimerei  opportuniifi- 
me  a  fuo  tempo ,  in  forma  di  Bagni . 
Per  ultimo  la  ragion  del  vitto  de  veli 
elettamente  offervare  ,  fecondo  le  re¬ 
gole,  che  il  Signor  Medico  affiliente  le. 
avrà  prefcritte  . 

L  X  X  X  V. 

Viceré ,  e  Tufi  ole  Galliche* 

7.  Febraro  17 ij. 

Siccome  non  fi  può  mettere  in  dub 
bio  chele  Puflofeed  Uulcere,  che 
travagliano  la  Signora  N.  N.  nonfia- 
110  dipendenti  da  veleno  Gallico;  co¬ 
sì  ancora  bifogna  aver  per  certiffimo, 
che  tal  Veleno  dovette  elfere  molto 
attivo  ,  ed  efficace  ;  giacché  appena 
introdotto  nelle  parti,  partorì  ivi  efro- 
riazìoni  ,  e  pullolette,  accoppiate  con 
Imolèftiffimo  prurito,  e  dolore;  e  poi 
ìnfinuato  prontamente  nel  fangue  ,  e 
negli  altri  licori  ,  che  vanno  in  giro 
per  lo  corpo  ,  ha  prodotto  prima  fi¬ 
rn  ih  efulcerazioni  nelle  fauci  ,  e  poi 
dolori  per  tutta  la  vita  .  Bìfogna  pe¬ 
rò  credere  in  oltre,  che  a  tal  follecita 
propagazion  di  veleno  molto  ci  con- 
correlfe  la  mala  difpofizione  del  cor¬ 
po  di  elfa  Signora,  refo  già  debole  per 
le  affezioni  Iflerìche  ,  ed  Ipocondria- 
che  patite,  e  per  la  tenuiffima  ragion 
di  vitto  ufata  . 

Eflendo  dunque  tutto  ciò  vero  ,  li 
deve  ubar’  ogni  diligenza  ,  acciò  una 
caufa  così  potente  ,  ed  attiva  venga 
ad  elfere  da  forti  ,  e  valevoli  medica* 
menti  debellata  :  fe  non ,  che  la  Cagio¬ 
ne  non  troppo  favorevole  impedirà  F 
ufo  dellimedefimi.  Ad  ogni  modo,  per 
non  dar  maggior  campo  all’  incremen¬ 
to  del  male  ,  infognerà  far  tutto  ilpof- 
libile  ,  anche  in  una  llagione  contrae 
ria . 

Io  dunque  comincierei  dall’ ufo  dell9 
Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ,  alia 
dofe  di  fett’  once  ;  replicandola  pe* 

piu 
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piti  volte,  come  la  compiendone  della 
Signora  Inferma  lo  lopporterà  :  poi 
pafTerei  all’ufo  delle  polveri  di  Salfa  , 
e  China  ,  dal  pefo  di  una  dramma  li¬ 
no  a  due,  per  lo  fpazio  di  venti  gior¬ 
ni  ,  da  prenderli  la  mattina  con  tre 
once  di  decotto  delle  medefime  dro¬ 
ghe,  filando  per  qualche  ora  appiedò 
in  letto  :  indi  replicherei  1’  Acqua  fo¬ 
lliti  va  fopra  mentovata.  Tra  tanto  me¬ 
dicherei  le  parti  ulcerate  con  decotto 
di  Legno  fanto,  e  Mele  rofato  ,  alle¬ 
nendomi  per  qualche  tempo  da’ Topici 
troppo  attivi. 

Ciò  fatto  ,  fe  il  male  dà  fegno  di 
qualche  tregua  ,  afpetterei  il  tempo 
più  caldo  ,  per  perfezionare  la  Cura 
coll’ufo  de’ Brodi  Viperini,  e  dell’Ac¬ 
qua  Antivenerea  .  Ma  fe  il  male  im- 
perverfaffe  ,  Infognerà  anche  nel  mefe 
di  Marzo  intraprendere  Tufo  della Ce- 


L  X  X  X  V. 


e- 


Tufi  ole  per  la  pelle . 

4.  Aprile  1*7 ij. 

Continuando  all*  nccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Prinnipe  di  N.  quelle  ufci- 
ture  per  tutto  il  corpo  ,  delle  quali 
li  fece  menzione  ,  dando  egli  a  Bolo¬ 
gna;  dimo,  che  d  debba  ufar’ogni  o- 
pera  co’ medicamenti  ,  interni  ,  acciò 
1’  impurità  della  quale  è  ripieno  il 
fangue  ,  polla  intieramente  per  li  po¬ 
ri  della  pelle  evacuarli  .  A  tal  fine 
gioverà  attenerli  da’  cibi  acidi  ,  aro¬ 
matici  ,  e  falli  ;  come  anche  dal  vi¬ 
no  ,  ed  ogni  altra  forte  di  bevanda 
,  acuta,  e  dimolante  :  gioverà  per  con- 
ruda  di  Stibio  ,  la  quale  al  pefo  di! trario  bevere  acqua  medicata  di  Salfa 
otto  fino  a  dodici,  unita  colla  gomma  (pariglia ,  o  China  .  In  oltre  ,  farà  al 
del  Legno  fanto,  ed  ammaffata  in  pii-  propofito  fervirfi  delle  polveri  di  Vi- 
lole  coll’ eftratto  de’ fiori  d’ Iperico  ,  fi  pera,  fe  fi  pedono  codi  averne  delle 
potrà  dare  per  quìndici  mattine  ,  con  buone;  o  pure,  in  luogo  di  effe,  del- 
be  verri  fopra  fei  once  di  decotto  A11-  ]e  polveri  de’  Granchi  di  fiume  ,  con 
tì venereo  caldo,  dando  la  Signora  In-  prenderne  la  mattina  a  digiuno  una 
ferma  in  letto,  ed  in  camera  ben  cal-  mez^a  dramma  ,  dandoli  in  letto  ,  e 
da ,  e  chiufa  ;  donde  non  ufeirà  tutto  bevendoci  fopra  una  mezza  libbra  dì 
il  tempo  della  Cura,  e  molti  giorni  decotto  fudorife.ro  Antivenereo,  afpet- 


ancora  apprettò. 


tando  ,  fe  fia  pottìbile  ,  il  nidore:  ri- 


.  r agi 011  del  vitto  dovrà  etter’  efat-  mettendo  intanto  al  giudizio  del  Signor 

tilfima, ,  ficcome  la  prudenza  del  Si--  Medico  affittente  ,  fe  abbia  bifogno  di 
fmnr  io  .  o  piccioja  purghetta  ,  o  nò  :  e  quando 


gnor  Medico  affittente  la  regolerà 
chi  non  fi  nominano  altri  medicamen¬ 
ti,  fe  prima  non  fi  vegga  l’effetto  de’ 
già  propodi 


queda  fia  dimata  necettaria,  non  ecce¬ 
da  le  otto  once  di  Acqua  lòlutiva  di 
Paolo  Emilio  . 

In  quanto  all’  ufo  dell’ Acque  della 
Villa  di  Lucca  ,  io  avrei  ripugnanza 
a  configliarle  all*  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Principe  ;  imperciocché  abbon¬ 
dando  quelle  ,  fecondo  le  ottervazioni 
del  Mengho ,  e  del  Savanarola  ,  a  re¬ 
lazione  del  Baccio,  di  Ferro,  $  di  A- 
lume  ,  non  potremmo  indovinare  ,  fe 
retropulfione  potiebbon  fare  dalla  pel¬ 
le  nelle  parti  interne  del  corpo  ,  con 
danno  dell’Eccellentiffimo  Signor  Prin¬ 
cipe  .  E  quantunque  fa  veto  ,  che  , 
fecondo  P  ifcrizione  polla  al  ir.edefirr?o 
Bagno  ,  lepram  curai  non  confìrrnainm  ; 

e  che'* 
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e  che  perciò  potrebbe  eflfere  al  jpropo-l  dofi  quello  per  le  vie  confitele  , 
fito  per  ogni  male  cutaneo  jmiientedi-j  naturali  ,  Tempre  più  viziata  è  di¬ 
meno  farà  forfè  confacevole  per  li  ma-  ventato  ;  così  rompendo  ques  vali  > 
li  ,  che  nella  pelle  comparifcono  per  che  non  dovea  ,  è  (cappato  fuori  nel- 


vizio  eflriniecamente  comunicato  ,  e 
non  per  ripurgamento  del  fangu 
che  dalle  parti  interne  verta  1’  elic¬ 


le  Emorragie  ;  irritando  le  Meningi 
del  Cerebro  ,  e  le  membrane  de’  Mit¬ 
ico  li  ,  Cefalalgie  ,  Lombaggini  ,  e 


venire 


riori  fi  porta.  Oltre  che,  avendoli  da  colori  nelle  altre  parti  del  corpo  ha 

partorito  .  Oltre  che  ,  fuggerendo  vi- 
ziofa  materia  per  la  generazione  de¬ 
gli  fpiriti  animali  ,  ne  fono  avye- 


a  tal  forte  di- medicamenti  , 
potrà  l’ Eccellentiflimo  Signor  Prìnci¬ 
pe  rifolverlo,  effendofi  ritirato  allaPa- 


tria,  quando  farà  anche  il  tempo  piùjnute  le  affezioni  Me  la  neo!  iene ,  e  Con¬ 
vitili  ve  .  Nè  bitagna  prenderfi  bri¬ 
ga  di  (piegare,  come  i  vomiti  dì  ma- 


opportuno  per  tali  rimedj . 

LXXX  VII. 

, Affezione  Ipocondrìaca  Iberica, 

21.  Aprile  1715. 

Quantunque  nel  racconto  de’  ma¬ 
li  i  che  travagliano  la  Signora 
N.  N.  fi  numerino  molti  finto¬ 
mi  così  dell’  Utero,  come  delle  Vifce- 
re  del  baffo  Ventre  ;  mi  do  tuttavia  a 
credere,  che  i  mali  dell’Utero  da  quei 
del  Ventricolo  traggano  l’origine  ;  e 
perciò  fi  poffa  chiamare  una  tale 
infermità  ,  affezione  Ipocondri  àco-Ille~ 
rica . 

Ed  in  vero  facendoli  matura  riflef- 
fione  fu  le  cagioni  eftrinfeche,  che  da 
principio  quello  male  han  prodotto  , 
fi  vede  benifllmo  ,  che  la  prima  im- 
prefllone  morbofa  dovette  effere  nel 
Ventricolo  :  imperocché  da’  di  bor¬ 
dini  commeff]  nel  mangiar  cibi  di  vi¬ 
zi  ofa  condizione  ,  dalla  vita  oziofa 
menata  ,  da’  lunghi  tanni  ,  e  cofe  li¬ 
mili  ,  fi  turbò  lenza  dubbio  la  d ige¬ 
ili  one  ,  e  da  quella  fil  filo  turbando¬ 
li  l’economia  del  Corpo  ,  ficcome  fi 
generò  un  Chilo  graffo  ,  e  vifeido  , 
così  quello  non  ben  raffinato  ne’  co¬ 
latoi  del  Mefenterio  ,  portato  nel 
(angue  ,  dì  fimil  condizione  lo  refe  , 
cioè  graffo  fimilmente  ,  e  fpoffato  . 
Chi  indi  è  avvenuto.  ,  che  ,.  off  rut¬ 
ti  ì  piccioli  condotti  di  molte  glan¬ 
dola  e  particolarmente  di  quelle 
dell’  Utero  ,  fi  foppreffe  la  mellnia- 

onde  non  ri  purgan¬ 


te  evacuazione 


terie  viicide  ,  e  cibali  ,  i  gonfiamen¬ 
ti  del  Ventre  ,  e  cofe  fumili  fian’  av¬ 
venute  ,  una  volta  che  fi  mette  per 
fede  principale  dell’ offefa  il  Ventrico¬ 
lo,  colle  partì  aggiacenti . 

Il  male  dunque  fi  deve  avere  in 
confiderazione  ,  come  quello  ,  che 
trafcurato  ,  può  Tempre  degenerare 
in  mali  di  maggior  confeguenza  ,  e 
pericolo  .  E  fe  bene  per  ora  non  fi 
vegga  vizio  nella  nutrizione  ,  e  nel 
buon  colore  del  volto  ;  nientedime¬ 
no  paffando  la  cofa  oltre  ,  potrebbe  il 
corpo  dimagrarli  ,  e  poi  a  mano  a 
mano  cadere  in  Cacheflìa  ,  o  danni 
fimiii  .  Spero  però  in  Dio  ,  che  tali 
cofe  non  fian  per  avvenire  ,  prenderà, 
do  de’  buoni  rimedj  ,  e  mettendoli  la 
Signora  Inferma  in  una  buona  regola 
di  vita, 

E  per  cominciar  la  cura  da  quello 
punto,  io  ft  imo  cofa  eh  iati  (fi  ina  ,  che 
ficcome  il  male  dì  quella  Signora 
ha  avuto  origine  da’  difordini  prónta 
accennati  ,  così  all’ incontro  per  to¬ 
glierlo  ,  fia  neceffario  ,  che'  fi  ponga 
in  una  efatta  amm  in  librazione  delle 
Tei  cofe  Nonnaturali  .  Bitagnerà  dun¬ 
que  mangiar  cibi  di  facile  digeffione 
(  fecondo  che  la  fperienza  giìel’  avrà 
infegnato  )  ed  in  mediocre  quantità  > 
maflìme  dopo  i  Vomiti  :  fuggire  le 
cofe  crude  ,  falle  >  acide  ,  e  flatulen¬ 
te  :  cenar  parcamente  la  fera  ,  len¬ 
za.  fervivi  in  tal  tempo  di  carne  .  Se 
beve  vino  ,.  lo  beverà  di  buona  con¬ 
dizione  ,  e  ben  temperato  :  fe  non  lo* 
beveffe  ,  ne  potrà  bere  un  bicchiere 

m.su 
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ma  che  fi  a  leggiero,  e  mitigato  coir 
acqua»  Bifognerà  elfer*  amica  dell’efer- 
ci.zio  del  Corpo,  particolarmente  pren¬ 
dendoli  i  medicamenti  ,  che  apprettò 
dirò;  e  fuggirà  (òpra tutto  le  cure no- 
§ofe,  e  le  violente  palloni  d’animo. 

Per  li  medicamenti,  approvo  imol- 
tiffimi  dall*  eruditismo  Relatore  ac¬ 
cennati  :  fceglierei  però  tra  quelli  i 
Tegnenti.  Entrando  la  ftagione  oppor¬ 
tuna  ,  preparerei  lo  Stomaco  con  cin¬ 
que  ,  o  lei  decotti  amari  ,  fatti  colla 
Zeduana,  col  Calamo  aromatico  ,  e 
colla  Salvia  ,  al  pefo  dì  due  once  la 
mattina  ,  con  aggiungervi  fette  grani 
di  fai  di  Tartaro  vetriolato.  Indi  pur¬ 
gherei  leggiermente  il  corpo  collo  fci- 
roppo  di  Cicoria  di  Nicolò,  overo  con 
quello  de’ fori  delPerfico,  avvaloran¬ 
dolo  col  Riobarbaro  ,  ed  un  poco  di 
acqua  Tartarizzata .  Ciò  fatto,  intra¬ 
prenderei  Tufo  dell*' Acciajo,  prima  in 
forma  di  Dolcedine  ,  e  poi  in  Sale  ; 
accrefcendo  pian  piano  la  dofe  ,  coinè 
lo  giudicherà  opportuno  il  Signor  Me¬ 
dico  affiliente;  e  fe  i! corpo  non  obbe¬ 
dirà  prontamente  al  parfaggio  di  tal 
limedio  ,  lì  potrà  unire  con  picciola 
porzione  del  Riobarbaro  accennato  , 
©  delle  pillole  di  Ammoniaco  del  Quei* 
cetano:  intrame t tardo  ,  fecondo  le  re¬ 
gole  dell’  arte  ,  ogni  otto ,  o  dieci  gior¬ 
ni  ,  qualche  Solutivo  ,  o  uno  de’  già 
accennati  ,  o  le  (Ielle  pillole  di  Am¬ 
moniaco  in  dofe  maggiore . 

Accodandoli  il  tempo  delle  fue  eva¬ 
cuazioni  naturali  (  fe  mai  legni  dì  ciò 
fi  offiervino  )  fi  ajuti  il  moto  della  na¬ 
tura  colle  cofe  Uterine ,  come  colf  E- 
ftratto  delle  bacche  del  Sambuco  ,  col¬ 
la  Mirra,  col  Calloreo,  colle  cofe  Suc¬ 
ci  nate  ,  e  limili .  Non  parlo  dell*  Ac¬ 
qua  Antivenerea  ,  nè  de’  Brodi  Vipe¬ 
rini,  nè  di  altro  medicamento  natura¬ 
le  ,  che  potrebbe  fare  al  cafo  noftro  , 
come  di  quelle  cofe,  delle  quali  fi  do¬ 
vrà  far  parola  dopo  aver  veduto  l’effet¬ 
to  de’ medicamenti  già  propolli:  la  di 
cui  amili  in  ffiraz ione  fi  rimette  alla  di¬ 
ligente  cura  dell’  accorto  Signor  Me¬ 
dico  affiliente. 


LXXXVIIL 

'Emorragia ,  e  Dolori  delle  Vene 
Emorroidali ,  con  Cache Jfiay 
e  F ebbre  , 

26.  Maggio  1715. 


CQnfiderandofi  il  grave  ,  e  conti- 
1  nuo  dolore,  che  travaglia  il  Re¬ 
verendo  Sign.  Arciprete,  ed  il  non  al¬ 
leggerirli  quello  dalle  frequenti,  e  co¬ 
li  de  evacuazioni  di  fangue,  fatte  dal- 
e  Vene  del  federe  ,  fi  è  entrato  ra¬ 
gionevolmente  in  dubbio  ,  che  nella 
parte  offefa ,  oltre  il  lemplice  gonfia¬ 
mento  delle  Vene  Emorroidali  ,  non. 
vi  fia  qualche  vizio  organico  più  con- 
fiderabile,  come  laceramento,  infiam- 
magione  ,  qualche  Ragade  ,  Condilo¬ 
ma ,  o  pure  qualche  Tubercolettoatto 
a  ricevere  maturazione,  o  cola  aitra, 
che  fia.  La  qual  colà  potrà  meglio  ef¬ 
fe  r  definita,  cosi  coll’ ofìèrvaz  ione  at¬ 
tenta  della  parte,  fatta  da  uomo  peri- 
o,  come  anche  col  dilìgente  fcrutinio 
degli  eferementi,  che  da  quella  fcatu- 
rifcono;  fe  mai,  oltre  il  fangue,  ma¬ 
teria  purulenta,  fiero  marciofo  ,  lico¬ 
re,  o  altro  fcappaffie  fuori. 

In  quella  dubbiezza  di  cofe  ,  ficuro 
metodo  farà  medicare  il  dolore  ,  che 
è  la  richieda  più  precifa  ,  e  più  ra¬ 
gionevole  del  Signor’ Infermo.  A  que¬ 
llo  fine  s*  invia  un  linimento  ,  fatto 
della  decozione  della  Linaria  ,  e  de’ 
Scarabei  nell’olio  di  Lino ,  colla  giun¬ 
ta  dello  Sperma  Ceti,  della  Canfora  , 
e  del  Balfamo  dì  Solfo  Terebintinaro: 
dal  quale  fi  può  fperare  non  picciolo 
follievo  per  lo  dolore  ,  .e  corrobora¬ 
mento  della  parte  patita:  màffime  ap¬ 
plicandolo  replicatameli  te  ,  dopo  aver 
ricevuto  nella  parte  il  vapor  caldo  del 
D  co^o  del  Ver balco  ,  della  Ballote  , 
ed  erbe  fomighanti. 

S’ invia  in  oltre  il  Legno  Saffafras 
per  farne  acqua  cotta,  da  beverfi  a 
tutto  paltò  ,  o  lòia  ,  o  temperandone 
il  vino:  e  s  inviano  fi  mi  1  mente  alcu¬ 
ne  noci  Mofcade ,  la  rafehiatura  del- 
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le  quali  potrà  afpergerfi.  con  difcretez- 
za  fopra  qualche  cibo  ,  a  fine  di  cor¬ 
roborare  lo  Stomaco  ,  e  le  Vifcere  in¬ 
feriori  ,  perchè  non  generino  materie 
foverchio  crude  ,  e  diano  maggior  fo¬ 
mite  alla  Cacheilia . 

Ottimo  farà  Umilmente  il  fervìrfi  de’ 
Lavativi ,  o  fia  Crirteì  comporti  di  bro¬ 
do,  ed  olio,  o  decozione  di  Malvada 
fine  di  ammollire  le  fecce,  acciò  che  in 
pafiando ,  non  diano  maggiore  ftìmolo 
alla  parte  inferma  . 

Ridotto  con  quelli  rimedi  il  male 
a  fegno',  che  polfa  il  Signor’  Infermo 
far  qualche  moto,  s’  intraprenderà  la 
cura  della  Cacheilia  ,  o  fia  Idroplfia 
incipiente,  co’ rimedj Calibeati ,  ed  al¬ 
tro  .  Ma  farebbe  molto  commendabi¬ 
le,  fe  ,  ridotto  ili  quello  flato  ,  fe  ne 
venilfie  in  Napoli;  dove,  e  fi  potreb¬ 
be  meglio  olfervare,  e  potrebbe  intra¬ 
prendere  qualche  rimedio  naturale  , 
del  quale  non  fa  d’  uopo  ora  di  parla¬ 
re  .  La  ragion  del  vitto  intieramente 
fi  rimette  alla  favia  condotta  di  chi  T 
afflile  ,  che  con  tanta  diìlinzione  ,  e 
dottrina  ha  fcritto  V  illoria  del  fuo 
male. 

L  X  X  X I X. 

Dolori  Ipocondriaci  « 

2.  Giugno  1715. 

E’  Molto  ragionevole  il  credere ,  che 
i  dolori  replicatameli  te  patiti  dal- 
1’  Eccellentilfima  Signora  DuchelTa  di 
N,  liano  flati  piu  torto  Ipocondriaci  ? 
o  Colici  fpuriR  che  liberici  ;  imperoc¬ 
ché  fe  Ifterici  flati  folfero  ,  dalla  lo¬ 
devole  efpurgazione  de’  Meli  ,  ultima¬ 
mente  avuta  ,  farebbono  affatto  ertili- 
ti  :  e  che  fiano  flati  Colico-Ipocon- 
drìaci  ,  fi  può  chiaramente  ricavare 
dal^  fito,  che  occupavano ,  avendo  quel¬ 
li  infeftato  la  regione  del  Ventricolo , 
e  parti  laterali,  con  tutto  il  baffo  Ven¬ 
tre  ;  e  dalle  caufe  preceduto  ,  atte  a 
produrre  nelle  prime  firade  radunamen¬ 
to  di  materie  crude,  vifcide,  ed  indi- 
gefte. 
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Quelle  materie  crude  dunque  radu¬ 
nate  negli  accennati  luoghi  ,  porte  in 
movimento  ,  e  per  quello  cercando  di 
diftaccarfi  dalle  membrane  fenlitive  > 
alle  quali  fortemente  erano  attaccate  „ 
cagionavano  fenza  dubbio  i  dolori  a- 
cerbiffimi  ,  che  han  travagliato  T  Ec¬ 
cellentilfima  Signora  Paziente  .  E  non 
elfendo  giammai  quelle  intieramente 
evacuate  ,  ma  fol amente  appiattate  ; 
da  tempo-  ili  tempo  ,  per  qualunque 
anche  leggiera  occafione  ,  sboccando 
fuori ,  han  prodotto  di  bel  nuovo  ì  do¬ 
lori  . 

E’  probabile  dunque  ,  che  ,  fino  a 
tanto  che  tale  evacuazione  non  fia 
intieramente  fatta  ,  anzi  fino  a  tan¬ 
to  che  non  fia  tolta  affatto  la  radi¬ 
ce  della  produzione  di  fumili  materie  > 
dia  Tempre  1*  Eccellentilfima  Inferma 
foggetta  a  nuove  recidive  .  Speriamo 
però,  che  elfendo  ,  così  1*  evacuarli  , 
come  T  impedirli  la  generazione  del¬ 
la  caufa  morbifica  ,  cofa  facile  ,  anzi 
che  nò ,  quando  si  accopj'  a’  buoni  me¬ 
dicamenti  1*  efatta  ragion  del  vitto  ; 
fpsro  3  dico  ,  che  P  Eccellentilfima  Si¬ 
gnora  DuchelTa  abbia  intieramente  a 
guarire . 

Acciocché  fi  ottenga  felicemente  la 
deliberata  evacuazione  ,  bifogna  inci¬ 
der  prima  le  materie  viicide  peccanti , 
acciò  non  fi  rendano  rebelli  all’  azio¬ 
ne  de’  medicamenti  purganti  ,  anche 
efficaci  .  Si  preparerà  dunque  il  corpo 
col  prender  per  più  mattine  una,  maf- 
fa  dì  pìllole  comporta  del  Sai  di  Tar¬ 
taro  vetriolato  ,  della  polvere  Storha- 
tica  del  Quercetano,  con  mezza  dram¬ 
ma  della  malfa  pillolaredi  Ammonia¬ 
co  del  Quercetano  irte  fio  ;  fopra  le 
quali  potrà  bevete  due  once  di  decot¬ 
to  di  Alfenzio,  di  Salvia  ,  o  cofa  li¬ 
mile  . 

Preparato,  e  dìfporto  così  il  corpo, 
fi  potrà  poi  purgare  con  quattr*  once 
di  fciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò,  ag¬ 
giuntavi  una  dramma  di  Riobarbaro, 
e  due  once  dì  acqua  Tartarizzata . 

Soddisfatto  intieramente  alla  prima 
indicazione  ,  inforge  la  feconda  ,  che 
è  di  proibire  la  nuova  generazione  di 

filmili 
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fai  ili  materie  mortole .  Quello  ficon- 
feguirà  così  colla  buona  regola  di  vit¬ 
to  ,  guardandoli  la  Signora  Inferma 
dalle  cole  crude ,  acide  ,  e  groffolane; 
dall  ozio ,  e  dalle  paffioni  dì  animo  ; 
come  anche  co’  medicamenti  corrobo¬ 
ranti  il  tuono  del  Ventricolo  ,  e  del¬ 
le  glandola  del  bado  Ventre  .  Tra 
quelli  tiene  il  primo  luogo  1*  Accia¬ 
io,  prefo  o  i ululo  nel  vino,  o  in  for¬ 
ma  di  Dolcedine  ,  come  meglio  par¬ 
rà  a’Signorì  Medici  affilienti,  con  fa¬ 
re  moderato  efercizio  ,  e  con  frapofvi 
da  tempo  in  tempo  qualche  leggiero 
folutivo  .  Che  fe  da  quelli  medica¬ 
menti  non  fi  comi  nei  affé  a  vedere  al¬ 
cun  follievo  ,  farebbe  efpedientiffimo 
per  lì  mali  della  Signora  DuchefTa  1’ 
ufo  de’  Bagni  di  Gurgìtelli  nella  fua 
Ragione  opportuna  ;  dal  qual  rimedio 
una  volta  confolidate  affatto  le  Vifce- 
re,  potrebbell  poi  llar  ficuro,  che  non 
avelie  un’  altra  volta  a  ripullulare  il 
male . 

Tutto  queffo  s’  intende  per  la  cura 
prefervativa,  e  Beando  la  Signora  Du- 
cheffa  alleggerita  da’  dolori  :  ma  fe 
quelli  (che  Dìo  non  voglia)  Il  aggra- 
vaffero.  Infognerà  attendere  alla  cura 
urgente  co’  Lavativi  replicati,  co’ foti 
Anodini,  colle  unzioni  rilalcianti;  efe 
il  male  non  cedeffe  ,  coll’  olio  delle 
Mandole  dolci  prefo  replicatamente  , 
guardandoli  dalle  cofe  Oppiate  fuori 
d’  un’  diremo  bifogno.  Quello  fi  può 
rifolvere  adeffo  per  la  fàlute  deli’  £c- 
cellentiffima  Signora  Ducheffa  ,  falvo 
fe  le  cofe  non  fi  mutaffero  in  altro,  o 
che  llimaffero  altrimenti  i  Signori  Me¬ 
dici,  che  hanno  L  onore  di  fervirla. 

XC. 

Febbre  lenta  da  Ofìruzions  delle 
Vi f cere  naturali . 

12.  Giugno  1715. 

IA  Febbre.  ,  che  da  tanto  tempo 
. j  travaglia  ITilufìqiffima  Signora  N, 
N.  per  la  fua  lunghezza,  e  per  lì  fin¬ 
tomi  P  che  F  accompagnano ,  merita  ve¬ 


ramente  il  titolo  di  Abituale  ;  tango 
maggiormente ,  che,  oltre  la  magrez¬ 
za  indotta  ,  apporta  inappetenza  ,  ed 
accaloramene  maggiore  nelle  ore  del¬ 
la  digellione. 

La  carila,  che  la  produffe,  e  chela 
conferva  tuttavia,  è,  a  mio  credere  , 

1’  accennata  Ollruzione ,  e  durezza  ,  o 
fia  della  Milza,  o  forfè  di  tutte  le  Vi- 
feere  naturali  :  nelle  quali  ricevendoli 
il  Chilo  ,  anche  male  apparecchiato 
per  lai  debolezza  del  Ventricolo  ,  in 
luogo  di  ripurgarfi,  edifporfi  alla  fan- 
guìficazione  ,  contrae  fempre  maggior 
vizio,  e  forfè  maggior  lentore  :  onde 
entrando  poi  nel  (àngue  ,  lo  mette  in 
unaflrana  fermentazione,  che  noi  Feb¬ 
bre  chiamiamo  .  E  perchè  non  arriva 
giammai  il  (àngue a  ripurgarfi  di  ciò, 
che  in  elfo  è  entrato  dì  morbofo,  pri¬ 
ma  che  altra  fimil  materia  nel  mede- 
fimo  non  s’ infonda  ;  quindi  avviene  , 
che  la  febbre  è  continua  ;  e  che  dalle 
replicate  intronfi ffioni  del  Chilo  vizio- 
lò,  a  certe  ore  dopo  pranzo  quotidia¬ 
namente  fi  accrelca. 

Ciò  fuppollo,  è  facile  a  render  ragio¬ 
ne,  come  la  magrezza  di  tutto  il  cor¬ 
po,  la  debolezza  del  medefimo  ,  e  la 
inappetenza  ne  fian  avvenute  ;  imper¬ 
ciocché  da  un  fangue  di  tal  condizione 
nè  nutrimento  buono  al  Corpo  fi  può 
fuggerire ,  nè  materia  proporzionata  agli 
fpiriti,  nè  al  fermento  del  Ventricolo 
fi  può  fomminilìrare . 

E’ dunque  il  male  di  diffidi  evira¬ 
zione  ,  si  perchè  colla  fua  lunghezza 
ha  llefe  profonde  le  fue  radici ,  sì  an¬ 
che  perchè  le  ollnizioni  antiquate  non 
foglìono  così  di  facile  da’  medicamen¬ 
ti  fuperarfi  :  non  è  però  ,  che  non  pof- 
fa  il  male  per  opera  de’  buoni  rimedj 
in  qualche  maniera  alleggerirli . 

Se  la  Ragione  non  foffe  così  avan¬ 
zata  ,  non  illimerei  fuor  di  propoli to 
premettere  qualche  medicamento  Ca¬ 
libeato,  che  poteffe liberare,  per  quan¬ 
to  è  poffibile  ,  le  prime  firade  dalla 
oppilazione  :  tanto  più  che  da  quella 
fpecie  di  di  rimedj  fempre  qualche  fol¬ 
lievo  fi  è  ricevuto  .  Ma  non  effendo- 
per  quello  la  Ragione  opoprtuna  ;  do¬ 
po 
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I!,  che  prima  travagliavano  la  Signo¬ 
ra  Marchefa ,  cioè  fcarfezza  nelle  eva¬ 
cuazioni  de’  Mefi  ,  lombaggine  nell’ 
imminenza  di  effe,  e  frequenti  Emor¬ 
ragie  ;  fi  procuri  in  tutte  le  maniere 
di  dar  pronto  riparo  a  tutto  ciò  ,  af¬ 
finchè  non  poffa  il  male  dar  pafii  mag¬ 
giori  . 

Figurandomi  dunque  ,  che  quelli 
mali,  non  meno,  che  1’  altra_  volta  , 
traggano  1’  origine  dal  Ventricolo  de¬ 
bole,  e  dalle  male  digeffìoni  del  me- 
defimo  ;  uopo  làrà  di  ufar  la  medefi- 
ma  induffria  per  foccorrer  quello  pri¬ 
ma  di  ogni  altra  cofa.  Quello  fi  con- 
feguirebbe  con  premettere  gl' iBefiì  de¬ 
cotti  llomatici  di  Calamo  aromatico , 
Zedoaria,  e  Salvia,  col  fai  di  Tarta¬ 
ro  vetriolato  ;  per  poi  purgar  leggier¬ 
mente  il  corpo  colle  pillole  di  Ammo¬ 
niaco  del  Quercetano  ,  o  colle  Tarta¬ 
ree  del  Bonzio  ,  anche  unendole  col 
Riobarbaro;  e  quello  farebbe  opportu- 
niffimo,  facendoli  poco  prima  del  tem¬ 
po  delle  fu  e  efpur gaz  ioni . 

Preparato,  e  nettato  così  il  Corpo, 
fi  potrà  venire  all’ufo  degli  Emmena- 
gogi  ,  come  fono  gli  accennati  ,  com¬ 
poni  delia  Mirra  ,  del  CaBoreo  ,  del 
fai  volatile  del  Succino  ,  e  colè  fomi- 
.glianti  :  ammaffati  in  pillole  coll’  e- 
Bratto  di  bache  di  Sambucco  ;  repli¬ 
candoli  più  volte  ,  anche  quando  co¬ 
mincieranno  a  comparire  le  evacuazio¬ 
ni  Uterine  .  Si  potrebbono  tali  pillo¬ 
lette  prendere  la  fera  ,  conapreffo  un 
brodo  ,  nel  quale  fia  per  poco  tempo 
bollito  il  Dittamo  Cretico  ,  lo  Sche- 
nanto,  o  cofa  binile  .  Che  fe  a  quelli 
medicamenti  fi  vogliano  ancora  ag- 
giugnere  i  Bagni  ,  o  fiano  infefiì  pro¬ 
pelli  di  erbe  Uterine ,  tutto  potrà  ri¬ 
dondare  in  utile  della  Signora  Infer¬ 
ma  . 

QueBo  bile  di"  medicamenti  fi  potrà 
tenere  per  quelli  altri  due  mefi,  o po¬ 
co  più,  d’  Inverno  :  ma  cominciando 
poi  la  Bagion  migliore  ,  Unno  efpe- 
dientiffimo  ,  che  la  Signora  Marche- 
fa  ,  ancorché  fi  Tenta  meglio  de’  tra¬ 
vagli,  che  attualmente  patirne  ,  debba 
infallibilmente  ritornare  all’  ufo  dell’ 
T omo,  L 
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Acciajo,  come  fece  la  Primavera  pai- 
fata  ;  acciò  rifiabilito  da  dovero  il 
tuono  dello  Stomaco.,  e  dell*  altre  Vi- 
feere  ,  ed  emendato  intieramente  il 
cattivo  fapore  del  fangue,  poffa  ri  met¬ 
terli  in  così  buono  ffatodi  falute,  che 
non  debba  poi  ragionevolmente  teme¬ 
re  di  nuove  recidive. 

Non  fo  parola  qui  dell’  ufo  delle  fei 
cofe  Nonnaturali  ,  e  particolarmente 
delle  paffioni  dell’animo,  così  iaggia- 
mente  inculcate  dal  Signor  Medico  Re- 
latore  :  al  dì  cui  giudizio  quello  mio 
parere  intieramente  fottometto. 

XC  VI. 

Toffe  ,  ed  Emanazione . 

27.  Gennajo  1714.  Sorrento. 

Quantunque  nelle  Vifcere  del  Si¬ 
gnor  N.  N.  fiali  contratta  da  lun¬ 
go  tempo  oBruzione ,  dalla  quale 
poi  altri  mali  fian  feguiti,  e  forfè  an¬ 
cora  quelli  ,  che  prefentememe  il  tra¬ 
vagliano  ;  nientedimeno  ciò,  che  de¬ 
ve  porli  in  maggior  co  il  fide  razione,  è 
la  Toffe  ,  con  lo  fputo  alcune  volte 
roffeggiante  ;  la  deffillazione  ,  che  va 
tèmpre  più  avanzandoli  ;  la  magrezza 
di  tutto  il  corpo:  e  voglio  credere  an¬ 
cora,  che  non  fia  immune  da  leggiera 
febbre ,  la  quale  fi  inafprifca  nel  tem¬ 
po  della  dìgeffione  de’cibi. 

Develì  dunque  Iti  mare  ,  che  il  fan¬ 
gue  di  cotebo  Signore  fia  refoin  qual¬ 
che  maniera  inclinante  al  falfo,  e  per 
confeguenza  tutti  i  licori  fecondar)  , 
che  dal  fangue  fi  fceverano  ,  ritenga¬ 
no  la  medefima  indole  falfuginofa;  e 
per  ciò  irritando  gli  organi  della  re- 
fpirazione  ,  (veglino  la  Toffe  ;  corro¬ 
dendo  le  picciole  efiremità  de’  vali 
fanguigni  fuperficiali  della  gola  ,  o 
dell’  aipera  Arteria  ,  ne  facciali  rifu- 
dare  pìcciola  porzion  di  fangue  ,  che 
unita  collo  fputo  ordinario  ,  lo  faccia 
roffeggiante  :  rendendo  ciò  ,  che  fi  ha 
da  apporre  al  e  parti  per  loro  nutri¬ 
mento,  più  fciolto  di  quel,  che  natu¬ 
ralmente  fi  conviene,  inducano  !aMa- 

G  eie; 
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eie  ;  e  per  ultimo  mettendo  il  fangue 
ifieifo  in  fermentazione,  e  non  fecon¬ 
do  natura  ,  rifveglino  forfè  una  lenta 
febbre * 

Si  deve  dunque  tal  male  tenere  in 
conto ,  come  quello  ,  che  può  fare  ul¬ 
teriori  paffaggi  ;  forfè  allo  Sputo  di 
fangue ,  e  Tifè  .  Si  può  però  nelcafo, 
nel  quale  fi  ritrova  il  Signor’  Infermo, 
coll’ aj  ufo  di  Dio,  e  de’ buoni  rimedj , 
interrompere  il  camino  di  quello  ,  e 
ridurli  la  fallite  di  quefi’  Infermo  in 
buono  fiato. 

I  rimedj  faranno  quelli ,  che  poffo- 
no  raddolcire  la  maria  del  fangue,  dai 
vizio  della  quale  tutti  gli  altri  trava¬ 
gli  hanno,  come  fi  è  detto,  la  dipen¬ 
denza  .  A  quello  fine  io  tralafcerei  1’  u- 
fo  dell’  Acciajo  ,  come  quello ,  che  è 
flato  replicate  volte  inutilmente  prati¬ 
cato  ;  ed  effendoci  deflillazione ,  ed  of- 
fefa  del  petto  ,  fi  potrebbe  temere  dalla 
parte  vetriolica,  che  abbonda  in  quello 
metallo . 

Io  pongo  tutta  la  fperanza  nell’  ufo 
de’ Brodi  alterati,  e  del  Latte.  I  Bro¬ 
di  fi  altereranno  co’  foli  ti  ingredienti 
del  Settala ,  e  con  aggiugnere  a  quel¬ 
li  un  poco  di  Avena,  e  di  Cacao,  e, 
quando  fi  pollano  avere  ,  le  Vipere  . 
Quelli  fi  potranno  prendere  in  luogo 
di  cena  fenza  mefcolarci  altro  cibo  ,  o 
bevanda,  per  Io  fpazio  di  due  meli  : 
e  la  mattina.  Bando  l’Infermo  in  let¬ 
to  ,  potrà  prendere  delle  pillolette  bal¬ 
iamiche  nella  maniera  feguente. 

Bf.»Extracì.  fior.  Hyperic . 

Bai  [am .  'Peruvian.  all.  Jj. 

Cumm .  nativ +  lign.  Cuajac. 

Myrrb.  e  le  FI.  £rj. 

Fior.  Benzoes 

Sulphur .  an.  gr.  xv. 

Cum  fyr .  Tapav.  Rhoead.  f.  maffa .  Do- 
fis  0ij.  addendo  Balfam.Copaib.  gutt.  x. 
deinde  fi .  pii.  inameni  ur. 

II  Latte  fi  potrà  cominciare  a  Pri¬ 
mavera  ,  ed  io  loderei  P -'Affilino  fo- 
pra  ogni  altro.  Quefio  fi  potrà  comin¬ 
ciare  da  due  once,  e  poi  pian  piano  fi 
palperà  a  tre,  fino  a  cinque  ;  fi  pren- 
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derà  fei  ore  prima  del  cibo  :  ci  fi  dor¬ 
mirà  un  poco  fopra ,  e  poi  fi  farà  mo¬ 
derato  efercizio;  ufandofi  nel  medefimo 
tempo  efattiffima  regola  >  ed  ogni  in- 
duBria  per  mantenere  corroborato  lo 
Bomaco . 

Quefio  è  quel  ,  che  fi  può  fare,  e 
conful tare  adeffo  ;  rimettendo  il  mu¬ 
tare  ,  o  moderare  alcuna  cola ,  al  iom- 
mo  giudizio  de’  Signori  Medici  affi- 
Benti .  / 

XCVII. 

Suppreffione  dì  Fecce ,  e  di  Orinai  per 
infarcimento  della  Vagina 
dell'  Utero . 

2.  Febbrajo  1714.  Pietramelara 

» 

*  Urgenza  del  male  ,  che  attual- 

_ mente  travaglia  la  Signora  N.N. 

non  permette  ,  che  fi  vadano  difiin- 
tamente  efam filando  gli  altri,  che  da 
molto  tempo  P  affliggono  ;  quantunque 
fia  ragionevole  il  credere,  che  il  mal 
prefente  dagli  accidenti  {offerti  abbia 
tratta  l’origine.  Si  ritrova  la  Signora 
Inferma  prefentemente  con  Suppreffio¬ 
ne  di  fecce  ,  accoppiata  con  ritarda- 
mento  dell’  evacttazìon  dell’ orina  ,  o 
fia  flento  nel  volerla  cacciare,  oltre  i 
dolori  ,  che  nelle  parti  intorno  alla 
Vagina  dell’  Utero  pertinacemente  la 
travagliano  .  La  cagione  di  tal’  affe¬ 
zione  bifogna  credere  altra  non  effe- 
re  ,  fe  non  1’  infarto  della  medefima 
Vagina  dell’  Utero  ,  prodotto  da  ma¬ 
terie  mucofe ,  e  lente  ,  che  abbondan¬ 
temente  per  quelle  vie  folevanfi  Spur¬ 
gare.  Oltre  che  io  fiimo  ,  che  le  ru¬ 
ghe  ifiefie  della  Vagina  ,  le  ben  non 
fiano  infiammate  ,  fiano  però  gonfie 
affai ,  e  dal  ritiramento  di  effe  ,  da 
qualche  tempo  in  qua  fucceduto  ,  in¬ 
golfate  molto ,  e  preternaturalmente 
indurite . 

Quindi  è  avvenuto ,  che  dal  gonfia¬ 
mento,  ed  aggrinzamene  delle  parti 
fuddette  fiali  rii  vegliato  il  dolore  ;  e 
dalla  preflìone  della  medefima  Vagina 
dell’Utero,  ingolfata  ,  e  ripiena  nel¬ 
la 
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la  maniera  già  detta  ,  fopra  Y  interi¬ 
no  retto  ,  c  ’l  coi  io  della  Vefcica,  fiafì 
fatto  impedimento  all’ tàcita  delle  fec¬ 
ce  interinali  ,  e  dell’  orina  ifteffa  ;  sì 
che  quella  ,  quantunque  fluida  ,  non 
poffia  fcappar  fuori  ,  fe  non  a  ftento , 
ed  a  fatica  .  Nè  ciò  deve  parere  Ara¬ 
no  ;  imperciocché  ficcarne  dalla  pref- 
fione  delle  fecce  trattenute  nell’  inte¬ 
rino  retto  ,  fi  può  impedire  V  orina  5 
così  dalla  preffione  di  ciò ,  che  fi  trat¬ 
tiene  nel  collo  deli'  Utero,  che  giace 
in  mezzo  all’  interino  fuddetto,  ed  al 
collo  della  Vefcica  ,  fi  può  far  remo¬ 
ra  all’ ufcita  delle,  fècce  infieme,  e  deli’ 
orina .. 

Tutto  dunque  Y  impegno  della  Cu¬ 
ra  con  lire  in  liberare  il  collo  dell’  U- 
tero  dall’ infarto-,  nel  quale  fi  ritrova: 
e  fe  onero  prontamente,  non  fi  polfa 
conièguire  ,  in  ammollire  al  poffibile 
la.  durezza  delle  fecce  trattenute,  acciò 
fi  poffan  cacciar  fuori ,  ed  in  tal  manie¬ 
ra  liberare  ancora  l’ tàcita  all’ orina. 

A  quello  fine  io  filmo  ,  che  fe  nel 
tempo  ,  che  quella  ghignerà  ,  la  Si¬ 
gnora  Inferma  non  abbia  ancora  cac¬ 
ciate  le  fecce  ;  debba  fenza.  neffuna 
difficoltà  prendere  tre  ,  o  quattro  on- 
.  ce  ì  olio  di  Mandole  dólci fpremu- 
to  dì  frefco  ,  unito  col  brodo  .  E  fe 
quefio  dopo  qualche  ora  non  moftn 
di  palfare  infieme  colle  lecce  ,  bi fo¬ 
gnerà  aiutarne  la  forza  con  replicati 
'Crefiieri  di  decotto  dì  Malva,  ed  Al¬ 
tea  ,  con  1’  oh'o  ifieifo  delle  Mandole 
dolci  :  ed  acciò  ,  che  il  corpo  il  rice¬ 
va  ,  bifognerà  adoperarli  in  picciola 
dofe,  e  con  inftrumcnto.  minore  dell’ 
ordinario . 

Quando  quefio  non  ri  elea  ,  o  che 
affatto  non  fi  poffa  praticare  ;  farà  ne- 
ceffario  venire  ali’  ufo  di  un  Infeffo. , 
o  fia  un  mezzo  Bagno  ,  fino  alla  re¬ 
gione  dello  Stomaco  ,  fatto  di  AUea  , 
Malva,  Ortica  morta.  Apio  ,  Viola¬ 
ta,  Ver  balco.  Camomilla,.  Meli-loto  , 
ed  erbe  firn  ili  ,  cotte  in  acqua  ,  con 
buona  quantità  d’olio:  nel  qual  bagno 
potrà  ftare  una  mezz’ora,  e  più  ,  re- 
glieatamente  tra  il  giorno . 

Che.;  fe  le  fecce  fianfi  refe  ,  e  duri- 
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no  ancora  i  dolori  della  parte,  fi  po¬ 
tranno  bollire  le  medefìme  erbe  accen¬ 
nate,  e  fervirfene  i  n  forma  di  fuffu- 
rnigi  ,  e  dì  fori  ancora  :  oltre  che  fi 
potrebbe  col  decotto ifieffo,  e  coll’olio 
di  Mandole  farli  qualche  infezione  nel¬ 
la  Vagina  dell’  Utero  ,  per  raddolcire 
il  dolore,  e  facilitare  1’  efito  delle  ma¬ 
terie  ivi  trattenute  .  Il  refio  fi  rimet¬ 
te  alla  prudenza  del  Signor  Medico  af- 
;  (Ifiente . 

XCVIIL 

Affezione  Celiaca  con  Fluffione 
di  T  efia . 

3..  Febrajo  1714. 

Caferta  e. 

Quantunque  la  recidiva  del  male 
della  Signora  N.  N.  fia  com in¬ 
cerata  dalle  lolite  fluffioni  del  ca¬ 
po,  che  dopo  una  notahilifiìma  miglio¬ 
ria.  così  improvifamente  la  prefero  , 
nientedimeno  ciò,  che  fi  deve  preiente- 
niente  avere  in  più  conto ,  fi  è  il  Buf¬ 
fo  dì  Ventre  ,  che  da  qualche  tempo 
a  quefia  parte  variamente  1’  affligge  , 
Anzi  è  ragionevole  il  credere  ,  che  le 
beffe  fluffioni  abìano  avuto  la  dipen¬ 
denza  dai  turbamento  delle  Vifcere  in¬ 
feriori.,  il  vizio  delle  qualli  avea  già 
difpofio  il  Ventre  a  fcìoglierfi  nella 
maniera  accennata .. 

Efe  bene  non  fi  voglia  dar  l’  intiera, 
colpa  al  Ventricolo,  come  quello,  che' 
par,  che  appetì fca fecondo  natura,  non 
fi  può  però  dell’  intutto  {bufare-  im¬ 
perocché  effiendo  la  fai  iva  mutata  in 
quel  dolce  vifeidume  ,  che  fi  avvila , 
fi  deve  fupporre  ,  che  dì  firn  il  condi¬ 
zione  fia  il  fermento  digefiivo  ancora; 
e  che  per  confeguenza  ,  la  mutazione 
de’ cibi  ,  non  .foto  per  vìzio  del  detto 
fermento*,  ma  della  Tali  va  medefima, 
non  venga  a  farli  fecondo  che  natu¬ 
ralmente  fi  dovrebbe  ;  ma  che  quelli 
fi  mutino  in  una  fofianza  aliena  ,  ed 
in  buona  parte  eferementofa  ^ 

A  quello  fi  aggiunge  il  vizio  dell5 
effervefcenza  interinale,  la  quale  ere- 
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do,  che  vizìofamente  per  lo  più  il  fac¬ 
cia  ;  concorrendo  a  tal  vizio  l’inerzia 
della  Bile  ,  qualche  accidità  morbofa 
del  fugo  Pancreatico  ,  e  la  mala  con¬ 
dizione  de’  cibi  'Beffi  malamente  dige¬ 
riti  ;  lenza  dire ,  che  probabilmente  nel¬ 
le  glandolo  del  Mefenterio  qualche  o- 
firuzione  a  poco  a  poco  il  (ì a  andata 
facendo.  Per  le  quali  cofe  tutte  none 
maraviglia,  le  il  corpo  ile  fcioltocon 
efcrezioni  di  umori  variegati ,  fecondo 
che  è  prevaluto  il  vizio  di  alcuno  de’ 
fughi  concorrenti  all'  effervefcenza  in¬ 
terinale  ;  e  non  effendofl  potuto  intie¬ 
ramente  filtrare  il  Chilo  nelle  glan- 
dole  del  Mefenterio  ,  fi  è  veduta  an¬ 
cor  di  quello  qualche  porzione  colle  fec¬ 
ce  congiunta  ,  ed  ha  fatto  quel  Buffo, 
che  Celìaco  fogliam  chiamare. 

Ora  Bando  così  la  cofa  ,  la  Cura 
principalmente  fi  deve  indirizzare  ad 
emendare  il  vizio  di  quelli  fermenti 
mutati  dallo  Batto  naturale;  a  rimet¬ 
tere  nella-  loro  tenfione  le  fibre  del  ven¬ 
tricolo,  e  delle  intellina ,  rilaviate  per 
lo  continuo  fcioglimentodi  corpo  ;  e  a 
rifiorare  ancora,  per  quanto fìa poffibi- 
le,  il  capo,  foggetto  a  così  lunghi,  e 
penofi  travagli . 

Comincerei  dunque  a  fervirmi  del 
Riobarbaro,  ma  torrefatto ,  ed  allado- 
fe  di  quindici  grani  ,  non  più  ,  uni¬ 
ti  ad  altrettanti  di  occhi  di  Granchi, 
con  aggiugnervene  due  ,  o  tre  altri 
di  Macis  ,  am  muffando  il  tutto  con 
licore  appropriato,  per  do  verbene  fer- 
vire  per  molte  mattine  continuata¬ 
mente.  II  qual  medicamento  non  io- 
lo  potrebbe  pian  piano  mutare  il  fa- 
por  de’ fughi  vizrofi,  ma  quelli  anco¬ 
ra  efierminare  piacevolmente  dal  cor¬ 
po  .  Ungerei  nel  medefimo  tempo  il 
Ventre  coll’  olio  d’ Iperico ,  anche  fc  to¬ 
gliendovi  un  poco  della  Canfora .  _ 

Voglio  fperare  ,  che  da  tal  medica¬ 
mento  fi  polla  emendare  il  Buffo  mor- 
bofo  del  corpo  ,  ed  in  tal  calo  non  fi 
dovrebbe  tralafciar  la  Cura;  ma,  per 
evitar  la  recidiva  fi  dopo  qualche  pic¬ 
ciolo  medicamento  folutivo  ,  intra¬ 
prenderei  1’  ufo  delle  cofe  Acciarate  . 
E  fino  a  tanto  che  la  fiagicne  fia  più 
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inclinata  ai  freddo,  che  al  caldo,  pra¬ 
ticherei  qualche  tintura  di  Acciajo  id 
acqua,  o  in  vino,  come  meglio  fi  po¬ 
trà  ;  per  poi  paffare  a  tempo  migliore 
al  medefimo  Specifico  fiomatico  del  Po¬ 
terlo,  dal  quale  ebbe  notabile  beneficio 
l’ anno  paffato . 

Per  quanto  tocca  al  Cauterio ,  non 
vedo  veramente,  nello  fiato,  nel  qua¬ 
le  fi  trova  prefentemente  la  Signora 
Inferma  col  ventre  fciolto  ,  che  ufo 
poffa  avere .  Che  fe  fi  voglia  indiriz¬ 
zare  a’ mali  del  capo,  fiimo,  che  dif¬ 
ficilmente  poffa  a  quelli  portare  alcun 
beneficio,  una  volta,  che  la  cagione  è 
nelle  Vifcere  naturali  .  Lodo  perciò  1* 
ufo  de’ Cefalici,  particolarmente  cava¬ 
ti  dal  legno  Vifco  quercino,  con  qual¬ 
che  Sai  volatile  ,  da  prenderli  ,  fecon¬ 
do  il  bifogno,  la  fera.  Tale  è  il  mio 
fentimento,  il  quale  intieramente  fot- 
tometto  al  giudizio  del  favio  Medico 
affiliente . 

XCIX. 

Coftit uzìone  Epidemica  di  Vietivi- 
lìdi  maligne  in  Campo  lat¬ 
tare  , 

15.  Marzo  1714. 

f)ER  riparare  al  poffibile  a  cotefta 
A  Colli tuz ione  Epidemica  di  Plettri- 
t  idi  maligne,  bifognanon  bolo  aver  cu¬ 
ra  degl’ Infermi  attuali,  ma  procurare 
di  prefervare,  per  quanto  fia  in  mano 
del  Medico,  coloro,  i  quali  fi  ritrova¬ 
no  finora  baili . 

In  quanto  al  primo  punto  ,  io  fi* 
ma  ,  che  effondo  le  Pleuritidi  accop¬ 
piate  con  Febbre  maligna  ,  come  di- 
moftrano  f  efcrezioni  verminobe ,  e  gli* 
bputi  variegati  ,  fi  debbano  trattare 
con  gli  A leffi Farmaci ,  e  con  gli  Anti¬ 
pleuritici  inficine  .  Perciò  tralasciando 
1’  uba  del  Salailò  (ialvo  que’  boli  ,  ne’ 
quali  i  legni  della  fola  ,  ed  ebquifira 
Pkuritide*  lenza  fegni  dì  malignità  fi 
ofiervaffero  )  maffime  fe  botte  comi  li¬ 
sciato.  lo  fputo  ,  fi  adoperi  la  Polvere 
del  Cardinal  Ballotta  colf  acqua.  TV 
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cala  frequentemente  fuT  principio:  ed 
aumentandoti  il  dolor  laterale ,•  fi  dia 
1*  olio  di  Mandole  dolci  coll’  olio  de’ 
femi  di  Lino  premuto  di  frefco  ,  alla 
dofe  di  una  ,  fino  a  due  once  per  cia- 
fcheduno  ,  aggiungendovi  ancora  del 
brodo  ,  dove  fia  cotto  un  tantino  di 
Croco  ;  e  quello  fi  vada  replicando 
per  più  fere  ,  fino  al  comparir  dello 
iputo ,  o  che  il  ventre  fi  fia  fciolto .  Com¬ 
parto  lo  fputo  fi  faccia  per  Lambì  ti  vo 
un  decotto  di  fiori  di  Papa  vere  roflb  , 
di  Tuffi  lagine  ,  di  Edera  terreftre,  a ' 
cucchiari  del  quale  dati  per  interval¬ 
li  sì  aggiungano  poche  gocce  di  Elif- 
fir  circolato  dell’  Elmonzio  .  Il  luogo 
del  dolore  fi  fomenti  coll’ unguento  di 
Altea  3  avvalorato  colla  Tintura  di 
Succino,  o  coll’olio  del  medefimo.  Il 
vitto  fia  tenue,  e  fi  beva  acqua  d’Qr- 
zo  calda  al  fuoco;  eda’confueti  fi  per¬ 
metta  ppchifiima  quantitàdi  vino. 

Per  quanto  appartiene  poi  a’  fani  , 
quantunque  fia  ragionevole,  che  colo¬ 
ro,  che  hanno  da  infermarli  ,  abbiano 
già  ricevuta  nel  corpo  loro  da  qual¬ 
che  tempo  V  impreffione  morbofa  ;  gio¬ 
verà  nientedimeno  di  averne  buona 
cura  ,  fi  perchè  coloro  ,  che  tale  im- 
preffione  non  han  ricevuta,  non  la  ri¬ 
cevano;  come  anche  acciò  que’,  chef 
hanno  già  ricevuta,  col  ben  trattar  fi , 
fiano  dal  male,  quanto  meno  fi  può  , 
malmenati  .  E  perchè  Ilimo  ,  che  la 
cagione  di  tale  infermità  fia  fiata  la 
lòverchia  ineguaglianza  dell’  aria  ,  fa¬ 
rà  efpediente  evitare  ,  per  quanto  fia 
poffibile,  il  violento  ,  e  follecìto  paf- 
faggio  dal  freddo  al  caldo  ,  e  dal  cal¬ 
do  al  freddo  ;  portando  il  petto  ben 
difef’o  dal  freddo  eftrinfeco,  e  renden¬ 
do  l’aria,  che  ferve  alla  ispirazione, 
quanto  più  fi  può  moderata.  In  oltre 
gioverà  la  buona  ragion  del  vitto,  con 
fuggire  i  cibi,  e  le  bevande  acide  ;  e 
bevendo  a  pranzo  ,  fi  beva  anche  ri- 
fcaldato  al  fuoco  .  Stimando  per  ulti¬ 
mo,  che  giovi  anche  per  la  preferva - 
zione  1’  ufo  della  Polvere  citata  del 
Cardinal  Pillotta  ,  prefa  la  mattina 
in  qualche  liquor  caldo.  Quello  è  ciò, 
che  fi  può  brevemente  intorno  alla 
Tom,  I. 


defcritta  Epidemia  accennare  ;  fenza  di¬ 
re,  che  farebbe  molto  al  propofito  apri¬ 
re  più  Cadaveri  di  coloro  ,  che  peri- 
fcono  di  tale  infermità  ,  per  ricavare 
tanto  quanto  dalia  loro  ofiervazione 
documenti  più  certi,  da  poter  trattare 
una  così  fatta  malattia. 

C 

Sìncope  Ipocondrìaca  imperfetta, 
26,  Aprile  1714. 

IO  crederei,  cheti  male  dei  Sign.N. 

N.  deferitto  nella  qui  venuta  Re¬ 
lazione,  fi  potrebbe  chiamare  una  Sìn¬ 
cope  Ipocondriaca;  imperocché fe  bene 
nel  Parofifmo,  chepatifce,  nonfiolfier- 
vi  una  totale  abolizione  de’ Polli*,  che 
fi  poffa  chiamare  una  vera  depurici , 
nientedimeno  ,  perchè  fi  alfieri fee  una 
diminuzione,  con  depravazione  ed  in¬ 
termittenza  di  Polli ,  e  Umilmente  do¬ 
lore  nella  parte  fintila  del  petto  ,  b fi- 
fogna  attribuire  tal  male  al  moto  del 
Cuore  diminuito  ,  depravato  ,  ed  in¬ 
termittente  ;  ed  accompagnandoci  fi  fi¬ 
mi  lenente  perdimento  di  fenfi  ,  della 
voce,  e  della  memoria,  fi  può  ragio¬ 
nevolmente  ridurre  tal  male  alle  fpe- 
cie  delle  Sincopi . 

E  perchè  per  caufa  occafionale  di 
tali  Parofifmi  Tempre  fi  accufa  qual¬ 
che  palfiion  d’animo;  bi fogna  credere , 
che  la  diateli  degli  fpiriti  animali  non 
Ila  ben  regolata ,  e  che  perciò  per  ogni 
leggerilfima  occafione  quelli  fi  met¬ 
tano  in  moti  difordinati  ,  e  turbino 
facilmente  il  moto  del  Cuore,  e  della 
rei; pirazione,  oltre  1*  offiefa  delle  fun¬ 
zioni  de’  fenfi  .  Laonde  meriterebbe 
tal  forte  di  affezion  Sincopale  1*  ag¬ 
giunto  d’ Ipocondriaca ,  o  Convulfiva; 
ficcome  effiendo  nel  corpo  di  una  Don¬ 
na,  fi  direbbe  Iflerica.  Il  male  perciò, 
quantunque  in  quelli  termini  non  fia 
pericolofo ,  trafcurafo  potrebbe  diventar 
tale,  degenerando  in  altri  accidenti  piu 
pravi . 

La  Cura  de  veli  diftinguer  nel  Pa- 
rofifmp ,  e-  fuori  di  elfio  .  Nel  Parofi- 
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fino  fi  deve  tifare  ogni  opera  per  far 
predo  rivenire  l’ Infermo  ;  e  quello  fi 
confeguirà  colle  cofe  efterne  più  ,  che 
colle  interne  ,  le  quali  non  le  potrà 
in  quel  tempo  trangugiare  .  Sì  ap¬ 
plicherà  alle  narici  folio,  e  la  tintu¬ 
ra  del  Succino  ,  o  pure  lo  fpirito  del 
Sale  Ammoniaco;  alla  regione  del  cuo¬ 
re  la  Teriaca,  fciolta  collo  fpirito  di 
Vino,  oTEliffir  vite  maggiore  del  Quer- 
cetano  ,  Si  faranno  delle  forti  ligatu- 
re  agli  eflremi  ,  e  fuffumigj  dì  cofe 
puzzolenti . 

Fuori  del  Parofifmo  gioverà  dare 
una  leggiera  purga  ,  come  farebbe  il 
Giulebbe  aureo  £  o  cofa  fomigliante  : 
gioverà  in  oltre  cavare  un  poco  di 


fangue  dalle  vene  del  federe  colle  Mi¬ 
gnatte,  per  togliere  forfè  dal  fangein 
qualche  parte  quell’ orgafmo ,  che  dal¬ 
la  malfa  univenale  fi  comunica  agli 
fpiriti  animali  .  Aggiungali  a  quello  il 
lungo  ufo  del  vino  d’Acciajo,  o  tintu¬ 
ra  fatta  in  acqua;  dal  qual  rimedio  li 
può  fperare  di  ridurfi  il  fangue  llelfo, 
e  gli  altri  licori  ad  un  falutevole  e- 
quìlibrio .  Nel  caldo  dell’  Effcà  non  fa¬ 
rà  male  fperimentare  l’acqua  Antivene¬ 
rea  .  E  fopra  tutto  riducali  la  ragion 
del  vitto  ad  unafomma  efattezza,  re- 
fecando  buona  parte  de’  cibi  di  molta 
ioftanza  ,  e  tutto  ciò,  chepoffa  accre- 
fcere  l’impeto  del  fangue.  Che  è  quan¬ 
to  dee. 


CON-  ' 
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i. 

Sìbilo  nel l'  Orécchio  * 
i.  Giugno  1714.  Rofe. 


ICCOME  qualun¬ 
que  irr  ì  tamento  fa  t- 
to  nel  fondo  degli 
Occhi  alle  fibrìc- 
ciuole  de3  aiervi 
Ottici  ,  bada  a 
farci  vedere  quel¬ 
la  luce  ,  che  non 


vi  è  ;  così  qualunque  irritazione  fat¬ 
ta  nel  fondo  dell’ Orecchio  interno  , 
alla  ettremità  del  nervo  Acullico  ,  ci 
farà  fentire  quei  fuono  ,  che  nell*  aria 
non  lì  a  giammai  prodotto  »  Per  la 
qual  cofa  io  giudico  ,  che  dopo  la 
febbre  fofferta  dalia  Signora  N.  N. 
qualche  cofa  deporta  nelle  parti  inter¬ 
ne  dell’Orecchio  ,  ivi  lìa  rertata  ,  e 
che  o  trattenendo  quel  ,  che  per  la 
parte  deve  (correre,  o  facendolo  a  fa¬ 
tica  cambiare,  quello  dalla  remora  in 
qualche  maniera  fermentando  ,  irriti 
l’ eftremità  del  nervo  A  cuftico,  e  par- 
torifca  la  fenfazione  di  un  Sibilo  ,  o 
di  un  falfo  fuono  <.  Potrebbe  effer’  an¬ 
cora  ,  che  tale  intoppo  folTe  nel  mea¬ 
to  Auditorio  ,  fatto  forfè  dal  Cerume 
iftetto  dell’Orecchio,  che  dopo  le  gra¬ 
dii  iiifermicà  fi  fuole  indurire  ,  e  per 


confeguenza  fare  quella  Qrtmzione  , 
che  prima  io  defcriveva. 

Ho  fperanza  però  ,  che  porta  que¬ 
lla  Oftruzfone  pian  piano  toglierli  ,  e 
che  fi  abbia  intieramente  a  fuperare 
il  male  :  tanto  maggiormente  ,  che  , 
per  quel  ,  che  fi  ri  ferì  ice  *  fi  è  cono¬ 
sciuto  di  tal  travaglio  fenfibile  dimi- 
nuimento . 

Per  quel  ,  che  tocca  alla  Cura  ,  a 
dir  la  verità  ?  non  vorrei  far  foggia- 
cere  la  Signora  Inferma  alla  forza  di 
molti  medicamenti  interni  ,  e  parti¬ 
colarmente  minerali  ,  per  non  violen¬ 
tare  la  di  lei  complelììone  ;  a  riferva 
però  di  qualche  rimedio  Cefalico  ,  il 
quale  potrebbe  prenderli  per  corrobo¬ 
rare  il  Capo  ,  e  renderlo  più  forte  ad 
efpellere  ciò  ,  che  in  elfo  fi  contiene 
di  viziofo  .  Perlochè  dopo  aver  prefa 
una  dramma  delle  pillole  di  Succino 
del  Cratone ,  e  replicatala  qualche  vol¬ 
ta  fecondo  il  bifogno,  potrà  comincia¬ 
re  a  praticare  la  fera  ,  dopo  una  leg¬ 
giera  cena  3  delle  pillole  Capitali  com- 
pofte  deH’efiratto  del  legno  Yifco  quer¬ 
cino  ,  del  fai  volatile  di  Succino  ,  dei 
Caftoreo  ,  dell5  Ambra  grifa  ,  anche 
aggiuntovi  qualche  grano  di  Canfora  , 
e  così  continuare  per  molti  giorni  .  Sa¬ 
rà  ben  fatto  ancora  bevere  a  tutto  pa¬ 
lio  acqua  medicata  del  fudetto  Vaco 
quercino  ,  ed  attenerli  al  polli  bile  da! 
vino . 
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Alla  parte,  dopo  aver  praticato  di¬ 
ligentemente  i  jufftimigj  umidi  della 
Malva  cotta  ,  prefi  con  un'  imbuto 
dentro  l’Orecchio  ,  filmo,  che  fi  pof- 
fa  firingare  da  mano  perita  nel  meato 
fleffio  Auditorio  ,  prima  colla  deco¬ 
zione  della  Malva  ,  e  poi  con  vino  , 
dove  fia  cotto  1’  Abrotano;  perchè  in 
tal  guifa  ammollito  il  Cerume,  o  al¬ 
tra  cola  {lagnante  nel  meato  ,  e  cac¬ 
ciato  via  ,  polfa  liberai  fi  la  Signora 
Inferma  dal  continuo  travaglio  .  E  fé 
dopo  ufcita  qualche  cofa  dall’  Orec¬ 
chio  redaffie  il  male,  allora  faranno  a 
propofito  i  fumi  del  Solfo,  e  V  appli¬ 
cazione  continua  dell’  olio  de’  rolli  d’ 
Uova  fatto  per  efprefiìone  .  Quello 
mi  pare  per  adeffo  poterli  praticare  , 
riferbandomi  di  proporre  altro  ,  allo¬ 
ra  che  ,  dopo  fiuto  de  gli  accennati 
medicamenti  ,  il  faggio  Pv  e  latore  dia 
altra  notizia.. 

Ih 

/ 

triti  de  T  afa  età  Gallico  Ipocon¬ 
driaca  . 

2.  Giugno  1714-  Atri. 

PAre  ragionevolmente  ,  che  il  ma¬ 
le,  che  travaglia  il  Signor  N.  N. 
fi  debba  chiamare  un’  Artritide  Tofa- 
cea  Gal  1  ieo-Ipocondrìaca  ;  imperocché 
alle  flulfióni  di  Podagra  ,  Gonagra ,  e 
Chiragra  ,  alle  quali  era  per.  paterna 
eredità  difpodo  >,  aggiunta  fi  affezione 
Ipocondriaca  ,  ed'  a  quella  la  Lue 
Gallica  malamente  curata  ,  fi  è  for¬ 
mato  un-  mido  dì  mali  quanto  tor- 
mentofi.  ,  altrettanto  dì  difficì  filli  ma 
cura  ;  e  (Tendo  che  ,  quando  all’  acido 
Ipocondriaco  fi  aggiunge  P  acrimonia 
del  veleno.  Gallico,  produconfi  nel  Cor¬ 
po  umano  degli  effetti,  e  (Iravaganti , 
e  contumaci  all’azione  anche  degli  ot¬ 
timi  medicamenti. 

Non  per  quello  però  non  fi  deve- in¬ 
traprender  la  Cura 4  acciò  fe  ben  non 
fi  polfa  intieramente  llerrn inare  il  ma¬ 
lore  polfa  nientedimeno  in  qualche 
maniera,  folleyarfi  l’ Infermo  .  Ritro¬ 


vandoli  lo  Stomaco  molto  debilitato  * 
comincerei  dalla  polvere  Aromatica  del 
Michele  ,  praticandola  per  qualche 
giorno:  dipoi  fi  potrà  purgare,  o  con 
once  fette  di  Acqua  folutiva  di  Paolo 
Emilio  ,  o  con  un’oncia  deli’ Oppiata 
Napoletana  .  Indi  palperei  agli  Anti¬ 
venerei  ;  e  perciò  per  una  ventina  di 
mattine  gli  darei  otto,  o  dieci  granì  di 
Cerulfa  di  Stibio  ,  con  altrettanto  dì 
gomma  di  Legno  Tanto,  ammalfaticon 
Eflratto  de’  fiori  d’Iperico  in  una  pil¬ 
loletta  ;  apprelfo  alla  quale  beverà  quat¬ 
ti  once  di  acqua  Antivenerea  calda.;, 
e  dando  nel  letto  coverto  ilSignor’In- 
fermo  afpetti  il  Pudore  ,  il  quale  farà 
per  li  mali  Puoi  efficaci  filmo  rimedio . 
Che  fe  il  ludore  non  venga  pronta¬ 
mente  ,  potrà  fervirfi  nel  letto  della 
Stufa*  artificiale  col  fuoco,  fecondo  l’ar¬ 
te  ;  anche  accendendovi  un  poco  di  Ac¬ 
quavite,  fe  foffie  neceffario. 

Dopo  T  ufo.  di  quello  rimedio  potrà 
rillorarfi  il  Corpo  co’ Brodi  alterati  al- 
l’ufo  del  Settala,  e  beverà  a  tutto  pa¬ 
lio  un’  acqua  Antivenerea  leggiera  , 
.lenza  P  Antimonio .  Dell’  ufo  del  Lat¬ 
te,  che  fuole  negli  Artritici  da  molti 
Autori  lodarli  ,  fe  ne  parlerà  appref- 
fo  .  In  tanto,  fi  fot  tome?  te  il  tutto  al¬ 
la  cenfura  del  Signor  Medico  affiliente, 

A 

FU:. 

Dell'  ufo  deir  Aque  di  Lucca  a 
bere  3.  ed  a  bagno  ^ 

Per  una  Signora  travagliata-  dapajfio* 
ne  1  fi  erica ed  AfmaticA  .. 

4.  Giugno  1714. 

Supponendoli  la  Signora  N. N^  fcg- 
getta  da  molto  tempo  a  forti  paf- 
fioni  Hleriche,.e  nel  medefimo  tempo 
travagliata,  da  affezione-  A  fin  a  ti  ca  ; 
la  quale  fe  bene  abbia  molto  del 
•Convulfivo  ,  non  laici  a  però.  di?  effier,’ 
umida  ,  fpurgandofi  dal-  petto  ,  quan¬ 
tunque  con  difficoltà  >  molta  mate¬ 
ria,  v  ilei  da  e  tenace  :  e  lupponen-- 

dofi  in  oltre  effier’  ella  giovane.  ^ 
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védova  da  più  anni  ,  e  dotata  di  un 
temperamento  calorofo  ,  ed  accenfibi- 
le;  fi  domanda  ,  fe  per  ie  accennate 
infermità  ,  e  colle  fop  rade  ite  circo- 
flanze,  polla  lervirfi  deile  Acque  del¬ 
la  Villa  di  Lucca  ,  così  bevendole  a 
pallate  ,  come  fi  dice  :  coirne  anche 
praticandole  alla  maniera  di  ba¬ 
gno  . 

Rifpondo  partitamente  ;  che  ,  per 
quanto  tocca,  a  bevete  i*  Acque  di 
Lucca  nella  maniera  lolita  a  prati¬ 
carli  da’  Medici  ,  filmo  ,  che  polfa 
la  Signora  Inferma  riceverne  giova¬ 
mento  non  picciolo  ,  così  per  li  ma¬ 
li  dell’  Utero  ,  come  per  quelli  del 
Petto  .  Ed  invero  convenendo  gli 
Autori  ,  che  han  fattà  1*  A  nabli  di 
tal’  Acqua  ,  elfer’  ella  impregnata  di 
particelle  di  Ferro  ,  e  di  Alume  ;  ne- 
celfariamente  bifogna  attribuirle  vir¬ 
tù  adergente  ,  e  corroborante  :  laon¬ 
de  gioverà  a  nettare  i  canali  dell’  U- 
tero  ,  ed  a  difoppillare  i  meati  del 
Polmone  ,  quali  oflmtti  da  quella 
mucel lagine  ,  che  dopo  i  parafi¬ 
mi  Afmatici  lì  va  cacciando  ;  anzi 
ad  attemperare  il  foverchio calore  dell’ 
igneo  temperamento ,  che  li  accufa  . 
Si  conferma  quella  ragione  dalla  fpe- 
rienza  ,  che  noi  qui  abbiamo  ,  di  Ac¬ 
que  limili  ;  e  dall’  autorità  di  colo¬ 
ro  ,  che  delle  confapute  Acque  di 
Lucca  fi  fon  ferviti  ,  e  ne  fcrivono  . 
Il  Baccio  dì  quell’  Acqua  parlando  , 
dice:  'Istori  mediocriter  conferà  ad  in 
temperantias  vifcenim  calidas ,  ape 
rìeris  per  urìnas ,  4jr  ìiem  per  alvum 
abflerocns  ,  {?  partes  ,  qv.a  tranfit , 
egregie  corroborarti .  E  lo  fieifo  Auto¬ 
re  (penalmente  la  loda  per  li  mali 
dell’  Utero  al  lrb,  3.  al  cap.  5-.  e  no¬ 
minatamente  nelle  Prefocazioni  Ute¬ 
rine  . 

E  quantunque  li  (limi  da’  Pratici  , 
che  i-  medicamenti  Calibeati  ,  o  che 
in  qualunque  maniera  nella  loro 
eompolizione  ammettano  il  Ferro  , 
non  frano-  fìcuri  per  coloro  ,  che  pa¬ 
ti  fcono  nel  petto  ,  e  Specialmente  ne’ 
Polmoni  ;  nientedimeno  quello  fi  de- 
Intendere  di-  que’  mali  del  Petto  , 


che  eonfiflono  in  vizio  organico , 
cioè  dire  Ulcerazione,  o  qualunque 
altra  foluzìon  dì  Continuo  ne’  Pol¬ 
moni  .  Perlochè  non  elfendo  nel  pet¬ 
to  della  Signora  N.  N.  vizio  alcuno 
di  quella  fatta  ,  ma  folo  tratteni¬ 
mento  di  materie  tegnenti  ;  non  fi 
dovrà  temere  deli’  ufo  dell’  Acque  dì 
Lucca ,  quantunque  quelle  fiati  ferree  5 
ed  aluminofe  :  oltre  che ,  lo  Beffo  ci¬ 
tato  Baccio  loda  Jquefta  forra  di  Ac¬ 
que  in  immerfis  in  talum  Tboracis  vi- 
tit ,  ex  lento  potijfimum  pblegmate  fa’ 
bl  2$ . 

In  quanto  poi  al  fecondo  punto  , 
fe  per  li  medefimi  mali  della  Signo¬ 
ra  N.  N.  pollano  giovare  2  bagni  del¬ 
le  medefime  Acque  dì  Villa  dì  Luc¬ 
ca  :  a  dirla  con  fincerità  ,  io  andrei 
piu  rifervato,  e  con  cautela  .  La  ra¬ 
gion  ,  che  mi  muove ,  nafce  così  dal 
confiderare  il  caldo  ,  e  vivace  tempe¬ 
ramento  della  Signora  ,  come  dall’  el- 
fer’  ella  foggetta  alle  Itteriche  affezio¬ 
ni;  imperciocché  V  azione  d’  un’  am¬ 
biente  efficacemente  caldo,  come  l’ac¬ 
qua  del  bagno  ,  potrebbe  in  un  tem¬ 
peramento  caldo  di  una  donna  Elen¬ 
ca  risvegliare  delle  agitazioni  grandi 
e  forfè  delle  febbri  .  Oltreché  ,  fe  be¬ 
ne  1’  affezione  Afmatica  ,  elfendo  ti¬ 
mida  ,  lo  permetterebbe  ;  avendo  pe¬ 
rò  molto  del  Conviti  fivo  ,  in  buona 
■parte  lo  potrebbe  contraindicare  »  Ed 
fin  vero,  per  la  pratica  ,  che  noi  ab¬ 
baiamo  de’  liofili  Bagni  naturali  ,  non 
ce  ne  fogliamo  facilmente  Servire  ne’ 
temperamenti  caldi  ,  nelle  Ifteriche  , 
e  nell’  Affina  Convulfivo,  pur  che  non 
frano  Bagni  attemperanti,  e  rinfrescan¬ 
ti .  Ed  ri  nollro  lafolino  per  F  affezio¬ 
nile  illerrca  non  propone  il  Bagno  dt 
'Gurgiteilo  d’Ilcbia,  eh’  è  fommamen- 
:te  efficace;  ma  bensì  altri  Bagni  più 
temperati . 

A  v  ver  tifico  quello-,,  quantunque  fiap- 
pia,  che  il  più  volte  mentovato  Bac¬ 
cio  lodi  il  Bagno  delle  Acque  di  Luc¬ 
ca  per  li  morbi  deli’  Utero  :  Corrobo¬ 
rante s  mirifica  Vterum  pota 5  is*  bai¬ 
ne  0  :  e  perchè  fiano  atte  a  Sciogliere 
,  l’  umidità  in  qualunque  parte  del  Cor- 
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po  trattenuta  ,  e  per  confeguenza  nel  j  paro  ,  bifogna  temere  della  conferma- 
petto  :  Tarn  potu  ,  quam  Balneis  hu-  zione  dello  llefib,  con  travagli  (  che 
tnìditates  ubique  infarBctT  diffpant  ,  ^ 

Ad  ogni  modo  egli  Ilefiò  non  loda: 
negli  Affinatici  fe.  non  le  pozioni  del¬ 
le  Acque  minerali  ,  che  fiano  ficco- 
me  egli  parìa,  tenui,  e  che  inclinino 
al  Solfofi  ed  avvertifce ,  che  anche  be¬ 
vendole,  ceffata  fit  rejpirationis  angu - 
ftìa  &  non  adfit  fcbris  . 

Quello  è  il  mìo  fentimento  :  ma  i 
Signori  Medici  del  luogo  ,  i  quali  han¬ 
no  la  pratica  continua  di  tal  forte  di 
rimedio,-  giudicheranno  forfi  altrimen- 
te,  guidati  dalla  reiterata  efperienza  , 
la  quale  come  maefira  delle;  cofe  ,.  gli 
avrà  meglio  filmiti  del  vero  .  A  co¬ 
lloro  dunque  quello  mio  parere  ,  qua¬ 
lunque  egli;  fia ,  con  ogni:  riverenzano 
iottometto., 

IV. 

Trincipìo  d‘  I  drop} fi  a 

Ter-  T  Tee  e  IL  Signora  Trìncipeff a  di 
Bijì gitano*. 

Luglio  1714.-  Al  tomoli  te. 

SE  i  mali',  che  travagliavano  l’ Ec- 
cellentiflima  Signora  Principefia  , 
fin  dal  tempo,  che  era  in  Napoli ,,  mi¬ 
nacciavano  di  far  pafiaggio  ad  altri  più 
eonfiderabili  ;  non  è  maraviglia  ,  fe  a 
quelli  eflendofi  aggiunti  i  patimenti 
foiferti  nell  ultimo  Parto  accennato 
e  particolarmente  quella  larga  Emor¬ 
ragia  accadutale  ,  fiano  poi  foprave- 
nutf  quer ,  che-  nella  dotta  e  diftmta 


Dio  ne  guardi  )  fempre  maggiori  : 
che.  per  contrario  mettendoli  la  Signo¬ 
ra  Principefia.  in  buon  camino  di  me¬ 
dicamenti,  e  di  buona  ragion  di  vit¬ 
to  ,  potrà  benifiìmo  reftituirfi  nello 
fiato  di  falute.  ,  che,  prima  gode¬ 
va  ... 

I  tumori  ,  che  in  diverfe  partì  del 
Corpo  ha  da  molto  tempo  fofferti  l’Ec- 
cellentifiìma  Signora  Principefia  ,  non 
folo  eran  legnali  della  grofiezza  ,  e 
tenacità  di  quel  fugo,  che  nel  ventrì¬ 
colo  debole  generavafi  ;  e  che  poi  ,  o 
mefcolato  col  fangue  ,  o  feparato  da 
quello  ,  pigliava  remora  ne'  luoghi 
glandolo!!  ;  ma  ancora  eran  cagione  , 
.che  i  licori  tutti  del  Corpo  nelle  par¬ 
ti  tumide  trattenendoli  ,  acquiftafiero 
ancora  tenacità  ,  e  grofiezza  maggio¬ 
re  .  Onde  trattenuta  per  quella  ragio¬ 
ne  anche  la.  Linfa  nelle  partì  intorno 
*al  Mefenterio ,  e  vicino  al  confaputo 
tumore  nella  regione  della  Milza,  re- 
fiali  perciò  via  più  tenace  ,  e  lenta  , 
■gonfiando  i  vali  Linfici  ,  che  fono  nel 
Mefenterio,  e  nelle  parti  d’  intorno  , 
ha  potuto  fare  V  enfiagione  dell  Epi- 
gaftrio  ,  il  pefo  del  baffo  Ventre  „ 
'e  ’1  fallidio.  delle  Vifcere  dell’  i- 
fiefio  ... 

Tutto  ciò  avrebbon  potuto  partori¬ 
re  in  procefiò  dì  tempo  que5  tumori  , 
che  da  molto  tempo  V  Eccellenti  filma 
Signora  ,  unitamente  colla  debolezza 
dello  Stomaco  ha  tollerati  .  Ma  a 
quelli  caufa  molto  più  potente  in  que¬ 
lli  ultimi  tempi  fi  è  aggiunta  ;  dico 
quella,  larga  evacuaziorr  di  l’angue  do- 
Relazione  fi  avvifano  .  Facendo  diin-  po  il  Parto  fuccedutaie  .  Le  ftraboc- 
que  rifiefiìone  fopra  il  gonfiamento j-chevoli  Emorragie  in  due  maniere  , 
della 
Gambe 

la  Milza ,  come  del  Petto  ,  ed  in  al¬ 
tre  parti  del  corpo  ,  con  pefo  grande 


regione  del  Ventrìcolo,  e  delle  m  affi  me  ne’ Corpi  deboli  ,  pofiòno  di- 
s ,  e  fopra  i  tumori  ,  così  verfo  fiporre  all*  Idropifia  :  prima  rendendoli 


sfiatato  ,  dalla  larga  difiìpazion  degli 
fpiriti’ ,s  il  fermento  drgeftivo  p  e  per¬ 
dei  baffo  Ventre,  e  vizio  notabile  nel-  ciò  generandoli  fughi  crudi,  che  nelle 
le  efpurgazioni  dell’Utero;  fon  dì  [parti  del  corpo  di  leggieri  riflagna- 

no  :  in  oltre  entrando,  ne’  vafi  del.  fan¬ 
gue,  già  direniti  per  la  foverchia  e- 
vacuazione  del  medefimo  ,  tutto  ciò 
che  cì  è  di  crudo  nelle  prime  vie  , 

tast» 


parere  ,  che  il  male  di  cotefia  Eccell. 
Signora  debba  dirfi  una  difpofizione  , 
o  principio  d’  Idropifia  ;  al  quale  fe 
mn  fi  dia  pronto  ed  opportuno  ri- 
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Tanto  più  quello  avviene,  quanto,  che 
per  la  Cete,  che  dopo  quelle  Emorragie 
duole  fopravenire,  facilmente  fi  Tuoi  be¬ 
re  più  di  quello,  che  polla  lo  Stomaco 
fopportare . 

"Supponendoli  dunque  nel  Corpo  del¬ 
la  Signora  Principeffa  ragione  voi  men- 
te  l’una  ,  e  l’  altra  cagione ,  non  deve 
recar  maraviglia,  fe  gli  accennati  ma¬ 
li  fian  fopravenuti;  e  fe  ,  ritrovandofi 
il  fangue  vappido,  e  pieno  di  materie, 
fierofe  ,  compar  ifca  il  •pallore  nel  vol¬ 
to  ,  1’  evacuazioni  de’  Meli  fìano  così, 
fcolorite  ,  e  le  Gambe  fi  vadano  nel 
medelimo  tempo  gonfiando  .,  e  più 
fpecialmente  la  fini  lira  ;  nella  quale  il 
moto  refluo  del  fangue  bifogna  fup- 
porlo  piu  tardo  ,  a  cagione  de’  tumo¬ 
ri,  che  occupando  più  la  parte  finillraj 
del  Ventre  ,  che  la  delira  ,  pedono  - 
far  qualche  compreflione  nelle  Vene 
Crurali  finiftre  ,  più  che  nelle  de¬ 
lire  .  .  J 

Per  rimediare  adunque  a’  mali  pre- 
fenti  dell’ Eccellentifiima  Signora  Prin¬ 
cipeffa,  come,  anche  per  ovviare  agl’ j 
imminenti  ;  liimo  ,  che  forga  1’  Indi¬ 
cazione  ,1  di  evacuare  gli  umori  fiero- 
fi  abbondanti  ,  dopo  averli  iufficien- 
temente  incifi  ;  indi  di  riftabilire  il 
tuono  delle  Vifcere  ,  con  togliere  le 
oftruzioni  ,  e  dar  moto  a’  liquidi  ri¬ 
tardati  nelle  loro  circolazioni  „  Per 
confeguir  tutto  ciò  ,  non  v’  ha  dub¬ 
bio  ,  che  fe  la  Siguora  PrincipelTa  fi 
trovale  in  Napoli  ,  fi  potrebbe  fer- 
vire  de’  Bagni  naturali  ,  che  qui  ab¬ 
biamo  ;  eflfendo  veriffimo  ,  che  l’ufo 
di  quelli  potrebbe  foddisfare  intiera¬ 
mente  a  tutte  le  parti  dell’  Indica¬ 
zione:  e  fe  mai  in  Provincia  fi  ritro- 
vaffero  .Acque  minerali  ,  a’  noflri  Ba¬ 
gni  analoghe  ,  potrebbono  eziandio  a- 
ver’  ufo  ,  almeno  fomentando  con1 
effe  il  Ventre  ,  coll’  ajuto  delle  fpu-i 
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-all''  ufo  delle  cofe  Calibeate  ,  e  Tar~ 
tarìzzate ,  in  quefla’mamera .  Non  po¬ 
tendoli  per  la  Ragion  calda  fare  -la 
mattina  efercizio  dalla  Signora  Prin¬ 
cipelTa  ,  io  la^fuppiicherei  a  prendere 
in  tavola  una  Tintura  d’  Acciajo  ,  o 
in  acqua  ,  preparata  colla  confaputa 
Pietra;  o  in  vino,  nel  quale  fia  fiata 
infufa  la  Polvere  Cachettica  dì  Arnol¬ 
do  ;  o  .,  in  luogo  di  quello  ,  il  vino 
già  Calibeato  a  mollo  ;  e  così  conti¬ 
nuare  per  lo  fpazìo  di  quaranta  gior¬ 
ni  ,  con  interporre  ,  fecondo  il  bisogno, 
qualche  prefa  dell’  accanate  pillole  So¬ 
lutive  e 

La  mattina quattf  ore  prima  di 
pranzo  farebbe  efpediente  il  prende¬ 
re  tre  once  di  decotto  caldo  ,  appa¬ 
recchiato  co’  frutti  del  Ginepro  ,  e 
colle  cime  dell’  Afienzio  Romano  5 
nel  primo  cucchiaio  del  quale  io 
metterei  dieci  gocce  della  Tintura 
del  Tartaro  volatile  ,  diligentemente 
.apparecchiata  ,  e  così  continuerei  a 
fare  per  tutto  il  tempo  ,  quando  fi 
Ila -prendendo  T Acciaio;  fperando  dalla 
forza  di  quelli  medicamenti  non  folo 
1’  ^attenuazione  delie  materie  lente  * 
che  abbondano  nel  corpo,  ma  la  edu¬ 
zione  delle  medefime  ,  forfè  per  le  vie 
dell’  Orina . 

Non  tralafcerei  di  fare  qualche  un¬ 
zione  al  Ventre  ,  ed  in  particolare  a 
que’  luoghi  dove  fono  durezze  ,  o  gon¬ 
fiamenti  ,  con  olio  di  Afienzio  prepa¬ 
rato  col  vino  bianco  ,  ed  aggiuntavi 
la  Canfora  ,  coll’  olio  di  Cappari  ,  e 
di  Verbena  ;  e  ,  fe  le  durezze  Tufferò 
rebelli  ,  anche  coll’  Unguento  di  Ci¬ 
cuta  dell’  Ildano.  Nè  crederei  fuor  di 
propofito  ,  nel  tempo  della  evacua¬ 
zione  de’  Mefi  ,  ajutare  dolcemente 
il  moto  della  natura  con  qualche  Em- 
menagogo  difcretamente  ammaniflra- 
to. 


gne  e 

Ma  non  potendofi  tal  forte  di  me¬ 
dicamento  praticare  ;  dopo  avere  leg¬ 
giermente  purgato  il  Corpo  colle  pil¬ 
lole  di  Ammoniaco  ,  e  Riobarbaro  , 
aggiuntovi  il  Sai  di  Tartaro  vetrio- 
Jato  in  dofi  proporzionata  ;  io  verrei 


La  ragion  del  vitto  deve  effere  e- 
mendatiflìma ,  con  fuggire  i  cibLgrof- 
folani,  acidi,  crudi,  e  di  difficile  di- 
gellìone .  Il  bere  deve  efler  parco  ;  e 
farebbe  molto  al  propofito  V  ulo  deh* 
acqua  di  Saflafras  »  Sarà  fernpre  più 
opportuno  il  moto,  che  la  quiete  ;  e 

bi- 
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bifogna  affatto  fuggire  le  cure  nojofe,  e 
malinconiche  :  oltre  di  que’  fani  con¬ 
figli  ,  che  infirmeranno  alì’Eccellenti {fi¬ 
rn  a  Signora  Prìhcipelfa  i  Signori  Me¬ 
dici  affilienti  ,  all*  accurata  cenfura  de’ 
quali  quello,  qualunque  fia mio  fen- 
ti  mento  io  fottometto. 

V, 


Dolori  Ipocondrìaci  e 
17.  Agollo  1714* 

I Dolori  ,  che  replicatamente  ,  e  in 
diverfe  maniere  han  travagliato  , 
e'  travagliano  il  Signor  N.  N.  fi  devo¬ 
no  ,  fecondo  il  nollro  parere  ,  ragio- 
nevolmeute  llimare  Ipocondriaci  ;  co¬ 
me  quelli ,  che  principalmente  trame¬ 
rò  l’orìgine  cja  materie  crude  ,  e  len¬ 
te  ,  folite  evacuarli  dal  Ventricolo  , 
e  poi  in  quello  trattenute  ;  e  per 
confeguenza  maggiormente  inacidi¬ 
te ,  e  indi  trafmeflTe  ili  tutta  la  lun 
ghezza  delle  Intefiina  .  Quindi  è  av¬ 
venuto,  che  il  dolore  in  diverfe  par¬ 
tì  del  ballo  Ventre  fiali  fentito  ,  fe¬ 
condo  che  in  diverfe  parti  del  Ven¬ 
tre  medefimo  le  Intellina  li  van  con¬ 
torcendo  ;  e  quindi  ancora  ha  avuto 
origine  il  flulTo  delle  Vene  del  fede¬ 
re  ,  trafportandofi  in  elle  porzione  di 
ciòcche  viziofo  fi  raccoglieva,  e  nel 
Ventrìcolo,  e  nell*  altre  Vifcere  degl’ 
Ipocondri . 

Il  male  dunque  ,  fe  bene  poflfa  da 
lontano  minacciare  travagli  maggio¬ 
ri  ,  nientedimeno  per  ora  non  fi  Ili- 
ma  tanto  pericolofo  ,  quanto  lun¬ 
go,  e  di  malagevol  cura  ;  come  quel¬ 
lo  ,  che  è  fatto  da  materie  tenaci  ,  e 
da  una  confermata  difcrafia  di  Vifce- 
fe. 

La  Cura  deve  dividerfi  in  Attuale, 
Prefervativa  .  Travagliando  attual¬ 
mente  i  dolori  ,  gioveranno  gli  Ano¬ 
dini  ,  e  que’  medicamenti  ,  che  polfo- 
no  blandamente  fiaccare  ,  ed  evacuare 
la  materia  lenta,  e  mucofa,  che  fa  il 


male  .  Perciò  nel  Parofifmo  (limiamo 
a^  propofito  un  decotto  de’  fiori  della 
Camomilla  ,  e  ,  fecondo  il  bifogno  , 
due  o  tre  once  di  Olio  di  Mando¬ 
le  dolci  ,  unito  col  Brodo  ,  come  an¬ 
che  qualche  Lavativo  ,  anche  anodi¬ 
no  ,  per  timore  di  non  irritare  fo- 
verchio  le  vene  Emorroidali  .  Giove¬ 
rà  anche  il  praticare  de’  Foti  Umil¬ 
mente  anodini  ,  applicati  alla  regio¬ 
ne  ,  dove  il  dolore  particolarmente 
affligga . 

Per  la  Cura  poi  Prefervativa  ,  fa¬ 
rà  efpediente  metter’  in  ufo  que’  ri¬ 
medi  ,  che  vagliono  a  corroborare  il 
fermento  del  Ventricolo  ,  e  refiituire 
il  tuono  delle  di  lui  fibre  ,  e  dell’  al¬ 
tre  vifcere  del  baffo  Ventre  .  A  que¬ 
llo  fine  non  ritroviamo  miglior  rime¬ 
dio  dell’  Acciajo  ,  in  quella  miglior 
maniera,  che  polfa  il  Signor’! Infermo 
fcffrire.  Quello  s  intende  a  fuo  tem¬ 
po  ,  e  con  'tutte  quelle  circoftanze ,  di 
purgar  prima  ,  e  nell’  atto  di  pren¬ 
derlo  ,  il  corpo  col  Riobarbaro ,  o  co¬ 
là  fomigliante  .  Fino  a  tanto  però  , 
che  il  tempo  fi  faccia  per  quello  me¬ 
dicamento  opportuno  ,  potrà  fervidi  la 
mattina  di  un  decotto  caldo  di  cime 
di  Centaurio  minore ,  e  radici  di  Ca¬ 
lamo  aromatico  ,  coi  Sai  di  Tartaro 
vetriolato  ;  e  da  tempo  in  tempo  ri¬ 
fare  il  Riobarbaro,  o  1*  Ammoniaco. 
All*  efito  del  fangue  per  le  vene  del 
federe  non  fi  faccia  trattenimento  , 
pur  che  non  fia  molto  eccedente.  La 
regola  del  vitro  gioverà  efficacemen¬ 
te,  così  per  la  cura  Terapeutica  ,  co¬ 
me  per  la  Profilattica.  Che  è  quanto 
&c. 
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Sputo  di  Sangue . 

Ter  r  Illufiriffimó  Monfignor  Ve  [covo 
di  S .  rigata  . 

27.  Agallo  1714. 

COn  tutto  che  fi  potrebbe  da  ta-j 
Inno  penfare  ,  che  il  Sangue  re- 
pinatamente  fputato  da  Monfignor' 
Illuftriffimo  fia  ufci  to  folamente  a  ca¬ 
gione  dell’  impeto  della  Tolte  ,  e  che 
fi  abbia  da  (limare  un'accidènte  ,  che 
alle  tofiì  ferine  fuole  di  facile  fopra- 
venire  ;  nulla  però  di  manco  io  fondi 
parere  ,  che  il  detto  fputo  fanguigno 
fia  fucceduto  dal  fangue  ifteffo,  o  per 
proprio  vizio  ,  o  per  occafione  del 
Reuma  ,  rapprefo  in  qualche  parte  del 
Polmone  ;  e  che  dopo  qualche  tempo 
rotti  gli  argini  3  che  facevano  impedi¬ 
mento  al  fuo  moto,  fia  [cappato  fuori 
nella  maniera  defcritta.  Adi  muovo  a 
così  credere  ,  perchè  prima  di  ufciie 
il  fangue  fiolfervò  lafebre  con  ribrez¬ 
zo  3  ficcome  fuole  olfervarfi  allora  , 
quando  le  vomiche  de’  Polmoni  ,  fi 
vogìion  rompere  :  ed  in  oltre  ,  dopo 
lo  fputo  fucceduto  ,  fi  fente  tolta  la 
febbre ,  e  minorata  la  toffe  :  fenza  di¬ 
re  3  che  nel  giorno  de’  venticinque  , 
anche  qualche  poco  di  fangue  grumo- 
fio  fi  cacciò  fuori . 

Bifiogna  dunque  avere  in  conto  il 
male  potendofi  temere  che  ,  o  nel 
luogo  del  primo  patimento  (  refo  già 
debole  ,  anche  por  gli  antichi  trava¬ 
gli  )  o  in  altro,  nuova  vomica  fi  rac¬ 
colga;  o  pure,  che  ritrovandoli  iVafi 
fanguiferi  aperti,  non  fiopra  venga  nuo¬ 
vo  iputo  di  fangue  ;  o  per  ultimo  , 
che  non  adergendoli  perfettamente  il 
luogo  del  rapprendimento  ,  polla  fiuc- 
cedere  quel  ,  che  dice  Ippocrate  :  Vi 
fanguìnis  fputo ,  puris  fputum  ire.  Vo¬ 
glio  però  fperare  ,  che  afterfa  la  par¬ 
te  affetta  ,  e  confioli'datì  i  vafi  ,  deb¬ 
ba  Monfignor*  Uluflrifllmo  intieramen- 


La  Cura  dovrà  dividerli  in  Attua¬ 
le  ,  e  Prefervati  va  .  Prefentemente  1© 
fieguitafle  il  fangue  ad  ufcire  florido  , 
e  vivace  ,  liimo  efpediente  il  fingo 
dell’  Ortica  ,  o  la  mtflura  del  Silvio  > 
con  metterci ,  o  levarne  quel  grano  di 
Laudano  ,  fecondo  il  bifogno  ,  e  di- 
fcrezione  dei  Signor  Medico  adibente. 
Ed  e  (fendo-  forfè  copiolò  il  fangue  cac¬ 
ciato  ,  ed  offervandofi  orgai  mo  nel 
rnedefimo  con  febbre  infiammatoria  , 
farà  anche  al  propoli to  il  tagliar  la 
vena  nelle  parti  inferiori  del  corpo  » 
Aia  fe  fi  vedelfero  i  pezzeti  del  fan¬ 
gue  grumefatto  ,  gioverà  il  Sangue 
d’ Irco,  lo  Spenna  Ceti,  la  R ubia  de” 
Tintori  ,  i  fiori  del  Papavero  filve-t 
Are  ,  e  ’l  gargarismo  dell’  Acqua 
Alul  fa . 

Se  fermato  il  fangue  ,  redi  la  Tof¬ 
fe  ;  gioveranno  gli  Efpettoranti  ,  non 
già  ipirìtofi  ,  ed  acuti  ,  ma  paregori- 
ci ,  e  mitigativi ,  come  lofcircppo  del 
nominato  Papavere  ,  della  Tulli  lage¬ 
ne  ,  dell’Edera  terreftre  ,  il  Diacodto 
liquido:  ed  effendo  troppo  irritante  lo 
{limolo  al  toffire  ,  maflìme  fe  fi  fenta 
fapor  falino  nella  bocca,  la  pillola  di 
Storace  del  Silvio  f  e  le  polveri  di 
Hall . 

Aia  celiando ,  ficcome  fpero  9  e  Eefi- 
to  del  fangue,  e  la  tolte,  laCuraPre- 
fervativa  condite  nella  confolidazione 
delle  parti  patite ,  e  nella  baliamazio- 
ne  delle  medefime  ;  fenza  tralafciare  d* 
emendar  qualche  vizio  forfè  contrat¬ 
to  in  tutta  la  malfa  del  fangue.  A  tal 
fine]  potrà  Monfignor'  Uhiflrilfimo  la 
mattina  prendere  delle  pillole  compo¬ 
ne  del  ballarne  del  Perù  ,  deli'eftrat- 
to  de*  fiori  d' Ipperico  ,  dell’  Incendo  , 
della  gomma  Animè  ,  del  Belgioino  > 
e  cofe  fimiglianti  :  immediatamente 
dopo  beverà  tre  once  di  pozione  vul¬ 
neraria  ,  nella  quale  fia  bollito  l"Ip- 
perico  ,  la  radice  della  Confolida  ,  la 
Pervinca  ,  la  Pilofella  &c.  La  fera 
prenderà  delle  fimi  li  pillolette,  ed  ap- 
preflò  un  brodo  di  carne  grolfa  ;  il 
quale  poi  fi  potrà  pian  piano  altera¬ 
re  Colla  China  g  Salfa  f,  ed  altre  erbe 


te  guarire  », 


^pettorali . 


Non 


/ 
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Non  poco  potrà,  contribuire  a  que-lgliore,  poffa  ,  coll’ ajuto  dì  Dio  ,  in- 
Ila  Prefervazione  ,  la  mutazione  dell’  fieramente  guarire. 


aria  in  un’altra,  la  quale  non  fi  a  fog¬ 
ge  tta  a  così  frequenti  vicendevolezze, 
muffirne  fopravenendo  1’  Autunno  ; 
nella  quale  Cagione  fi  potrebbe  poi 
penfare  ,  fe  mai  competene  1’  ufo  del 
Latte  :  la  decifione  della  qualcofa  di¬ 
penderà  affo! irtamente  dallo  fiato,  nel 
quale  allora  Monfignor’ Il  luflri  (fimo  fi 
ritroverà,  e  da  quel,  che  ilfaviffimo, 
ed  accortiffimo  Relatore  a  fuo  tempo 
ne.  riferirà . 

V  1 1. 

Affezione  Tujlolofa . 

» 

4.  Gennajo  1715.  Loreto. 

3  Molto  ragionevole  il  credere ,  che 
per  produrre  l’affetto  Prurigi  no- 
fi)  nel  corpo  dell’  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Principe  fiano  concorfe  molte 
cagioni  ..  La  principale  farà  fenza  du- 


Perlochè  fe  fi  vede  difporfi  il  fan- 
gire  a  ricuperare  l’ amico  fuo  efito  , 
(limerei  ben  fatto  il  follecitarlo  per 
quelle  vie  ,  coll’ ajuto  di  qualche  co¬ 
la  Aloetica  ,  o  fìa  dell’  ifiefia  Aloè 
rofata  ,  o  delle  pillole  di  Ammonia¬ 
co  ,  o  di  Succino  del  Oratone  ,  o  co- 
fa  fomigl ialite  ;  anche  aggiungendovi 
il  Riobarbaro  .  Indi  intraprenderei 
l’ ufo  de’  Brodi  del  Settata  ,  a’  quali 
li  potrebbe  a  fuo  tempo  aggiunger 
la  Vìpera  ;  e  quelli  continuerei  per 
lungo  fpazio  di  tempo  ,  fervendo¬ 
tene  in  luogo  di  cena  la  fera  .  La 
mattina  ben  por  tempo  dovrà  pren¬ 
dere  una  dramma  ,  o  due  di  pol¬ 
vere  di  Salfa  ,  e  China  ;  ed  imme¬ 
diatamente  apprettò  beverci  quart fon¬ 
cé  di  decotto  della  fieffafalfa,  e  china 
ben  caldo  ,  e  poi  refiar  nel  letto,  an¬ 
che  dormendo  ,  fe  voleffe  ;  per  afpet- 
tare,  o  fudore  ,  o  copiofa.  trafpiraz io¬ 
ne,  e  quello  per  moki  giorni.  In  ta¬ 
vola  potrà  bere  un’acqua  di  Salfa  3  e 


bio  fiata  la  fuppreffione  del  fangue!  China  ,  ma  leggiermente  bollita  ,  la 
dalle  Morici  ,  per  le  quali  foleva  il  j  quale  fi  potrebbe  anche  mefcolare  col 
corpo  fgravarfi  di  tali  recre menti  ,  j  vino,,  sfuggendo  i  cibi  falli  ,  acidi  ,  e 
che  poi  trattenuti  ,  ed  avendo  con- ;  grofiol ani . 

tratto  nuovo  vizio  ,  apportarono  pri-l  Quello  fi  potrà  far  per  adeffio.  Che 
ma  il  pruito  ,  e  poi  le  puftole  .  AJ  fi  poi  if  male  olii  natamente  feguitaf- 
quefia  forte  cagione  fi  può,  e  fi  deve 'fi?  nella  ftagion  più  calda  fi  potrebbe 


aggiungere  ,  così  la  Coftituzione  Epi¬ 
demica  accennata  nella  dottiffima  Re¬ 
lazione,  come  anche  il  Contagio  del¬ 
la  Scabie  dal  Servidore  infetto  nel  cor¬ 
po  del  Signor  Principe  tramandato  . 
Nè  fi  deve  tralafciar  d’avvertire  5  che 


penfare  alla  Cerufia  di  Stibio  ,  e  a” 
decotti  Diaforetici  :  per  ora  balla  a- 
verlo  accennato  .  Oltre  che  fpero  , 
che  l’accurata  ,  e  faggia  condotta  del 
Signor  Medico  affiliente  abbia  da  tron¬ 
care  affatto  il  camino  di  tal  male  ,  e 


all’azione  di  caufe  cosi  efficaci,  potè!  che  V  Eccellentiffimo  Signor  Principe 
molto  contribuire  ,  e  qualche  reliquia^  abbia  a  trovare  quanto  prima  intie- 
del,  velen  Gallico  ,  e  T  turbamento  meramente  fino,  per  noilra  comune  con¬ 
dotto  nel  corpo  dalle  -  fortiffimc  palò.  fo fazione 
fieni  d’  animo  accennate . 

Spero  dunque  ,  -che.  ripurgato  il 
fingile  ,  tramandato  nuovamente  per 
le  vene  del  federe  (  come  fe  ne  vede 
la  difpofizione  )  ciò  ,  che  in  elfo  fi 
contiene  di  eferementofo  ,  _e  fol levato 
il  Signor  Principe  da  quelle  paffioni  , 
che  lo  (Ir ingoilo  ,  coll’ ajuto  de’  buo- 
jjti.  ùiedicamenti ,  e  della  flagione  mì- 
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viri. 

Febbri  Epidemiche  maligne  ne/laTerra 
di  Campolati  are . 

2Z.  Gennajo  1715. 

IL  configlio  da  darfi  intorno  alle  Feb¬ 
bri  maligne  Epidemiche  ,  che  da 
più  tempo  fi  ofifervano  nella  Terra  di 
Campolattare ,  fi  deve  dividere  in  due 
parti  .  La  prima  riguarda  la  cura  , 
che  dee  tenerli  degl’  Infermi  ;  la  fecon¬ 
da  la  prefervazione  de’  Sani . 

Intorno  alla  Cura  da  praticarli  per 
coloro,  che  già  fono  infermi  ;  io  lo¬ 
do  afiblutamente  la  rifoluzìonc  pre¬ 
fa  dal  Signor  Relatore  ,  di  dare  il 
Vomitivo  nel  principio  del  male  :  an¬ 
zi  io  flimo  ,  che  quello  fi  debba  da¬ 
re  con  ogni  follecitudine  ,  e  lo  {limo 
opportuni  filmo  ,  efiendo  Antimonia¬ 
le  :  come  quello  che,  oltre  il  promo¬ 
vere  l’evacuazione  per  di  fopra  ,  e  di 
fotto,  può  lervire  ancora  di  contro  ve¬ 
leno  .  Io  adoprerei  1’  Acqua  Benedet¬ 
ta  del  Ridando  ,  da  un  oncia  fino  a 
due 5  e  due,  e  mezza,  fecondo  la  for¬ 
za  dell’ Infermo  ;  unita  con  un’  oncia 
di  acqua  Triacale,  e  mezza  di  fcirop- 
po  di  Scordio  ,  ed  un  tantino  di  ac¬ 
qua  di  Cannella  .  Scaricate  le  pri-i  che ,  col  mafticare  la  mattina  ,  o  col 
me  vie,  attenderei  cogli  Alefiì  far  ma-  *  fumare  il  Tabacco,  fe  fi  può,  o  altra 


rio,  fecondo  le  circoftanze  .  Non  tra* 
lafciando  i  Cordiali  ,  da  prenderli  tra 
il  giorno,  e  la  notte,  per  riftoro  delle 
forze. 

Per  quanto  tocca  poi  alla  preferva¬ 
zione  de’  fani  :  fe  bene  non  poflano 
quelli  fchivare  la  mutazione  ,  che  V 
aria  ha  forfè  già  im preda  ne’  di  loro 
corpi  ;  nientedimeno  dovranno  guar¬ 
darli  dal  troppo  vicino  commercio 
colla  gente  inferma ,  per  non  dare  oc- 
cafione  al  fermento  viziofo  ,  che  nel 
loro  (angue  è  nafcoflo  (  che  forfè  col 
tempo  potrebbe  dilfipàrfi  )  di  metterli 
in  movimento  ,  e  produrre  la  febbre  . 
Si  avvertiranno  perciò  quelli,  che han 
da  praticare  con  gl*  infermi  ,  di  fer- 
vìrfi  della  Triaca,  e  dell’acqua  Tria¬ 
cale  ;  di  tenere  'in  bocca  la  gomma 
Canfora;  di  fervirfi  del  fuoco  del  Gi¬ 
nepro,  o  del  fumo  delle  bacche  dì  af¬ 
fo  ;  e  fopra  tutto  di  tifar  buona  ,  e 
diligente  ragion  di  vitto .  Sì  procure¬ 
rà  dal  Signor  Medico  affiliente  dì  te¬ 
nere  per  quanto  fìa  pofiibile  ,  gl*  In¬ 
fermi  in  iflanze  grandi  ,  ben  monde  * 
e  che  da  tempo  in  tempo  fi  aprano  > 
per  farvi  entrar  nuova  aria  ;  il  che 
darà  egual  comodo  così  agl’  Infermi  , 
come  agli  afliftenti.  Gioverà  ancora  a’ 
(ani  mantener  lo  Stomaco  fgombro 
dalle  materie  indigefte  -,  e  flemmati¬ 


ci  difeioglienti  ,  uniti  co’  Vcrmìcìdì  . 
A  tal  fine  farà  opportuno  la  matti¬ 
na  un  decotto  di  Scordio  ,  e  radice 
di  Contrerba,  colla  Corallina  ,  o  fe 
me  del  Santonico  ;  o  pure  il  decotto 
della  Scabiofa  ,  o  ’l  fugo  della  mede- 
fima  .  I  Crefiieri ,  maflì me  dolci  ,  fa¬ 
ranno  a  propoli to  ;  ficcome  il  bere  a 
palio  l’acqua  Ermetica,  cioè  dove  fia 
lungo  tempo  sbattuto  il  Mercurio  vi¬ 
vo.  Nello  fiato  della  Febbre  fi  potrà 
dare  il  Magifierio  cordiale,  e  la  di  cui 
bafe  è  lo  Stibìo  Diaforetico,  per  pro- 
mo vere  il  fudore:  e  poi  prima  del  Bro¬ 
do  della  fera ,  una  mezza  dramma  di 
pillole  ,  compofte  della  Mirra  ,  della 
Canfora ,  dell’  Antidoto  magno  del  Mat¬ 
tioli  ,  o  del  Diafcordio  del  Fracafio-1 


cofa  che  fia.  Quello  è  il  metodo,  che 
pare  doverli  renere  per  l’ una ,  e  per  1* 
altra  parte  del  configlio  ;  potendoli  que¬ 
llo  moderare  ,  e  mutare,  fecondo  la 
prudenza,  ed  accortezza  del  Signor  Me¬ 
dico  felatore» 
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IX. 

Lìngua  y  che  per  la  fl r svagante 
turni  dezza  / cappa  fuori 
della  bocca . 

i.  Febrajo  171^. 

DAI  fen tire ,  che  cotefto  Signorino 
nacque  colla  Lingua  alquanto 
più  grande  del  naturale  ,  in  maniera 
che >  in  fucciando  il  latte,  gliicappa- 
va  dalla  bocca:  e  dal  fcntire  in  oltre, 
che  effcndogli  flato  recifo  impruden¬ 
temente  il  freno,  la  Lingua  cominciò 
ad  ufcire  fuori  delle  labbra,  e  ad  in¬ 
tumidirli  pian  piano  ;  abbiamo  Rima¬ 
to  e  (Ter  piu  verifimile  ,  che  la  mole 
della  Lingua  fia  ingrandita  per  inzup¬ 
pamento  fatto  ne’ pori,  e  canali  della 
medelìma  ;  che  abbia  potuto  nella  pun¬ 
ta  di  effa  generarli  un  Tumor  C ilìaco 
della  lpecie  delle  Meliceridi . 

Ed  in  vero,  fuppolfo ,  che  il  Bam¬ 
bino  fu  Re  nato  con  cattiva  formazio¬ 
ne  della  Lingua  ,  e  che  i  pori  ,  e  ca¬ 
nali  di  elTa  fu  fiero  Rati  più  ampj  del 
giufto  j  dovea  in  effa  farli  tratteni¬ 
mento  di  fai  iva  grqffa  ,  o  di  altro  ti¬ 
mor  linfatico,  che  quell'  organo  inat- 
fia.  Ma  recifo  poi  il  ligamento  meni- 
branofo  della  Lingua  ,  li  vennero  a 
debilitare  i  muicoli  della  Beffa  ;  e 
particolarmente  gli  StilogloRì ,  e’  Ce- 
ratogloflì  ,  delle  fibre  tendinofe  de' 
quali  pare  effcr  compofto  il  freno  ; 
onde  maggiormente  dovette  fuori  del¬ 
la  bocca  la  Lingua  {cappate  :  e  per¬ 
ciò  fattali  diflenfione  ,  e  preflìone  nel¬ 
le  fibre  ,  e  vali  della  medefìma  ,  im¬ 
pedito  il  libero  camino  del  fangue  ne’ 
vafi  capillari,  e  della  linfa  ,  0  laliva 
ne’  vafi  proprj  ;  fi  è  andata  tuttavia 
avanzando  la  grandezza  della  Lingua 
ifteffa  in  una  mole ,  che  può  mentire 
un  tumor  Ciflico. 

Riconofcendo  dunque  il  male  la  pri¬ 
ma  origine  dalla  cattiva  formazione 
della  parte  ,  farà  impedibile  il  pre¬ 
tenderne  1'  intiera  cura  .  Si  può  Ide¬ 
iate  però  ,  che  per  1’  età  afeiugandofi 


fempre  più  il  corpo  del  Signorino  ,  e 
rendendoli  più  ferme  le  fibre  ,  pofia 
confeguirfi  una  comoda  riduzione  del 
male . 

Non  iflimiamo  perciò  doverli  met¬ 
tere  in  opera  la  Chirurgia  efficace  ; 
effendo  che  crediamo  molto  pericolo- 
fo  nella  Lingua  1’  ufo  de'  Cauflici  , 
del  Ferro ,  o  di  alcuno  medicamento 
corrofivo  .  Sarà  dunque  ben  fatto 
Rifinire  una  ragion  di  vitto  inclinan¬ 
te  all’  alci  atto  ,  preferi  vere  1’  acqua 
di  Lentifco  per  beveria  a  tutto  palio, 
e  muovere  ,  fecondo  il  bìfogno  ,  ii 
Ventre  con  piccioni  dofe  di  Riobar¬ 
baro  ,  o  di  Mechoacanna  :  indi  paf- 
làre  a’  Diuretici  ,  come  al  Nitro  fif- 
iò  ,  ed  alla  Tintura  di  Tartaro  vo¬ 
latile,  e  così  continuare  per  lungo 
tempo . 

Alla  parte  bifogna  applicar  que’  ri¬ 
medi,  c^e  facilitino  l’evacuazion  del¬ 
la  linfa  ,  o  fai  iva  viziofa:  quelli  pe¬ 
rò  non  fiano  rilal'cianti  ,  ma  abbiano 
più  toflo  dell’  aflr ingente  ,  e  del  cor¬ 
roborante  :  acciò  (premendoli  ciò ,  che 
di  fierofo  nella  parte  fla  trattenuto  , 
vengano  le  fibre  nel  medefimo  tem¬ 
po  a  renderli  più  forti  ,  e  robufle  . 
Si  potrà  dunque  fciogliere  nel  vino 
la  Maftice  ,  poi  bollirvi  la  terra  del 
Giappone  ,  o  fia  Catecù  ,  aggiugner- 
vi  il  fugo  dell1  Ipociftide  ,  e  (fe  la 
lingua  del  figliuolo  lo  lòpportaRe  ) 
un  tantino  di  lai  Gemma  ,  o  di  fale 
Ammoniaco  .  Con  quello  decotto  fi 
potrà  lavare  fpefte  volte  il  giorno  la 
Lingua,  con  applicarci  ancorami  pan- 
nolmo  bagnato  del  medefimo  .  Egli 
farà  ancora  ben  fatto  tener’  in  bocca , 
le  fia  poffibile  ,  un  tantino  della  me- 
defima  decozione  calda  ,  o  pure  qual¬ 
che  pafliglia  formata  della  medelìma 
terra  del  Giappone  ,  per  corroborare 
ancora  i  mufcoli  deflinati  a  contene¬ 
re  nel  iuo  luogo  la  Lingua  .  Non  fa- 
rà  in  oltre  fuor  di  propeffio  pigliare 
il  fumo  del  fuddetto  deccoto  con  la 
Lingua  ifteffa  ;  o  pure  mettere  lu  ’l 
fuoco  in  lecco  la  Maftice  ,  il  Catecù, 
e  ’l  fugo  dell’ Ipociftide ,  e  foffrirne  fi- 
miìmente  il  fumo. 

Non 
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Non  lafciamo  però  di  avvertire  per 
ultimo  ,  che  farebbe  mclto’ efpediente 
per  la  falute  del  Signorino  ,  fe  a  Pri¬ 
mavera  fi  portali  e  qui  in  Napoli  :  fi 
per  effere  meglio  offervato,  come  an¬ 
che  per  poter  praticare  qualche  medi¬ 
camento  cavato  dalle  nodre  acque  mi¬ 
nerali ,  adoperate,  o  in  forma  di  Ba¬ 
gno  univerfale  ,  o  di  Lavanda  alla 
parte  .  Quello  però  ,  ficcome  tutto  il 
già  detto,  fi  rimette  alla  fiaggia  deter¬ 
minazione  de’  Signori  Medici  affilien¬ 
ti  . 


1 1 3 


x. 


Vertigini)  e  Ta/pit  azioni  di 
Cuore . 


15.  Febbraio  1715. 


L 


A  fcrìttura  pervenutami  nelle  mani 


de’  cibi  ,  mutandoli  quelli  forfè  in  li¬ 
na  foficanza  grolla  ,  ed  aceto! a  j  è  fa¬ 
cile  poi  il  render  ragione  ,  come  trafi- 
melfolì  tal  vizio  nella  malfa  del  1  an¬ 
gue  ,  e  negli  (piriti  animali  ,  polla 
venirne  la  palpitazione  di  Cuore  ,  e 
la  Vertigine  .  Imperocché  >  fìccome 
gli  (piriti  animali  acquetando  dal  (an¬ 
gue  particelle  eterogenee  in  quanto 
alla  mole  ,  polfono  traviare  dal  loro 
giudo  e  regolar  movimento  ,  e  par¬ 
torir  la  Vertigine  :  cosi  i  medefìrni 
impetuofarnente  calando  verfo  il  mu- 
fcolo  del  Cuore  ,  polfono  renderne  il 
moto  quali  che  convulfivo  ;  malfime 
concorrendovi  la  vizìofa  fermentazio¬ 
ne  dei  (angue  ne’  ventricoli  del  me- 
:  defimo  Cuore  ;  ed  ecco  la  Palpita¬ 
zione  . 

E‘  pericolofa  dunque  una  tale  in¬ 
fermità  ,  offendendoli  per  ella  due 
organi  pii  nei  pai  illuni  del  Corpo  , 
come  il  Cerebro  ,  e  !1  Cuore  .  Sce¬ 
ma  però  moltiffimo  di  tal  pericolo 
la  con fideraz ione,  che  1’  una  ,  e  fi  al¬ 
tra  parte  non  pa  tifica  ,  fe  non  per 


intorno  al  male  del  Signor  N.N.i  confen fio,  e  che  la  cagione  non  ila,  fe 
mi  fembra  anzi  un  parere,  che  fi  com- !  non  Ipocondriaca, 
munichi  con  Perfona  benìflruita  dita-j  Per  rimediare  dunque  a  tal  male  , 
le  infermità,  che  una  didima,  ed  ac-;  è  necelfario  cominciar  la  cura  Pro¬ 
curata  Relazione,  che  fi  dovea  feri-!  fi  lattica  dal  corroborare  il  Ventrico- 
vere  a  chi  delfiidoriadeì  male,  e  dei-filo,  e  le  Vifcere  aggìacenti  :  indi  paf- 
la  condizione  dell*  Infermo  non  abbia;  fare  agli  fpecifici  Cefalici  ,  e  Car- 

A  : _  _ :  :  _  _  r»  j*  •  ti  _  • _  r 


nè  pur  la  minima  notizia  ,  come  fo 
io. 

Si  comprende  però,  così  all*  ingrof- 
fo  ,  che  fi  mdifpofizione  ,  che  trava¬ 
glia  il  Signor  N.  N.  fi  riduca  a  Pai 
pitazione  di  Cuore  ,  ed  affetti  Verti- 
gìnofi:  e,  per  quanto  fi  può  raccoglie¬ 
re  dal  giudizio  formatone  nella  fcrit- 
tura,  pure  ,  che  nè  fi  uno  ,  ne  fi  al¬ 
tro  male  fia  per  Idiopatia  ,  o  propria 
affezione  del  Cuore  ,  e  del  Cerebro  ; 
ma  più  todo  per  Simpatia,  o  fia  con- 
(enfo  delle  Vifcere  contenute  fiotto  gfi 
Ipocondri  .  Onde  fi  potrebbono  tali 
travagli  .  ragionevolmente  chiamare 
Palpitazioni  ,  e  Vertìgini  Ipocondria- 
che. 

Ed  in  vero  accufandofi  nel  corpo  di 
codedo  Signore  viziofa  la  dìgedione 

Tom.  I. 


diaci  .  Il  primo  fi  può  principalmen¬ 
te  confeguire  col  dritto  ufo  deile  fei 
cofe  Nonnaturali  .  Perlochè  fi  aria  , 
fè  è  polfibile  ,  fi  cambi  in  ferena 
e  tranquilla  ,  e  che  inclini  più  al 
fiottile  ,  che  al  groffo  e  nebbiofo  . 
I  cibi  non  diano  nè  acidi  ,  nè  falli  , 
nè  crudi  ;  e  fi  fugga  tutto  ciò  ,  che 
fiali  fperimentato  non  facilmente  di- 
gerirfi  .  Per  bere  ,  loderei  più  fi  ac¬ 
qua  ,  che  ’l  vino  ;  malfime  fe  fia 
un’  acqua  medicata  di  legno  Vifco 
quercino  ,  o  di  Saffafras  .  Procuri  il 
Signor’  Infermo  di  far’  efercizio  con¬ 
veniente  ,  di  mantenere  il  Corpo  lu¬ 
brico,  e  pi  fuggire  le  feomode,  c  vio¬ 
lente  palfionì . 

Per  quanto  tocca  a’  rimedj  , 
codandofi  già  la  Primavera  ,  l°d o  , 

H  do- 
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dopo  aver  prefo  qualche  volta  li 
Riobarbaro  ,  o  le  pillole  di.  Succi¬ 
no  del  Oratone  ,  il  lungo  ufo  dell’ 
Accìajo  ;  e  quello  fi  dia  in  forma 
di  Dolcedine  ,  o  di  Sale  ,  o  di  Tin¬ 
tura  3  o  in  qualunque  altra  manie* 
ra  3  che  meglio  determinerà  la  fpe- 
rienza  .  Quello  s  intende  con  fra- 
porre  da  tempo  in  tempo  qualche 
prefa  del  Riobarbaro  [te Irò  ,  o  del¬ 
le  pillole  accennate  .  Tal  rimedio 
potrà  continuarli  fino  alla  legio¬ 
ne  più  calda  ;  nella  quale  fi  potrà  , 
fecondo  lo  fiato  del  Signor’  Infer¬ 
mo  3  determinare  ,  fe  gli  conven¬ 
ga  il  prendere  i  Bagni  ,  e  di  qual 
forte . 

Per  quanto  appartiene  a5  medica¬ 
menti  Specifici  3  fi  potrà  fare  una 
mafia  di  pillole  del  Sai  volatile  di 
Succino  3  della  Canfora  ,  del  legno 
Aloè  3  dell’  Ambra  grifa  ,  am  malfa¬ 
te  colla  Diambra  ,  con  Diapliris  ,  o 
colla  Confezione  di  Al  kermes  :  del¬ 
la  qual  malfa  fe  ne  prenderà  una 
mezza  dramma  la  fera  ,  dopo  una 
leggiera  cena  .  Non  nomino  qui  le 
Unzioni  5  o  lìan  Fot!  ,  che  fi  pof- 
fon  fare  alla  regione  del  Cuore  3  di 
cofe  fpiritofe  ;  che  è  d’  uopo  negl’ 
infiliti  Vertiginofi  applicare  ancora  al¬ 
le  narici „ 

Non  voglio  per  ora  parlare  del 
Cinnabro  3  e  de’ medicamenti  Cinna- 
barini  ,  dovendoli  ciò  maturamen¬ 
te  ragionare  in  tempo  più  opportu¬ 
no  ,  e  dopo  aver  avuta  efatta  rela¬ 
zione  dello  fiato  del  Signor’  Infer¬ 
mo  3  e  dell’ evento  de’  propofii  me¬ 
dicamenti  , 


MEDICI 

XI. 

Dolor  cronico  nelle  partì  interne 
del  T orace  . 

Ifiruzìone  per  il  H.  p. 

7S{.  RT. 

17.  Febbrajo  17  ip 

|  L  Dolore  3  che  fente  il  Molto  Rev, 

I  P.  N-  N.  nelle  parti  interne  del 
Torace  5  a  dirittura  della  delira  Sca- 
pula  3  accoppiato  con  fenfo  di  tumefa¬ 
zione  3  per  quanto  fi  può  da  me  con- 
ghietturare,  non  nafee  da  Aneurifma  , 
o  ila  dilatazione  d’  Arteria  .  Prima  3 
perchè  non  li  nota  nè  per  diligente 
prelfione  della  parte  ,  nè  per  attenta 
rifleffione  dell’  Infermo  in  tal  regione 
battimento  veruno  ;  ed  ancor  che  fi 
voglia  fupporre  elfer  1’  Arteria  dilata¬ 
ta  affai  picciola  ,  e  perciò  il  di  lei 
battimento  poter’ effer’mienfìbi le  ,  pu¬ 
re  dopo  lo  fpazio  di  tre  anni  e  mez¬ 
zo  3  a  mifura  dell’  accrefcimento  del 
dolore,  farebbefi  avanzato  anche  il  Tu¬ 
more  ,  e  per  confeguenza  la  pulfazio- 
ne  dell’ Arteria  dilatata  fi  iarebbe  re¬ 
fa  fenfibililfima  .  In  oltre  non  parco- 
fa  ragionevole  il  credere  ,  che  un’  uo¬ 
mo  abbia  un’  Arteria  dilatata  nel  pet¬ 
to  ,  e  che  dopo  tanto  tempo  non  pa- 
tifea  deiiquj  d’ animo  ,  difficoltà  di1 
refpiro  ,  manifefta  dnuguaglianza  de 
polii  3  ed  altri  fintomi  di  alta  confi- 
derazione  :  anzi  fi  vede  quell’infermo 
di  buon’abito  di  corpo,  di  buone  car¬ 
ni,  e  di  lodevol  colore  dotato.  Senza 
dire  ,  che  non  fono  precedute  a  tal 
male  cagioni  efierne  tali  ,  che  fi  po¬ 
tè  (fero  filmar  valevoli  ad  aver  potuto 
in  una  Arteria  interna  indurre  un’  A- 
neurifma  ,  come  farebbe  percoffa  ,  ca¬ 
duta,  o  cofa  forni  gli  ante. 

Stimo  dunque  più  probabile  ,  che 
veramente  un  Tumoretto  nelle  paiti 
interne  del  Torace  fiafi  a  poco  a  poco 
ingenerato  >  il  quale  forfè  in  qualche 

ma- 
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maniera  comprima  il  luogo  dove  fi  |  elfendcchè ,  diventando  il  fangue-  pia 
dividono  l’Arteria  Succlavia,  e  la  Ca~  !  graffo ,  e  meno  atto  al  moto,  fi  foni- 
rotide  del  lato  diritto.  Argomento  da j miniftrerà  fempre  nuova  materia  all' 
creder  ciò  mi  fomminiftra  la  facilità  accrefci mento  del  tumore  ; 


e  per  con¬ 
trario  ,  fe  il  fangue  fi  afiottigli  (o- 
verchio  ,  e  per  confeguenza  fi  renda 
più  agile  al  movimento  ,  facendo  em- 
luogo  un  tumore,  fi.  (piega  come  nel- j  pi  to  per  vallare  per  quel  luogo  y  do- 
1’  accennata  parte  del  Torace  fi  pof-lve  è  il  vìzio  organico,  troverà  al 
la  lenti  r  dolore,  accompagnato  da . I Tuo  paffaggio  maggior’  intoppo  ,  e 


di  (piegare  con  quella  ipotefi  tutti  i 
fenomeni,  che  con  tal  male  fi  accom¬ 
pagnano  .  Ed  in  vero  fuppofto  in  tal 


fenzazione  dì  cola  tumida  .  Si  (piega 
in  oltre  ,  come  il  polio  dell’  Arteria 
nel  Carno  deliro  ,  e  della  Carotide 
finalmente  nella  parte  delira  della  go 
la  ,  fia  ,  in  quanto  alla  grandezza  , 
alquanto  lontano*  dallo  (lato  natura¬ 
le  ,  e  diverfo  da  quello  del  Carpo  fi- 
niftro  ,  e  della  Carotide  fimi  (mente 
fin  atra  .  Si  rende  ragione'  come  da’  | 
moto  fmoderato  del  Corpo  diventi  il 
travaglio  più  fendibile  ;  a  caufa  che 
il  fangue  più  agitatamente  fpinto  per 
cagion  del  moto  ,  paffando  per  luogo 


cagionerà  al  Paziente  travagli  più 
fendibili  .  Qiie’  medicamenti  adun¬ 
que  ,  e  quella  ragion  di  vitto  fi  avrà 
Ja  adoperare  ,  onde  il  (angue  nè 
più  grò  fio  ,  nè  più  fotti  le  ,  nè  più  a- 
girato,  nè  più  tardo  nel  imo  movimen¬ 
to  divenga. 

^  *  6 

In  quanto  a’  medicamenti  ,  non 
dovranno  quelli  e  (Ter  frequenti  ,  mai- 
fime  fe  fi  parla  dì  Solutivi  ;  anzi  da 
quelli  fi  dovrà  P  Infermo  a  fi  atto  a- 
tlenere ,  fe  non  quanto  badi  ino  a 
lubricare  il  Corpo  nella  foverchia 
(litichezza  ;  il  che  fi  potrà  confegui- 


angufto,  faccia  violenta  in  quella  par 
te  la  dilatazione,  e  la  dicendone  ;  e  Ire  con  picciola  dofe  di  Rìobarba- 
perciò  più  tormentofo  il  dolore.  E  col- Irò  .  Se  dal  pefo  del  Corpo  ,  difficol- 


perciò  piu 
la  (lefik  facilità  fi  (piegano  tutti  gli 
altri  fintomi ,  che  accompagnano  que¬ 
lla  infermità. 


pelo 

tà  nel  carminare  ,  e  particolarmente 
nel  falire  ,  fi  argomenti  ,  il  fangue 
inchinare  al  groffolano  ,  potrà  met- 


De  ve  dunque  il  male  dì  quefto  Re-  terfi  in  ufo  leggiera  preparazione  dì 
verenda  Padre  averli  in  conto  ;  rm-  Acciajo  ;  ma  fe  per  contrario  ,  dal 


no  un  vizio  organico  vicino  le  par-  turale  del  (àngue  ;  fi  dovrà  riparare' 
ti  fpiritalì  ,  il  quale  aumentandoli  ,  con  Brodi  Attemperanti  ,  col  Latte  . 
potrebbe  in  progreffo  dì  tempo  por-  col  Farro  ,  e  cole  altre  fomiglianti  . 
tare  offefa  notabile  ,  o  nella  refpira- 1  Nè  credo  ,  che  per  altra  ragione  ren 


zione  ,  o  nel  movimenti  del  Cuo- \  de  fiero  al  Padre  Infermo  così  nota¬ 
re.  Con  tutto  ciò  trattandoli  he- 1  bile  giovamento  le  acque  di  Lucca  , 


eh 


I’  Infermo  ,  fi  può  pretendere  adoperate  bevendole  ,  e  bagnandole-- 
non  potendoli  il  male  affat-Jne  ;  fe  non  perchè  per  eifoffì  ri  pun¬ 
to  togliere  ,  almeno  fe  ne  polla  im-jgava  il  fangue  dì  ciò,  che  vt  fi  con- 
pedine  1*  aumento  ,  e  portarli  lum-j  teneva  dì  grolfolano  ,  e  fi  temperava 
ghi  anni  fenza  molta  incomodo  della! in  quello  ciò  ,  che  vi  potea  edere 
vita  .  I  eli  foverchio  elladico  ,  ed  energetico  . 

Per  confeguir  dò  ,  bifogna  fup-  Onde  Hi  mere i  convenevol  cola  ,=  fe 


porre  ,  che  tutto  lo  (dopo  del  Medi¬ 
co,  e  dell’  Infermo  condite  in  prati 
car  cofe  ,  per  le  quali  fi  mantenga  li¬ 
na  giuda  moderazione,  così  nella con- 


a  fuo  tempo  P  ufo  di  quelle  ac¬ 
que  minerali  di  bel  nuovo  lì  ripigliai- 
fe . 

auto  poi  alla  ragion  del  Vi  te¬ 


ndenza  ,  come  nel  mot o-  del  fangue  :  no  >  o  fia  ufo  delle  lei  cole  Nonna»-- 

H  2  tu- 
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turali  chiamate  ;  filmo  ,  che  in  pri¬ 
mo  luogo  sì  debba  elegere  un’  aria 
temperata  >  e  dì  mezzana  condizione 
tra  ’l  grofio,  e  ’l  lottile,  e  tra  ogni 
altro  edremo,  I  cibinoli  fiano  di  carni 
grofie  ,  nè  molto  lottili ,  anzi  general¬ 
mente  1’  ufo  della  carne  deve  elfer 
moderatiffimo  s.  con  evitarla  affatto 
nella  cena  .  Si  friggano  i  cibi  falli  , 
acidi  ,  crudi  ,  ed  aromatici  ;  e  gene¬ 
ralmente  tutto  ciò,  che  fiali fper imen- 
tato  non  ben  digerirli  nel  Ventrico¬ 
lo.  Il  bere  lia  di  acqua  pura  ,  o  me¬ 
dicata  col  legno  di  Saffafras  .  Non  fa 
al  propolito  nè  il  foverchio  fonno , 
nè  la  (moderata  vigilia  .  E  per  ulti¬ 
mo  bifpgna  fchivare  ogni  moto  vio¬ 
lento  così  del  corpo  ,  come  dell*  ani¬ 
mo  ;  non  vietandoli  quel,  che  lia  com¬ 
modo  efercizio,  e  leggiera  applicazio¬ 
ne  di  mente  .  In  quella  maniera  re¬ 
golandoli  quello  Valentuomo  >  potrà  , 
fè  non  ifvellere  le  radici  del  male  , 
che  da  così  lungo  tempo  1’  affligge  , 
almeno  mantenerlo  così  abbattuto, 
che  non  polla  per  la  lunghezza 
del  tempo  acquiftar  nuove  forze  ,  e 
metterlo  in  evidente  pericolo  della 
vita . 

XI L 

Dolor  di  fiomaco  antiquato . 

15*.  Febbrajo  1715.  Cajazzo. 

T  L  dolor  di  Stomaco  ,  che  da  così 
I  lungo  tempo  travaglia  il  Signor 
N.  N«  dipende  ragionevolmente  da 
qualche  vifcidume  attaccato  forte¬ 
mente  alle  membrane  del  Ventrico¬ 
lo  ;  il  che  li  argomenta  dalla  lun¬ 
ghezza  ,  e  pertinacia  del  male  .  E’ 
vero  bensì  ,  che  la  fola  lentezza  di 
quella  mucellagine  nota  farebbe  dif¬ 
fidente  a  far  dolore  acuto  ,  e  fenfiti- 
vo ,  fenza  fupporre  ,  che  da  tempo  in 
tempo  non  fe  le  accoppi  per  avventura 
qualche  altro  fugo  più  lottile  ,  ed  a- 
cuto ,  e  forfè  anche  acetofo .  E  perchè» 
il  male  è  flato  di  così  lunga  durata  , 
non  è  fuor  dì  ragione  il  credere  ,  che 
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anche  le  fibre  del  Ventricolo  dal  con¬ 
tiguo  irritamento  abbiati  contratto 
vizio  .  Oltre  che  dallo  (concerto  del¬ 
lo  Stomaco  ,  e  della  prima  digedio- 
ne  ,  neceiTari  amente  fi  fono  dovuti 
trarre  in  confenfo  il  Fegato  ,  il  Pan¬ 
creas  ,  e  ’l  Mefenterio  ,  anzi  la  mafia 
tutta  del  Sangue  :  onde  è  avvenuta 
1’  Ollruzione  ,  V  Iterizia  ,  e  la  Feb¬ 
bre,  prima  acuta,  e  poi  lenta  ,  e  du¬ 
revole  . 

Il  male  dunque  è  confiderabile  ,  sì 
per  fe  defio,  portando  continui  pati¬ 
menti  all’  Infermo  ;  sì  anche  perchè 
potrebbe  pafiare  in  una  vera  ,  e  peri- 
colofa  Cardialgia  ;  o  degenerare  ,  do¬ 
po  1’  Itterizia,  in  Cachefiìa,  ed  Idro- 
pilla . 

Per  la  Cura  ,  fi  dovrà  prima  di 
ogni  altra  cola  avvertire  ,  che  tutto 
ciò  ,  che  entra  nel  Ventricolo  ,  o  fia 
cibo  ,  o  medicamento  ,  non  .abbia 
niente  dell’irritante,  ma  folo  del  rad¬ 
dolcente  ,  e  dell’  anodino  .  Perlocchè 
farà  efpediente  intraprender  l’ufo  dell5 
olio  di  Mandole  dolci,  o  de’  Temi  del 
Sefamo,  al  pelo  di  un’  oncia  ,  o  poco 
più  ,  per  molte  fere  ,  con  poco  bro¬ 
do,  fenz’  altra  cena  ;  ed  ungere  ede- 
riormente  la  regione  del  Ventricolo 
con  olio  di  Camomilla  ,  e  Melilloto  . 
Fatto  quello  per  quel  tempo  ,  che  il 
dolor  perfide  ;  mancando  poi  il  do¬ 
lore  ,  fi  potrebbe  venire  all’  ufo  del 
Riobarbaro  ,  per  evacuar  quegli  u- 
mori  vifcidi  ,  refi  dalle  cole  olèofe 
forfè  più  difpodi  ad  efier  viacacciati. 
Che  fe  con  quedo  metodo  fi  pafierà 
al  meglio,  allora,  ritornando  il  dolo- 
lore  ,  fi  replicherà  1  Olio  ,  e  poi  di 
nuovo  il  Riobarbaro . 

Ma  fe  il  male  modrafie  la  mede- 
fi  ma.  antica  odinazione  ,  fi  potrà  al¬ 
la  fine  tentare  un  Vomitivo  più  ef¬ 
ficace  ,  come  farebbe  1*  Acqua  bene¬ 
detta  del  Ridando  ben  preparata  , 
al  pefo  di  un!"  oncia,  e  mezza  ,  o 
due  ,  colf  acqua  Trincale  .  Dopo 
confeguita  un’  evacuazione  forfè  di 
materie  tegnenti  e  vifcofe,  .  fi  po¬ 
trà  per  qualche  giorno  praticare  li¬ 
na  Lattata  de’  temi  freddi  maggiori 
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di  Mandole  dolci,  e  di  Papavero.  Ma 
per  compimento  della  cura  bi fognerà 
alla  flagion  migliore  venire  all’ ufo  del- 
1’  Acciajo  ;  fenonchè  di  ciò  a  fuo  tem¬ 
po  fi  parlerà. 

Per  la  ragion  del  vitto  non  fi  aggiun¬ 
ge  cofa,  fopra  ciò,  che  il  Signor  Me¬ 
dico  Relatore  con  faggia  avvertenza 
ha  notato:  foìo  fi  prega  a  riflettere  , 
fe  il  Signor’  Infermo  fi  contenta fie  di 
laici  are  il  vino  ,  e  bere  un’  acqua  di 
Corìandri,  o  di  Cannella.  Che  è  quan¬ 
to  per  ora  fi  potea  da  noi  configliare  j 
rimettendoci  dee. 

XIII. 

i  : i.  .  *,  r  ■  .cari  •  li  a 

[ceffo  rotto  nell ’  Utero  >  con 
Oftruztcne . 


27.  Febbrap  1715. 

On  v’ha  dubbio,  che  il  màlea- 
X%1  cuto,  dal  quale  e  fiata  travaglia¬ 
ta  la  Signora  N.  N.  fia  flato  un’ Afcef- 
fo  formato  nella  regione  dell’  Utero ,  e 
poi  rotto:  imperocché  fe  ben  non  vi 
fiuffero  flati  tutti  que’  legnali  ,  che  fi 
accennano  nella  Relazione,  per  li  qua¬ 
li  di  tale  AfcefiTo  fi  dovea  conghìettu- 
rare  ,  l’ effe r fi  poi  veduta  ufeir  la  mar¬ 
cia  per  le  vìe  dell’  Utero ,  colla  remif- 
fione  di  tutti  i  fintomi,  ha  fatto  chia¬ 
rire  ogni  conghiettura  ,  e  toglier  via 
tutti  i  dubbj .  Infogna  nientedimeno  an¬ 
cor  credere  ,  che  tal  male  non  fia  affat¬ 
to  fuperato  ;  effondo  che  dallo  dimoio 
nell’ orinare,  e  dal  prurito,  che  fi  len¬ 
te  nelle  parti ,  fi  deve  argomentare  il 
luogo  dell’  Afceffo  non  efiére  intiera  ¬ 
mente  cicatrizzato,  e  che  ancor  da  quel 
lo  icat unica  qualche,  fierofità  ,  avente 
dell* acre,  che  il  prurito,  e  lo  filinolo 
dell’or  ina  produca 

Ma  a  dir  vero  >  oh  re  al  male  acu¬ 
to  già  ridotto  in  decl  inazione  ,  io  con¬ 
fiderò  nel  Corpo  della  Signora  M  N 
altri  mali  cronici  ,  de*  quali  fi  deve 
wer  fomma  cura  ;  come  di  quelli  . 

Jom,  L 
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da  cui  3  ficcome  ha  avuta  I*  origine  1‘ 
Afceffo  fopramentovato  ,  cosi  potreb¬ 
bero  forgere  mali  fomiglianti  ,  e  for¬ 
fè  maggióri  .  Leggo  nella  Relazione 
debolezze  di  flomaco ,  così  nell’  appe¬ 
tire,  come  nel  digerire  ,  olir uz ioni  di 
vifeere  ,  gonfiamento  dì  piedi  ,  e  fo- 
pratutto  ,  o  mancanza  ,  o  irregolarità 
di  quelle  evacuazioni ,  che  a  donna  fi 
convengono:  dalle  quali  cole  argomen¬ 
to  un  notabile  traviamento  dallo  flato 
naturale,  non  fola  de’ fughi  fermenta¬ 
tivi  lene  fervono  per  le  prime,  e  per 
le  ulteriori  digeflioni  ;  ma  ancora  vi¬ 
zio  nelle  parti  falde,  e partióolarmsn - 
te  rilafciamento  delle  Ventricolo  ,  ed 
intoppi  ne’  canali  delle  glandola  ,  co¬ 
si  del  Mefenterio  ,  e  dell’  altre  vifee¬ 
re,  come  fpezialmente  dell’Utero.  Ed 
in  vero  fuppofle  quefle  due  cofe  ,  li 
rende  ragione  di  tutti  i  fintomi  ac¬ 
cennati  ;  il  che  per  brevità  fi  trala- 
feia . 

Affinchè  dunque  quelli  mali  croni¬ 
ci  traicuratì  non  degenerino  in  acuti  ; 
o  che  per  la  lunghezza  non  diventino 
perieoi  ofi ,  è  neceffario  prendere  quell* 
ordine  di  medicamenti  ,  che  più  fia- 
datti  all*  eflirpazion  della  cauta  ;  cioè 
a  corroborare  il  Ventricolo  ,  ed  a  to¬ 
gliere  le  oftruzioni  .  Bifogna  però 
prima  d’  ogni  altra  cofa  faldare  intie¬ 
ramente  il  vizio  dell’  Utero  ,  reflato 
dopo  1’  Afceffo  rotto  ,  e  queflo  fi  po- 
?  ra  coniègùire  co’  Balfamici  e’  Vulne¬ 
rar]  .  Stimerei  dunque  ,  che  prendeffe 
la  Signora  Inferma  per  molte  matti¬ 
ne  un  decotto  preparato  dalle  cime 
dell’  Iperico  ,  dalla  radice  della  Con¬ 
fonda  maggiore  ,  e  dell’  Ariflolochia 
rotonda  ,  dalle  foglie  della  Pervinca  , 
pilofella  ,  e  fimiìi  ,  al  pelo  di  once 
re  ;  avvalorandolo  con  un  poco  di 
Eliffir  circolato  di  Elmonzio  .  Per 
mol  e  fere  fiinilmente  avanti  una  leg¬ 
gera  cena  prenderà  una  dramma  di 
pillole  compofle  dell’  eftrano  d’  Ipe-* 
nco,  Balfamo  del  Perù  ;  Mura  ,  Ca¬ 
ffi  :>r^o  ,  e  fimiglianti  cofe  ;  anche  ag¬ 
gi  untevi  alcune  g  cciole  de!  Balfamo 
delle  Copaìve  ,  o  del  Solfo  Terebinti- 
nato. 

H  5  Coib- 
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Compita  quella  Cura  ,  ed  avvici¬ 
natali  la  Primavera  ,  s’intraprenderà 
la  cura  de’  mali  cronici  ,  con  pur¬ 
gar  leggermente  il  Corpo  col  Rio- 
barbaro,  anche  aggiuntovi  ,  a  riguar¬ 
do  del  gonfiamento  de’  piedi  ,  qual¬ 
che  grano  della  refina  di  Gialappa  ;  do¬ 
po  di  che  fi  metterà  in  pratica  per 
lungo  tempo  qualche  preparazion  d’ 
Acciajo  ,  che  fia  più  propria  alla  dif- 
pofizion  dello  Stomaco  della  Signora 
Inferma  .  Sarà  ancora  efpediente  ,  ef¬ 
fondo  fcarfi  i  Mefi  ,  prevenire  quella 
evacuazione  con  gli  Emmenagogi  più 
proprj  3  come  fono  la  Tintura  ,  e 
l’Eftratto  delle  bacche  del  Sambuco  , 
l’acqua  ,  e  ’l  fale  dell’  Artemìfia  ,  e 
della  Sabina,  le  cote  preparate  dal  Suc¬ 
cino  ,  ed  altre  .  La  ragion  del  vitto 
fia  efatta  .  R  nerbandoci  il  di  più  alle 
nuove  notizie  ,  che  fi  riceveranno  de¬ 
gli  effetti  dell’operato. 

XIV. 

T offe  3  difficolta  di  refpiro ,  e  Macie  . 

.  .  .  -  -  »  0  -  ■  y  V 

i.  Marzo  1715- 

Ì  Travagli  3  che  da  tanto  tempo  mo- 
leilano  1’  Eccellentiflìma  Signora 
N.  N.  per  quel,  che  fento,  principal¬ 
mente  fi  riducono  ad  una  Toffe  fe¬ 
rina  con  efpurgazione  di  materia  te¬ 
gnente  3  e  vìfeofa  ,  difficoltà  di  refpì- 
10  5  e  Macie  notabile  di  tutto  il  Cor¬ 
po  .  Accufo  dunque  nel  Corpo  di  que¬ 
lla  Signora  un  fangue  affai  lottile  3  ed 
acre  3  e  perciò  non  folo  inetto  alla 
nutrizione  delle  parti  ,  ma  attiffimo 
a  fare  qualunque  irritamento  .  Or 
queftó  facendoli  fpezialmente  nel  pet¬ 
to  3  fi  produce  la  Toffe:  e  feparandofi 
forfè  dal  fangue  ne’  bronchi  del  Pol¬ 
mone  buona  proporzione  di  materia 
linfica3  e  quella  così  dal  trattenimen¬ 
to  3  come  dal  calore  della  parte  in¬ 
golfata  3  ed  eficcata  ,  cagiona  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro  ;  la  quale  in  qual  che 
maniera  fi  allegerifce  collo  fpurgo  di 
qualche  porzione  di  tal  materia  ,  nel 
petto  trattenuta ,  e  raddenfata  . 
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Lv  Indicazione  dunque  curativa  fi 
è  3  a  parer  mio  ,  raddolcire  la  mafia 
del  fangue  ,  e  renderla  atta  alla  nu¬ 
trizione  del  Corpo  :  oltre  a  ciò,  am¬ 
mollire  3  e  render  più  agevole  ad  ef- 
lere  efpurgata  la  materia  ,  che  tratte¬ 
nuta  nel  petto,  fa  la  toffe  3  e  la  Gret¬ 
tezza  del  refpiro. 

A  tal  fine  propongo  due  medica¬ 
menti  efficaciffimÌ3  a  mio  credere  ,  fe 
fian  praticati  giuda  le  regole  dell’  ar¬ 
te.  Il  primo  fi  è  la  Vipera,  la  quale, 
quantunque  fi  potrebbe  praticare  man¬ 
giandola  arroflìta  ,  o  prendendola  ri¬ 
dotta  in  polvere  ;  crederei  però  ,  che 
ottimo  ne  farebbe  l’ufo,  fe  fe  nepren- 
deffie  il  Brodo ,  alterato  ancora  da  altri 
femplici  a  propofito  ;  imperocché  il 
Brodo  viperino  ,  oltre;  di  efiere  più 
umettante,  fecondo  il  bìfogno  del  la  Si¬ 
gnora  Inferma ,  conferverebbe  quel  bal- 
lamo  rugiadofo  ,  tanto  opportuno  per 
rifarcire  nel  fangue  la  mancanza  di 
ciò  ,  che  deve  apporli  alle  parti  ,  per 
l’opera  della  nutrizione  . 

Onde  fi  potrà  preparar  tal  Brodo 
con  una  Vipera  ,  due  once  di  Carne 
vaccina  magra,  due  dramme  di  China, 
e  Salfa  pariglia,  una  dramma  di  rafu- 
ra  di  Avorio  ,  e  Corno  di  Cervo  , 
due,  o  tre  frutti  di  Cacao,  e  qualche 
radice  dì  erba  rinfrelcante  :  fi  cuocerà 
ÌQCQndo  l’arte  in  vafo  di  vetro  ben 
chi  ufo  per  Bagnomaria .  Deve  quello 
prenderli  la  fera  in  luogo  di  cena,  fen- 
za  accompagnarci  altro  cibo,  o bevan¬ 
da  ,  acciò  lo  flomaco  regga  ,  e  poffa 
col  fonno  della  notte  ben  digerirlo  . 
Si  continuerà  tal  rimedio  per  lo  fpa* 
zio  almeno  di  due  mefi  continui:  all’ 
ufo  del  quale  fi  potrà  premettere  ,  fe¬ 
condo  l’efigenza  del  corpo  ,  e  ’l  giudi¬ 
zio  de’;  Signori  Medici  affilienti ,  qual¬ 
che  leggiero  folutivo,  come  farebbe  il 
Riobarbaro,  o  la  Manna. 

L’altro  medicamento  ,  che  da  me 
fi  propone  ,  fi  è  il  Latte  d’ Afina  ,  il 
quale  dopo  1’  ufo  de’  Brodi  Viperini  fi 
potrà  mettere  111  opera  :  efiendo  che 
non  folo  per  la  parte  butirola  ,  che  è 
nel  Latte ,  fi  potrebbe  fommmiftrare  al 
Corpo  dimagrato  {'ufficiente  pabolo 

per 
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per  nutrirlo  ;  ma  la  parte  fierofa  ,  che 
abbonda  principalmente  nel  Latte  A- 
finino,  potrebbe  diluire  ,  e  (cogliere 
que’  Tali  acuti ,  ed  irritanti  ,  che  fo- 
vrabbondano  nel  fangue  della  Signo¬ 
ra  Inferma  ;  ammollire  la  tenacità 
della  materia,  che  fi  raduna  nel  pet¬ 
to,  e  render  le  vìe  dell’  aria  più  fpe- 
dite ,  ed  atte  all’  efercizio  della  ispi¬ 
razione. 

Quello  Latte  il  potrà  cominciare  in 
prima  alla  dofe  di  tre  ,  o  quattr*  on¬ 
ce,  e  poi  avanzare  fino  a  fei  ,  e  fet¬ 
te  ;  fi  potrà  prendere  la  mattina  per 
tempo,  fei  ore  prima  del  pranzo  ;  o  , 
quando  così  non  riefca  ,  prenderai!! 
la  fera  per  cena  con  due  fette  di  pa¬ 
ne  abbroflolito .  Se  lo  flomaco  non  lo 
ricevere  bene  ,  fi  potrebbe  unir  col 
decotto  del  Caffè,  o  del  Tè  ,  o  tifare 
altra  induftria  opportuna  per  far,  che 
fi  dìgerifca  nel  Ventricolo.  Avverten¬ 
do,  che  nel  lungo  ufo  del  Latte  ,  bi- 
fogna  fuggire  il  vino,  le  cofe  acetofe, 
e’ cibi  crudi. 

E'  neceffario  però  intendere  un  pun¬ 
to-'  priiicipalidimo  per  la  cura  di  co- 
teffa  Eccell.  Signora  ;  ed  è  :  che  così 
per  lo  giufto  ufo  de’  Brodi  Viperini  , 
come  del  Latte  ,  è  neceffario  ,  che  fi 
fugga  ogni  applìcazion  di  mente  ,  ed 
ogni  cura  nojofa  :  altrimenti  quelli  da 
medicamenti  diverebhon  veleno  .  Sa¬ 
rà  dunque  efpediente  ,  che  la  Signora 
Inferma  nel  tempo  ,  che  fi  prendono 
quelli  rimedj,  dia  in  Villa,  dove  go¬ 
da  dell’amenità  dell’aria  della  campa¬ 
gna  ,  o  dia  lontana  al  poffibile  da’ 
penfieri  domeflici . 

Si  avvertifce  in  oltre  ,  che  quan¬ 
tunque  nell’  inafprimento  della  toffe 
fenta  la  Signora  follie vo  grandiffimo 
dall’  ufo  dell’  Oppio  ;  non  perciò  lo 
deve  ufare  frequentemente  ,  ma  di 
rado  ,  e  nelle  eflreme  neceflità  ;  im¬ 
perocché  non  folo  per  lo  frequente 
ufo.  di  tal  medicamento  fi  offende  no¬ 
tabilmente  il  Capo  ,  ma  la  materia 
vifcida ,  che  è  nel  petto  fi  rende¬ 
rebbe  per  P  azione  dì  quello  più  te¬ 
gnente  ,  è  perciò  più  rebelle  all’  efpet- 
tor azione  ,  Per  refifter  dunque  alla 
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troppo  offinata  toffe  ;  potrà  la  Signo¬ 
ra  Inferma  fervirfi  delle  pafliglie  da 
tenerli  in  bocca  ,  fatte  col  fugo  della 
Regolizia ,  della  terra  del  Giappone  > 
o  fia  Catecù  ,  ammaliate  coi  Diaco- 
dio. 

Quello  è  ciò  ,  che  ho  potuto  fcri- 
vere,  così  alla  rinfilila  per  fervizio  di 
cotefla  nobiliffima  Dama  :  che  fe  al¬ 
tro  più  particolarmente  fi  avvili  de9 
fuoi  travagli  ,  prenderò  materia  di 
nuovamente  occuparmi  in  fervizio  dì 
detta  Signora;  c  di  obbedire,  fecondo 
il  mio  talento,  a’ comandi  delPEccelL 
Signor  Duca  ec. 


Ver  ovviare  alle  perìcolo  fe  Emorragie? 
nel  Tarlo  dei'd  E  creile  ntiffnna 
S ignora  Vnncipeffa 
dì  Bìfignano . 

30.  Aprile  171^.  Bi figliano  . 

Itrovandofi  già  P  Eccell.  Signora 
Principeffa  nel  quarto  mele  del¬ 
la  ma  gravidanza  ,  con  molta  ragio¬ 
ne  fi  penfa  dalle  Signorie  Voflre  dì 
ovviare  anticipatamente  a  que’  perì¬ 
coli,  che  negli  ultimi  Parti  dalle  co- 
pìofe  Emorragìe  le  fono  accaduti ,  e 
che  nell’  imminente  ancora  potreb- 
hono  (  che  tolga  Dio  )  fopra venire  . 
Tanto  maggiormente  ,  che  nel  terzo 
mefe  per  -Leggiera  occafioiie  alcune 
macchie  fanguinolente  fi  fono  offer- 
vate . 

Per  confeguir  dunque  quello  fine  , 
è  d’  uopo  riflettere  su  le  cagioni  di 
quelli  fmoderati  Buffi  di  fangue  ,  ac¬ 
ciò  tolte  via  quelle  ,  fi  polla  ragio¬ 
nevolmente  pretendere  ,  che  il  Par¬ 
to  fenza  quelle  Emorragie  ,  polla  fe¬ 
licemente  fuccedere  .  Io  credo  be¬ 
ne  ,  che  il  fangue  di  cotefla  Da¬ 
ma  abbondi  di  fierofità  acido- fal¬ 
le  ,  atte  a  poter  far  que’  gonfiamen¬ 
ti  in  diverfe  parti  del  Corpo  ,  che 
nel  mefe  dì  Luglio  dell’  anno  feor- 

TI  4  fo 
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fo  le  Signorie  Voflre  mi  riferirono  : 
e  credo  in  oltre  ,  che  qualche  copia 
ancora  di  fangue  fi  raduni  nel  tuo 
Corpo  nel  tempo  delle  gravidanze  , 

r>ìi\  Ai  nnpilo  .  rhf»  namrplmpnff*  npì- 


più  di  quello  ,  che  naturalmente  nel 
le  Donne  gravide  fi  deve  ritenere 
per  alimento  del  feto  .  Quindi  av¬ 
viene  3  che  ,  aprendoli  nel  tempo  del 
Parto  ì'vafi  fanguigni  dell’  Utero  ,  il 
fangue  ,  e  per  la  fua  copia  ,  e  per  T 
orgafmo  ,  che  concepifce  dal  fate  ebe¬ 
ti  co  ,  che  fi  nafconde  nel  fuo  fiero  , 
fcappi  fuori  con  tanto  flrapazzo  ,  e 
tanto  notabile  detrimento  delia  fallite 
di  effa  Signora , 

Il  modo  dunque  di  prefervare  1’ 
Eccellenti  (fi  ma  Signora  Principeffa  da' 
limili  travagli  ,  confifle  in  mantener 
doma  quella  falfugine  ,  che  nel  fiero 
del  fangue  fi  fuppone  ,  ed  in  procura¬ 
re  ,  che  non  arrivi  la  quantità  del 
fangue  a-  quella  mifura  ,  che  poffa  of¬ 
fendere  più  che  nutrire  il  feto  ,  ed 
accelerarne  V  ufeita  .  Vorrei  perciò  , 
che  Sua  Eccellenza,  oltre  una  regola¬ 
ta  ragion  di  vitto  ,  con  evitare  gli 
aromati  ,  il  fale  ,  e  le  cofe  acetofe  ; 
prendeffe  da  tempo  in  tempo  polveri 
Alcaline  di  occhi  dì  Granchi  ,  e  di i 
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giudìzj ,  pare,  che  fi  debba  più  atten¬ 
dere  a  pericoli  del  Parto  ,  che  alla 
Cacheffìa  ,  la  quale  voglio  fperaré  , 
che  non  fia  paffata  innanzi  ,  giacché 
le  SS.  VV.  non  me  ne  fanno  alcuna 
menzione  .  Oltre  che  ,  le  donne  ,  an¬ 
che  Cachettiche,  nel  tempo  della  gra¬ 
vidanza  non  fogliono  ricevere  (como¬ 
do  alcuno  dalla  Cacheffìa  ,  e  foffri- 
feono  bene  P  evacuazioni  del  fangue  : 
lènza  dire  ,  che  la  Cachefila  fu  mi¬ 
nacciata  dalla  larga  Emorragia  ;  dun¬ 
que  quel  ,  che  dà  rimedio  all’  Emor¬ 
ragìa  ,  impedirà  ancora  il  pericolo 
della  Cacheifia  .  Quelli  fono  i  fenti- 
menti  &c. 


BITìOii 


Ijlorìa  à' un  Diabete  [pur io ,  con 
F ebbro  lenta. 
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’  Ecce  1  len t i ffi  ma  S i gnora  Pr i  licipef- 
j  fa  di  Tsh,  fon  già  paiTati  quaran¬ 
ta  giorni ,  che  fu  prefa  da  Febbre  acu¬ 
ta  con  fegno  mani  fedo  di  raffredda¬ 


mento  nel  principio  del  Parofifmo  . 
offa  di  Seppia;  e  beveffe  a  tutto  pa-j Quella  Febbre  feguitò  a  venire  per 
ilo  un’acqua  medicata  di  Lentifco  ,  01  cinque  giorni  continui  con  periodo 


Smilace  afpra  . 


regolato  ,  e  fégni  chiari  dì  fua  inva¬ 


ili  quanto  poi  al  Salaffo,  io  credo , filone.  Quello  fe  credere,  che  tal-  Feb- 
che  praticandoli  fecondo  le  regole-  derll’j  bre  aveffe  avuto  la  dipendenza  da  ma- 
arte  ,jion  le  poffa  portare  fe  non  be-J  ferie  viziofe  con  gerite  nel  Ventricolo, 
nefieio  .  Onde  filmo,  che  nel  quarto, j e  nelle  Vincere  aggiaccimi  :  tanto inag- 
o  nel  quinto  mefe  fi  poffa  cavare  dal  j  giormente ,  che  fcaricandofi  per  vomì- 
braccio  della  fuddetta  Signora  quat-lto,  e  per  feceffo  della  flemma,  e  della 
fro,  o  cinque  once  di  fangue  ;  per  pen-J bile,  cefsò  il  periodo  di  tal  Febbre, 
far  poi,  iè  prima  dell’ ottavo,  coiaio- j  E' vero  bensì ,.  che  non  è  iellata  P  Ec¬ 


hi  ì  gli  ante  fi  poffa-  fare . 


j  celienti  flirti  a  Signora  libera  affatto  dal 


£'  vero  ,  che  fi  potrebbe  opporre  ,  male  ;  imperciocché ,  flccome  da  tan¬ 
che  ritrovandoli  la  Signora Princ ipef-jto  tempo  prima  avea  patito  di  pro¬ 
fa  con  tumori .  nel  Ventre  ,  gonfia- j  fluvio  d’  Orina  ,  e  di  frequenza  ,  e 
mento  m  qualche  parte  dei  Corpo  ,  (limolo  d’  urinare  ;  così  prefentemen- 
e,  per  quel,  che  allora  fi  avvisò,  con  Ite  ancora  dal  medefimo  male  vien 
qualche.  difpofizione  alla  Cacheifia  . ,  S  travagliata.  Anzi- nel  tempo  della  Feb- 
o  Idropisìa  ,  potrebbe  il  cavar  ì’apgue  j  brg  acuta  di  (opra  mentovata  ,  fi  vi- 
portarle  pregiudizio,  non  picciolo-  ;  l  de  nel  fondo  dell’  orinale  gran  quan- 
nientedimeno  bilanciando  i  mali  ,  che |  ti tà  di  fedimento  bianchiccio,4,  ed  opa- 
nei  Parto  quella  Dama  ha  (offerti  ,  e|Co,  che  prima  di  calar  -giù  Jutorbida- 
potrebbe:  foffrire  ,  con  li  temuti  pie-  va  tutto  il  licer  dell’  Orina  :  fu  però 
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giudicato  più  prefio  una  porzione  dì 
Chilo  indigeno,  trafportato  preterna- 
turalmente  per  le  vie  orinarie  ,  che 
materia  inarciofa  forfè  raccolta  nelle 
parti  efteriori  della  vagina  dell’  Ute¬ 
ro  :  giacché  quantunque  in  quelle  fi 
folle  notato  gonfiamento  ,  rodere  ,  e 
dolore;  non  fi  vide  pero  mai  legno  di 
luppurazione  :  oltre  che,  tal  forte  di 
efpurgarnento  folo  con  1’  orina  fi  rne- 
fcolava,  nè  fcaturiva  in  altra  qualun¬ 
que  maniera  delle  parti  offele . 

Quello  redimento  ,  ceffata  la  Feb¬ 
bre,  continuò  a  farli  vedere  per  mol¬ 
ti-altri  giorni  ;  e  andandoli  poco  a 
poco  feemando,  addio  è  ridotto  a  pic- 
ciolilfima  quantità. 

Quel  ,  che  prefente mente  travaglia 
V  Eccellentifìima  Signora  Principelfa, 
fi  è,  unapicciola,  e  lenta  Febbre,  che 
fi  offerva  in  tutte  Tore  del  giorno;  e 
che  nelle  ore  dopo  il  cibo  ,  piglia  an¬ 
cora  picciolo'  incremento  .  Con  quella 
fi  accoppia  una  magrezza  notabile  di 
-tutto  il  Corpo,  e  per  confeguenza  de¬ 
bolezza  uni  verbale,  che  appena  le  per¬ 
mette  F  andare  in  fedi  a  da  mano  ad 
una  vicina  Chiefa  .  L’  Orina  feguita 
adeffier  copiofa,  e  di  colore  fomiglian* 
tifiimo  al  fugo  di  Limone  :  la  rende 
frequentemente ,  e  con  iflimolo  ;  ed  al¬ 
cuni  gioiti  non  ha  d’ intervallo  più  d’ 
un  quarto  d’  ora  ,  Le  fue  ragioni  per 
tutto  il  mefe  d’  Aprile  non  fon  compa¬ 
rtite  ,  quando  fi  affettavano  a’  1 5 .  onde 
lènte  de’ formi  ni ,  dolori  di  Lombi  ,  e 
Tiramenti  convulfivi  in  diverte  parti 
dei  Corpo . 

JL 

A  quello  male  fi  deve  dar  nome  di 
Diabete  fpurio  ;  ed  e  fendo  vi  accoppiata 
la  Febbre  lenta  ,  e  la  Macìe*,  potreb¬ 
be  (  che  Dio  non  voglia  )  degenerare 
in  Tabe.  Si  è  llimato  convenevole  do¬ 
verli  intraprendere  l’ufo  del  Latte  Afi- 
nino,  colle  dovute  cautele;  perchè  in 
quello  medicamento  fi  può  ritrovare 
tutto  quello,  che  può  fupplire  alle  In¬ 
dicazioni  del  male  dell’  Lccellentiffima 
Signora  Principeffa ,  del  quale  fi  è  dato 
qui  un  picciol  faggio. 


XVIL 

c Afmct  Ipocondriaco . 

25.  Giugno  1715. 

Sorrento. 

IA  difficile  refpirazione  ,  che  da 
_j  qualche  tempo  tormenta  il  Sig. 
N.N.  fenza  dubbio  è  cagionata  da  vi¬ 
zio  delle  Vi fce re  ,  che  fono  lotto  gl* 
Ipocondri;  imperocché  non  fi  narra  al¬ 
cun  legnale  di  que’  ,  che  foglionil  no¬ 
tare  nelle  Difpnee  ,  che  nafeono  per  of¬ 
fe  fa  del  Polmone  ?  e  di  ciò,  che  fi  con¬ 
tiene  nella  cavità  del  Torace  :  fi  avver¬ 
tirono  bensì -crudità  del  Ventricolo  , 
generazioni  di  umorlN  lenti ,  cattiva  for¬ 
mazione  dqllefeccè  inpeflinali,  e  debo¬ 
lezza  ne’ ferine ntf  definitati  alla  feque- 
frazione ,  e  purificazione  del  l’alimento. 
Onde  io  argomento,  che  ofiruzioni,  e 
durezze  non  piccìole  fianfi  formate  nel¬ 
le  glandole  del  Meienterio,  nelle  tuni¬ 
che  del  Ventricolo ,  e  forfè  nella  mem¬ 
brana,  che  è  comune  al  Ventricolo >  e 
alla  parte  inferiore  del  Diaframma  :  il 
che  fi  potrà  agevolmente  offer vare ,  toc¬ 
cando  diligentemente  quella  regione  del 
Corpo  dell’Infermo,  dove  nonhodub- 
bio,  che  fi  abbia  a  trovare,  tenfione  > 
durezza,  e  forfè  fenfo do! orofo;  e  pre¬ 
mendoli  la  regione  del  Ventricolo  for¬ 
temente  colla  mano,  fi  vedrà  venire  la 
difficoltà  del  refpiro  al  Signor’  infer¬ 
mo.  Cofa,  delia  quale  fi  può  faci  li  Ai- 
ma  monte  render  ragione  da  chi  fa  quan¬ 
to  ufo  abbia  principalmente  il  Setto 
trafverfo  nella  refpirazione  ;  e  quanto 
la  fua  tenfione,  e  la  prefficne delle Vi- 
feere  foggette  polla  contribuire  a  ren¬ 
der  malagevole  il  moto  recìproco  del 
Diaframma,  e  per  confeguenza  il  ca¬ 
mino  dell’  aria  nel  petto  ,  ed  a  colli- 
mire  un’Afma,  di  que’,  che  chiamati 
Convulfivi;  ficcome  legni  dì  convelle 
mento  fin  dal  principio  del  male  nel 
noftro  Signor’  Infermo  fi  fono  offer- 
vati. 

Si  deve  dunque  il  male  tenere  in 
conto  P  acciò  non  degeneri  in  altro  ; 

credo 
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credo  bene  però  ,  che  rimediandoli  effi¬ 
cacemente  alla  fiia  cagione,,  polla  effe- 
re,  coll’  aiuto  di  Dì o,  fuperato . 

Tutta  la  cura  ragionevolmente  fi  de¬ 
ve  indirizzare  a  quelle  tenfioni  ,  e 
durezze  delle  Vifcere  ,  che  io  fuppon- 
go  .  E  perciò  fervendoci  dell’  oppor¬ 
tunità,  che  ci  dà  la  ftagione,  ftimo  , 
che  dopo  qualche  altra  prefa  di  pil¬ 
lole  di  Succino,  o  Ammoniaco  ,  deb¬ 
ba  intraprendere  1’  ufo  delle  fpugne 
imbevute  dell’  acqua  del  Bagno  di 
Gurgitello,  ed  applicate  alla  regione 
del  Ventricolo  ,  e  di  tutto  il  baffo 
Ventre  ;  e  quello  continuare  diligen¬ 
temente  per  molte  mattine,  colle  lolite 
cautele  ;  perchè  io  fpero  ,  che  a  poco 
a  poco  fi  vada  non  folo  difciogli eli¬ 
do  quel,  che  è  duro,  otefo;  ma  fi  va¬ 
da  ancora  corroborando  il  Ventrico¬ 
lo,  e  T  altre  Vifcere  che  col  Ventri¬ 
colo  confentono .  Dopo  1’  ufo  di  que¬ 
llo  rimedio  ,  fecondo  ,  che  fe  ne  ve¬ 
drà  l’effetto,  fi  potrà  rifolvere  o  dell’ 
ufo  di  qualche  Calibeato  fpecifico,  o 
dì  altro  medicamento  opportuno  ,  che 
per  ora  non  mi  pare  efpediente  il 
proporre . 

Per  riparare  poi  piu  da  vicino  a’ 
Parofifmi  ,  credo  molto  confacente  al 
propoli  to  un  cucchi  ari  no  di  acqua  , 
con  dieci  gocce  di  Eliffir  circolato  di 
Elmonzio ,  ed  una  goccia  di  effenza 
d’ Ani  fi  :  e  prendere  quali  che  fem- 
pre  un  fcrupolo  di  gomma  Ammo¬ 
niaco  ,  fciolta  col  vino  ,  ammaliata 
col  Succino  bianco  in  una  pilloletta  . 
L’efatta  ragion  dì  vitto,  e  tutto  il  di 
più  ,  laido  alla  diligenza  del  Signor 
Medico  affiliente . 

XVII L 

Terzana  recidiva ■«. 

29.  Luglio  1715, 

IO  fpero  ,  che  all’  arrivo  di  quella 
rifpofla  fi  debba  ritrovare  1*  Illu- 
jftriffima  Signora  N.  N.  affatto  li¬ 
bera  dalla  Terzana  recidiva  ,  che  da 
piu  giorni  l’ affligge;  e  che  i  pronoftid 


fatti  da  cotefli  Signori  Medici  affilien¬ 
ti  fiano  riufeiti  più  felici  nella  noflra 
Signora  Inferma  ,  di  ciò  che  avvenne 
alla  confaputa  Donna  Òec. 

Che  fe  mai  la  Febbre  non  fia  vera¬ 
mente  tolta,  o,  che  fia  un’altra  vol¬ 
ta  ritornata  ,  io  non  ritrovo  miglior 
modo  da  debellarla  ,  che  (  fe  non  vi 
fia  legno  di  riflagnamento  )  dar  la 
Corteccia  del  Perù  nella  vera  manie¬ 
ra  di  darla,  cioè  nella  fua  intiera  do- 
fe  di  due  dramme,  e  mezza,  o  alme¬ 
no  di  due;  e  così  replicarla  anche  due 
volte  in  acqua  di  cortecce  di  Noci  , 
o  in  altro  :  procurar  bene  però  ,  che 
tal  medicamento  antifebbrile  fia  al 
poffibile  frefeo  ,  di  buona  condizio¬ 
ne  ,  e  fperimentato  efficace  ;  perchè 
altrimenti  fi  perderà  il  tempo  ,  con 
pregiudizio  ancora  della  Signora  In¬ 
ferma  . 

Dopo  interrotto  in  tal  maniera  il 
corfo  della  Febbre ,  fi  dovrà  fenza  dub¬ 
bio  purgare  la  Signora  Inferma  ;  ed 
avendoli  ragione  delle  forze  ,  con 
qualche  cofa  forfè  un  poco  più  effi¬ 
cace  del  Riobarbaro  .  Indi  ritornare 
all '  ufo  della  Chinachina  ,  ma  al  pefo 
di  mezza  drammafino  ad  una  dram¬ 
ma  intiera;  e  così  continuare  per  lo 
fpazio  di  molte  mattine,  fino  ad  efter- 
m inare  intieramente  il  fermento  feb¬ 
brile ,  e  togliere  affatto  il  fofpetto  di 
recidiva . 

Quello  mi  è  parato  così  prefio  pre¬ 
fio  rifpondere  per  fervizio  di  cotefta 
Signora  Inferma  ;  fenza  fare  attenta¬ 
to  alla  fama,  ed  erudizione  de’ Signo¬ 
ri  Medici ,  che  hanno.  1*  onore  di  ai’* 
fi-ferie . 

XXL 

^Affezione  Tfterìco  Ipocondriaca . 

28.  Luglio  1715. 

Quantunque  contro  il  fentimen- 
to  di  gravi  Autori*  io  ftimi  V 
attezione  Ipocondriaca  un  male  divel¬ 
lo  dalla  feerica  ,  come  quelle  >  che 
nafeono  da  offefe  di  parti  tra  di  1q- 
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ro  diverfe  ,  cioè  il  Ventricolo,  e  l’U¬ 
tero  ;  nientedimeno  non  credo  impof- 
fibile  quelle  due  affezioni  talora  infic¬ 
ine  nelle  done  poterli  offervare  .  An¬ 
zi  nel  Corpo  dell’  Eccellenlilfima  Si¬ 
gnora  Marehefa  di  N.  ho  ben  falde 
ragioni  da  penfare  ,  quelli  due  morbi 
infieme  ben  fortemente  uniti  ,  ed  in 
grado  più ,  che  avanzato . 

Ed  in  vero  fe  fi  confiderano  i  finto¬ 
mi  defcritti  nell’accorta  Relazione ,  fi 
notano  mancanza  o  fcarfezza  de’  Aie- 
fi,  foffocazioni  ,  moti  tremoli,  verti¬ 
gini  :  ed  eccola  Merica .  Oltre  a  ciò 
il  patir  frequenti  Vomiti  ,  Diarree  , 
Erpete  ,  e  travagli  limili  ,  la  dichia¬ 
rano  Ipocondriaca  .  Anzi  io  crederei . 
che  buona  parte  di  quelli  fintomi 
traggano  l’origine  dall’offefa  dell’u¬ 
no,  e  l’altro  Vifcere  infieme.  Imper¬ 
ciocché  fuppofto  il  vizio  della  prima 
digellione  ,  fi  vede  ben  chiaramente 
come  il  Ventre  fi  fciolga  ,  come  fia 
pronto  il  Vomito  ,  e  particolarmen¬ 
te  ,  come  fi  facciali  le  Vertigini  la 
mattina  a  digiuno,  o  fei  ore  dopo  a 
ver  prefo  cibo  :  cioè  o  turbandoli  il 
moto  regolato  degli  fpiriti  animali  , 
che  fono  nel  Cerebro  ;  o  da  quel  , 
che  di  viziofo  rimane  la  mattina  nel 
Ventricolo  vacuo,  communicato  perii 
Nervi  al  capo  ;  o  pure  da  quel  ,  che 
d’  impuro  nel  fangue  prima ,  e  poi  nel 
fillema  nervofo  dall’ impurità  del  Chi¬ 
lo  fi  va  dopo  tempo  determinato  tras¬ 
fondendo  . 

E’  ragionevole  in  oltre  il  credere  , 
che  dall’ accennato  vizio  del  Ventri¬ 
colo  ,  e  della  prima  digellione  anche 
E  offefa  dell’Utero  abbia  la  dipenden¬ 
za  ;  imperciocché  dalla  lentezza  del 
Chilo,  refo  groflb,  e  lento  fimilmen- 
te  il  fangue  ,  non  deve  recar  maravi¬ 
glia,  fe  a  ftento  feltrandoli  nelle  giun¬ 
tole  dell’  Utero  ,  fcappi  fuori  a  fati¬ 
ca  3  e  fi  offervi  di  cattivo  colore  do¬ 
tato. 

Si  deve  dunque  filmar  malagevole 
la  Cura  di  mali  così  complicati  ,  co¬ 
me  quelli  ,  che  anche  feparati  fperi- 
m enfiamo  rebelli  alla  forza  di  effica¬ 
ci  medicamenti  .  Si  può  fperar  però  , 
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che  ’l  buon  regolamento  di  cotelli  Si¬ 
gnori  Medici ,  e’ buoni  rimedj  ,  che  fi 
praticheranno  nella  ftagion  migliore  , 
abbiano  da  debilitare  pian  piano  il 
vigore  del  male  ,  fino  ad  efier minar¬ 
lo  . 

Per  quanto  tocca  alla  Cura  ,  bi fo¬ 
gna  pur  penfare  ,  che  il  colmo  dell’ 
Eftà,  e  di  una  Eftà  così  fervida,  non 
permette  l’ufo  di  troppo  efficaci  me¬ 
dicamenti.  Ad  ogni  modo  per  non  per¬ 
dere  il  tempo,  io  crederei,  che  litro- 
vandofi  il  Corpo  dell’  Eccelientiffima 
Signora  Marehefa  fufficientemente  pun> 
gato  ,  fi  potrebbero  nel  mele  di  Ago- 
fio  mettere  in  ufo  i  Bagni  dì  acqua 
dolce  ,  come  quelli  ,  che  potrebbono 
attemperare  molto  1’  acrimonia  con¬ 
tratta  nella  malfa  del  Sangue  ,  e  refi^* 
fiere  ben’  anche  all’  affezion  Cutanea 
che  fi  lafcia  vedere  .  Quello  rimedio 
fi  potrebbe  continuare  per  molti  gior¬ 
ni,  fecondo  le  regole  dell’arte,  purché 

10  Stomaco  non  fe  ne  rifentiffe  ;  il 
quale  fi  deve  nell’ entrare  nel  Bagno 
munire  di  qualche  foto  ,  o  facchetto 
fiomatico . 

In  fopravenir  poi  V  Autunno  fi  de¬ 
ve,  a  parer  mio  ,  intraprender  la  cu¬ 
ra  del  Ventricolo  ,  e  dqjl’  Utero  :  on¬ 
de  dopo  efferfi  leggiermente  purgato 

11  Corpo  con  qualche  cofa  Rabarba- 
rata ,  o  Aloetica  ,  fiimo  ,  che  non  fi 
polla  penfare  a  miglior  medicamento, 
che  all’  Acciajo  ;  come  quello  ,  che  è 
per  1’  affezione  Ipocondriaca  ed  Neri¬ 
ca  appropriati  filmo  .  Io  mi  fervi  rei 
del  Sai  d’ Acciajo  perfettamente  pre¬ 
parato  ,  al  pefo  di  tre  ,  fino  a  cinque 
grani  ,  con  uno  fcrupolo  di  occhi  di 
Granchi,  ed  un  grano,  o  due  dì  A  in¬ 
ora  grifa  ,  a  riguardo  del  capo  ;  am¬ 
maliando  il  tutto  colla  Confezione  di 
Alchermes.  Quello  fi  dovrà  continua¬ 
re  per  lofpazio  di  fefianta  giorni ,  col¬ 
le  dovute  cautele. 

Non  lafcerei  nel  medefimo  tempo 
(ciò  ,  che  fi  potrebbe  fare  ancora  ad- 
effo  )  di  praticar  la  fera  delle  pillole 
Cefaliche  ,  compolle  dell’Ellratto  del 
legno  Vifco  quercino,  della  polvere  de’ 
Temi  della  Peonia'-»  della  Stecade  Ara¬ 
bica, 
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bica  ,  cos’  aggiunta  di  pochi  grani  di 
Sai  volatile  di  Succino  ,  de’  fiori  del 
Sale  Ammoniaco,  e  della  Canfora:  e 
quello  per  rimediare  agli  affetti  verti- 
ginofi  ;  per  poi  penfare  in  tempi  mi¬ 
gliori  a’  Cinnabarini . 

Imminenti  i  fuoi  Meli  ,  fi  potrebbe 
ricorrere  (  dopo  qualche  cofa  Aloeti¬ 
ca  ,  per  dar  moto  alla  fedita  profitte¬ 
vole  Diarrea  )  a  qualche  Emmenago- 
go  ,  non  già  degli  acuti  ,  e  fpiritofi  , 
ma  de’  blandi ,  ed  attemperanti  ;  come 
a  qualche  Lattata  de’  Semi  freddi  in 
acqua  de’  fiori  di  Sambuco  ,  con  ag- 
giugnervi  lo  feiroppo  di  Capelvenere  , 
e ’1  Nitro  fiffo .  Anzi  negl’ infiliti  Ibe¬ 
rici  farà  efped  lenti  Ai  ma  l’acqua  Ifle- 
rica  del  Quercetano  ,  o  del  Poterlo  , 
con  qualche  cofa  cavata  dal  Caffo 
reo . 

La  ragion  del  vitto  dovrà  efifer  re¬ 
golata  nella  maniera  preferitta  da  co- 
tefli  Signori  Medici  affilienti  ;  aggiun¬ 
gendo  il  beverfi  a  palio  acqua  di  le¬ 
gno  Vifco  quercino,  e  di  radice  di  Chi¬ 
na  ;  con  fuggire  ,  come  cofa  pernicio- 
fìffima  ,  le  paffionì  violente  d’animo. 

XX. 

Debo/ezzt %  di  Stomaco  dopo  ^Ardor 
d' Orina  . 

8.  A  godo  1715* 

Parabita . 

AVendo  da  così  lungo  tempo  ,  e 
così  gravemente  il  Sign.  N.  N. 
patito  di  ardore  di  Orina  ,  ha  ben 
ragione  di  temere  ,  che  volendo  ora 
rifiorare  il  Ventricolo  infievolito,  non 
abbiano  ì  medicamenti  Stomatici,  che 
per  lo  più  hanno  dell’acuto  ,  a  fufei- 
tarli  nuovamente  quel  male  ,  che  da 
molto  tempo  fla  fufiìcienf carente  do¬ 
mato  .  Dovrà  dunque  ,  per  nettare  il 
Ventricolo  di  qualche  mudi  aggi  ne  , 
che  vi  fla  attaccala  ,  e  per  rinvigori¬ 
re  il  fermento  digeflivo  ,  fervirfi  non 
già  degli  Aromatici  acri  ,  e  de’  Sali 
ìòverchio  efficaci  ,  ma  degli  oleofi  ,  e 
blandi  incifivi. 


Crederei  dunque,  che  durando  laftà- 
gion  calda  ,  fino  a  tanto  che  non  fi 
poffa  intraprender  l’ufo  di  medicamen¬ 
to  più  regolato,  doveffe  il  Sig.  N.N. 
fervirfi  di  qualche  decotto  delle  bacche 
di  Ginepro ,  con  picciola  porzione  del 
Calamo  aromatico^  e  pochi  grani  del¬ 
la  noce  Mofcada,  o  del  Macis  :  co fe, 
che  non  folo]  non  ripugnano  al  mal 
dell’ orina,  ma  fogliono  effer  di  quel¬ 
lo  efficace  rimedio  .  Beverà  a  tutto  pa- 
flo  acqua  dì  Safifafras,  o  Coriandri;  e 
fomenterà  eileriormente  la  ragione  del 
Ventricolo  colla  lagrima  di  noce  Mo- 
icada  ,  o  col  Ballarne  nero  liquido. 

Venendo  poi  la  flagione  opportuna, 
io  {lìmo,  che  non  vi  fia  rimedio  mi¬ 
gliore  da  metter’  in  opera  per  fervizio 
del  Signor’  Infermo  ,  che  qualche  ap¬ 
propriata  preparazion  d’Acciajo  .  On¬ 
de,  quantunque  non  fi  debban  prescri¬ 
vere  medicamenti  Catartici  per  li  con- 
faputi  ragionevoli  motivi  ;  ad  ogni  mo¬ 
do  voglio  credere,  che  poffa  catello  Si¬ 
gnore  fervirfi  lenza  fcrupolo  di  due 
dramme  della  polvere  del  Conte  Pal¬ 
ma,  data  inacqua;  come  quella,  che 
non  tanto  ha  forza  di  muovere  blan¬ 
damente  il  Corpo  ,  quanto  di  raddol¬ 
cire  efficacemente  i  licori  del  Corpo  . 
Indi  tra  tutte  le  preparazioni  d’Accia¬ 
jo  ,  io  Pregherei  il  Solfo  Anodino 
dell’  Artemano  ,  preparato  fecondo  le 
leggi  dell’arte,  ed  alla  dofe  di  non  più, 
che  cinque ,  fino  a  fette  grani  ;  anche 
maritandolo  con  gli  occhi  de*  Granchi, 
e  Magiflerio  di  Madreperle,  e  lo  con¬ 
tinuerei  per  trenta  ,  o  quaranta  gior¬ 
ni  :  41  qual  medicamento  ,  accoppiato 
con  buon  regolamento  di  vitto  ,  cioè 
con  mangiar  cibi  buoni  ,  e  non  mai 
fopra  P  indigeflione  ,  potrebbe  ,  a  mio 
credere  ,  reflituir  lo  Stomaco  del  Sig. 
N.  N.  nella  fua  naturai  robuftezza  : 
che  è  ciò  ,  che  da  lui  giuftamente  fi 
defidera . 


X  X  L 
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Offerv azioni  fopra  un  luogo  di 
Teofrafto ,  intorno  alia  vita 
deir  Olivo  . 

ii.  Settembre  1715» 

1 

T)Arla  Teofrafto  nel  capo  14,  del  4. 
JL  Libro  deli’  Xftoria  delle  Piante  , 
della  vita  delle  medefime  :  e  dopo  a- 
ver  detto  ,  che  le  Piante  Acquatiche , 
e  le  Domeftiche  fono  di  più  breve  vi 
ta  delle  Terreftri ,  e  Salvatiche  :  e  do¬ 
po  aver  foggi  unto  ,  che  tra  le  dome¬ 
ftiche,  e  le  felvagge  portano  il  pregio 
di  lunga  vita  l’Olivo,  la  Palma  ,  il 
Cotino  (che  il  Gaza  chiama Oleaftro ) 
e  ’l  Faggio  ;  muove  verro  il  fine  del 
capitolo  una  queftione  ,  fe  gli  Alberi , 
che  allungano  la  loro  vita  per  li  ger¬ 
mi,  per  le  radici  ,  e  per  li-virgulti  , 
che  lor  nafcono  a’ piedi  ,  fiano  da  fti- 
rn  a  rii  li  medefimi  di  prima,  o  pur  nuo¬ 
vi.  Tal  queftione  lafcìa  egli  indecifa, 
(rimando  forfè,  che  per  1’  una  ,  e  per 
P  altra  parte  fian  probabili  gli  argo¬ 
menti  :  riflettendo,  che  fe  fi  voglia  di¬ 
re  F  effenza  dell’  albero  confiftere  nel 
tronco,  mutandoli  il  tronco,  fi  debba 
credere  P  albero  effer  diverfo  dal  pri¬ 
mo,  quantunque  nato  dalle  radici  del 
primo:  ina  poi  dipendendo  così  il  pri¬ 
mo  come  il  fecondo  tronco  dalle  me¬ 
defime  radici ,  fi  potrebbe  (limare  per¬ 
petuarli  il medefimo albero,  confer vali¬ 
do!!  fempre  le  medefime  radici  ,  che 
fono  un  perenne  principio  deli’  uno  , 
e  deli’  altro  tronco  .  Ma  ,  che  fi  dirà 
poi ,  fe  fi  confideri ,  chq,  fpeife  volte  le 
radici  fteffe  fi’  mutano  ;  e  ,  che  putre¬ 
fatte  le  prime  ,  fi  generino  le  fecon¬ 
de  ?  Lafcia  egli  la  queftione  indecifa  , 
come  quella,  che  non  ha  che  fare  col 
Ino  iftituto  ;  e  palla  al  capo  15.  che 
pare  una  continuazione  del  preceden¬ 
te  . 

Afferifce  dunque  ,  che  fopra  ogni 
altro  albero  gli  pare  di  lunghilfima  vi¬ 
ta  effer  l’Olivo,  il  quale  fi  può  con¬ 
servare,  'e per  lo  tronco,  e  per  li  ger- 
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mogli,  e  per  le  radici  qua-* 

fi,  che  incorruttibili  :  eloggiunge,  che 
la  vita  di  un’  Olivo  ,  mifurandofi  il 
tempo  della fua  durata  dal  tronco,  ar¬ 
riva  a  ducente  anni.  E  quello  pare  il 
fenfo  legittimo  del  telio  dì  Teofrafto,. 
affai  più  chiaro  a  coloro,  che  il  leg¬ 
gono  neliTdioma Greco,  ufato  dall’Au¬ 
tore  ,  che  nella  traduzione  forzata  di 
Teodoro  Gaza. 

Quindi  s*  inferifee  con  evidenza  , 
che ,  ancorché  la  vita  del  tronco  dell’ 
Olivo  fi  allunghi ,  fecondo  Teofrafto ,  ad 
anni  ducente  (  che  è  quello ,  che  tutti 
gli  Autori  ,  che  citano  TeofraftoJ  al- 
(erifeono  femplicemente  dell’  Olivo  , 
fenza  far  differenza  di  tronco,  germo¬ 
gli  ,  e  radici  )  nientedimeno  fi  deve 
(limare,  che  la  vita  di  taf  albero  fia 
affai  più  lunga  degli  ducente  anni  ; 
come  quella ,  che  può  perennarli ,  an¬ 
che  morto  il  tronco,  per  li  germogli, 
e  per  le  ràdici,  che  fon  vlvacifiìme  9 
per  teftìmonio  dello  fteffo  Teofrafto  . 
Ed  a  fondar  ciò  ,  fanno  ai  propoli to 
gli  argomenti  portati  nel  capitolo  an¬ 
tecedente  ,  per  provare  ,  che  anche 
diftrutto  il  tronco  ,  fi  debba  (limare' 
confer varfi  la  vita  del  medefimo  albe¬ 
ro  nella  confervazìone  delle  radici  ,  e 
nella  produzione  de’  germogli  dalle 
medefime  antiche  radici ,  che  nell’  O- 
livo  fono  bucroxlSpoi  ,  cioè  di  difficile 
corruzione  . 

Aia  pollo  da  parte  Teofrafto,  effen- 
do  il  vero  principio  della  Pianta  il  te¬ 
me  ,  fempre  che  non  fi  faccia  nuova 
germinazione  del  feme  ,  fempre  fi  di¬ 
rà  confervarfi  la  medefima  Pianta  :  fic¬ 
carne  nelle  Piante,  che  i  Botanici  chia¬ 
mano  Repenti  ordinariamente  fi  vede, 
nelle  quali  i  nuovi  germogli,  che  dal¬ 
le  radici  fi  van  tutto  1’  anno  produ¬ 
cendo,  e  van  fempre  per  buon  tratto 
di  terreno  fpandendoft  ,  non  fi  dicono 
nuove  Piante,  ma  moltiplicazioni  del¬ 
la  medèfima  .  Non  niego,  che  un  tral¬ 
cio  tagliato  da  un*  albero,  e  piantato 
altrove  ,  fi  direbbe  un3  albero  nuovo 
diverfo  dal  primo  ,  quantunque  non 
prodotto  da  nuovo  feme  :  ma  in  que¬ 
llo  ci  fi  confiderà  1’  induftria  dell’  ar¬ 
te  «w 
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te  5  e  la  totale  afciffione,  e  feparazio- 
ne  di  una  parte  dal  tutto  ;  il  che  non 
accade  ne’germoglì,  che  intorno  a!  tron¬ 
co  cadente  vediamo  noi  alla  giornata 
forgere  e  fpuntare  dalle  antiche  radi¬ 
ci:  cornea  molti  alberi,  e  fpezialmen- 
te  all’Olivo  fi  vede  accadere. 

E  le  ben  dica  Teofrallo  ,  che  le  ra¬ 
dici  degli  alberi  ancor1  effe  van  moren¬ 
do  ,  e  che  perciò  le  nuove  radici  ,  ef¬ 
fe  nd  a  diverfe  delle  antiche  già  morte, 
produrranno  nuovi  germogli  ,  diverbi 
dal  tronco  ,  che  fi  appoggiava  alle 
antiche  già  morte  radici;  nulla  però  di 
manco  le  radici  degli  alberi  non  muo¬ 
iono  mai  tutte  mfieme,  lenza  morirgli 
alberi  tutti  ;  ma  morendone  alcune  , 
rimangono  l’ altre  già  dalle  prime  pro¬ 
dotte,  e  così  fucceffivamente  :  onde  i 
germogli  delle  nuove  radici  ben  fi  di¬ 
ranno  parti  del  primo  albero,  ficco  me 
del  primo  albero  eran  partì  le  prime 
radici  già  morte,  donde  le  feconde eh- 
ber  l’origine. 

\ 

X  X  1 1. 


Laonde  le  veramente  la  febbre  non 
laici  ancora  di  tormentare  il  n offro  Si¬ 
gnorino,  e  particolarmente fe  glifi  ag¬ 
gravi  il  giorno  con  legni  fenfibili  ,  io 
praticherei  la  Corteccia  dei  Perù  ,  al 
pelo  di  grani  quindici ,  con  altrettan¬ 
to  di  Riobarbaro,  ogni  giorno,  o  pu¬ 
re  interrottamente ,  fecondo ,  che  le  fòr¬ 
ze  lo  poflòn  tollerare  ;  e  quello  nelle 
ore  mattutine  per  più  volte  ;  affinchè 
nel  tempo  medefimo  fi  vada  domando 
il  fermento  febbrile,  e  fi  evacui  ciò  , 
che  di  viziofo  trattenuto  nel  Corno  lo 

^  X 

va  fomentando. 

Superata  così  intieramente  ,  o  pur 
domata  in  buona  parte  la  febbre  ,  io 
lodo  T  ufo  delle  cole  attemperanti  , 
e  che  pofiano  aver  riguardo  alla  Ma¬ 
cie  ,  che  dalla  lunghezza  della  febbre 
lenza  dubbio  dipende  .  A  quello  fine  , 
fofpefe  le  cofe  ialine  ,  e  fove renio  ili¬ 
ci  live  ,  Lìmo  a  propofito  il  bere  dell* 
acqua  del  Capocefalo  due,  o  tre  once, 
o  la  mattina  a  digiuno  dopo  una  pol¬ 
vere  dì  occhi  dì  Granchi ,  di  Magifterio 
dì  Madreperle ,  e  cofe  limili;  o  pure  a 
pranzo  perla  prima  bevuta.  Non  poi - 
lo  in  oltre  non  lodare  i  Brodi  alterati. 


Febbre  Cr  ortica . 

1 6.  Settembre  1725. 

SE  la  Febbre  ,  che  fin  dagli  8.  di 
Agoflo  travaglia  Ifrlliifrrifiì  ino  Si¬ 
gnor  D.  Diego,  non  fia  nell’ arrivo  di 
quella  affatto  tolta  ,  bifogna  crederla 
veramente  una  Febbre  Cronica  ,  atta 
a  poter  degenerare  (  che  tolga  Dio  )  | 
in  Abituale.  Ed  in  vero  la  lentezza  ,  j 
e  continuità  della  medefima  ?  il  caler  | 
mordente  ,  che  nel  capo  del  Signori-] 
no  fi  è  offiervato  ,  la  groffiezza  delle 
materie,  che  fi  fono  da  tempo  111  tem¬ 
po  cacciate  ,  e  la  temperatura  malin¬ 
conica  del  Signor’  Infermo  ,  atta  a 
foggiacere  a  mali  lunghi  quella  mia 
opinione  fedamente  (labi  lucono,  Tan¬ 
to  maggiormente  ,  che  dall’  ufo  de’ 
buoni  medicamenti  il  fermento  febbri-  J 
le  non  fi  è  potuto  finora  dalle  radici 
sbarbicare . 


ma  leggiermente ,  acciò  non  violentino 
lo  Stomaco  ;  e  quelli  prenderà  la  fera 
con  quanto  meno  fi  può  di  altro  cibo. 
Credo  anche  confacente  alla  propella 
indicazione  ungere  il  dorfo,  e  lei  colle 
coll’  olio  fpremutoda’femi  della  Cocoz- 
za,  e  dalle  Mandole  dolci.  Nè  farebbe 
malfatto,  fe  in  tavola  gl ì delie  acqua 
di  China  a  bere  ,  accoppiandola  con 
quella  condizione  di  cibi  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  (limerà  propria 
per  l’età,  e  compleffione  del  Signori¬ 
no,  e  per  la  lunghezza,  e  qualità  del¬ 
la  quale  fe  ne  potran  dare  fucce (live 
notizie ,  fe  pure  pri  ma  de’  quaranta  gior¬ 
ni.  non  fia.  affatto  terminata . 


XXUX 
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XXIII. 

Che  il  Frutto  dell'  Olivo  fan  propria¬ 
mente  le  Olive ,  e  non  V  Olio . 

6.  Ottobre  1715. 

ÌO  filino  3  che  il  principale  argo¬ 
mento  per  provare  3  che  il  Frutto 
dell’albero  dell’ Olivo  fiali  le  Olive  , 
e  non  già  l’Olio,  fi  debba  cavare  dal¬ 
la  definizione  del  Frutto  ,  fecondo  il 
ilio  proprio,  e  fpecial  (igni  fi  caro .  On¬ 
de  dobbiam  ricorrere  agli  accorti  Bo¬ 
tanici  ,  i  quali  han  date  giu  (le  defini¬ 
zioni  così  della  Pianta  intiera,  e  dell’ 
Albero,  come  di  tutte  le  loro  parti  . 
Definifce  il  Frutto  Ruellio:  Ouod  car¬ 
ne  ,  0*>  [emine  compattimi  e  fi  :  rna  per¬ 
chè  non  Tempre  il  Teme  delle  Piante  è 
veflito  di  carnei  perciò  il  celeberrimo 
Tournefort,  che  ha  ridotta  la  Botani¬ 
ca  faenza,  per  altro  intriga? iffima ,  a 
fiftema  regolato  ,  definifce  il  Frutto  : 
Id  ,  quod  involucro  ,  perinde  quafi  car¬ 
ne  ,  ò*’  (e  min  lo  coattum  e  fi .  Quindi  fi 
cava  e videnti fifimamen te ,  che  fìccome 
frutto  del  Pino  ,  del  Pomo  ,  del  Gra¬ 
no  fi  dice  quella  parte  organica  ,  che 
contiene  il  (è  ni  e  involto  o  da  carne  , 
o  da  qualunque  afra  fòrte  di  cortec¬ 
cia;  cosi  frutto  dell’Olivo  fi  deve  di¬ 
re  1’  Oliva  ,  cioè  quella  parte  organi¬ 
ca  dell’albero ,  che  coffa  di  una  carne 
molle  ,  e  fucculenta  ,  con  dentro  un 
noccivolo  duro  col  fuo  Teme . 

Che  fe  fi  voglia  ufcire  dalla  pro¬ 
pria,  e  fpecial  definizione  del  fratto, 
,e  pattare  al  fenfo  metaforico  ,  volen¬ 
do  chiamar  frutto  tutto  ciò  ,  che  ci 
apporta  [ufo  ,  utile  ,  o  pure  accrefcì- 
rnemo  dì  roba;  entreremo  111  una  va- 
ftiffima  confu fione  ,  dovendoli  chia¬ 
mar  frutto  anche  il  danaro  ,  che  ri¬ 
donda  da  qualunque  negozio  ;  il  qua 
le  diciamo  trattar  più,  omeno,  fecon¬ 
do  che  ci  fa  entrar  nella  borfa  mag¬ 
gior,  o  minor  io  mina  di  danaro  ;  ef- 
fendo,  che  il  danaro  è  dì  comune  ufo 
degli  uomini  più  di  qualunque  altra 
cola . 


Ma  per  venire  più  fpecialmente  al¬ 
le  Piante  ,  non  pofio  credere  doverfi 
chiamar  Frutto  quel  ,  che  dalla  Pian¬ 
ta  fi  converte  in  ufo  più  comune  de¬ 
gli  uomini, 

L  Perchè  quelle  Piante  ,  di  cui  gli 
Uomini  non  hanno  ufo,  ficco  me  fono 
le  velenofe  (  per  non  dir  di  tante  al¬ 
tre  )  fi  dovrebbono  chiamar’  infruttife¬ 
re  ;  il  che  è  falfo . 

IL  Abbiamo  delle  Piante  ,  e  degli 
Alberi  ,  le  di  cui  parti  tutte  fono  in 
ufo  comune  degli  Uomini;  nè  perciò 
tutte  quelle  parti  meriteranno  il  nome 
di  Frutto  .  Così  il  Grano  ci  dà  il  fe¬ 
me  per  nofl.ro alimento,  e’1  gambo,  e 
la  fpiga  per  nutrire  i  Cavalli.  Il  Gel- 

10  dà  pabolo  a  noi,  ed  a’ Bigatti,  e  ci 
fomminiflra  le  legna  per  ardere  .  E 
lènza  dir  di  tante,  e  tante  Piante  no- 
ftrali ,  alcune  Palme  dell’Oriente ,  ben 
note  a’ curici!  delle cofe  naturali,  non 
vi  è  ufo,  che  non  abbiano  per  fer vi¬ 
zio  dell’Uomo,  provvedendolo  di  man¬ 
giare,  di  bere,  di  vedi  menta,  di  tet¬ 
to,  di  navi ,  di  armatura  ,  e  di  tutto 

11  bilògnevole  .  Or  dunque  fe  il  frut¬ 
to  fi  deve  dire  quel  ,  che  fi  converte 
in  comune  ufo  degli  Uomini  ,  tutte 
quelle  Piante  fi  dovran  dire  efiere  in¬ 
tieramente,  ed  afiolutamente  un  frat¬ 
to  . 

III.  Ci  fono  delle  Piante,  che  Lenza 
alcuna  indnflria  cì  foni  mi  ni  Urano  cola 
attiffima  per  comun  nofìro  ufo,  e  poi 
per  indnflria  umana  quella  Beffa  fi 
converte  in  altro  ufo  non  men  co¬ 
mune  .  Di  tal  natura  è  la  Vite  ,  la 
quale  ci  dà  l’Uva,  che  ferve  ,  ed  ha 
Ter vito  Tempre  per  comune  ufo  degli 
Uomini  :  e  gli  Uomini  ifleifi  premen¬ 
do  l’ Uva  han  preparato  il  Vino  ,  il 
di  cui  ufo  è  comuniffimo  affai  più  di 
quel  dell’  Uva  .  Domando  io  ,  qual 
dovrà  dirfi  li  frutto  della  Vite  ,  1’  U- 
va,  o’I  Vino?  Io  crederò,  che  il  ve¬ 
ro  frutto  debba  (li  mar  fi  l’Uva,  e  non 
il  Vino.  E  perciò  fe  è  vero,  che  an¬ 
che  dopo  il  Diluvio  vero  frutto  della 
Vite  fi  diceva  l’Uva  ;  nè  l’ invenzio¬ 
ne  del  Vino  ha  potuto  derogare  a  tal 
nome  ;  cosi ,  fìccome  prima  di  cavarli 

r  olio 
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folio  dalle  Olive  il  frutto  dell’Olivo 
eran  le  Olive;  anche  dopo  l’invenzion 
dellolio  non  ha  potuto  toglier  fi  il  no¬ 
me  di  frutto  alle  Olive  ,  che  1’  avean 
fempre  da  principio  portato. 

IV.  Ninno  ha  difficoltà  di  chiamar 
frutto  dell’Albero  del  Noce  le  Noci  , 
che  quello  produce  ,  quantunque  da 
quelle  Noci  li  prepari  l’olio  ,  che  ha 
moltiffimo  ufo  apprelfo  i  nobri  Pitto¬ 
ri  5  ed  in  molti  paefi  ne  ha  ancor 
maggiore,  che  l’olio  flebo  di  Olive. 

V.  Il  voler  chiamare  frutto  della 
Pianta  quel  5  che  per  indubria  uma¬ 
na  dalia  medelima  li  prepara  ,  ci  farà 
cadere  in  errori  groffiffimi  ,  fe  pure 
per  follenere  il  noftro  impegno  non 
vogliamo  affigliar nuovi  lignificati  al¬ 
le  parole  .  Così  ,  fecondo  quella  falla 
ipotefi  ,  diremo  frutto  del  Grano  la 
farina  ,  e  ’1  pane  ,  che  li  converte  in 
ufo  comune,  e  non  il  feme  dello  bef¬ 
fo  ,  che  fenza  convertirlo  in  farina  , 
anzi  fenza  cuocerlo  ,  non  riceve  ufo  , 
che  li  a  comune  .  Così  parimente  pen 
la  beffa  ragione  diremo  ,  che  la  Ni¬ 
coziana  ,  la  Canna  delle  Canarie  ,  1’ 
Anil  Indiano,  e tante  altre  bano Pian¬ 
te  infruttifere  ,  perchè  come  fon  pro¬ 
dotte  dalla  natura  ,  non  hanno  ufo 
veruno  ;  ma  lo  acquillano  allora  , 
quando  per  1’  umana  indù  bri  a  fi  ridu¬ 
cono  in  polvere  ,  b  premono ,  fi  cuo- 
cono,  ed  in  tante  maniere  fi  prepara¬ 
no,  che  fi  riducono  in  Tabacco,  Zuc¬ 
chero,  ed  Indico.  Senza  dire  della  Ca¬ 
napa  ,  e  del  Lino  ,  che  tali  ,  quali  li 
produce  la  natura  non  hanno  ufo,  che 
ila  comune;  ma  poi  per  la  macerazio¬ 
ne,  e  tanto  altro  magìbero  fi  riduco¬ 
no  a  diventar  tela,  di  tanPufo  per  P 
umana  vita.  La  tela  dunque,  fecondo 
1  Oppofitore  ,  farà  il  frutto  della  Ca¬ 
napa  ,  e  Lino .  E  perchè  vediamo  dal¬ 
la  tela  farli  la  carta,  colà  tanto ufua- 
Je  ;  perchè  non  dire  ,  che  la  carta  fia 
il  frutto  della  Canapa,  e  del  Lino?  Il 
che  fe  fi  voglia  dire,  diremo  ancora, 
che  frutto  della  Vite  fia  non  meno  il 
Vino,  che  l’Aceto;  e  frutto  dell’Oli¬ 
vo  fia  non  meno  l’Olio,  che  il  Sapor 
ne,  che  dall’Olio  fi  prepara. 
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Conchiudo  adunque  ,  che  dovendo- 
fi  bare  alla  vera  definizione  del  Frut¬ 
to,  non  l’Olio,  ma  l’Olive  fi  devono 
dire  il  vero  frutto  dell’Olivo  :  alta¬ 
mente  volendofi  attribuire  il  nome  di 
frutto  a  ciò  ,  che  fi  converte  in  ufo 
comune  degli  Uomini ,  ne  nafceranno 
infinite  contradìzioni ,  ed  imbrogli. 

XXIV. 

Dolore  nello  Sterno  per  caduta  . 

5.  Marzo  1715.  Aquila. 

F'Acendofi  ribellione  fu  la  caufadel 
dolore ,  che  alflige  il  Signor  N.  N. 
nella  parte  eberiore  delio  Sterno  , 
che  fu  una  caduta  ;  fu  la  lunghezza 
del  travaglio  ,  e  fu  la  condizione  del 
dolore  ,  che  fi  dice  edere  gravati vo  , 
non  pungitivo  ;  fi  può  ragionevol¬ 
mente  credere  ,  che  quello  nafca  da 
uno  biramento  gagliardo  delle  fibre 
così  del  periobio  ,  come  de’  tendini 
de’  mufcoli  ,  che  nello  Sterno  vanno 
a  terminare  ;  e  che  perciò  molte  del¬ 
le  fibricciuole  trafverfali  fiano  affat¬ 
to  rotte  :  donde  viziata  la  figura  de¬ 
gl’  interbizj  delle  parti  accennate  ,  fi 
turbi  il  movimento  fucceffivo  de’  li¬ 
cori  ,  che  per  quelle  han  da  traggit- 
tarli  .  Or  quebi  per  l’intoppo  facen¬ 
do  empito  maggiore  ,  fon  cagione  di 
dilatamento,  e  per  confeguenza di  do¬ 
lore  .  E  perchè  ne’  moti  delle  accenna¬ 
te  parti  ,  il  fito  ,  e  l’intervallo  degli 
interbizj  viziati  fi  rende  ancora  piò 
viziofo  ,  che  nella  quiete  ;  quindi  av¬ 
viene  ,  che  il  dolore  fi  fente  più  mo¬ 
vendoli  il  Corpo  ;  e  particolarmente 
le  parti  del  Petto,  che  bando  l’uomo 
a  giacere,  ff 

La  Cura  dunque  confibe  nel  con- 
folidar  quelle  fibre  ,  che  han  patito 
lo  biramento  ,  e  la  rottura  ,  con 
ue’  medicamenti ,  che  fi  chiaman  Bal¬ 
iamici  ,  e  Confolidativi  .  Ma  perchè 
non  fi  fa  dolore  fenza  contrattura  , 
e  corruga  m euro  della  parte  addolo¬ 
rata  ;  i  Balfamici  non  devono  effere 
fpiritofi ,  ma  oleofi  ,  e  blandi .  Io  ap¬ 
pi  i  che- 
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plicherei  dunque  per  qualche  tempo  I’ 
Olio  rotato  con  buona  porzione  di  Can¬ 
fora  in  effe  difciolta  ,  o  ,  in  luogo  di 
que}lo,  l’olio  d’Iperico  Umilmente colla 
Canfora  .  Una  volta  il  giorno  appli¬ 
cherei  alla  parte  offefa  ima  fpugna  im¬ 
bevuta  di  un  decotto  caldo  ,  apparec¬ 
chiato  del  Rofm arino  ,  della  Salvia  , 
de4  Mirto,  del  Lauro,  e  firn  i  gl  ianti  er¬ 
be,  bollite  in  acqua,  e  vino.  Dopociò 
pafferei  allo  fpirito  Aìitiparaluico  di 
Cnoeifelio ,  preparato  fecondo  1’  arte  , 
ina  miichiandolo  Tempre  con  altrettan¬ 
ta  quantità  d‘  olio  di  Mandole  dolci  , 
o  d’ Iperico  ;  ed  io  fpero ,  che  lenza  paf- 
fare  a  cofe  Emplaliiche,  ed  a  medica¬ 
menti  interni  ,  poffa  il  Signor  N.  N. 
intieramente  guarire . 

|X  X  V. 

Gravezza  di  Udito, 

5.  Marzo  iti 6, 

Ajello  . 

DAIL  effiere  V.  S.  migliorata  dell’ 
affezione  Ipocondriaca,  e  da  tut¬ 
to  ciò,  che  da  quella  dipendea,  e  dal 
non  efTere  in  modo  alcuno  migliorata 
dell’  Udito  ,  fi  argomenta  chiaramen¬ 
te  ,  che  queflo  male  ,  quantunque  da 
principio  abbia  avuta  la  dipendenza 
dagl’  Ipocondrj  ,  nientedimeno  ora  fi 
confervi  da  qualche  vizio  organico  in¬ 
dotto  nelle  parti  interne  delle  Orec¬ 
chie,  o  fia  quello  negli  anfratti,  e  ca¬ 
vità  delle  medefinie,  o  ne’  nervi  Acu- 
ftici  ,  o  negli  uni  ,  e  negli  altri  .  Il 
che  fi  viene  ^  confermare  così  dalla 
qualità  di  ciò,  chefgorga  giornalmen¬ 
te  dal  meato  auditorio  ,  in  luogo  del 
Cerume,  come  dall’ efTere  precedute  a 
tal  male  replicate  vertigini  ,  e  finto¬ 
mi,  che  a’  nervi  principalmente  fi  de¬ 
vono  attribuire .  Non  nego  però  ,  che 
le  Vifcere  degl’  Ipocondrj 1,  quantunque 
riflorate  dell'  antica  officia  ,  contribui- 
fcano  ancora  in  parte  a  fomentare  il 
male  dell’  orecchio,  e  del  capo  :  fen- 
tendofi  ancora  vizio  nelle  prime  dige- 
Uioni  ,  manifeflato  da’  vomiti  ,  dalle 
Tom,  L 
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materie  vifeide,  e  lente  ,  e  dal  falci¬ 
dio  ,  che  fente  nel  paffiaggio  del  ci¬ 
bo  . 

Ciò  fuppoRo  ,  crederei  ,  che  la  fua 
cura  fi  doveffie  regolare  così  .  Dopo 
paffiato  l’ Equinozio,  prendere  una  leg¬ 
giera  purga  di  pillole  Capitali  foluti- 
ve ,  come  di  Succino  del  Cratone ,  ed 
Ammoniaco,  poi  cominciare  1’  ufo  di 
qualche  preparazione  di  Acciaio  Stibia- 
ta  :  come  farebbe  lo  Specifico  Stomati¬ 
co  del  Poterio  ,  o  fia  CeriuTa  Marzia¬ 
le  ;  quella  ,  accoppiata  con  un  poco 
della  gomma  Ammoniaco,  continuar¬ 
la  per  lo  fpazìo  di  venti  o  trenta  gior¬ 
ni  .  La  qual  cofa ,  avendo  volontà  dì 
venire  in  Napoli  ,  potrà  fare  elfiendo 
qui  .  Indi  palfiare  a  Pozzuoli ,  e  pro¬ 
priamente  alla  Solfatala,  per  godere  di 
que’  fumi  fulfurei ,  da’  quali  io  fpere- 
rei  non  picciolo  profitto  per  lo  male 
organico  dell’  Orecchie  ,  e  per  confor¬ 
tare  ancora  i  nervi  Acullici  .  Venuta 
poi  l’ Ella ,  fi  potrebbe  penfare  alle  Stu¬ 
fe,  non  già  d’  Ifchia,  ma  di  A  guano, 
le  quali  io  ho  fperimentate  afficaciflì- 
me  per  mali  fomiglianti . 

Si  potrebbe  ancora  in  quella  Ragio¬ 
ne  penfare  all’acqua  Antivenerea;  ma 
avendo  V.  S.  a  venire,  meglio  ficon- 
fidereranno,  edifporrano  le  cofe.  Tra 
tanto  animandola  ad  aver  buona  Ipe- 
ranza  di  fe,  ed  a  comandarmi  ,  reilo 
&c* 

XXVI. 

^Apoflemetta  Ju  la  T alpebra <, 

17.  Marzo  1716. 

Lucerà 

GXudiziofamente  il  Signor  Medico 
affiliente  per  l’ ApoRomerta  mar¬ 
cita  fopra  la  palpebra  del  Signor  N. 
N.  vorrebbe  medicare  il  tutto  ,  ed  e- 
mendare  la  cattiva  condizione  de’  li¬ 
quidi  ;  elfendochè  bifogna  fupporre  ef- 
fer  queRi  vizio!!  ,  una  volta  che  do¬ 
po  il  piede,  ha  patito  la  fronte  ;  nè  li 
vede,  che  voglia  terminare  dalla  boc¬ 
cuccia  rcRata  1’  efito  di  una  materia 

I  icorofa , 
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icorofa  .  Onde  è  ragionevole  il  teme¬ 
re  ,  che  ,  o  in  altra  parte  del  Corpo 
ripulluli  male  fomigliante,  opure,  che 
la  piaghetta  attuale  non  degeneri  per 
la  lunghezza  del  tempo  in  Fittola. 

Perciò  dopo  Ipggier  purgante  ,  ca¬ 
vato  dal  Riobarbaro  ,  proporzionato 
alla  età,  e  forza  del  figliuolo  ,  fi  po 
tra  venire  all’ufo  dell’ accennata  Salfa 
pariglia,  e  China  dolce;  preparando¬ 
ne  1’  acqua,  per  bere  a  pranzo ,  ed  al¬ 
terandone  un  Brodo  con  altri  ingre¬ 
dienti  all’  ufo  del  Settala ,  da  prender¬ 
li  la  fera  ,  per  lo  fpazio  almeno  di 
quaranta  giorni  , 

Alla  Piaghetta  gioverà  applicar  cofe 
afterfive,  e  che  proCiicono  la  genera¬ 
zione  del  Callo  :  onde  o  qualche  acqua 
aluminofa  farà  al  propofito ,  o  1’  acqua 
ad  Fijiulas  del  Dolco  ,  o  pure  la  la¬ 
vanda  coll’  acqua’ del  noftro  Bagno  di 
Gurgitello  :  le  quali  cofe  colla  faggia 
direzione  del  Signor  Medico  affittente, 
dopo  il  divino  ajuto  ,  potranno  etter’ 
efficacidime  per  la  cura  del  Signor’In- 
fermo . 

XXV  IL 

Ulcere  Galliche  nella  Gola . 

17.  Marzo  17 1 6. 

Quantunque  forfè  la  Signora  N.1 
N.  non  abbia  giammai  contratta' 
infezion  Gallica;  io  però  la  me¬ 
dicherei  ,  come  fe  l’ avelie  da  dovero 
contratta  :  ettendo  che  le  Puftole ,  e  1’ 
E  (ulcerazioni  accennate  pajono  di  tal 
condizione ,  come  fe  fodero  da  veleno 
Gallico  fomentate  :  nè  è  cofa  nuova 
in  Medicina  ,  che  talora  fi  generino 
Ipontaneamente  nel  nottro  Corpo  ve¬ 
leni  rattbmiglianti  a  tutte  le  fpecie  di 
Veleni  :  che  tra  le  cofe  naturali  noi 
numeriamo. 

Onde  venendo  la  ftagione  opportu¬ 
na,  doppo  l’ufo  replicato  dell’  Acqua 
folutiva  di  Paolo  Emilio  ,  fi  potran  co¬ 
minciare  i  Brodi  Viperini  con  gli  altri 
ingredienti  Antivenerei  •  Sopra  venuto 
poi  il  caldo  maggiore,  fi  patti  all’ ufo 
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della  Ceru tta  di  Stibio  al  pefo  di  gì*, 
x.  per  quindici  o  venti  giorni,  piglian¬ 
dola  la  mattina,  ammaliata  in  una  pil¬ 
lola  coli’ eftratto  de’  fiori  d’  Iperico,  e 
poi  bevendoci  fopra  quatti*’ once  di  de¬ 
cotto  Antivenereo  ben  caldo,  per  pro¬ 
vocare  il  fudore  .  In  tavola  beverà  fi- 
inilmente  1*  acqua  Antivenerea  ma  più 
’eggiera  ,  per  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni . 

L’  Ulcera  della  Gola  fi  tenga  atter- 
fa  coll’acqua  verde  dell’  Artmanno,  e 
cofe  famigliami  :  ma  quando  fede  re¬ 
belle  ,  d  potrà  penfare  ad  un  fumo  Cin- 
nabarmo,  applicato  con  un’ imbutto  fa¬ 
lò  alla  parte  offefa,  e  con  tutte  le  do¬ 
vute  cautele  .  Non  aggiungo  cofa  al¬ 
cuna  intorno  alla  radon  del  vitto,  di- 

* _ ~ 

pendendo  quella  dal  giufto  regolamen¬ 
to  del  Signor  Medico  affittente . 

XXVIII. 

Lettera  al  Signor  Miche V  Angelo 
Tilli  Vrofeffor  di  Botanica 
ne  IL  Università  di  Tifa . 

Intorno  alla  mifura  della  Ti  oggi  a , 
ed  al  Barometro , 

4.  Aprile  1715.  '  Pifa. 

ON  dee  recar  maraviglia,  feUo- 
1.  %!  mini  della  qualità  di  V.  S.  Illu- 
ttrifs.  fiano  indiane emente  richiedi  del¬ 
la  loro  amicizia  ,  e  corrifpondenza  : 
quindi  non  vedendo  io  in  me  fteffo 
alcun  merito  perpoternela  onettamen- 
te  richiedere  ,  mi  fon  fervito  del  fa¬ 
vore  di  un  gran  Cavaliere,  e  dell’  in- 
finuazione  del  Signor  Micheli.  La  pre¬ 
go  dunque  a  compatir  la  mia  imper¬ 
tinenza  ,  con  ridettere  ,  che  gli  Uo¬ 
mini  della  fua  fatta  ,  decerne  godono 
della  fruttuofa  corrifpondenza  de’lavj, 
cosi  deono  (offrire  anche  l’ improntitu¬ 
dine  di  coloro  ,  che  almeno  hanno  il 
buon  genio  di  ambire  1’  amicizia  de’ 
Letterati . 

La  ringrazio  primieramente  di  aver¬ 
mi  voluto  così  gentilmente  prevenire 
colla  fua  cortefidìma  ,  c  di  avere  ap¬ 
plicato 
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plicato  il  penfiero  a  me,  per  le  ofìfer- 
vazionì  intorno,  alla  quantità  della 
pioggia,  che  cade  in  quell; a  noftra  Cit¬ 
tà  :  e  tanto  maggiormente  ,  quanto 
che  io  già  penila  va  ad  una  tal  colà  . 
Onde  prima  ,  che  io  mi  prepari  1’  X- 
flrumento  da  far  tali  oli  creazioni  , 
propongo  a  WS.  Xlluftriffima,  che  non 
mi  par  necelTario  ,  che  la  Pevera  ,  o 
Ila  Cadetta  da  ricever  V  acqua  dal  Cie¬ 
lo,  fiain  tutti  i  luoghi  dell’  odervazio- 
ni  di  egual  grandezza  ;  ma  che  ba 
ili,  che  il  picciol  vaio,  dove  li  fa  la 
miiura  dell’acqua  raccolta,  abbia  una 
proporzione  conosciuta  colla  Pevera  . 
Onde  veggo,  che  M.  de  la H ire  nella 
Memoria  aggiunta  all*  Moria  deli’ Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  dell’anno  1700 
fa  la  fua  Calìa  dì  quattro  piedi  di  Su¬ 
perficie,  e  ’1  picciol  vaio  di  tre  polli 
ci.  Oftervo  intanto  y  che  V. S.  Illufhrii- 
fima  riduce  la  quantità  dell’  acqua  rac¬ 
colta  a  pefo  ,  il  quale  iarà  in  tutti  i 
luoghi  corrifpondente  ,  fuppofta  1’  u- 
guaglianza  delle  Pevere  ;  ma  fecondo 
il  metodo  di  M.de  la  Hire,  li  cavala 
inìfura  dall’  altezza  dell’  acqua  ,  che 
crederebbe  fopra  la  terra,  fe  nonfcor- 
reife  in  torrenti ,  o  fe  quella  non  fe  n* 
abbeverale .  Comunque  fi  faccia  però 
la  cola,  tanto  l’  altezza  fi  può  ridurre 
a  pefo,  quanto  il  pefo  ad  altezza. 

Ho  penfiero  adunque  di  preparare 
una  Cadetta  di  due  palmi  in  quadro, 
con  buco  nel  fondo,  da  efporla  all’  a- 
perto  ,  per  ricever  1’  acqua  ,  che  pio¬ 
ve;  la  quale  polfia  per  una  canna  pai- 
fare  in  un  vafo  Sufficiente  a  raccorla. 
Poi  avere  un  picciol  vafo  di  Scagno  di 
tre  dita  di  larghezza  quadro  ,  dentro 
il  quale  l’acqua  all’  altezza  di  16.  lìnee 
uguaglierà  1’  altezza  di  un  quarto  di 
linea  nella  Cadetta  grande  :  perché 
edendo  divifo  il  noftro  palmo  in  12, 
dita,  farà  ciafcheduno  lato  della  Cai- 
Settia  dita  24.  cioè  otto  volte  la  lar¬ 
ghezza  del  picciolo  vafetto  di  tre  di¬ 
ta.  Perlochè  moltiplicato  8.  in  fe  ftef- 
fo  ,  avremo  la  fuperficie  del  fondo 
dellaCadetta  grande,  di  6 4,  fondi  del¬ 
l’altro  picciolo  vafetto  :  onde  tanto  fa 
là  un  dito  di  acqua  nella  Cadetta  gran- 


CONS.  XXVIIL  i?i 

de  ,  quanto  64.  dita  nel  vafetto  pic¬ 
ciolo  :  e,  dividendoli  il  dito  Napole¬ 
tano  in  linee,  tanto  farà  una  linea 
di  acqua  nella  Cadetta  grande,  quan¬ 
to  64.  linee  nel  vafetto;  e  conSeguen- 
temente  tanto  farà  mezza  lìnea  d’  ac¬ 
qua  nella  Cadetta  grande,  quanto  52. 
linee  nei  vafetto  :  e  per  la  Sceda  ra¬ 
gione  tanto  farà  un  quarto  di  linea 
nella  Cadetta  ,  quanto  16-  lìnee  nel 
vafetto .  Onde  pieno  il  vafetto  dì  tre 
dita  quadre  all*  altezza  di  16.  linee  > 
cioè  5,  dita  ed  una  lìnea  (come  già  è 
atto  il  vafetto)  quello  conterrà  tan t  ■ 
acqua  ,  quanta  farebbe  1*  altezza  della 
medefima  di  un  quarto  di  linea  nella 
Cadetta  grande  .  Ecco  dunque  ,  che 
per  fare  una  linea  intiera  nella  Cadet¬ 
ta  ,  vi  vogliono  quattro  vafetti  pieni 
all’altezza  dì  16.  lìnee  :  ed  edendo  il 
dito  5.  linee,  per  fare  un  dito  di  ac¬ 
qua  nella  Cadetta  grande  ,  vi  voglio¬ 
no  20.  vafetti  pieni  alla  detta  altez¬ 
za  di  16.  linee  .  E  perchè  il  palmo 
Napoletano  è  di  12.  dita ,  moltiplica¬ 
to.  20.  per  12.  mi  danno  240.  cioè  , 
che  ci  vogliono  240,  valerti ,  pieni  ti¬ 
no  alla  notata  altezza ,  per  uguaglia¬ 
re  un  palmo  di  acqua  dentro  la  Gaf¬ 
fa  grande  ;  cioè  un  palmo  d*  acqua  , 
che  farebbe  crefcinta  fopra  la  Terra . 

Edendo  però  le  noftre  mifure  dif¬ 
ferenti,  bifogna  ,  che  V.  S,  Illuftriffi- 
ma  (  una  volta  ,  che  non  i fiumi  erro¬ 
neo  il  metodo  )  mi  accerti  della  mi- 
fura  eSatta  del  palmo  di  ToScana  ,  o 
del  piede  d’  Inghilterra  ,  e  Se  cofti.fi 
divide  Solamente  ,  come  qui  ,  il  pal¬ 
mo  in  dodici  dita,  e  ’l  dito  in  cinque 
linee . 

Intorno  al  curioSo  Fenomeno  del 
Barometro  ,  in  cui  Suole  abbadarfi  il 
Mercurio  nel  venti  Aulirai i  ,  ed  ele¬ 
varli  ne’  Boreali  ,  non  v*  ha  dubbio  , 
che  ci  è  molto  da  penfare  ed  oderva- 
re  .  Varj  fono  i  pen fieri  de*  Filofofi  , 
ben  noti  a  V.  S.  Illuftriffima  ;  ed  è  de¬ 
gno  di  rifiedione  quel  ,  che  fi  av ver¬ 
ri  Sce  da  taluno  ,  che  edendo  più  leg¬ 
giera  l’Atmosfera  verfo.la  Zona  Tor¬ 
rida,  che  verfo  la  Fredda,  non  fareb¬ 
be  da  maravigliarli?  fe  Soffiando  i  veri- 
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fi  Aufirali  ,  e  perciò  trafportata  fo- 
pra  di  noi  un’aria  più  leggiera,  l’Ar¬ 
gento  vivo  fcenda  nel  Barometro  ;  e 
per  contrario  quello  l'alga  allora  , 
quando  foffiando  venti  Boreali  ,  ven¬ 
ga  un’  aria  più  grave  a  premere  con 
maggior  forza  l’Argento  vivo  Bagnan¬ 
te  nel  vafo.  Ma  per  poter  quella  fpie 
gazione  aver  qualche  luogo  al  noftro 
proposto  ,  bifognerebbe  elfer  certo  , 
che  il  mentovato  effetto  d’  elevazione, 
o  deprelfione  del  Mercurio  nel  Baro¬ 
metro  ,  feguiffe  appunto  in  ogni  pae- 
e  ,  fecondo  che  pre vagliano  o  i  ven- 
t1  Settentrionali ,  o  al  contrario  ì  Me¬ 
ridionali  ;  fenza  che  importi  diffe¬ 
renza  alcuna  1’  elfer  lo  Beffo  vento 
Settentrionale  in  un  luogo  più  afciut- 
to ,  in  altro  più  umido  ;  ciò  ,  che  fa 
bene  V.  S.  IlluBrilfima  ,  oiTervarfl  di- 
verfamente  ,  fecondo  la  condizione 
delle  Terre,  per  le  quali  ciafcun 
vento  pafìfa;  onde  umido  farà  il  ven¬ 
to  Boreale ,  purché  puffi  per  luo¬ 
ghi ,  donde  polla  rapire  de’ vapo¬ 
ri  marini,  o  di  qualunque  ahr’ ac¬ 
qua  in  ;copia  :  e  fecco  per  contra¬ 
rio  farà  i!  vento  Aufirale ,  fé  la  Ter¬ 
ra  poBa  a  mezzo  giorno  d’ un  Paefe, 
fi  a  per  lungo  tratto  priva  dì  acqua  , 
o  fia  del  Mare,  o  di  grandi  e  lpefiì 
fiumi . 

Ardirei  però  di  comunicarle  fu  di 
ciò  un  mio  panfiero  ;  il  qual  venuto¬ 
mi  ,  buon  tempo  fa  ,  in  mente  ,  tro¬ 
vai  pofcia  propoBo  dal  Padre  Go- 
fcart  Gefuita,  nelle  Novelle  della 
Repubblica  delle  Lettere  ,  il  mele  di 
Ottobre  del  itoj.  e  tal  penfiere-  fi 
è  ;  che  fe  mai  a  quello  foBentamen- 
to  del  Mercurio  nel  Barometro  con- 
eorrelfe,  oltre  la  gravità  dell’  A- 
ria,  la  forza  elaBica  della  meda  fi 
ma;  rallentata  quefia  dalle  parti¬ 
celle  di  acqua,  che  fi  diffondono 
per  tutto  ne’  tempi  pi  ovoli  ,.  a  mo¬ 
do  che  fa  la  lana  bagnata,  deb¬ 
ba-  il  Mercurio  calar  giù  un-  po- 
chetto  ;  come  quello  ,  che  è  fo- 
fienuto  da  forza  minore-::  e  così 
per  contrario  ,  dall’  azione1  de’  vena¬ 
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che  avea  fatte  più  arrendevoli  fe 
particelle  dell’  aria  ,  queBa  premen¬ 
do  più  la  fuperficie  dell’  Argento 
vivo  Bagnante  ,  faccia  fai  ire  an¬ 
cora  più  il  Mercurio  nel  cannel¬ 
lo  ;  non  altrimenti  (  che  è  1’  efem- 
pio  addotto  a  propofito  dal  Padre 
Gobart  )  che  fe  alcune  fpire  d’  ac- 
ciajo  fiano  tutte  circondate  da  varj 
pezzetti  di  fpugna ,  queBe  pocbif- 
fimo  di  forza  uferanno  fopra  i  la¬ 
ti  d’  un  vaio,  in  cui  fieno  collo¬ 
cate  ;  perdendoli  buona  parte  del¬ 
l’efficacia  loro  intorno  agli  arren¬ 
devoli  ,  e  cedenti  pezzi  di  fpu¬ 
gna,  lecondo  le  note  leggi  dello 
sforzo  de’  corpi  elafiici  .  Non  è  pe¬ 
rò  ,  che  intorno  a  ciò  non  mi  refii¬ 
no  de’ dubbi;  e  che  non  fi  debbano  fa¬ 
re  delle  molte  offervazioni . 

Del  refio  non  fi  può  negare  , 
che  la  foluzione  di  quello  Proble¬ 
ma  propofia  dal  celebrati  liimo  Si¬ 
gnor  Leibnitz,  a  richiefia  del  Si¬ 
gnor  Ramazzini,  fia  la  più  inge- 
gnofa  ,  e  naturale  di  /quante  ne 
fono  fiate  finora  peniate-  .  Egli  , 
come  fa  bene  V.  S.  Illufirilfima  , 
truova  coll’  efperienza  ,  che  un  Cor¬ 
po  fino  a  tanto,  che,  o  fia  fo- 
Benuto  da  un  licore  ,  elfendo  di 
elfo  più  leggiero  in  ifpecie;  o  fia 
foftenuto  dal  fondo  del  vafo ,  in 
cui  elfo  licore  fia  pofio,  quando 
ne  fia  più  grave;  nell’  uno,  di¬ 
co  ,  e  nell*  altro  cafo  egualmente 
tanto  accrefca  di  pefo  a  tutto' il 
corpo  del  fuppofio  licore  ,  quanto 
importa  la  malfa  di  elfo  Grave  ete¬ 
rogeneo.  Ma  fe  fi  con  rider  i  quel 
tempo-,  in  cui  il  Grave  efiraneo, 
eiTendo-  in  fatti  più  pelante  del  li¬ 
quido  ambiente  ,  va-'  calando  per  V 
altezza  del-  licore-,  fino,  che  ne 
giunga-  al  fondo;  in  quel  tempo 
egli  truova* ,  che  quel  Grave  efira¬ 
neo  niuno  pefo  accrefca  a  tutta  la 
malfa  del  fluido  e  fia  lo  Beffo  , 
come  fe  quel  cotal  Grave**  non  foll¬ 
ie  .  Or  da  quefio  argomenta  li 
Signor  Leibnitz  ,  che  fino  a  tan- 
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feioita  in  vapori  diano  ferme  ed  equi-, 
librate  coli’  Aria  ?  a  qualunque  altezza 
della  nofira  Atmosfera  ,  facciano  con 
effe  un  pefo  di  più;  ciò  ?  che  dee  in¬ 
tenderli  accadere?  quando  l’ aria  fiale- 
rena,  e  pre vagliano  [almeno  a  riguar¬ 
do  d’  alcuni  paefi]  i  venti  Settentrio¬ 
nali.  Ma  per  contrario?  allora  quando 
dall’  accozzamento  di  più  mafiette  dì 
vapori  acquo!!  ,  o  dalla  mutazione 
delia  figura  ?  o  da  altra  qualunque 
•cagione  ?  togliendoli  V  equilibrio  tra: 
i  vapori?  e  i’  aria  ?  cominciano  quel¬ 
li  a  fcender  giù  verfo  la  Terra  ?  in 
tutto  quel  tempo  rendei!  1’  aria  più 
leggiera  ?  fottratta  dal  pelo  di  ef¬ 
fe  quella  porzione  di  pelò  ?  che  le 
aggi  lignea  il  corpo  de*  vapori  :  ciò  ? 
che  fuccede  per  forza  de’  venti  umi¬ 
di  ;  ed  allora  maggiormente  ?  quan¬ 
do  fia  imminente  la  pioggia  ;  perchè 
In  tal  tempo  cominci  imo  già  i  vapo¬ 
ri  a  precipitare  da  qualche  notabile 
altezza  dell*  Atmosfera  .  Ecco  dun¬ 
que  ?  come  il  Mercurio  fi  elevi  nel- 
1’  aria  ferena  ?  fpirante  Borea  ;  fi  ab¬ 
baili  all*  incontro  nella  contraria  co¬ 
lli  tuzione  dell’aria?  e  fopra tutto  quan¬ 
do  fia  per  cadere  la  pioggia  . 

La  fperienza  poi  da  elfo  penfata  ? 
è  quefita  :  in  una  bilancia  adattili  da 
una  parte  un  tubo  ?  o  fia  vaiò  aper¬ 
to  ?  pieno  d’  acqua  .  Prendanfi  indi 
due  palle  ?  ima  più  leggiera  dell*  ac¬ 
qua  ?  altra  più  grave  ?  e  leghinfi 
infieme  con  un  fottìi  filo  .  Quelle 
due  palle  cosi  attaccate  fi  gettano 
nell’  acqua  .  La  piu  leggiera  refierà 
a  galla  ?  e  terrà  fofpefa  per  mez¬ 
zo  di  quel  filo  l’altra  più  grave  .  Ef- 
fendo  così  ferme  le  due  palle  nel  lico¬ 
re?  faranno  con  effo  un  dato  pefo  ;  a 
proporzione  del  quale  mettali  nell’  al¬ 
tra  parte  della  bilancia  un  pefo  sì  ? 
che  ne  fiegua  1*  equilibrio.  In  tale  fia¬ 
to  di  cofe  recidali  deliramente  il  fi¬ 
lo  *  la  palla  più  grave  comincierà 
a  Icendere  ;  e  fino  a  tanto  ?  che  non 
giunga  al  fondo  ?  fi  vedrà  tolto  1’ 
equilibrio  9  e  traboccherà  la  bilancia 
da  quella  parte  ,  dove  è  mefiò  il  pe¬ 
fo  .  Ma  giunta  ,  che  farà  la  palla 
Tome»  L 
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al  fondo  ?  tornerà  a  prevalere  il  pe¬ 
fo  fuo  ?  e  fi  vedrà  reftituito  L equili¬ 
brio  come  prima  „  La  verità  di  quella 
fperienza  fu  confermata  dal  Signor 
Ramazzili!  ;  e  tutta  infieme  la  cofe 
è  bella  ed  ingegnofe  ;  fe  non  ?  che  le 
o nervazioni  lui  fatto  de’  Barometri 
fono  alle  volte  lira  vaga  mi  ,  nè  fi  po¬ 
trebbe  facilmente  ridurre  quello  feno¬ 
meno  a  una  legge  certa?  e  generale  . 
Ma  io  invitato  dolcemente  dalla  gen¬ 
til  richiefta  di  V.  S ,  Iliufiriiìima  mi 
fòlio  fatto  trafportare  a  tenerla  per 
cosi  gran  pezza  a  bada  intorno  a  co¬ 
fe?  che  ali’ intelligenza  fua  non  polla¬ 
no  giunger  nuove  Scc. 

Redi  tu  ileo  la  lettera  feri  t  tale  dal 
Signor  Derham  a  nome  della  Reai. 
Società  di  Londra  ,  dopo  avermene 
fatta  una  copia  :  in  effe  non  veggo  ? 
fe  non  prove  d*  una  (lima  particola¬ 
re  ?  che  quella  celebre  Società  ragio¬ 
nevolmente  fa  del  fuo  merito  .  Coti 
ciò  prendendomi  1*  ardire  di  cercar¬ 
le  quattro  femi  del  fuo  ricchilfirno 
Orto?  per  ornare  il  picciolo  mio  ?  al 
quale  attende  per  comun  divertimen¬ 
to  un  mio  Nipote  fuo  divotifiìmofer- 
vidore ,  refto  con  farle  umiliflima  ri¬ 
verenza. 

XXIX. 

Sputo  dì  Sangue  con  F ebbre  lenta . 

30.  Aprile  1716. 

S.  Agata. 

/ 

SEcondo  ì  comandamenti  datimi 
nella  carilfima  di  V.  S.  ho  olferva- 
to  quella  mattina  il  Signor  N.  N.  , 
e  1’  ho  ritrovato  avere  un  poco  di 
Febbre,  la  quale  credo  ,  che  fia  fiata 
fempre  accompagnata  colla  magrez¬ 
za  del  corpo  .  Ho  ofFervato  in  oltre 
nel  fuo  Ventre  varie  durezze  ,  fegni 
di  antica  ofiruzione  .  Onde  ho  giudi¬ 
cato  ?  che  da  quelle  oftruzioni  abbia 
da  principio  il  fangue  contratto  vi¬ 
zio  di  una  falfa  acrimonia  ,  la  quale 
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fiafi  poi  comunicata  agli  altri  licori 
fecondarj  ,  e  particolarmente  alla  fa- 
liva  ,  che  l’Infermo  fperimenta  effer 
fatta.  Quindi  avvenne,  a  parer  mio  , 
lo  Sputo  del  Sangue  ,  il  quale  quan¬ 
tunque  da  principio  ufcì  dalla  gola 
infiammata  ,  biiogna  però  ora  temere 
del  Petto  ,  (fante  la  totte  (opra venu¬ 
ta  ,  e  qualche  leggiero  dolore  vicino 

10  Sterno . 

Ho  filmato  dunque  ,  che  1*  indica¬ 
noli  curativa  fia  il  raddolcire  la  maf¬ 
ia  del  fangue  ,  e  balia  mare  (  per  cò¬ 
si  dire  )  le  parti  del  petto  .  A  tal  fi¬ 
ne  e  (Tendo  ora  la  (lag  ione  opportu¬ 
na  ,  credo  ,  che  ,  dopo  aver  leggier¬ 
mente  evacuato  il  Corpo  con  due  on¬ 
ce  dì  Manna  ,  o  cofa  fomigliante  ,  fi 
pafifa  intraprendere  1’  ufo  del  Latte  , 

11  quale  dovrebbe  e  (Ter  d’  Afina  ,  ac¬ 
ciò,  per  e  fifere  più  fierofo  ,  pofifa  pai- 
fare  con  facilità,  non  ottante  V  oftru- 
zione-,  e  fia  infieme  più  atto  a  dilui¬ 
re  i  fali  acri,  che  abbondano  nel  fan¬ 
gue  .  Quello  fi  potrebbe  cominciare 
alla  dofe  di  due  once,  con  aumentar¬ 
lo  fino  a  quattro  ,  e  cinque  ,  fe  non 
(òpra  va  nz  a  cofa  in  contrario.  Si  potrà 
prendere  la  mattina,  ftando  l’Infermo 
nel  letto,  e  poi  alzarli  con  far  leggie¬ 
ro  efercizio  ,  afpettando  almeno  cin¬ 
que  ore  per  prender  cibo  .  Se  lo  Sto¬ 
maco  lo  foffra,  fi  continuerà  cosi  ;  al¬ 
trimenti  fi  potrà  unire  con  un  poco  di 
Catte,  o  con  una  fetta  di  pane  abbro- 
flolito  .  Obietto  medicamento  fi  potrà 
continuare  almeno  per  lo  fpazio  di  un 
mefe,  e  mezzo;  perchè  poi  fempre  fa¬ 
rà  tempo  divenire  al  replicato  ufo  de’ 
Brodi  alterati  ,  anche  aggiungendovi 
la  Vipera. 

Al  Ventre  fi  potrà  fare  nel  medefi- 
jno  tempo  qualche  unzione  ,  che  ab¬ 
bia  dell  emolliente .  Io  mi  fervirei  del¬ 
la  Manteca  lavata  col  vino  bianco  , 
alla  quale  fi  potrebbe  aggiungere  un 
poco  di  Canfora  ,  fciolta  prima  nel¬ 
l’olio  di  Mandole  dolci  .  Il  vitto  do¬ 
vrà  efifer  regolato  colla  medefima  efat- 
te zza,  che  fi  è  praticata  finora  ;  e  la 
fera  la  cena  dovrà  efifere  fcarfa;  a  ri¬ 
guardo  del  Latte  ,  che  fi  dovrà  pren- 
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dere  la  mattina.  Il  vino,  fe  fi  conce¬ 
de  a  riguardo  dello  Stomaco,  fia  mol¬ 
to  poco ,  e  bene  inacquato  .  Mi  dico¬ 
no  ,  che  l’aria  della  Valle  di  Maialo¬ 
ni  fia  affai  temperata  ,  ed  inclinante 
al  fretto  :  io  perciò  la  (limo  opportu- 
nittìma  .  Quello  intorno  all’  Infermo  : 
a  V.  S.  poi  ricordo  la  noftra  buona 
amicizia  :  e  pregandola  di  nuovi  co¬ 
mandi ,  le  fo  divotittima  riverenza. 

XXX. 

Flujfo  Celìaco  abituale,  e  Macie . 

q.  Maggio  1726.  Sorrento. 

Bracciando  tutto  ciò,  che  del  ma¬ 
le  della  Signora  N.N.  nella  dot¬ 
ta  ,  e  dittinta  Relazione  fi  contiene  , 
aggiungo  riverentemente  il  mio  pare¬ 
re  intorno  al  medefimo  •  Non  v*  ha 
dubbio  ,  che  la  radice  di  tutti  i  tra¬ 
vagli  è  il  Ventricolo  ,  il  di  cui  fer¬ 
mento  io  credo  ,  che  abbia  più  deli’ 
acre,  che  del  volatile  blando  :  onde  i 
cibi  prefi  non  tanto  fi  cominciano  a 
digerire  ,  che  acquittando  una  fom.i- 
ghante  indole,  (buzzicano  lo  (letto  Ven¬ 
tricolo  a  fpingerli  giù  verbo  le  intefti- 
na  ;  dove  poi  e  per  lo  proprio  vizio , 
e  per  l’inerzia  anche  della  Bile  ,  non 
potendo  nuova  naturai  fermentazione 
ricevere  ,  nè  potendoli  da  etti  la  par¬ 
te  alimentizia  dovutamente  fcevera- 
re  ,  frappano  fuori  fotto  un’  apparen¬ 
za  di  un  chilo  indigetto  ,  corrotto  ,  e 
tinto  di  Bile.  Quindi  la  fete,  la  lan¬ 
guidezza  del  Corpo  ,  e  tutti  gli  altri 
fintomi  han  dipendenza  ,  e  particolar¬ 
mente  la  Macie;  colla  quale  man  vor¬ 
rei,  che  fi  accoppiale  picciola,  e  len¬ 
ta  Febbre  ,  perchè  con  quella  fi  ver¬ 
rebbe  a  cotti tuire  una  vera  Tabe . 

Si  deve  dunque  prendere  pronto,  ed 
efficace  efpediente  ,  per  interrompere 
il  camino  di  quello  male.  Perciò  cre¬ 
derei  in  primo  luogo,  che  farebbe  mol¬ 
to  a  propofito  fe  fi  (cegliefife  per  la 
Signora  Inferma  un’aria  un  poco  lon¬ 
tana  dal  Mare,  non  già  elevata,  efo- 
verchio  fottile,  ma  aperta,  e  fretta  ; 
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come  forfè  farebbe  qualche  luogo  del 
voftro  Piano  di  Sorrento  .  La  cura 
fi  potrebbe  cominciare  dal  Riobarba¬ 
ro,  e  forfè  anche  torrefatto,  dato  per 
due,  o  tre  volte.  Poi  paftàre  a*  Cali¬ 
beati,  tra’ quali  io  Pregherei  lo  fpeci- 
fico  Stomatico  del  Poterlo  ,  a  fine  di 
raddolcire  efficacemente  V  acrimonia 
che  nel  fermento  del  Ventricolo  ,  e 
per  confeguenza  nel  l’angue  ,  ed  in 
tutti  gli  altri  licori  io  riconofco  . 
Quello  fi  può  cominciare  al  pefo  di 
cinque  grani,  e  poi  avanzare  fino  a 
dieci,  ammaffandolo  con  un  poco  di 
Confezione  di  A Icermes  :  prenderlo 
cinque  ore  prima  del  pranzo  ,  e  farvi 
dopo  moderato  efercizio  :  replicare  da 
tempo  in  tempo  il  Riobarbarcvx  e  co¬ 
sì  continuare  per  lo  fpazìo  di  venti 
giorni  almeno. 

Dopo  ciò  io,  a  dir  il  vero  ,  aven¬ 
do  riguardo  al  temperamento  della 
Signora  Inferma,  ed  alla  Macie,  nel¬ 
la  quale  è  caduta  ,  crederei  ,  che  fi 
potè  Ile  tentare  1’  ufo  del  Latte  Capri¬ 
no  ,  o  Afinino  ,  al  pefo  di  due  once 
fino  a  tre  ,  e  quattro  ;  praticandolo 
in  prima  con  eftìnguervi  dentro  un 
ferro  infocato;  e  poi  fenza  quello  ag¬ 
giunto  per  lungho  tempo.  Nè,  a  pa¬ 
rer  mio,  fi  dovrebbe  temere  dello  Sto¬ 
maco  ,  e  de’  fluffi  ;  perchè  fe  è  vero  , 
che  acrimonia  prevaglia  nel  fermen¬ 
to  di  quello ,  potrebbe  effiere  ,  che  il 
Latte  (  dato  nella  maniera  accennata  , 
e  con  tutte  le  dovute  circoftanzè  ) 
falle  rimedio  così  della  digeflione  vi¬ 
ziata  ,  come  de’  fluffi  :  ficco  me  fpeffe 
volte  in  pratica  abbiam  veduto ,  Tal 
mio  lènti  mento  ,  con  tutto  il  di  più , 
io  fottometto  alla  cenfura  del  mio  ri- 
veritiffimo  Signor  Medico  affiliente. 

XXXI. 

Oftruzìone  dopo  Febbre  acuta* 

16.  Maggio  i7i6. 

IO  liimo  ,  che  dopo  1*  ultima  Feb¬ 
bre  ,  dalla  quale  fu  travagliata  la 
Signora  N.  N.  fulfe  reftata  nelle  fife 
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vifcere  qualche  Oftruzìone  ..  La  qual 
cofa  lùppofta ,  fi  rende  chiaramente 
ragione  del  dolor  negl’  Ipocondri  nel 
tempo  del  palléggio  del  cibo  ,  della 
debolezza  delle  Ginocchia  ,  del  dolor 
dì  Telia  ,  dell’  affanno  ,  che  da  tem¬ 
po  in  tempo  la  tormenta  ,  e  del  non 
efferfii  ancora  intieramente  riavuta  do¬ 
po  l’ultima  infermità. 

Onde  tutta  la  cura  fi  deve  prefen- 
temente  indirizzare  alla  mentovata 
oftruzìone,  come  alla  cagione  di  tut¬ 
ti  i  Tuoi  mali .  Perlochè  prenderà  pri¬ 
ma  qualche  poco  di  Riobarbaro  ,  o 
di  Aloè,  per  nettare  le  prime  ftrade  ; 
e  poi  intraprenderà  V  ufo  dell’  Accia¬ 
io  ,  o  in  Vino  ,  o  in  Tintura  cavata 
dal  Sale  dì  quello,  con  frapporre  qual¬ 
che  prefa  del  medefimo  Riobarbaro  . 
L’  Acciajo  fi  piglierà  ,  fe  fi  può  ,  la 
mattina  a  digiuno  ,  con  farvi  dopo 
moderato  efercizio  ,  e  cosi  fi  conti¬ 
nuerà  per  lo  fpazio  di  quaranta  gior¬ 
ni  .  Oltre  a  ciò,  farà  a  propoli to  un¬ 
gere  il  Ventre  con  olio  dì  Aflenzio 
cotto  col  vino  ,  con  aggiungervi  la 
gomma  Canfora  .  Quello  fi  potrà  far 
per  ora  ;  perchè  dopo  ciò  ,  fe  il  ma¬ 
le  non  fia  affatto  fuperato ,  fi  potrà 
penfare  a’  Bagni  di  acque  minerali  , 
o  a’ Brodi  refuntivi . 

XXXII. 

Febbre  lunga  con  Oftruzìone. 

2 8.  Maggio  1716. 

O  dubito,  che  la  Febbre,  che  quali 
da  tre  mefi  affìgge  la  Signora  N. 
N.  non  degeneri  in  Abituale,  e  per  con¬ 
feguenza  in  un  male  pericolofo  :  tan¬ 
to  maggiormente,  che  collo  fputoden- 
fo  fi  è  veduta  alle  volte  qualche  ftri- 
fcia  di  fangue.Onde  fi  deve  prendere,  per 
evitar  ciò,  opportuno  provedifnento . 

Se  non  vi  fia  folle  ,  nè  dolore  nel 
petto,  io  (limo  ,  che  fi  poffa  praticar 
1’  Acciajo  in  una  maniera  affai  leg¬ 
giera,  come  in  Tintura  fatta  con  ac¬ 
qua,  o  con  vino  ;  premettendoli  pe¬ 
rò  qualche  prefa  dì  Riobarbaro  .  Ma 
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fé  vi  fia  offefa  di  petto  ,  potrà  pren¬ 
dere  la  Manna  in  dofe  diminuita  ,  e 
poi  decorrere  all’ ufo  de’ Brodi  altera¬ 
ti  alla  maniera  del  Serrala  ,  e  cosi 
continuare  per  lungo  fpazio  di  tempo. 
Avvertirai!!  in  oltre  ,  fe  vi  fia  qual¬ 
che  legnale  delle  lue  purghe  ;  perchè 
in  tal  calò  li  ajuterà  il  moto  della 
natura  co’  medicamenti  cavati  dalle 
bacche  nel  Ginepro  ,  dall’  A  itemi  fia  , 
dall’ Arane,  o.  pure  dall’efpreffioni  de’ 
Semi  refrigeranti  ,  ficcando  il  tempe¬ 
ramento  della  figliuola;  lo  che  potrà 
meglio  determinare  il  Signor  Medico 
affiliente. 

XXXIII. 

Spu  to  dt  Sangue  * 

1$.  Maggio  1716, 

CRedo.  bene-  ,  chq  lo  Sputo  del 
Sangue  più  volte  accaduto. al  Si- 
gn.  N.  N;  abbia  tratto  fi  origine  prin¬ 
cipalmente  dalla  Pletpria  >  o  vogliami 
dire  Obefità  del  fuo  Corpo,  ma  credo 
ben  *  anche  che  qualche  vizio  del  fan¬ 
gue  medefimo  accoppiato  alla  ecceden¬ 
te  quantità  ,  glie  ne  abbia  dato»  non 
picciola  occafione. 

£d  in  vero  quantunque  gli  Obefi 
abbiano  ,  caeteris  pari  bus  ;  minor  co¬ 
pia  di  fangue  ,  che  i  macilenti  ; 
nientedimeno  i  vali  di  quelli  avendo 
minor  diametro  ,  o  per  propria  Brut¬ 
tura  ,  o  per  e fir infoca  cotnpreffione  , 
fi  notano  gli  effetti  della  Pletoria  , 
detta,  quoad  vafa  ,  piuttofto  ne’  pin¬ 
gui  ,  che  ne’  macilenti .  Quello  appun¬ 
to  fupponendofì  nel  Corpo  del  Si¬ 
gnor  N,  M.,  ed  aggiungendoli  a  ciò 
la  valida  azione  del  rigorofifilmo 
freddo  -  pigliato ,  non- mi  maraviglio  , 
come  ,  fatti  i,  vali  fanguigni  Ancora 
più  fhettì  ,  c-  particolarmente  nel 
petto,  dove  1’  aria  fredda  refpjrata  fa 
la  prima  impre  filone ,  trattenuto  il 
'fangue  nelle  venucce  , .  ed  arteriuece 
aapi Ilari  ,.  per  1’  impeto  «-del  rimanen¬ 
te  ,  che  lo fipingeva,  abbia  rotti,  i  va¬ 
li  ^  che  lo  contenevano  ,  e  fia  fcappa- 
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to  fuori  :  e  che  poi  malamente  quelli 
faldati  ,  fia  più  di  una  volta  replica- 
tamente  ufeito. 

Argomento  però  da  credere  ,  che 
il  fangue  del  Signor’  Infermo  ,  oltre 
di  effer  foverchio  per  la  capacità  de’ 
vali  ,  fia  ancora  peccante  in  qualità  , 
fi  cava  evidentemente  da  quel  fapor 
falfo,  che  qualche  volta  fi  è  notato 
nella  bocca  :  il  quale  febbene  fi  voglia 
attribuire  alla  fai  iva  ;  con  tutto  ciò 
fceverandofi  quella,  come  licor  fecon¬ 
dano  dal  Sangue  ,  fernpre  il  fuo  buo¬ 
no,  o  cattivo,  fapore  al  Sangue,  come 
a  proprio  fonte,  fi  dovrà  rifondere. 

In  quanto,  al  luogo  ,  donde  efee  il 
fangue ,  non  v’  ha  dubbio che  per  quel, 
che  fi  afierifee  ,  le  fauci  fon  quelle 
che  ne  rendono  buona  porzione  ;  ma  , 
a  dire  il  vero,  temo  molto  del  Tora¬ 
ce  ,  e  delle  parti  in  effo  contenute  , 
sì  per  lo  dolore,  che  in  quella  regio¬ 
ne  fi  fa  fentire  ,  sì  per  la  tofife  ,  che 
da  lungo  tempo  molefla:  sì  anche  per 
la  perfetta  miflione,  che  fi  offervadel 
fangue  collo  fputo  flemmatico. 

Onde  di  tal  male  fi  deve  fare  tut¬ 
to  il  conto  del  mondo  :  e  quantunque 
prefentemente  fi  dica  non  effervi  la 
Febbre  ,  nè  la  Macie  ;  con  tutto  ciò 
:  durando  il  male,  fopravetrà-,  e  la  Feb¬ 
bre  continua  ,  e  la  magrezza.,  e  po¬ 
trebbe  farli  paffaggio  (che  tolga  Dio), 
in  una  vera  Tifichezza. 

La  cura,  dunque  fi  deve  iflituire  , 
ficcome  è  flato  finora  fatto,  con  forc¬ 
ina  attenzione  ,  e  dividerli  in  ciò 
che  appartiene  al  parafumo  ,.  cioè  ai- 
fi  attuale  fputo  di  fangue ,  ed  in  quel, 
che  fi  deve  operare  per  la  Preferva- 
zione  dal  medefimo  .  Sputandoli  at¬ 
tualmente  il  fangue,  io  lodo  il  SalaJ- 
fo  ,  tagliandoli  fpezialmente  le  vene 
de’  piedi  ,  sì  per- diminuire  la  quanti¬ 
tà,  e  1’ orgai mo  degli  umori,  sì  anche 
per  quel  ,  .  che  non .  ifconciamente  ?  e 
non  fenza  principi  di  buona  Filòfofia 
fi  chiama  Revuliione  anzi  conofcen- 
dofi  ne’ polli  validi  ed  impetuofi  ,  nel 
rolfore  dei  volto  ,  nella  difficoltà  deh 
refpiro  ,  e  nel  dolore  del  petto  qual¬ 
che  imminenza  di  fputo  languigno 
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so  crederei,  che- fi  potè  (Fé ,  e  fi  dovei- 
fe  anche  anticipatamente  cavar'  il  l'an¬ 
gue  colla  lancetta  . 

Oltre  a  ciò  fi  dovranno  praticare  i 
medicamenti  Stagnafàngue  accoppiati 
co’ dii  doglienti,  come  fono  il  fugodel- 
f  Ortica,  il  fangue  di  Drago  ,  la  pie¬ 
tra  Ematite,  col  fangue  d’Irco:  e,  fe 
porti  così  la  necelfità  ,  anche  qualche 
cola  Vetriolata  ,  e  particolarmente  il 
Golcotare.  Ottimo  ufo  potrebbe  avere 
la  miftura  del  Silvio  prefa  a  cucchia¬ 
ia  ,  tanto  fperimentata  in  quefti  acci¬ 
denti .  A  quefti  rimedj  vorrei ,  che  fc- 
guitattero  fempre  le  pozioni  Vulnerarie , 
e’Balfami  naturali,  e fpecialmente quel¬ 
lo  delle  Copaive. 

La  cura  Profilattica  poi  deve  ri¬ 
guardare  così  la  quantità  del  fangue  , 
come  il  fuo  viziato  iapore  .  Onde  il 
vitto  non  deve  effer  molto  pieno  ,  e 
di  soverchio  nutrimento ,  riftringen- 
dofi  P  ufo  delle  Carni  ,  e  foftituendofi 
le  Teftuggini  ,  i‘  Granchi  ,  le  Rane  . 
Si  frigga  1’  ufo  del  vino  al  poffibile  ; 
ed  in  iuo  luogo  fi  beva  P  acqua  di 
-China  dolce.  Si  fcelga  un  luogo  di 
Aria  moderata  tra  tutti  gli  eccelfi  ,  e 
che  nella  ftagione  imminente  inclini 
più  al  fretto,  che  nò.  lì  moto  fia  mo¬ 
derato  ,  e  fi  sfugga  in  tutti  i  modi  il 
Sole  .  Si  guardi  il  Signor*  Infermo 
dalle  fcomode  pattioni  d’  animo  ,  e  fi 
attenga  in  tavola  da"  cibi  crudi,  falli, 
ed  acetofi  ,  e  che  abbia  fperimenrato 
non  facilmente  digerirli  dal  fuo  Sto¬ 
maco  . 

Per  quanto  tocca  ali’  Acciajo  ,  con; 
tutto  che  venga  indicato  dalle  Vifcere 
mal  menate  3  io  però  me  ne  atterrei  , 
per  P  offefa  delle  parti  falde  del  Pet¬ 
to.  Non  petto  però  a  baftanza  lodare 
P  ufo  de’  Brodi  alterati  propofti  ,  i 
quali  fi  pottòno  preparare  all*  ufo  del 
Settala  ,  anche  aggiungendovi  la  Vi¬ 
pera:  ma  colla  condizione.,  che  fi  deb¬ 
bano  prendere  la  fera  in  luogo  di  ce¬ 
na  ,  cioè  fenza  mangiar’  altro  cibo, 
ne  bevercr  fopra  ;  e  che  fi  continuino 
per  lo  fpazio  almeno  di  cinquanta 
giorni  .  Con  quefti  Brodi  fi  pottòno 
accoppiare  pillole  balfamiche  p  compo- 
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fte  dall’  etti-atto  de’  fiorì  d’  Iperico, 
balfamo  del  Perù  ,  gomma  Anime ,  di 
Legno  fanto  ,  e  cole  fimiglianti  ;  ag¬ 
giungendo  a  ciafeheduna  pillola  qual¬ 
che  gocciola  dello  balfamo  di  Solfo  Te¬ 
rebintinato  . 

Dopo  P  evento  degli  accennati  me¬ 
dicamenti  fi  potrà  niolvere  ,  fe  fi  cof¬ 
fa  far  pa [faggio  al  Latte ,  o  ad  altro 
fomigliante  rimedio.  Tra  tanto  fi  po- 
tran  praticare  i  propofti  ,  fe  così  farà 
ftimato  ragionevole  da’ Signori  Medici 
affittenti;  alla  di  cui  Centura  quefta  bre¬ 
ve  ttrittura  fi  fottomette . 

XXXIV. 

Vertìgine  Ipocondriaca , 

14.  Giugno  1716. 

LA  picciola  Cura,  che  dovrà  fari! 

\  perla  indifpofizionedei Signor  N. 
N.  dovrà  aver  principio  con  matti  ca¬ 
re  egli  ’  ima  dramma  di  Riobarbaro  > 
replicandolo  due  volte  almeno,  quan¬ 
to  batti  a  lubricare  il  Corpo  :  o  pure 
in  luogo  dì  quello  prenderà  ima  dram¬ 
ma  delle  pillole  di’  Succino  del  Grate¬ 
lle ,  fimi  Intente  replicandole  fecondo  il 
bìfogno  .  Dipoi  fi  cominci  il  vino  dì 
Acciajo  preparato  a  motto,  o  pure  fat¬ 
to  per  infufione  di  otto.,  o  dieci  ore  . 
Quello  fi  prenderà  al  pero-di"  due  on¬ 
ce  fino  a  tre,  la  mattina  per  tempo  , 
cinque  ore  prima  di  pranzo  ,  e  poi  fi 
fàccia  moderato  efercizio  :  o  non  po¬ 
tendo/]  la  mattina,  fi  pigli  per  prima 
bevuta  in  tavola.  Tal  medicamento  fi 
continui  per  lo  fjpazio  di  quaranta 
giorni,  con  framezzare  due,  o  tre  vol¬ 
te  lo  fletto  Riobarbaro  ,  o  le  pillole 
del  Succino ,  e  con  prenderlo  anche 
una  volta  dopo  aver  terminato  1’  Ac¬ 
ciaio  .  Nel  tempo  ,  che  fi  prende  tal 
rimedio  ,  ritrovandoli  il  capo  debole  , 
fi  fortificherà  con  qualche  decotto  di 
Salvia,  o  Stccade,  e  con  qualche  gra¬ 
no  di  Ambra  grifa  unita  col  Zucche¬ 
ro  .  Terminato  il  corfo  dì  quefta  cu¬ 
ra,  fi  vedrà  fe  altra  colà  poffa,  odeh- 
Iba  praticarli;  il  che  dipende  dalla  no¬ 
tizia. 
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ìzia  dello  flato  ,  nel  quale  il  Signor 


N.  N.  allora  fi  troverà. 

In  tanto  fi  regolili  Signor’  Infermo 
nella  ragion  del  vitto ,  fi  guardi  dall’ 
efercizio  del  Coro,  si  per  1*  applicazio¬ 
ne,  come  anche  perla  umidità,  efred- 
deza  del  luogo.  Ma  fopra  tutto procu 
ri  di  divertirli  ,  di  confervarfi  con  gen¬ 
te  allegra  ,  dì  contentarfi  di  pochi  ri¬ 
medi,  e  del  configlio  di  Medici  giudi¬ 
zio!!.  Speri  bene  di  fe  ,  che  limale,  col- 
rapato  di  Dio,  pian  piano  fi  porterà  a 
buon  fine . 

XXXV. 

i Affezione  Ipocondria  ... 

8-  Luglio  1716. 

TRa  tutte  le  fpecie  dell’  Affezione 
Ipocondriaca  quella’,  che  afflig¬ 
ge  il  Signor  N.  N.  è  delle  più  trava¬ 
gli  ofe  ,  turbandoli  la  quiete  del  fonilo: 
ed  a  dire  il  vero  par,  che  abbia  gran- 
diflfìma  affinità  con  quel  male,  cheE- 
fialte,  o  Incubo  fi  fuol  chiamare  .  Quan¬ 
tunque  però  fidamente  da  qualche  tem¬ 
po  fiafi  cominciato  a  lamentare  d*  in¬ 
appetenza;  io  credo  nientedimeno,  che 
lo  Stomaco  fin  dal  principio  del  male 
non  abbia  intieramente  fatto  1*  ufficio 
fuo  :  e  che  fe  bene  abbia  appetito  i  ci¬ 
bi  ,  non  gli  abbia  però  fempre  conver¬ 
titi  in  buono  ,  e  lodevole  alimento  . 
Donde  bifogna  ricavar  V  origine  della 
copiofa  generazione  di  flati ,  e  di  quel 
quali  continuo  dolor  di  Fianchi  ,  che 
io  chiamerei  dolore  Ipocondriaco.  Fa¬ 
cendoli  dunque  per  ciò  anche  irritamen¬ 
to  a’  nervi ,  particolarmente  nel  tem¬ 
po  del  fonno  ,  quando  devonfì  quelli 
mantenere  nella  fomma  quiete  ,  non 
ufi  maraviglio,  che  que’ perturbamen¬ 
ti  di  animo  ,  ed  oppreffioni  di  cuore 
abbiano  afflìtto  il  Signor’  infermo . 

Bifogna  dunque  riflettere  fu  la  Cu¬ 
ra  di  quello  ,  affinchè  il  male  non  fi 
•vada  tutto  giorno  accrefcendo ,  o  dege¬ 
nerando  in  travaglio  peggiore  :  anzi 
acciò  poflfa  edere  in  qualche  maniera 
domato . 


E  quantunque  gl*  Ipocondriaci  non 
fi  debbano  caricare  dì  molti  rimedj ,  non 
devono  però  tralafciare  di  far  quel 
che  è  precifamente  neceflfario.  Sì  deve 
bensì  principaliffimamente  avvertire  , 
che’  medicamenti  purganti  efficaci  non 
fi  devono  in  modo  alcuno  praticare  , 
per  non  mettere  in  maggior  ferocia  i 
flati  ,  ed  accrefcere  inevitabilmente  il 
travaglio  .  Deve  perciò  prendere  una 
dramma  di  Riobarbaro,  o  di  Aloè,  e 
replicarla  ancora  la  feconda  volta  ,  fe 
fi  Fimi  neceflfario.  Indi  fi  dovrebbe  far 
paffagdo  all’ ufo  dell’ Acciajo,  perufa- 
re  un  medicamento  attiffimo  a  rifarci¬ 
re  il  danno  del  Ventricolo;  ma  eflfen- 
do  la  ftagione  troppo  avanzata  ,  biio— 
ignerà  adoperarlo  in  quella  maniera  3l 
che  meglio  fi  può.  Onde  fi  contenterà 
il  Signor’  Infermo  dì  bevere ,  due  in  tre 
once  dì  vino  dì  Acciajo  in  tavola  al¬ 
la  prima  bevuta,  e  così  continuare  per 
lo  fpazio  di  venti  giorni  almeno .  Que¬ 
lli  paffuti,  prenderà  di  nuovo  il  Rio¬ 
barbaro,  o  l’Aloè  ,  nella  maniera  ac¬ 
cennata,  e  poi  fi  potrà  fervire,  a  mio 
credere,  de’ Bagni  di  Acqua  dolce  den¬ 
tro  il  mefe  di  Agoflo,  per  molti  gior¬ 
ni  :  ma  difendendola  rcglon  del  Ven¬ 
tricolo  con  un  facchetto  (tematico  ,  il 
quale  lo  porterà  anche  dando  nel  Ba¬ 
gno  .  Se  il  Signor5  Infermo  fuflfe  in  Na¬ 
poli  ,  fi  potrebbe  penfare  a’  Bagni  mi¬ 
nerali ,  per  riftorare  lo  Stomaco;  ma  a 
quello  fi  potrà  difporre  per  1’  anno  fu¬ 
turo.  Tra  tanto  io  fpero,  che  i  Bagni 
dolci  propofti  portano  conciliarli  il  fon¬ 
no,  e  toglierli  que5  perturbamenti ,  che 
lo  rifvegliano. 

Penfi  però,  fe  è  poffibìle  ,  a  mutar 
luogo  di  fua  dimora  ;  e  ,  fe  quello  fi 
pofla  fare  fpeflfo  ,  paflando  da  un  luo¬ 
go  in  un’  altro  ,  larà  meglio  fatto  . 
Procuri  di  trattare  con  gente  allegra , 
e  di  divertirli  :  inclini  piu  all’  acqua  , 
che  al  vino,  e  fugga T  ufo  delle  cole: 
fpiritofe. 
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XXXVI. 

„ Affezione  Ipocondriaca  * 

15.  Luglio  1716. 

Eboli . 

•  r 

DA  tutti  i  fintomi  del  male ,  che 
da  tanto  tempo  affligge  la  Signo¬ 
ra  N.  N.  fi  vede  apertamente  efler  lei 
Ipocondriaca  j  cioè  il  Suo  Ventricolo  , 
e  le  Vifcere ,  che  fono  lotto  gl’ Ipocon¬ 
dri  efler  mal’affette  ;  e  per  confèguen- 
za  le  prime  digeflioni ,  e  le  fèquettra- 
zioni  deli’alimento  efler  vizioie:  onde 
generandofi  un  chilo  groflblano,  ed  a- 
«cetofo  3  e  quello  non  ben  ri  purgandoli 
ne’  buoi  lècernicoli  ,  non  è  maraviglia 
ie  la  Signora  Inferma  fia  inappetente, 
fe  Soggiaccia  a  dolori  vaghi  nel  baffo 
Ventre  ,  ed  a  continua  generazione  di 
Flati:  e  generandofi  in  oltre  un  l'angue 
fomiglian  te  al  la  materia ,  che  gli  fi  fom- 
minillra,  non  è  maraviglia  ancora  fe 
il  corpo  non  ben  fi  nutrifca,  e  iè  de¬ 
bole  fi  oflèrvi  in  tutte  le  lue  funzio¬ 
ni  . 

Da  quella  ipotefi  fi  cava  con  chia¬ 
rezza,  il  male  dover’ efler  lungo,  Sic¬ 
come  lunghe  fono  tutte  le  affezioni  Ipo¬ 
condriache:  e  che  potrebbe,  non  ripa¬ 
randosi  ,  degenerare  ancora  in  male 
peggiore.  . 

Il  modo  dunque  di  Soccorrere  la  Si¬ 
gnora  Inferma  ,  confitte  in  rifiorare 
principalmente  il  Ventricolo,  ed  in  e- 
mendare  le  accennate  digeflioni ,  e  fe 
•queflrazioni  viziate.  Onde,  a  mio  cre¬ 
dere,  non  farebbe  fiata  fe  non  ottima 
la  risoluzione ,  fe  fi  fotte  portata  in  que¬ 
lla  ftagione  in  Napoli,  per  prenderei 
Bagni  noflri  minerali  ;  come  quelli  , 
che  avrebbon  potuto  Supplire  a  tintele 
propelle  indicazioni  .  Ma  giacché  il 
fatto  fla  pur  così ,  nella  Seguente  Pri¬ 
mavera  almeno  non  manchi  di  veni¬ 
re  ,  per  praticare  tal  rimedio  ,  effica¬ 
ci  Almo  per  tutti  i  Suoi  mali . 

In  tanto  eflendo  già  il  colmo  dell’ 
Eftà  ,  fi  potranno  ufare  que’  rimedj  , 
che  permette  la  flagione  .  E  dandole 


per  printipaUffimo  avvertimento  il 
fuggire  i  medicamenti  purganti  gagliar¬ 
di  ,  le  configlio  Solo  il  Servirli  da  tem¬ 
po  in  tempo  del  Riobarbaro,  maftican- 
dolo  al  pefo  dimezza  dramma  la  vol¬ 
ta  ;  e  quello  farà  per  due1,  o  tre  mat¬ 
tine  .  Praticherà  in  oltre  qualche  de¬ 
cotto  ,  fatto  colla  radice  del  Calamo 
aromatico  ,  e  colle  bacche  del  Gine¬ 
pro  ,  quatti’  ore  prima  di  pranzo  e 
E,  a  dire  il  vero  ,  non  avrei  difficol¬ 
tà  fino  all’  Equinozio  dì  Autunno  far¬ 
le  ufare  in  tavola,  due  onde  di  vino 
di  Acciajo  ,  preparato  a  mollo  :  per¬ 
chè  poi  dopo  l’Equinozio  fi  potrebbe 
penfare  ad  altra  preparazione  Cali¬ 
beata  piu  efficace  ,  della  quale  fi  ri¬ 
solverà  a  fiio-.  tempo  .  Per  ora  fi  po¬ 
trà  ufare  il  già -propello  ,  (òtto  la 
Saggia  direzione  del  Signor  Medico  af¬ 
fittente  . 

P.  S.  Non  potendo  la  Signora  pren¬ 
dere  i  decotti  propolli  ,  fi  piglierà  la 
polvere  della  radice  del  Calamo  aro¬ 
matico  ,  e  fe  ne  faranno  pillole  col- 
l’Elettuario  delle  bacche  del  Ginepro; 
dopo  le  quali  beverà  un  poco  d’acqua 
calda . 

XXXVIII. 

I 

F luffo  bianco  e 

12.  Decembre  1716.  Pifciotta. 

QUel,  che  fogliano  le  Donne,  fuo- 
,  ri  delle  leggi  della  natura,  per 
ito  continuamente  evacuare,  non 
Sempre  escremento  dell’  Utero  ifleflb 
dee  reputarli  :  perchè  talora  non  già 
quello  ,  che  di  vizialo  in  tal  parte  fi 
raccoglie  ,  e  fi  muta  ,  con  un  conti¬ 
nuo  flutto  fi  caccia  fuori  ;  ma  escre¬ 
menti  generati  altrove  ,  e  forfè  da 
tutto  il  Corpo  raccolti  ,  fi  depongono 
poi,  e  fi  evacuano  per  le  vie  dfil’U- 
tero.  Onde  Siccome  la  prima  forte  di 
evacuazione  fi  chiama  propriamente 
Fluffo  Uterino  ;  cosi  la  ieconda  Pro¬ 
fluvio  Muliebre  è  chiama  a  com  se¬ 
mente  dagli  Autori. 

Or  P  Eccellentiffima  Signora  Prin¬ 
cipe!- 
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cipeffa  3  a  mio  credere  ,  patifce  un 
fluffo  della  feconda  fpecie  ,  cioè  a  di¬ 
re  5  non  tanto  dipendente  da  vizio  pro¬ 
prio  dell’Utero,  quanto  da  una  diate¬ 
li  viziofa  di  tutto  il  Corpo.  Ed  inve¬ 
ro  l'aver  celiato  l’ Uteri/  da  più  anni 
dalle  fuc  evacuazioni  naturali,  e  Pef- 
ferfi  ritrovata  la  Signora  fempre  be¬ 
ne  ,  fa  conofcere  ,  che  il  fhiffo  fopra- 
venuto  non  è  fiato  per  mutazione  di 
ciò,  che  naturalmente  dall’Utero  do- 
vea  fpurgarfi .  Ed  all’incontro  ,  ritro¬ 
vandoli  la  inedefima  Signora  ,  da  che 
ha  cominciato  a  patir  tal  male  ,  un 
poco  debole,  con  qualche  fievolezza  di 
Stomaco  ,  fparuta  di  colore  ,  e  quali 
fempre  cagionevole,  fa  ragionevolmen¬ 
te  credere,  che  le  radici  del  male  Ha- 
no  fitte  principalmente  nelle  Vifcere 
deibinate  alladigeftione  eie’  cibi;  e  che 
gli  effetti  poi  fiano  trafmeffì  nel  fan- 
gue,  e  negli  altri  licori,  che  dal  fan- 
gue  fi  fceverano . 

In  fatti  fupponendofi  il  fermento 
dello  Stomaco  infievolito,  e  perciò  la 
prima  digeflione  traviata  nella  gene¬ 
razione  di  materie  crude,  ed  acquofe , 
quelle  infirmate  nel  fangue  ,  col  lo¬ 
ro  mefcolamento  lo  rendono  acquo- 
fò  fimilmente,  e  fcarfo  di  (piriti  :  on¬ 
de  portato  quello  fecondo  le  leggi 
della  circolazione  per  tutto  il  corpo  , 
ha  potuto  nelle  glandolo  dell’  Utero 
(  dove  forfè  trovò  più  pronta  difpofi- 
z ione  ,  per  la  debolezza  delle  fibre  , 
che  le  compongono  )  deporre  del¬ 
le  materie  linfatiche  ,  che  P  im¬ 
brattavano  ;  ed  in  tal  guifa  fi  fon  fat¬ 
te,  e  fi  fanno  quelle  vedere  continua- 
mente  per  la  vagina  dell’ Utero  por¬ 
tarli  fuori . 

Che  poi  da  tempo  in  tempo  tali  ef- 
purgazioni  fianfi  offervate  fanguigne  , 
e  che  ultimamente  puro  fangue  fi  vi¬ 
de  evacuare,  fi  può  attribuire  a  qual¬ 
che  fermentazione  accidentale  intro¬ 
dotta  negli  umori  ;  per  la  quale  ac- 
quiflando  il  fangue  maggior’ energia  , 
abbia  fatto  violenza  a’  Tuoi  vali,  che 
fon  diffeminati  per  le  glandolo  fleffe 
dell’Utero;  e  che  apertili  ,  o  più  ,  o 
meno,  fia  in  maggiore,  o  minore  ab- 1 


bondanza  frappato  fuori  .  Pruova  di 
tal  conghiettura  farà  ben  quella  ,  che 
allora  tali  evacuazioni  fanguigne  fi 
fono  offervate,  quando  PEccellenùffi- 
ma  Signora  Principeffa  è  fiata  per  qual¬ 
che  giorno  afflitta  da  febbre. 

Secondo  quella  ipotefi  della  natura 
del  male,  fi  può  fàcilmente  render  ra¬ 
gione  di  tutti  i  fintomi  ,  che  quello 
accompagnano,  e  particolarmente  dei- 
!a  debolezza  di  mia  Signora  laPrincì- 
pelfa,  del  pallore  del  luo  volto,  e  di 
tutto  il  di  piu,  che  continuamente  la 
travaglia . 

Da  quella  fleffa  ipotefi  fi  può  facil¬ 
mente  raccorre  ,  che  a  quella  indìfpo - 
fizione  bifogna  onninamente  dar  ri¬ 
paro:  perchè  trafcurata  ,  potrebbe  de¬ 
generare  (  che  tolga  Dio  )  o  in  una 
Cacheffia  ;  o  ,  (opra venendo  una  feb¬ 
bre  lenta  ,  in  qualche  altra  fpecie  di 
Tabe  .  Non  è  però  ,  che  regolandoli 
la  Signora  efattamente  cosi  nei  vitto 

C  ^  y 

come  ne’  medicamenti,  non  poffa  pre_ 
tendere ,  che  fi  tolga  affatto  iì  male- 
il  quale  fi  ritrova  ora  nel  fuo  prin_ 
cipìo . 

Mi  difpiace  bensì  ,  che  la  flagione 
corrente  non  permette  ,  che  fi  adope¬ 
rino  que’  rimedj,  che  fono  li  più  effi¬ 
caci  per  tal  bifogno  .  Ad  ogni  modo 
converrà  mettere  in  pratica  quelli  , 
che  corriipondono  al  tempo  infìeme  , 
ed  alla  infermità. 

Or  pollo,  che  P  indicazione  princi¬ 
pale  s’ indirizza  a  corroborare  il  fer¬ 
mento  dello  Stomaco  ,  e’i  tuono  di 
tutte  le  Vifcere  ,  non  fi  può  negare  -, 
che  il  primo  medicamento  per  conte- 
guir  ciò,  fi  a  PAcciajo  :  tra  le  prepa¬ 
razioni  del  quale  io  (limo  ,  che  le  ne 
debba  fcegliere  alcuna  ,  c|ae  iì  poffa 
unite  col  cibo  ,  non  permettendo  la 
brevità  del  giorno  ,  e  la  freddezza 
dell’aria  ,  che  fi  prenda  Acciajo  la 
mattina  per  tempo  a  digerire  .  Onde 
loderei  un  vino  preparato  coll’  infu- 
fione  della  polvere  Cachettica  di  Ar¬ 
noldo  ,  del  quale  fi  potrebbe  per  la 
prima  bevuta  prendere  due  enee  la 
mattina  a  pranzo  :  o  in  luogo  di  tal 
vino  ,  fi  potrebbero  bere  due  once 
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di  acqua  tinta  colla  pietra  d*  Accia¬ 
io  . 

Prima  però  dell’uno,  o dell’altro  me¬ 
dicamento,  non  i filmerei  Rior  di  propo¬ 
sto  di  far  prendere  alla  Signora  per 
qualche  volta  piccioladofe  del  Riobar¬ 
baro,  ma  torrefatto,  ed  unito  col  Ma- 
cis,  o  Noce  Mofcada:  e  ciò  per  faci¬ 
litare  un  poco  meglio  il  paffaggio  all’ 
Acciajo  propollo  .  Anzi  crederei  ,  che 
ogni  dodici,  o  quindici  giorni,  fi  do- 
ve  (Te  replicare  il  medéfìmo  Riobarbaro 
nella  medefima  maniera  amminiftrato. 

Continuando  l’ ufo  di  qtiefci  medi¬ 
camenti  unì  ver  fall  per  due  meli  al¬ 
meno,  non  lafcerà  la  Signora  di  pren¬ 
dere  qualche  appropriato  medicamen¬ 
to,  fpezial mente  indirizzato  al  Buffò. 
Lodo  perciò  ,  che  da  tempo  in  tempo 
prenda  la  mattina  ,  tre  ore  prima  di 
pranzo  ,  tre  once  di  decotto  caldo  del 
Roimarmo  ,  e  dì  quella  fpecie  di  La¬ 
mio  col  fior  bianco,  che  chiamano  Ar- 
cangelica  ;  medicamento  fperimenta- 
ti filmo  per  quello  male. 

La  regola  del  vitto  deve  efìfere  e  fat¬ 
ti  dima  ,  con  evitare  come  il  veleno  i 
cibi  coll’olio  ,  i  crudi  ,  ed  acetofl  ;  e 
generalmente  tutto  ciò,  che  ha  fperi- 
mentato  non  poter  facilmente  digeri¬ 
re  :  mangiando  tutti  i  giorni  ugual¬ 
mente  carne  ,  ma  non  già  la  fera  . 
Fugga  il  moto  violento  ,  e  fi  guardi 
ancora  dall’ozio.  Le  paflìoni  d’ani  ino 
fmoderate  fon  quelle,  che  foglion  pro¬ 
durre  ,  fomentare ,  e  far  crefcere  il  ma¬ 
le,  di  cui  fi  tratta. 

Se  1*  Eccellentifiima  Signora  Prin- 
cipdfa  quelli  rimedj  propoftì  potelfe 
praticare  qui  in  Napoli  ,  non  lo  cre¬ 
derei  mal  fatto  .  Ma  quando  adeffo 
non  poffa  ,  o  non  voglia  far  quello 
paffaggio  ;  non  può  >  nè  deve  trafeu- 
rarlo  a  Primavera  ;  nel  qual  tempo  , 
oltre  le  migliori,  e  più  efficaci  prepa¬ 
razioni  di  Acciajo,  anche  coll’aggiun¬ 
ta  di  cofe  cavate  dal  Rame  ;  dovrà 
prendere  i  Brodi  alterati ,  e  fopra  tut¬ 
to  i  rimedj  naturali  de* Bagni,  i  quali 
faran  quelli  ,  che  perfezioneranno  in¬ 
tieramente  la  Cura . 

Quello  è  il  .mio  parere  intorno  al 
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I  male  delfEccellentiffima  Signora  Prì-n- 
(  cipeffa  ;  il  quale  pongo  volentieri  lòt¬ 
to  la  cenfura  de’  Signori  Medici ,  che 
han  l’onore  di  affi  Berle  . 

XXXVIII. 

I drop i fi  a  di  Vetta  con  Edema? 
Tinche  alle  Gambe . 

Ver  E  Emine  ntijfimo  Signor  Card  mal 
Conti ,  che1  fu  poi  ‘Papa 
Innocenzo  X11L 

17.  Dece  mòre  171C.  Roma. 

SE  a’  mali  ,  che  da  lungo  tempo  s 
ed  in  di verfe  maniere  afflìggono  P 
Eminentiffimo  Signor  Cardinale,  fi  vo¬ 
glia  dare  un  nome  generale  ,  folto  ri 
quale  particolarmente  vengati  tutti 
compre  fi  ;  non  v’  ha  dubbio  ,  che  col 
vpcabolo  d’Idropilìa  tutti  efattiffima- 
mente  li  comprenderemo .  Ed  in  vero 
fe  bene  nel  baffo  Ventre  non  fi  acculi 
enfiagione  ,  che  Afcite  ,  o  Timpanite 
dir  fi  poffa  ;  nientedimeno  la  Letico- 
Bemmazia,  o  Anafarca  occupa  già  da 
qualche  tempo  la  metà  inferiore  del 
Còrpo  .  Né  fi  può  negare  ,  che  nella 
cavità  del  Torace  ,  inondazione  di  li¬ 
na  Linfa  grolfa,  e  tegnente  da  molto 
tempo  a  quefla  parte'  non  fi  fia  anda¬ 
ta  facendo  ,  onde  fi  debba  Rimare  ef¬ 
fe  rii  di  già  introdotta  una  fpecie  dv  I- 
,  dropifia  di  Petto  . 

Cagion  di  queBo  morbo  bi fogna  ac- 
cufare  una  Cacochimia  fierofa  intro¬ 
dotta  nei  Corpo  di  S.  Em.  dalla^debo- 
lezza  de’  fermenti  deftmati  a  digerì- 
re  ,  ed  a  depurare  l’ alimento  ;  con¬ 
correndovi  in  buona  parte  la  vita  oz lo¬ 
ffia  ,  per  la  quale  impedita  l’ evacua¬ 
zione  degli  eferementi  infenfibili  ,  ri- 
mane  il  Corpo  fempre  piu  ripieno  di 
materie  crude  ,  e  lente  ,  e  per  confe- 
gueftza  in  una  certa  maniera  grave  a. 
fe  Bello . 

Cominciando  pian  piano  tali  mate¬ 
rie  Scrofe  a  rendere  gli  fpiritì  anima¬ 
li  ,  co*  quali  fi  mefeolayano  ,  più  vap- 
;pidi>  e  meno  el affici  ;  ed  in  oltre  n- 

lafc  firn- 
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lafciando  più  del  dovere  le  fibre  del 
Cerebro  ,  non  è  maraviglia  ,  che  fiafi 
da  principio  offiervata  l’affiezion  fon- 
nolenta,  o  rinclinazione  a  dormire. 

La  generazion  de’  Calcoli  ,  quan¬ 
tunque  da  non  lo  quale  fpirito  fi  gente 
dir  fi  voglia  ò  che  tragga  P origine  , 
ri  conoide  però  certamente  per  caufa 
materiale  umori  lenti,  e  graffi,  quali 
appunto  abbondano  nel  Corpo  di  S.  Em. 
Anzi  .è  da  confiderarfi  ,  che  le  arene, 
e  le  materie  tartaree  generate ,  e  trat¬ 
tenute  ne’  tuboletti  de’  Rem,  han fat¬ 
to  sì  ,  che  quelli  fianfi  refLmeno  atti 
a  far  trapelare  V  orina  ;  e  per  confe- 
guenza  dalla  (caldezza  di  quella,  è  cre- 
iciuta  Tempre  più  l’abbondanza  de’  fie¬ 
ri  nel  Corpo  di  effio  Signore. 

Abbondando  in  tal  maniera  Tempre 
più  le  materie  fierofe  ,  quantunque 
abbian  girato  ,  con  gli  altri  licori  per 
tutte  le  parti  del  Corpo  ;  fi  Tono  poi 
trattenute  notabilmente  nel  Petto  ,  ed 
ultimamente  depolle  nelle  Gambe  ,  e 
CoTce  .  Nel  Petto  tanto  più  facilmen¬ 
te  fi  Tono  radunate  ,  quanto  che  il 
Polmone  ,  per  una  ereditaria  confor¬ 
mazione  ,  fi  d  e  ve  fupporre  malamente 
difpofto  ,  nelle  parti  poi  inferiori  del 
Corpo  materie  da  Te  fteffie  gravi  ,  ed 
inerti,  fi  Tono  per  lo  proprio  pefo  de¬ 
polle  . 

La  difficoltà  dunque  del  refpirare  , 
liafce  dalia  difficoltà  ,  che  ha  il  Poi- 
mone  a  muoverli  ;  come  quello  ,  che 
circondato  ,  e  forfè  anche  nelle  efire- 
me  Tue  vefcichette  ripieno  di  materie 
lente  ,  limili  a  quelle  ,  che  fi  caccian 
con  la  rafie,  non  può  agevolmente  ri¬ 
cever,  nè  cacciar- l’aria,  che  ferve  per 
la  refpi razione . 

Per  ultimo  L  infarcimento  delle 
membra  inferiori  del  Corpo  ,  effiendo 
giunto  all*  ultimo  legno  ,  cominciò  a 
rompere  la  Cute  :  e  per  lo  lira  va¬ 
iamente  del  fang-ue  cagionato  ne’  va¬ 
li  capillari  della  mede  filma  ,  e  per  la 
irritazione  ancora  prodotta  dall’acri¬ 
monia  della  fteffia  Linfa  ,  che  fcatu- 
riva  ,  fi  fece  la  prima. Rifipola  in  li¬ 
na  Gamba  ;  che  terminò  poi  in  falli 
marcimenti  ,  ed  alla  fine  in  piaghe  5 
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ed  ora  fi  è  fatta  la  feconda  ,  che  mi¬ 
naccia  firn  il  mente  effetti  dello  fteffio 
genere  . 

Quindi  fi  può  chiaramente  inferire, 
che  P  Idropisia ,  dalla  qual  vien  trava¬ 
gliata  Sua  Emin.  fia  in  grado  molto 
confider abile  ;  non  tanto  perchè  nelle 
gambe  è  degenerata  inrifipole,  ed  im- 
piagamenti  ,  che  potrebbono  minac¬ 
ciare  (  che  tolga  Dio  )  mortificazioni  ; 
quante  perchè  ha  prefo  le  parti  del 
Petto,  e  le  ha  cagionato  una  vera  Or- 
topnea  .  Oltre  che  daH’efiTerfi  vedu¬ 
to  ,  che  da  tanta  evacuazione  d*  ac  * 
qua,  e  materia  .vifcida  per  le  piaghe, 
non  fia  fucceduto  un  notabile  miglio¬ 
ramento  nella  refpirazione.  ,  fi  può  ra¬ 
gionevolmente  dubitare ,  che  il  Polmo¬ 
ne  non  abbia  contratta  qualche  flac¬ 
cidezza,  o  che  non  fiafi  generata  nel¬ 
la  fuperficie  di  elfo  qualche  Idatide  : 
legnale  di  quella  offefa  potrebbono 
effere  ipolfi,  i  quali  fi  accedano  baffi, 
ed  irregolari  :  che  fon  tutti  non  piccio- 
lì  pericoli  :  fenza  dire  della  minaccia 
di  qualche  inful te  Apopletico  >  da  quel¬ 
la  antica  inclinazione  a  dormire.  No n 
è  però  ,  che  in  mezzo  a  tanti  timo¬ 
ri  non  fi  poffia  pure  fperare  ,  che  fca- 
turendo  continuamente  dalle  gambe 
della  materia  fierofa  ,  e  non  generan- 
dofene  in  tanta  quantità  ,  poffia  Sua 
Emin.  meglio  refpirare,  e  goder  falu- 
te  migliore  . 

Tra’  medicamenti  atti  a  corrobo¬ 
rar  quefia  fperanza  ,  fi  propone  prin- 
cipaliffimamente  1*  ufo  de’  nofiri  Ba¬ 
gni  naturali  di  Gurgitello  .  E  quan¬ 
tunque  di  tali  rimedj  abbiamo  noi 
grandiffime  ,  e  favorevoli  fiime  fpe- 
rienze  per  mali  affidi  gravi  y  niente¬ 
dimeno  non  dobbiamo  lafciar  di  pro¬ 
porre  alcune  ragionevoli  difficoltà  . 
Ed  in  prima  ,  le  acque  dell5  accenna¬ 
to  Bagno  in  quefia  Ragione  fono  dif- 
ferentiffime  da  quel  ,  che  fono  nel 
tempo  di  Eftà  ,  quando  ,  o  fia  per  lo 
calore  dell’  aria  ,  o  per  le  mutate  fot¬ 
terranee  fermentazioni  ,  le  fperi men¬ 
tiamo  efficaciffime  ;  e  per  contrario 
ne’  tempi  freddi ,  come  accertatameli- 
te  inette,  le  tralafciamo. 

'  .  la 
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In  oltre  ,  non  iflimiamo  affatto  fi- 
curo  il  trafportar  1’  Eminenza  fua  in 
quella  Ragione  da  Roma  a  Napoli  , 
confiderandola  nello  flato  defcritto  , 
che  non  può  dormire  diflefa  a  letto  : 
fenza  mentovare  gl’  incomodi  ,  che 
dovrebbe  patire  nel  viaggio  ,  o  di 
molta  umidità  ,  fe  fi  voglia  quello 
far  per  mare  ;  o  del  notabile  fcoti- 
mento  ,  che  fi  avrebbe  a  foffrire  ,  fa 
cendofi  per  terra. 

Ma  iuppoflo  ,  che  1’  Eminentiffimo 
Signor  Cardinale  fi  ritrovaffe  già  in 
Napoli  5  e  che  foffe  la  Ragione  oppor- 
tuniffima  per  prender  tal  forte  dì  Ba¬ 
gni  ,  noi  diciamo  affolli tamente  ,  che 
quello  rimedio  farebbe  per  apportargli 
anzi  danno  graviflimo 3  che  utile  veru¬ 
no.  Imperciocché ,  e  la  ragione  ci  det¬ 
ta,  e  la  fperienza  ci  ha  frequentemen¬ 
te  infegnato,  che  coloro,  ciré  patifco- 
no  di  Alma  ,  non  [offrono  in  niuna 
maniera  il  calore  del  Bagno,  anche  fe 
foffe  un  fem  pi  ice  Semicupio;  accrefcen- 
dofi  loro  notabilmente  la  difficoltà  di 
refpirare,  non  fenza  pericolo  di  foffo- 
cazione . 

Efclufo  dunque  tal  medicamento  , 
reflano  in  piedi  tutti  quelli ,  che  fono 
indirizzati  a  facilitar  1’  Anacatarfi  , 
ed  a  render’  agevole  1’  efito  dell’  ori¬ 
na  .  Per  la  prima  indicazione  potrà 
effere  al  proposito  qualche  gocciola 
dell’  Eliffir  dell’  Elmonzio  ,  dentro 
qualche  licore  appropriato  ,  da  darli 
in  quel  tempo  ,  che  le  materie  ,  che 
fono  nel  Petto  ,  non  fi  efpur gallerò 
prontamente . 

Per  muovere  poi  1’  orina  ,  allenen¬ 
doci  da’  Diuretici  falini  [  alla  rifer¬ 
va  della  Tintura  volatile  del  Tarta¬ 
ro  ,  data  a  gocce  col  vino  ]  fi  do 
vran  praticare  que’  ,  che  hanno  del 
balfamico  ,  e  del  raddolcente  1’  acri¬ 
monia  .  A  tal  fine  fi  potrebbe  pre¬ 
parare  un  vino  medicato  co’  legni 
del  Ginepro  ,  e  del?,  Saffafras  ,  radice 
di  China  dolce  ,  Salfa  pariglia  ,  e 
Rubia  de’  Tintori  ;  alle  quali  cofe 
fi  potrebbe  aggmgnere  picciola  por¬ 
zione  della  radice  della  Gineftra  ,  e 
del  Rufco  .  tDi  quello  vino  potrebbe 
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Sua  Etnin.  bere  in  tavola  due  ,  o  tre 
once,  aromatizzandolo  con  un  poco  di 
acqua  dì  Carrella  deftillata. 

Non  parliamo  de’  Catartici  ,  parti¬ 
colarmente  Idragogi ,  come  quelli ,  che  , 
quantunque  fiano  in  apparenza  indica¬ 
ti  dall’ Idropìfia,  fono  però  contraddi¬ 
cati  dalla  difficoltà  del  refpirare ,  e  dal¬ 
ia  difpofizione  delle  gambe  a  contraer 
le  Rifipole. 

La  Piaga  del  piede  deliro  non  folo 
la  Iti  mi  amo  di  difficiliffima  curazio- 
ne  ,  per  la  continua  umidità  ,  che  vi 
accorre  ;  ma  crediamo  di  più  ,  che  , 
anche  potendoli  ,  non  fi  debba  fànare  ; 
per  tenere  aperto  quell’  emiliano  fatto 
dalla  natura;  acciò  gli  efcre menti  non 
più  per  quella  via  evacuati  ,  non  fi 
trafportino  altrove,  e  partorivano  dan¬ 
ni  maggiori.  E  forfè  dall’  efferfi  chiu- 
fe  due  altre  piaghe  nella  gamba  de¬ 
lira  ,  è  nato  i’  affiuffo  Erifipelatofo 
nella  finiflra  ,  con  minaccia  di  nuovo 
marcimento . 

Si  devono  bensì  tali  piaghe  mante¬ 
ner  ben  monde,  e  prefervare  da  qual¬ 
che  imminente  mortificazione*  Perlo- 
chè  vietando  gli  unguenti,  e  cofe  pin¬ 
gui  ,  fi  laveranno  con  decotti  di  erbe 
amare,  avvalorati  con  qualche fale  fi¬ 
fe!  viale;  ficco  me  anche  colf  acqua  dì 
Calce,  ma  ben  feltrata  ,  e  dolce  ,  ed 
accortamente  da  mano  maeflra  adope¬ 
rata.  A  quello  medefimoufo  di  lavare 
da  potrebbe  fervire  1’  acqua  del  Bagno 
dì  Gurgitello,  anche  traiportata  dalf- 
chia  in  Roma. 

Per  ultimo,  la  ragion  del  vitto  de- 
ve  inclinare  all’  afeiutto  ;  con  penfa- 
re  ancora  feri  a  mente  a  fare  ,  che  Sua 
fmin.  refpiri  un’  aria  elevata  di  Col¬ 
ina  ,  e  lontana  dal  Fiume  ,  e  dalle 
Valli  La  qual  cola  non  è  di  picciol 
momento  nelle  infermità  di  quella 
fatta . 

Quello  è  il  noflro  fentimento  in¬ 
torno  al  male  ,  da  cui  viene  afflitto 
coteflo  EminentifTimo  Signor  ,  per 
quanto  ne  polliamo  noi  giudicare  dal¬ 
le  notizie  efpofle  nella  dottiffima  Re¬ 
lazione;  fe  non  che,  potendo  una  In¬ 
fermità  così  complicata  variare  gior¬ 
no 
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*0  per  giorno  ,  fi  dovrebbe  forfè  va¬ 
riar  T  ordine  de’  medicamenti  propo¬ 
rti,  dùcendo  ie  dìverfe  circoftanze,  che 
fogliono  fpefie  volte  fopravenire  :  il 
tutto  però  non  potrà  effere  fe  non  be¬ 
ne  5  ed  accortamente  regolato  da’  Si¬ 
gnori  Medici  ,  che  hanno  1’  onore  d’ 
affifteread  un  Perfonaggio  così  ragguar¬ 
devole  &c. 

XXXIX. 

ìf curia  Ile  naie  ,  e  poi  vizio 
di  Orina « 

8.  Gennaio  1717. 

Oriolo . 

E*  Stendo  l’affezione  Ipocondrìaca  una 
j  radice  di  molti  mali ,  fpeffe  volte 
tra  di  lorodiverfiffimi,  non  è  maravi¬ 
glia  fe  gl!  Ipocondriaci  non  tutti  in  una 
medesima  maniera  fono  afflitti  ;  anzi 
frequentemente  da  fìntomi  tra  loro  op¬ 
porti  vegono  travagliati.  Per  quella  ra¬ 
gione  confìderando  io  (dopo la  lettura 
di  due  dirtinte,  e  dotte  Relazioni  )  V 
Eccellenti  dima  Signora  Marchefa  affat¬ 
to  Ipocondriaca  ,  non  mi  maraviglio, 
che  l’acido  viziofo  generato  nello  Sto¬ 
maco,  fìccome  altrove  fìpotea  trafpor- 
tare  a  partorir varj  fìntomi,  fiafi,  per 
occafìoni  forfè  a  noi  ignote,  trafporta- 
to  verfo  i  Reni  ;  ed  abbia  prima  pro¬ 
dotto  un  dolor  gravativo  di  quella  re¬ 
gione,  poi  una  Ifcuria,  ed  ora  confer¬ 
vi  un  vizio  così  nel  licor  dell’ orina, 
come  nel  modo  di  renderla. 

Ed  in  fatti  le  materie  acetofe,  evi- 
feide  fe  mai  fino  a ’  tuboletti  de’  Reni 
fi  trafportino,  facilmente  poffon  quel¬ 
la  o  in  tutto,  o  in  parto  oftruere ;  e 
far  mancare,  o  almeno  rendere  fcarfa 
l’orina  .  Che  fe  dal  fermento  viziofo 
delle glandole  Renali,  le  mede fime ma¬ 
terie  fiano  alquanto  fidate,  fi  mutano 
prima  in  arene! le ,  e  poi  in  calcoli  più 
grandi .  Tutto  ciò  fuppofto  nel  Corpo 
della  Signora  Marchefa,  fi  rende  facil¬ 
mente  ragione  di  tutti  i  mali,  che  P 
hanno  afflitta  ,  e  tuttavia  1’  affliggo¬ 
no  5  che  ,  per  non  fare  inutilmente 


lungo  ragionamento  ,  volentieri  trala- 
feio . 

Non  devo  però  tralafciar  di  avver¬ 
tire,  che  fino  a  tanto  che  non  fi  tolga 
il  dolor  gravativo  de’ Reni  ,  e  che  le 
crine  non  fi  offervino  affatto  buone  , 
fempre  bifogna  dubitare  ,  che  il  male 
dell’  Ifcuria  non  poffa  ritornare . 

E’  neceffario  dunque  procurare  in 
ogni  maniera  ,  che  fi  liberino  i  tubo¬ 
letti  de’ Reni;  e  che  fi  faciliti  1’  efito 
delle  materie  groffolane  ,  che  coll’  o- 
rina  fi  mefcolano.  A  tale  effetto  è  d* 
uopo  ,  che  E  Eccellentidìma  Signora 
Marchefa  fi  metta  in  unàefatta  ragion 
di  vitto  ;  aflenendofi  da’  cibi  crudi  , 
acidi,  e  di  difficile  digertione:  che  be¬ 
va  parcamente ,  o  acqua  fola  dì  Saffa- 
fras,  o  pure  un  vino  leggiero,  e  nien¬ 
te  tartarofo,  temperato  colla  medefìma 
acqua . 

Sarà  efpediente  ancora ,  che  da  tem¬ 
po  in  tempo  prenda  qualche  cofa  folu- 
tiva,  o Aloetica,  o  Rabarbarata,  per 
mantenere  il  Corpo  lubrico  ,  e  per  e- 
vacuare  per  le  vie  dell’  In  teftin  a  quel¬ 
le  matere  lente  ,  e  mucilaginofe  ,  che 
fi  potrebbono  trafportare  a’  Reni  .  Sa¬ 
rà  anche  ben  fatto  prender  la  mattina 
frequenteìnente  tre  once  di  decotto  de’ 
femi  del  Dauco  Cretico  ,  per  ifpinger 
1’  arenelle,  fe  mai  per  le  vie  dell’ ori¬ 
na  fi  trattenttffero:  approvando  ancora 
da  tempo  in  tempo  1’  ufo  de’  Trochi- 
fei  di  Gordon  io  proporti . 

Semai  fi  vegga  l’orina  fcarfeggiare, 
non  tanto  bifogna  ricorrere  a’  Diure¬ 
tici  ,  particolarmente  falini  ,  quanto 
agli  Emollienti  così  ertemi,  come  in¬ 
terni  .  Gioveranno  dunque  i  Foti  de’ 
quattro  Anodini  ,  ed  anche  i  Semicu¬ 
pi!  degl’ifteffi;  ed  internamente  fi  po¬ 
trà  prendere  il  decotto  de’  fiori  della 
Camomilla,  aggiungendovi  delle  goc¬ 
ciole  dell’  olio  dertillato  del  Ginepro  , 
del  Succino  depurato,  e  della  gomma 
del  Terebinto . 

Quello  per  la  cura  attuale:  ma  bi¬ 
fogna  però  perfuadere  Mar¬ 

chefa  ,  che  anche  /landò  bene  ,  è  ne¬ 
ceffario  a  Primavera  fare  una  Cura 
prefervativa  ,  che  rigardi  lo  Stoma¬ 
co  * 
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co  ,  e  gl’  Ipocondri  ;  e  quella  fi  do¬ 
vrà  fare  col  lungo  ufo  dell’  Accia¬ 
io  ;  e  ,  trafportandofi  a  fuo  tempo 
la  Signora  In  Napoli  ,  coll’  ufo  an¬ 
cora  de’  Bagni  naturali  ,  i  quali  po¬ 
tranno  da  dovero  togliere  la  radice 
fondamentale  di  tutti  i  fuoi  mali  . 
Quefto  mi  è  partito  di  feri  vere  co¬ 
sì  ali’  infretta  per  fervizio  dell’  Ec- 
cellenthTima  Signora  Marchefa  l'al¬ 
vo  il  giudizio 3  che  ne  daranno  il  Si¬ 
gnori  Medici  3  che  hanno  1’  onore  di 
alfifterle . 

X  L. 

ìftoria  d'  un  Delirio  Malinconico - 
Maniaco  . 

2.  Fcbbrajo  17 17. 

SUa  Altezza  »  il  Signor  Principe 
di  Guaftalla 3  linda  Venerdì  25?. 
del  palfato  mefe  dì  Gennajo  3  quan¬ 
do  in  viaggiando  fi  approdano  a 
quella  Città  5  cominciò  ad  effer  ma¬ 
linconico  3  e  cogitabondo  .  Giunto 
por  qui  3  per  alcune  quantunque  leg¬ 
giere  occafioni  eftrinfeche  3  prorup¬ 
pe  in  mani  fello  delirio  ,  che  fi  of 
fervo  il  giorno  del  Sabbato  ,  e  del¬ 
la  Domenica  feguente  ,  con  azioni  , 
che  aveano  ancora  del  furiofo  ,  non 
lenza  proprio  pericolo  ,  e  di  coloro  3 
che  1’  alfiftevano  .  Nientedimeno  il 
giorno  iftelfo  di  Domenica  ,  con  fil¬ 
trargli  il  cibo  foflanziofo  ,  e  1’  ufo 
del  vino  5  e  con  concedergli  delle 
larghe  3  e  fredde  bevute  di  Lattate 
di  lenii  freddi  ,  fi  compofe  a  letto  , 
ebbe  ripofo  fufficientiflìmo  la  not¬ 
te  3  e  jeri  Lunedì  fi  trovò  fereno. 
di  mente  ,  e  molto  più  tranquillo  di 
volto  3  e  d’  occhi  ,  da  quel  che  il 
giorno  innanzi  era  fiato .  Con  tut¬ 
to  ciò  fenz’  altra  occafione  prorup¬ 
pe  di  nuovo  in  pianti  ,  e  dibatti¬ 
menti;  ed  a  gran  pena  fi  rimife 
nello  fiato  di  prima  .  Jeri  fera  fu 
prefo  da  un  fonno  così  profondo  3  e 
grave  3  che  reftò  con  gli  occhi  mez¬ 
zo  aperti  ,  e  fi  ebbe  del  travaglio  a 
Tom .  L 
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Lr  Svegliarlo  a  forza  dì  acquavite  ,  e 
cofe  fpiritofe  .  R Svegliato  poi  non 
lafciò  di  cenar  parcamente  3  e  dì  far 
le  ine  divozioni  ,  ficco  me  ogni  gior¬ 
no  alle  fue  ore  ftabìlite  ha  fempre 
fatto  .  Indi  fi  diipofe  a  dormire  , 
ma  non  ha  dormito  :  ha  bensì  par¬ 
lato  quali  fempre  fola  intorno  alle 
fue  cole  3  ed  a’  fuoi  domeftici .  Quella 
mattina  Martedì  3  per  appuntamento 
prefo  fin  da  jeri,  Sua  Altezza  ha  pre- 
10  una  purga  di  otto  once  di  acqua 
Angelica 3  per  dìfporfi  poi  ad  una  ca¬ 
vata  di  (angue  3  fe  pure  cosi  refterà 
condolo  nella  Conful ta  ,  che  nuova¬ 
mente  dovrà  oggi  tenerli . 

Quefto  Signore  non  ha  ,  nè  ha  a~ 
voto  mai  Febbre  in  quelli  giorni.  Sta 
malinconico  3  e  penfierofo  3  e  (pelle 
volte  refta  con  gli  occhi  (paventati  3 
e  filli  in  coloro  3  che  gli  fono  d’  in¬ 
torno  :  rifponde  qpiù  co’  fegni  del  ca¬ 
po,  che  colle  parole,  in  maniera,  che 
iembra  efiere  eftatico  :  non  lafcia  pe-^ 
rò  di  avere  intervalli  affai  quieti,  ed 
attenti  alle  fue  cofe  .  Giace  continua¬ 
mente  in  letto,  così  periuafo  da  noi  ; 
a’ di  cui  configli  favorevolmente  ac- 
confente  .  In  cafa  fi  Ila  con  fomma 
vigilanza  ,  ed  attenzione  ,  così  per 
quanto  appartiene  all*  ufo  de’  medica¬ 
menti,  come  a  tutto  ciò,  che  condu¬ 
ce  al  fuo  fervizio  ,  ed  agio  .  Si  (pera 
in  Dìo  ,  che  co’  rimedj  cominciati  a 
praticare  ,  e  da  praticarli  ,  polla  Sua 
Altezza  ridurli  nello  fiato  perfetto  di 
fua  falute. 

P.  S.  Non  avendo  fatta  comoda 
evacuazione  ,  fi  è  ordinato  ,  col  pare¬ 
re  delli  Signori  Tozzi  ,  e  Carro  ,  lo 
(ciroppo  di  Fumaria  Elaborato  :  li  è 
nuovamente  fatto  vedere  il  fonno  pro¬ 
fondo  . 
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XLI. 

Febbre  Maligna, 

2.  Marzo  1717.  Paola. 

CHela  Febbre?  dalla  quale?  fon  già 
fette  giorni  ,  vkn  travagliato  il 
Signor  N.  N.  fia  Acuta  ?  fecondo  il 
mio  parere  ,  te,.  fuori  d’  ogni  dubbio  . 
Per  tale  P  attedinola.,  celerità  de’  pol¬ 
li?  la  grandezza,  de’  fintomi  ,  e  ’l  ve¬ 
derli  ella  in  poco  fpazio  di  giorni  ef- 
ferfi  portata  volociffimamente  ad  uno 
flato  ben  confiderabile  :  tutti  contra- 
fegni  ?  fecondo  P  ìnfegnamento  di  Ga¬ 
leno  ?  dell’ Acutezza  de’  mali. 

Ma  fé  la  medefima  Febbre  ?  oltre  dell’ 
edere  Acuta  ?  meriti  ancora  il  titolo 
di  Maligna  ?  quello  e  veramente  de¬ 
gno  di  matura  rifledione .  Ed  in  vero 
par,  che  dubbia  debba  rimanere  la  de¬ 
cisone  di  un  tal  quelito  ?  eflendo  che 
non  convengono  gli  Autori  nell*  a  de¬ 
gnare  il  carattere  della  malignità  . 
Nientedimeno  feguitando  noi  le  opi¬ 
nioni  le  più  ricevute,  e  le  più  unifor¬ 
mi  alla  ragione  ,  crederemo  ben  vo¬ 
lentieri  la  Febbre,  di  cui  è  queflione, 
doverli  connumerare  per  tutti  i  verfi 
tra  le  vere  maligne  ,  o  di  mal  coflu- 
me . 

Imperocché  fe  maligne  deono  dirli 
quelle  Febbri  ,  che  ingannevolmente  , 
come  gli  Uomini  maligni  ,  procedo¬ 
no  ;  maligna  dovrà  riputarli  quella 
Febbre  ,  che  da  principio  fotto  una 
mafehera  di  Catarro  li  fe  ofifervare  ; 
ed  avrebbe  certamente  ingannato  ogni 
altro  Medico,  che  aveffe  avuto  mino¬ 
re  avvedimento  del  Signor  N.  N.  che 
fin  dal  principio  del  male  ,  della  fua 
indole  cominciò  a  dubitare. 

Se  maligne  lì  appellano  da’  Medici 
le  Febbri  ,  che  da  fintomi  tra  di  loro 
non  concordanti  fono  accompagnate  ; 
maligna  fi  dovrà  certamente  chiama¬ 
re  la  Febbre,  di  cui  li  tratta  ?  notan¬ 
doli  con  elfa  ?  e  celerità  de  polfi  non 
mediocre  ,  con  tepido  calore  ;  ed  a- 
fciuteéza  di  lingua  con  fcarfa  fete  ;  e 


I  MEDICI 

per  ultimo  io  flato  generale  del  ma¬ 
le  colle  orine  ancor  crude,  e  fotti  li  ac¬ 
coppiato  . 

Finalmente  ?  le  il  carattere  della  ma¬ 
lignità  nella  badezza  delle  forze,  che 
ne’  primi  giorni  s’  offervi  fenza  caufa 
ragionevole  ,  fi  ha  da  riporre  :  chi 
negherà  ,  che  la  Febbre  ,  dalla  quale 
viene  afflitto  il  noftro  Infermo  ,  non 
fia  ella  maligna  ,  confiderando  quella 
picciolezza  di  polli  ,  e  la  franchezza 
di  tutto  il  corpo,  che  non  può,  fenza 
durar  fatica  ,  muoverli  per  lo  letto  , 
non  che  reggerli  in  piedi  ? 

Conchiudo  adunque  una  tal  Feb¬ 
bre  elfer’  ella  ,  ed  Acuta  ,  e  Mali¬ 
gna  .  Dalla  qual  conchiulione  quan¬ 
tunque  fi  ricavi  elfer  la  lua  cagione 
certamente  un  veleno  (  ammettendo 
per  vero,  non  potere  i  morbi  maligni 
da  altra  caufa  ,  che  velenofa  ,  avere 
la  dipendenza  )  nientedimeno  dub¬ 
bio  non  picciolo  rimane  a  porre  in 
chiaro;  cioè  di  qual  natura  lia  quello 
veleno  ;  fapendoli  bene  non  elfere  i 
veleni  tutti  di  una  razza  ?  ma  tra 
di  loro  diverli  ,  e  fpelFe  fiate  con¬ 
trari  . 

Non  voglio  qui  entrare  nel  dicife- 
ramento  della  celebre  queflione  tra’ 
due  famofi  Pratici  Willis  ,  e  ’l  Sil¬ 
vio  ,  de’  quali  il  primo  afferifee  ede¬ 
re  il  veleno  delle  Febbri  maligne  di 
natura  coagulante  ,  e  fi  geni  e  ,  il  fe¬ 
condo  d’indole  difeiogliente  ,  e  corro- 
fiva .  Baderà  folo  il  dire  ,  che  vi  fon 
delle  Febbri,  la  di  cui  cagione  farà  un 
veleno,  che  ha  forza  di  iciogliere  ,  e 
sfibrare  il  fangue ,  e  le  parti  falde  del 
Corpo  ,  ficcome  fa  1’  olio  del  Tabac¬ 
co  ;  e  quede  forfi  faranno  le  Febbri 
chiamate  propriamente  Pedilenziali  : 
vi  fono  poi  all’  incontro  delle  altre  , 
che  trarranno  la  loro  origine  da  un 
veleno  ,  che  tira  a  figgere  ,  ed  a  far 
gelare  il  Sangue,  con  adlderamento  , 
e  gang!  eni fimo  ancora  delle  parti  con¬ 
tinenti  del  Corpo  ;  e  quede  dovran 
dirli  quelle  Febbri,  che  con  più  volgar 
vocabolo  Maligne  li  appellano. 

Laonde  avendo  10  chiamata  la  Feb¬ 
bre  del  noftro  Inférmo  propriamente 

pia-- 
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maligna,  credo  ragionevolmente  il  ve- ite  render  ragione  di  tutti  gli  altri  finto- 
leno,  che  l’ha  prodotta  ,  e  là  confer-  mi,  che  con  tal  Febbre  fiolfiervano 


va,  elfiendo  d’indole  coagulante  più  ta¬ 
llo,  che  di  Ho!  ven  te. 

Pruo.va  {ufficiente  di  qefta  propo- 
fìzìone,  c,  a  parer  mio,  ’1  poterli  fe¬ 
condo  la  detta  ipoteli  render  facilmen¬ 
te  ragione  di  tutti  i  fintomi,  che  con 
quella  Febbre  fi  accompagnano  .  Ed 
in  vero  il  debole  calore ,  che  in  tutto 
il  Corpo  lì  olfierva,  è  manifefto  effet¬ 
to  del  tra ;t merli,  almeno  ne’  vafi  ca¬ 
pillari  del  fangue  ,  il  moto  i medino 
di  tale  umore  .  Onde  Eccome  dall’ 
efler  la  malfa  del  Sangue  ben  difciol- 
t a  ,  e  divifa  nelle  lue  minime  parti¬ 
celle,  per  lo  moto  inteffino  accreiciu- 
to  ,  fi  accrefce  ancora  il  calore  del 
Corpo  tutto  ;  così  per  contrario  in¬ 
chinando  per  la  forza  del  veleno  ma¬ 
ligno  il  Sange  medelimo  al  congela¬ 
mento  ,  e  riducendofi  in  molecole  più 
grò  (Fola  ne  >  viene  ad  intorpidirà  il 
moto  inteffino  di  tutta  la  mafia  ,  e 
per  corde gue n za  ad  intiepidirli  il  ca¬ 
lore  di  tutto  il  Corpo  :  avendoli  per 

vero,  che  altro  calore  nel  Corno  vL  Crebbe  ben  dubitare  dì  qualcli 
vente  non  alberghi,  fe  non  quello  ,j  giramento,  o  cominciato,  a  fare,  optir 

minacciato  dentro  i  confini  del  baffo 
Ventre,  dove  qualche  picciola  tenfiort 
dolorofa  fi  offerva.  Oltre  che,  veden- 
La  Lingua  in  oltre  fi  offerva  afeiut-  do  1’  Infermo  in  qualche  maniera  iu¬ 
ta,  ficcome  limile  afeiuttezza  nelle  par-  chinato  al  formo  ,.  ed  al  torpore  ,  te- 


Altra  pruova  della  medefima  ipo  teff 
fi  può  ricavare  dalle  caule  antecedenti, 
che  tal  Febbre  han  prodotto  .  Ufo  di 
cibi  groffblani ,  e  di  cattivo  fugo  :  aria 
nebbiofa,  e  ricolma  d’aliti  grò  {Tofani , 
e  corrotti;  paffioni  dì  timore,  e  me- 
ftizia  :  vita  applicata  ,  e  fedentaria  » 
Cagioni  tutte  potentiffime  a  far  radu¬ 
nare  nel  Corpo  delle  materie  mncilag- 
ginofè ,  che  poi  fermentando,  han  pro¬ 
dotto,  e  tuttavia  confervano  una  Feb¬ 
bre  di  mal  coffu me. 

Ma  che  fi  dovrà  di  quella  ffeffh 
pronoflicare  ?  Pericolofifiìma  dovrà  fli- 
marfi  lenza  dubbio  7,  avendoli  rigirar- 
do  così  alla  natura  deila  Febbre  ,  co¬ 
me  a’  fintomi  con  quella  congiunti  . 
E’  vero  bensì  ,  che  1  paranza  non  pie- 
ciola  può  fondarli  nella  gioventù  dell’ 
Infermo  :  crrcoffanza  ben  confiderai}!*: 
le  ne’  morbi  tutti  .  Non  voglio  però 
tralafciar  di  avvertire,  che  confiderà  ta 
la  grofiezza  ,  e  lentezza  deli’  umore 
maligno,  che  nel  corpo  alberga,  li  po¬ 


nila 


che  dal  moto  inteffino  delle  particeli 
così  de’  liquidi  ,  come  de’  bolidi  ha  la 
dependenza . 


ti  interne  argomentiamo.  ;  per  tegnen- 
za,  e  poca  fluidità  della  bali  va,  e  de¬ 


mo  ,  che  qualche  rapprendimento  nei 
capo  non  fi  polla  fare,  che  forfè  filma¬ 


gli  altri  umori  fecondati ,  che  tutti  fe-  In befferebbe  con  qualche  depofizione 
guitano  fi  indole  del  fangue,  da  cui  fi  maligna  nelle  piandole  Parotidi  ;  ac- 
ìceverano,  cidente  ben  familiare  a  queffa  razza  dì 

La  debolezza  eon-lderabile  ,  che  co-  Febbri, 
sì  ne’ polli,  come  nelle  membra  tutte  Ma  è  tempo  di  parlare  alla  cura;  e 
del  Corpo  fi  nota  ,  nafte  certamente  j  di  efaminare  quali  medicamenti  cori¬ 
dali’  edere  il  Sangue  per  la  fua  lentez-  vengono  ,  e  quali  difeon vengano  nei 


za.  meno  elaftico  ,  e  per  conleguente 
meno  atto  a  dilatare  la  capacità  delle 
Arterie  ,  e  ad  ingrandire  i  polli .  Ol- 


prefemte  eafo. 

Non  credo,  che  renda  conto  il  per¬ 
der  molte  parole  in  rifiutare  nel  cafo 


tre  che ,  da  un  Sangue  grolfiolano  mi-  noli ro  la  purgativa  Medicina  .  Per 
nor  porzione  di  (piriti  animali  nel  Ce-  chè  ,  a  dir  vero  ,  fe  bene  ne’  principi 


rebro.  feparandofi  ,  non  è  maraviglia  ,!di  limili  mali  convenga  talora  pur¬ 
ché-  il  Corpo  tutto  abbia  molto  per-  gare  il  Corpo  >  dfiendovi  i  legni  dì 
duto  della  fua  robuffezza  ,  e  vigore  .  (urgenza,  urgenza,  e  vergenza  ;  nul- 
Della  ffelfia  maniera,  a  parer  mio,  le-  la  però  di  manco-  ninno  ha  fognato  x 
condola  propella  ipctefi  può  fapilmen-  che  difendo  il  morbo  nel  fino  vigore  > 

K  2  fi  c- 
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Eccome  quello  è,  fi  polla  coir  purga 
muovere  il  Corpo  .  Lo  Beffo  Ippocra- 
te,  che  infegnò  :  In  principili  morbo- 
rum  fe  quid  tibi  vìdetur  movendum  , 
move:  foggi  linfe :  dum  vero  confefeunt 
ac  vigente  melius  efi  quietem  babere  . 
Oltre  che  1*  afeiuttamento  delia  Lin¬ 
gua,  e  ’l  fofpetto  d’  interno  rappren- 
di  mento,  fon  fortiffimi1  contraindican- 
ti  di  tal  forte  di  medicamento . 

Quanto  tocca  poi  al  Salalfo  ,  va- 
r*0  .in  .vero  1°110  ^cate  de’  Pmtici  le 
opinioni  ;  e  varie  fonilo  ancora  le  of- 
fervazioni  ,  che  dell’  ufo  di  tal  ri¬ 
medio  R  ffono  fcritte  :  nientedimeno 
fe  vale  in  mezzo  a  tante  fentenze  pro¬ 
porre  il  mio  fentimento  ,  io  crederei  , 
che  il  cavar  fangue  non  Ila  medica¬ 
mento  a  dirittura  indicato  dalla  Feb¬ 
bre  maligna,  perchè  non  veggo  come, 
evacuandoli  porzione  del  fangue  ,  li 
poffa  debellare  il  veleno  maligno  , 
malli  me  luppoli  end  ou  quello  di  na¬ 
tura  coagulante:  ma,  che  fi  polla  ,  e 
fi  debba  praticare  nel  cafo  ,  che  qual¬ 
che  fintoma  confiderabile  ,  come  un’ 
Infiammazione  incipiente,  o  Oelirio  , 
o  pure  un.  dolor  forte  in  qualche  re¬ 
gione  del  Corpo  lo  richiedere.  In  ta¬ 
li  ci  radianze  io  (limo  ,  che  il  fan¬ 
gue  cavato  o  colla  lancetta  ,  o  colle 
coppette  fcarificate,  polla  portar  pro¬ 
fitto  all’  Infermo  ,  o  dando  moto  a 
quel  fangue,  che  in  qualche  parte  del 
Corpo  fi  va  rapprendendo  ,  o  raffre¬ 
nando  il  moto  irregolare  degli  fpi- 
rìti  ,  che  nel  Cerebro  >  o  in  altro 
mepibro  fi  è  concitato  .  Quefto  però 
s’  intende  fe  non  vi  fia  debolezza  no¬ 
tabile  di  forze  ,  raffreddamento  delle 
partì  ufeiture  di  efantemi  ,  e  Umili 
contrai ndicanti .  Nel  cafo  nofixo  io  non 
veggo que’fintomi,  per  li  quali,  lèco li¬ 
do  ho  detto,  fi  debba  venire  al  Salaf- 
fo  :  ma  fe  mai  fopraveni  ffero  ,  io  me 
ne  Servirei  nella  maniera,  e  colle  con¬ 
dizioni  accennate . 

.  Ma  fe  in  luogo  di  Delirio  cornin- 
’ciaffe  a  fopravenire  affezìon  Coma- 
tofa,  ed  inclinazione  al  fonno  ;  in  que¬ 
llo  cafo  non  avrei  ripugnanza  ,  dopo 
applicati  i  Sinapifmi ,  ed  i  lCubifican- 
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ti  alle  parti  efireme  ,  venire  all  ufo 
de’ Veficantì  :  i  quali  non  già  comeri- 
medj evacuanti,  ma  come  {limoli ,  po- 
trebbonoal  nollro  propoli to  effere  adat¬ 
tati  . 

Elpofto  così  il  mio  parere  intorno 
a’ rimedj  evacuanti,  non  durerò  fatica 
in  efaminare  gli  alteranti.  Quelli  fen- 
za  dubbio  devono  opporli  alla  condi¬ 
zione  della  caufa  del  male  ,  e  perciò 
devono  effere  Alelfifarmacì  difcioglien- 
ti  ,  per  contraltare  a  dirittura  ad  un 
veleno  coagulante  .  Ma  chi  potrebbe 
lenza  noja  qui  addurre  tutti  i  medi¬ 
camenti  di  quella  fatta  ?  Ballerà  ac¬ 
cennare,  che  l’ufo  dello  Scordio,  del¬ 
la  Con.trerba  ,  del  Cardo  benedetto  , 
del  Vìncetoffico,  della  Carlina  ,  dell* 
Angelica  ,  deli’  Imperatoria  ,  e  piante 
limili  è  fommamente  confacevole  ;  o 
dandofi  quelle  in  polvere  coll’  Acqua 
Triacale  ,  o  in  pillole  coll’  Antidoto 
magno  del  Mattioli,  o  cuocendoli  ,  e 
bevendoferte  il  decotto.  Si  loda  a  tale 
effetto  l’ufo  della  Mirra,  e  deilaCan- 
fora  ,  come  di  due  difcioglienti  non 
mai  a  baldanza  in  quella  forte  di  ma¬ 
le  lodati.  Per  fimi!  ragione,  e  F  Ehf- 
fir  circolato  dell’ Elmonzio ,  e  lofpiri- 
to  Teriacale  Canforato  dovranno  in 
tutte  le  millure ,  che  avranno  del  cor¬ 
diale,  e  del  infiorati  vo ,  continuamen¬ 
te  adoperarli. 

I  fopra  accennati  antidoti  II  potran 
dare  nonfolo  la  mattina,  qualche  ora 
prima  del  cibo;  ma  ancora  in  quelle  o- 
re,  nelle  quali  la  Febbre  fuol  pigliare 
il  fuo  accrefci mento ,  per  rintuzzare  al 
polfibile,  anche  nel  fuo  nafeimento,  il 
fermento  febbrile. 

Quando  poi  i  polli  fi  fono  uufici en¬ 
te  me  lite  dilatati  ,  non  avrei  difficoltà 
di  alterare  l’ Infermo  ,  con  dargli  una 
dramma  delle  fpecie  del  Diamargari- 
ro  freddo,  e  poi  concedergli  una  non 
picciola  bevuta  di  acqua  frefea,  opura,. 
o  medicata  come  fi  voglia-:  per  dare 
al  fangue,.  ed  agli  altri  licori  quella  fluì- 
d i tà ,  che  manca  ;  e  per-  i  mped i re ,  cne 
non.fi  faccia  nel  Corpo  foverchio  dilfipa- 
mento  di  fpiriti  :  onde  li  potrebbe  (pe¬ 
pare,  che  fi  conciliaffe  blandamente  di 

fomio^ 
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fonilo ,  e  che  i  recrementi  febbrili  fi  di- 
fponettero  pian -piano  ad  ufcir  per  la 
pelle,  o  inìenfib  il  mente,  o  per  via  di 
roani  fello  fudore  .  Che  fe  veramente 
a  quella  evacuazione  fi  vedette  l’Infer¬ 
mo  profittevolmente  dìfpofto,  in  luogo 
del  Dì  amargar  itone  ,  fi  potrebbe  fofti- 
tuire  il  Magifterio Cordiale  da  noi  chia¬ 
mato,  o  altra  cofa  Stibiata. 

Per  ultimo  ,  in  quanto  alla  ragion 
del  vitto,  non  credo  ,  che  fia  necetta- 
rio  avvertire,  che  il  cibo,  ficcome  non 
deve  etter  foverchiamente  tenue  ,  per 
etter  noi  già  nel  principio  della  fecon¬ 
da  fettimana,  cosi  non  deve  efifer  pie¬ 
no,  ettendo  il  male  acuto.  Il  Corpo  fi 
mantenga  lubrico  ,  ed  obbediente  co’ 
Lavativi  fpeffo  applicati  ;  e  fi  manten¬ 
ga  l’Infermo,  per  quanto  è  poffibile  , 
lenza  perturbamento  d’ animo  .  Que¬ 
llo  è  il  mio  fenti mento  ;  il  quale  fe 
verrà  dall’autorità  di  voi ,  miei  Signo¬ 
ri ,  approvato,  fpero,  che  voglia  effe- 
re  ancora  giovevole  al  noftro  Sìgnor’In- 
fermo,  la  di  cui  fallite  tutti  egualmen¬ 
te  desideriamo. 

XL  IL 

Ijh  uzìbne  per  lo\Signor  ^ Abbate  7^ 

9,  Aprile  1717. 

Roma . 

DOpo  efferfi  il  Signor  Abbate  N. 

N.  ritirato  in  Villa,  e  dopo  a- 
vere  ivi  dimorato  qualche  giorno  per 
godere  del  folo  beneficio  dell’aria,  in¬ 
traprenderà  l’ufo  de’  medicamenti,  fe¬ 
condo  l’appuntamento  già  prefo  :  prin¬ 
cipalmente  a  fine  di  sbarbicare  affatto 
TOttruzione  ,  e  la  debolezza  delle  vi¬ 
ncere  del  baffo  Ventre  ;  donde  lenza 
dubbio  ha  tratto  l’ origine  quell’ acci¬ 
dente  Apopletico,  che  due  volte  nel  fi¬ 
ne  dell’anno  fcorlb  l’ha  travagliato. 

Si  comincierà  la  Cura  con  unadofe 
di  quelle  pillole  ,  delle  quali  tante 
vobe  fi  è  fervito,  fatte  danna  dram¬ 
ma  di  pillole  di  Succino  del  Orato¬ 
ne ,  venti  grani  di  cllratto  Cattolico, 
e  cinque  grani  di  Cafforeo  :  e  fe  Te¬ 
ff  om.  L 
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vacuazione  non  fia  fufficiente  -,  fi  Re¬ 
plicherà  la  feconda  volta  .  Indi  s’in¬ 
traprenderà  T  ufo  dell’  Acciajo  nella 
feguente  maniera  .  Si  prenderanno 
due  grani  di  Sale  di  Acciajo  ben  pre¬ 
parato  ,  con  tquefto  fi  accoppieranno 
diece  grani  di  occhi  di  Granchi  ,  ed 
altrettanto  delle  pìllole  di  Ammonia¬ 
co  del  Querce tano  :  le  ne  farà  una 
pilloletta  ,  e  quella  fi  prenderà  la 
mattina  rullo  fpuntar  del  giorno,  con 
beverci  fopra  una  ,  o  due  once  di 
Acqua  di  Salvia  ,  fatta  per  decozio¬ 
ne  .  Ciò  efeguito  ,  fi  faccia  elercizio 
per  luoghi  frefchi  ,  ed  ameni  ,  anche, 
felendo  ,  e  calando  ;  ma  lenza  che 
il  Corpo  fi  affatichi  molto  ,  o  che  fi 
fudi  ttrabbocchevolmente  .  Quello  e- 
ièrcizio  duri  un*  ora  ,  o  un’  ora  e 
mezza  :  e  fe  per  la  condizione  del 
tempo  non  fi  poffa  ufcire  in  campa¬ 
gna  ,  fi  faccia  come  meglio  fi  può  in 
cala . 

Non  fi  vada  a  pranzo  fe  non  paf¬ 
fete  cinque  óre  dopo  prefa  la  pillola  , 
per  dar  tempo  al  patteggio  dì  quella: 
ed  in  tavola  fi  ricordi  il  Signor’  Ab¬ 
bate  di  quella  regola  ,  di  cui  in  al¬ 
tro  tempo  fi  è  fervito  ,  particolar¬ 
mente  intorno  all’  attenerli  dalle  co¬ 
le  acetofe  .  Su  ’l  tardi  poi  la  fera 
potrà  fare  moderato  efercizio  o  in 
carrozza  ,  o  a  piedi  ,  come  meglio 
gli  tornerà  comodo  .  La  cena  dovrà 
effere  fcarfe  ,  e  feiiza  carne  ,  per  po¬ 
terli  trovare  fgombro  lo  ttomaco  per 
la  mattina. 

Dopo  prefo  tre  ,  o  quattro  giorni 
T  Acciajo,  nella  maniera  accennata  3 
fe  per  cafo  il  Corpo  fia  fover- 
chio  lubrico  ,  metta  lei  grani  del¬ 
la  pillola  di  Ammoniaco  col  fai  di 
Acciajo  ,  e  non  dieci  .  In  oltre  an¬ 
drà  offervando  fe  le  fecce  inteffìna- 
li  fi  tingano  dì  ofcuro  ,  e  le  fi  len¬ 
ta  pelò  notabile  nello  Stomaco  , 
con  fepor  di  ferro  nella  bocca  ,  per 
avvertire  fe  1*  Acciajo  patti  ,  o  no  , 
Che  fe  T  accennato  colore  nelle  fec¬ 
ce  fi  ottervi  ,  e  non  fi  fenta  pe¬ 
lo'  allo  Stomaco  ,  e  fepore  alla  boc¬ 
ca  ,  farà  fegno  ,  che  T  Acciajo 

K  5  patti 
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patti  felicemente.  Ma  fe  per  contrario 
non  fi  vegga  tintura  nelle  fecce,  e  lì 
fentano  i  Setti  incomodi  nello  doma- 
co  ,  e  nella  bocca;  crederà,  che  f Ac¬ 
ciaio  non  pgffi .  Ed  in  tal  calò ,  fe  vi 
fia  congiunta  fiiuchezza  notabile  ,  al¬ 
la  pillola  aggiunga  fino  a  quindici  gra¬ 
ni  delle  pillole  d* Ammoniaco,  per  fa¬ 
cilitare  il  palfaggio  del  medicamento. 
Ma  fe  que’  legni  del  non  paffar  1*  Ac  ! 
cìaio  non  fiano  accopiati  con  la  diti  j 
chezza  ,  farà  indizio,  che  tal  forte  di 
preparazione  d* Accia jo  non  fia  propor¬ 
zionata  alido  Ventricolo  Ed  allora  fi 
lai  cera  il  Sale,  e  fi  prenderà  altra  for¬ 
te  di  preparazione  dì  Acciajo,  cioè  il 
vino  preparato  nella  feguente  manie¬ 
ra  .  Di  quedo  fi  prenderanno  due  on¬ 
ce ,  e  po de  in  una  caraiflna,  vi  riap¬ 
penderà  dentro  una  lambretta  d’Ac- 
ciajo  fino,  di  tre  once  dipefo,  spen¬ 
dendola,  con  un  filo  sì,  che  redi  tut¬ 
ta  immerfa  nel  vino,  e  fi  chiuda efat- 
temente  la  caraffina.  Quedo  fi  prepa¬ 
ri  dalla  fera  ,  e  dia  tutta  la  notte  in 
infufione  .*  poi  la  mattina  all’ora  det¬ 
ta  fi  tolga  l’ Acciajo,  e  fi  beva  il  vi¬ 
no:  ìiferbando  quello,  per  metterlo  in 
tnf  fi one  la  fera  feguente. 

Continuandoli  però  l’ Acciajo,  o  fia 
il  Sale  ,  o  il  vino  ,  dovrà  pian  piano 
avanzarli  la  dia  dofe,*  cioè  il  Saledo- 
Pq  diece  giorni  fi  avanzerà  al  pelò  di 
tre  grani,  e  dopo  diece  altri  giorni  a 
quattro  grani  .  Così  il  vino  dopo  i 
detti  intervalli  fi  avanzerà  a  due  once, 
e  mezza  ,  e  poi  a  tre  framettendo  a 
quedi  avanzamenti  una  prefa  delle  pil¬ 
lole  follie  purganti. 

L’ufo  di  quedo  medicamento  fi  po¬ 
trà  continuare  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni,  nella  maniera  accennata  :  nel 
qual  tempo  fi  potrà  fare  ancora  a  quel¬ 
la  regione  del  Ventre ,  dove  fi  olferva 
durezza  ,  l’unzione  di  olio  di  Afifen- 
zio,  nella  maniera  altra  volta  pratica¬ 
ta.  Dopo  le  quali  cofe  ,  dalle  notizie 
frefche  dello  dato  di  fua  ialufie,  fi  ca¬ 
verà  la  riloluzione  di  ciò,  che  fi  deve 
fare  in  appretto . 


XLIII. 

Strctnourict ,  e  Difuria  con  Morìcì  » 

19.  Maggio  1717. 

t  Nola  *' 

J  Travagli  d’ Orina,  che  affliggono 
il  Signor  N«  N.  a  parer  mio  ,  in 
parte  nalccno  dal  vizio  della  flefla 
Orina  ,  e  de’  dioi  contenuti  ,  ed  ili 
parte  dal  vizio  dello  Sfintere  della  Ve-  * 
lcica  ,  donde  quella  ha  1*  ufcita  .  Ed 
in  vero  la  durevolezza  del  male  per 
lo  fpazio  di  due  anni  ,  e  1*  affezione 
manifeda  dello  Sfintere  dell’ Ano  ,  fan 
credere,  che  forni  gli  ante  offefa  fia  nel 
collo  della  Vefcica  ,  che  con  queda 
I parte  coniente.  L’orina  all’ incontro 
vedendoli  acquea,  e  cruda,  e  nel  me- 
defimo  tempo  ripiena  di  fedìmento 
mucilaginofo  fa  argomentare  del  fuo 
viziofo  fapore  ,  per  lo  quale  in  par¬ 
lando  per  parti  non  fané,  le  dimoia, 
e  produce  il  frequente ,  e  doloroio  ori¬ 
nare  . 

Ma  avendoli  riguardo  all’  Orina 
Sanguigna  cagionata  dal  moto  in  Ca¬ 
ribo  ,  ed  alle  materie  vifcofe  ,  che  li 
veggono  nel  fondo  dell’  orinale  ,  li 
potrebbe  ancor  dubitare  di  qualche 
Calcolo  nella  Vefcica  :  della  qual  co¬ 
là  si  dovrebbe  il  Signor’  Infermo  a  fi- 
fi  curare  coll’ olfervaz ione  da  fard  col 
Catetere . 

Ma  in  tal  dubbio  di  cofe  quel ,  che 
è  certo  ,  sì  è  ,  il  doverfi  raddolcire 
l’orina  ,  e  correggere  al  poflibil^  il 
vizio  delle  parti  patite  .  Lodo  perciò 
l’ufo  del  Latte,  dal  quale  fi  diceelferfi 
ricevuto  non  picciolo  beneficio  Si  ri¬ 
piglierà  adunque  (  dopo  eflerfi  purga¬ 
to  il  Corpo  con  un  poco  di  Calda  ), 
e  fi  continuerà  per  lo  fpazio  di  due 
meli  almeno  ,  ma  accompagnandovi 
una  regola  ben’efatta  ,  acciò  lo  Sto¬ 
maco  lo  fmaltifca  ,  e  lo  muti  in  dol¬ 
ce,  e  buono  nutrimento. 

Quando  poi  i  travagli  d*  orina  fi 
accrefcano  ,  farà  ben  fatto  riccor re¬ 
re  a  qualche  Lattata  de’  Semi  fred- 
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di  ,  con  acqua  de’  fiori  di  Sambu¬ 
co  ;  o  pure  a  qualche  decotto  delle 
cortecce  della  Caifia  ,  con  poche  goc¬ 
ce  del  baiamo  delle  Copaive  .  Oltrec- 
chè  gl’  Inielfi  nelle  decozioni  di  Mal¬ 
va  3  Prezzemolo  ,  Ortica  morta  ,  ed 
erbe  fimili  potrebbe  [portare  non  pic¬ 
ciolo  aileggiamento  al  male  così  del- 
1’  orina,  come  delle  Morici. 

Principalmente  però  s’  incarica  al 
Signor’  Infermo  1*  elatto  regolamento 
delle  lei  cofe  Nonnaturali  ,  dal  qua¬ 
le  principalmente  la  Cura  dell’  uno  , 
e  1’  altro  fuo  male  dipende  ;  il  che 
Specialmente  fi  avvertirà  dal  Signor 
Medico  affiliente ,  di  cui  ho  ammira¬ 
to  la  dottrina,  e  la  prudenza. 

X  L  I  V. 

Dolor  di  reni ,  ed  acrimonia 
di  orina  « 

28.  Maggio  1717. 

AVendo  maturamente  penfato  ,  e 
tra  di  noi  conferito  le  rifieffio- 
tii  fatte  fui  male  della  Signora  N. 
N.  abbiamo  concordemente  conchiu- 
fo,  che  il  dolore  ,  e  calore  nella  re¬ 
gione  de*  Lombi  ,  da  cui  viene  af¬ 
flitta  ,  fon  già  quattro  meli  ,  con 
fenfo  di  acrimonia  nel  render  1’  Ori¬ 
na  ,  la  quale  fi  vede  torbida  ,  e  con 
qualche  refidenza  di  arene  rofie  nel 
fondo  ,  polla  aver  la  dipendenza  da 
quella  ftelfa  acrimonia  falfa  del  San¬ 
gue  ,  la  quale  ,  molti  anni  fono  ,  fi 
mamfeftò  nelle  labbra  ,  e  nelle  gen¬ 
give. 

Ed  in  vero  ficco  me  prima  que’  re- 
crementi  falini  del  Sangue  fi  depone¬ 
vano  nelle  glandolette  delle  labbra  , 
e  delle  gengive  ,  ed  in  quelle  face¬ 
vano  corrofione  ,  ed  efulceramento  ; 
così  poi  ,  per  una  qualunque  occa- 
fione,  o  efierna,  o  interna,  mutando¬ 
li  il  corfo  di  quella  deposizione  ,  e 
anefcolate  quelle  particelle  falfe  col  fie¬ 
ro  dell’  orina  ne’  Reni ,  fi  fon  cornili- 
ciate  ivi  a  trattenere  ;  ed  acquiflando 
iBQto^  e  facendo  lieve  foluzion  di  con- 
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tinuo,  producono  il  dolore,  e  1  calo* 
re  de’ Lombi.  Anzi  accoppiandoli  con 
qualche  fugo  lento  ,  ed  accido  ,  che 
nella  materia  dell’  orina  facilmente  s’ 
incontra,  han  dato,  e  danno occafione 
al  congelamento  di  picciole  arenelle  , 
le  quali ,  e  per  fe  Ite  fife,  e  per  l’acri¬ 
monia  falfa  deli’  orina  ,  colla  quale 
fi  mefcolano,  fon  cagione  di  quel  fre¬ 
quente  ,  e  Spello  orinare  ,  e  di  quel 
fenfo,  o folietico,  che  la  noftra  Signo¬ 
ra  Inferma  patisce  in  render  V  orina , 
Che  fe  mai  tali  arene,  o  fedi  mento 
altro  che  fia,  prontamente  non  fi  cac¬ 
cino,  poffono  produrre  quel  pelo,  che 
talora  fi  nota  nella  regione  del  Pube. 

Nè  ci  maravigliamo,  che  la  detta 
Signora  fia  un  poco  Smagrita  ,  e  che 
da  tempo  in  tempo  fia  prefa  da  feb¬ 
bre;  conofcendo  chiaramente  ,  che  un 
fangue ,  la  di  cui  diateli  inclina  al 
fallò  ,  non  fia  molto  a  propofito  per 
nutrire  il  Corpo  ;  anzi  per  contrario 
attiffimo  a  fermentare  fuor  dell’  ordi¬ 
ne  della  natura  ,  che  è  quel  ,  che  fi 
dice  Febbre . 

Sì  deve  perciò  in  tutte  le  maniere 
dar  riparo  a  quello  male  e  procura¬ 
re  quanto  più  prefio  fi  può  dì  fvel- 
lerne  le  radici  :  altrimenti  fi  potreb¬ 
be  P  offefa  de’  Reni  avanzare  ,  fard 
veri  dolori  Nefrìtici  ,  e  1’  arene  in- 
grolfate  ridurli  in  calcoli  ,  da*  quali 
molti  travagli  ,  e  pericoli  nece/Taria- 
mente  fuccederebbono  .  Oltreché  P  ar¬ 
der  dell’ orma  fi  potrebbe  ancora  ren¬ 
der  maggiore,  non  fenza  notabile  in¬ 
comodo  della  Signora  Paziente. 

Per  evitar  dunque  tutti  quelli  pe¬ 
ricoli  ,  bifògnerà  prima  di  ogni  al¬ 
tra  coia  penfarò  a  raddolcire  il  fan¬ 
gue  ,  ed  a  toglierne  tutti  que’  fall 
vizio!!  ,  de’  quali  abbonda  .  A  quello 
fine  giudichiamo,  che  la  Cura  fi  deb¬ 
ba  intraprendere  col  premettere  li¬ 
na  ,  o  due  prefe  di  Caifia  col  Rio¬ 
barbaro  ,  fecondo  il  Solito  ,  per  eva¬ 
cuar  leggiermente  i  Reni,  e  ’1  Corpo 
tutto  .  ìndi  incominciar  1’  uSo  dell* 
Acciajo:  tra  le  preparazioni  del  qua¬ 
le  fi  Sceglierà -quella,  che  fia  più  prò- 
porz’ oliala  al  Corpo  delia  Signora  In- 

K  4  fer- 
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ferma  ;  ed  effendo  quello  delicato  ,  fi 
potrà  praticare  3  od  vino  di  Acciajo^ 
o  1’  acqua  tinta  colla  Pietra  del  mede- 
fimo,  fecondo  V  ufo  ;  o  pure  la  Dol- 
cedine  di  Marte  in  pi  eci  ola  dofe  pri¬ 
ma,  e  poi  di  mano  in  mano  maggio¬ 
re  . 

Ciò  fatto  per  lo  fpazio  di  un  mele, 
o  quaranta  giorni  ,  fi  pafierà  a’  Bro¬ 
di,  alterati  all’ufo  del Settala*  aggiun¬ 
tavi  la  Vipera;  i  quali  fi  continueran¬ 
no  per  lungo  tratto  dì  tempo  ,  pren¬ 
dendoli  la  fera  in  luogo  dì  cena,  fenz’ 
altro  cibo  :  affinchè  fi  pofla  ragione¬ 
volmente  pretendere  ,  che  per  lungo 
ufo  di  quelli  ,  fi  raddolcifca  intiera¬ 
mente  la  malfa  dei  Sangue,  e  tutti  i 
licori,  che  dal  fangue  fi  fceverano. 

Oltre  a  ciò  ,  quando  il  dolore  ,  e 
calore  de’  Lombi  con  1*  acrimonia  dell* 
orina  maggiormente  s1  inafprifca  ,  (li¬ 
miamo  anco  ben  fatto  il  preferì  vere 
alla  Signora  Inferma  per  più  giorni 
una  Lattata  de’  quattro  Semi  freddi  , 
in  acqua  de’  fiori  di  Sambuco  ,  della 
quale  ci  promettiamo  non  picciolo  be¬ 
nefizio. 

Venuti  poi  i  tempi  più  caldi  ,  (li¬ 
miamo  ancora  molto  al  propofito  il 
lungo  ufo  de’  Bagni  d’  acqua  dolce  ;  i 
quali  ci  pajpno  indicati  (fi  mi  ,.  e  dalla 
f allùdine  ,  e  dal  calore  de’  Reni  ,  e 
dall’  afprezza  dell’  orina  ;  ed  in  oltre 
fommamente  confacenti  all’  età ,  e  tem¬ 
peramento  della  Signora  Inferma. 

Per  ultimo  la  ragion  del  vitto  do 
v-rà  efier  regolata  ,  con.  fuggir  P  ufo 
de’  cibi  falli ,  acetofi,  e  crudi  con  - Vie¬ 
tare  i!  vino,  fe  lo  Stomaco  lo  (offra: 
con  fervirfi  di  uff  acqua  medicata  di 
Saifafras,  odi  Lentifco,  anche  aggiun¬ 
gendovi  i  fcmi.  del  Dauco  ;  con  far 
leggiero  efercizio  ,  con  - fuggire  le  no- 
iofe  palfioni  d’  animo  :  e  con  tutto  il 
di  più,  che  (limerà  opportuno  ,  il  Signor 
Medico. affiliente,  alla  di  cui  pruden¬ 
ti!  tutto  da  noi,  fi  rimette. 


XLV. 

^Affezione  Scorbutica  con  T offe *1 

i.  Giugno  1717,  Cappa  e 

Avi  amen  te  il  dottiflìmo  Signor  Me- 
v3  dico  Relatore  afferifee  P  infermi¬ 
tà  da  cui  vieti  travagliata  ,  fon  già 
molti  anni  ,  la  Signora  N.  N.  effere 
un’  Affezione  Scorbutica  ;  effendo  che 
in  quella  fi  notano  i  fintomi  princi¬ 
pali  dì  tal  morbo,  i  quali  fucceflìva- 
mente  1’  hanno  afflitta  ,  e  tuttavia  P 
affliggono.  Ed  in  vero,  fefi  guarda  a’ 
travagli  dello  Stomaco  ,  al  dolor  per¬ 
tinace  del  Petto  ,  alla  fiera  ed  impla¬ 
cabile  Tolfe  :  alle  lanci  nazioni  ,  e  de¬ 
bolezza  del  Capo  ,  all’  efulcerazioni 
delle  parti  della  bocca,  alle  contrazio¬ 
ni  fpafmodiche  de’  nervi  ,  alla  febbre 
refa  continua  ,  ed  agli  altri  (frani  ed 
indomabili'  fintomi  ;  fi  conofce  certa¬ 
mente  un*  azione  furiofa  di  quell’  aci- 
do-falfo  giunto  già  al  grado  del  Mu¬ 
riatico  ,  dal,  quale-  il  male  dello  Scor¬ 
buto  indifficoltabilmente  ,  fecondo  il 
parlar  de’  Medici ,  dipende  , 

Non  mi  maraviglio  dunque-,  fe  tan¬ 
ti  e  così  feelti  medicamenti  finora 
praticati  ,  non  fiano  arrivati  a  debel¬ 
lare  un  male  ,  il  quale  ,  fe  ben  raro, 
in  quelli  liofili  Paefi  ,  non  lafcia  pe¬ 
rò  quella  oft  in  azione  ,  che  ne’  Paefi 
.Settentrionali  ordinariamente  mgni- 
fefia  .  Si  può  nientedimeno  pretende¬ 
re  ,  che  avvalorandoli  ferri  pre-  la  for¬ 
za  de’  buoni  rimedj  ,  fi  poffa  quello 
fe  non  adatto  eftinguere  ,  almeno  in 
qualche  maniera  mitigare;  e  che  con- 
ièguifea  la  Signora  Inferma  fe  non  I* 
intiera  almeno  una.  mediocre  falli¬ 
rà  . 

Non  e  (fendo,  dunque*!  te  mpo,  a  pro¬ 
posto  per  intraprendere  P  ufo  de’  Ba¬ 
gni  ,  lo .  tenterei  qualche  Specifico  Ali¬ 
ti  1  cor  bu  ti  co,  ;  cioè  lo  fpirito  della  Co¬ 
clearia-;  ma  fe  foffe  polfibile  ,  quello 
preparato  in  Fiandra-,  dove  P  erba 
indetta  crefce  affai  più  efficace  ,  di 
quel  ,  che  noi  qui  la  (  fperi;nentiamo  ^ 
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coltirata  ne*  nodo  giardini  :  di  que¬ 
llo  potrà  prendere  alquante  gocce  la 
mattina  in  qualche  decotto  Stomati¬ 
co  .  In  mancanza  di  quello  fpirito 
potrà  fervire  la  lidia  Coclearia  ,  la 
Beccabunga  vera  ,  e’i  Rafano  ruflica- 
no  in  format  di  decotto  la  mattina  , 
e  cosi  continuare  per  lo  fpazio  di  tut¬ 
to  quello  mele  :  medicando  ancora  le 
piaghette  della  bocca  colla  Tintura  del¬ 
la  vera  Lacca,  la  quale  in  quelli  cali 
è  fufficientilfimo  medicamento. 

Venuto  il  tempo  de’  rimedj  natura¬ 
li  ;  io  inchino  moltiffmo  a  qualche 
bagno  di  fubvenì  homi m  ,  per  corro¬ 
borare,  e  fortificare  levifcere,  e  prin¬ 
cipalmente  lo  Stomaco  ;  dato  però 
con  molta  moderazione  ,  ed  in  gra¬ 
do  affai  rìmeffo  di  calore  *  Dopo  il 
quale  ,  lodo  il  bagno  di  Acqua  dol¬ 
ce  per  lo  fpazio  almeno  dì  un  mefe, 
praticato  con  tutte  le  regole  dell’arte: 
acciò  fi  polfano  diluire  quelle  parti- 
celle  fai  ine  muriatiche  ,  che  fon  me- 
fcolate  co’  licori  del  Corpo  ,  t  diffide 
per  tutta  la  fua  foflanza. 

Per  quanto  poi  tocca  all’  ufo  del 
Latte  ,  io  ricordo  all’eruditismo  Si¬ 
gnor  Relatore  ,  quanto  quello  fia  ap¬ 
propriato  medicamento  per  l’affezio¬ 
ne  Scorbutica  ,  e  quanto  fia  dagli  Ol¬ 
tramontani  in  quelli  cafi  praticato  . 
Onde  niente  fpa ventato  dall’  efferfì 
una  volta  tentato  Tenia  conferenza  , 
io  ad  Autunno  lo  ripiglierei  ani  mola- 
mente-  ;  ma  fce  gli  e  rei  1’  Affilino  ,  co¬ 
me  quello,  che  è  più  fierofo  ,  e  per¬ 
ciò  piu  diluente  ;  e  che  fa  meno  vio¬ 
lenza  allo  Stomaco  :  lo  darei  prima! 
in  piccola  doie  ,  affai  lontano  dal  ci¬ 
bo  ,  e  con  tutta  quella  regola  ,  che  fi 
richiede:  perchè  io  fpero ,  che  lo  fto- 
maco  lo  digerifca  ,  e  per  confeguenza 
fi  _  preparerà  per  tutto  il  Corpo  un 
alimento  medicamentofo  opportuni  f- 
fimo  al  bifogno  della  Signora  Infer¬ 
ma  .  0-1  trecche  fi  potrebbe  lo  fleffo 
Latte  anche  alterare  o  coli’ accenna¬ 
ta  Coclearia,  a  colla  Fumaria  ,  o  al¬ 
tra  fomigliante  erba  antifcorbutica  . 
Ecco  il  mio  fentimento  ,  da  correg¬ 
gerli  ,  e  migliorarli  dal  Signor  Medi' 
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co  affiliente,  del  quale  io  ho  tutta  la 
venerazione  * 

XLVI. 

Istruzione  per  lo  Signor  .Abbate 

L'ijleffo  /oggetto  del  Confiti to  XLIL 
sS;  Giugno  1717. 

Uan tun que  il  Signor’  Abbate  NT 
N.  nello  fiato  di  fallite  ,  nei 
quale  ,  coll’  aiuto  di  Dio  ,  fi  ritrova  > 
non  debba  aver  continuato  ufo  di  me¬ 
dicamenti  per  quella  Eflà;  nientedime¬ 
no  avendoli  riguardo  a’  mali,  a5 quali 
è  flato  [ottopode,  alia  natura- del  fuo 
Corpo  ,  che  di  facile  cumula  efcre- 
menti  ,  ed  alla  confue tubine  da  qual¬ 
che  tempo  introdotta  ,  dovrà  ogni 
quindici  ,  0  venti  giorni  prendere  una 
dofe  delle  confapute  pillole  purganti  , 
nella  maniera  altre  volte  da  lui  pra¬ 
ticata. 

Oltre  a  ciò  dovrà  averli  principal 
cura  del  buono  regolamento  dei  vit¬ 
to  :  e  fe  bene  non  abbia  da  edere, 
quello  così  efatto  ,  e  rigorofo  ,  come 
per  lo  paffaio  ;  non  fi  poffono  però 
prendere  quelle  licenze  ,.  le  quali  fi 
prendono  gli  Uomini  o  perfettamen¬ 
te  fa  ni  ,  o  poco  attenti  alla  loro  fa- 
iute  . 

Onde  per  quanto  tocca  all’  aria  , 
fugga  L  umido  particolarmente  del¬ 
la  fera  ;  fugga  il  Sole  cocente  ,  e  fi 
guardi  dagli  aliti  vìziofi  ,  che  facilmen¬ 
te  nel  tempo  di  Eftà  fi  fogliono  colf 
aria  mefcoVre . . 

In  quanto  a’  cibi  ,  bi fogna  aver  per 
regola  indifpenfabiie  di  non  mangiar 
mai  nè  la  mattina,  nè  la  fera,  quan- 
doJconofca  non  aver  ben  digerito  ,  e 
quando  non  fi  fenta  efattamente  va¬ 
cuo  lo  Stomaco  ..  In  oltre  non  mangi 
mai  a  Taffetà,  ma  fi  levi  da  tavola, 
che  potrebbe  mangiare  qualche  colà 
di  più.  Per  la  qualità  de’  cibi,  fugga 
gli  acidi ,  i  groffolard  ,  i  crudi  ;  e  ge- 
| nera! mente  tatti  quell  ,  che  avrà  fpe- 

rimerà 


CONSULTI  MEDICI 


154 

rimeritato  non-  dìgerìrfi  facilmente  dal 
fuo  Ventricolo.  Tra  frutti,,  fi  conten¬ 
ti  di  quattro,  o,  cinque  fichi  primatic¬ 
ci  ,  e  deh  doppio  de’  fecondi  ;  i  quali 
farà  meglio  mangiare  alla  fine  del  pran¬ 
zo ..  Si  concedono  quattro  o  cinque  pe¬ 
re  mature ,  o  altrettante:  prugne .  De’ 
condimenti  fi  concede  picciola  quanti¬ 
tà;  avvertendo  >  che  non  vi  è  cofa  , 
per  dannofa  che  fia,  la  quale  non  veiit 
ga.  permeila ,  fe  fia  in  picciola  porzio¬ 
ne-,  Beverà  vini  leggieri  fecondo  ileo- 
fiume  ;  e  la  fera  Rarfeggì  di  cibo  ,.e 
non  mai  pigli  carne . 

Il  motto  del  Corpo  è  fommamente 
neceftario ,  fatto  pero  ad  ore  frefdie  , 
e  con  moderazione  .  Pratichi  quanto 
può  coii^  gente  allegra  ;  e  figga  le 
forti ,  e  nojófe  applicazioni . .  V ada  pre¬ 
do  a  letto  dà  fera  ,  e  fi  alzi  per  tem¬ 
po,  sfuggendo  al  potàbile  il  lungo 
ìònno  meridiano  .  Ofter  valido  quella 
regola  il  Signor1  Abbate  nonr  folo  fi 
preferverà  dal  male 5 ,  dal  quale  altra 
volta,  è  fiato,  travagliato  ;  ma  ,  coll’ 
a>uto  di  Dio,  viverà  perfettamente fa- 
no,,  come  io  fpero  ,  ed  ardentemente 
de  fiderò . .. 


Ijìruzione-  per  uno  Ipocondriaco; 
con  off ef a  di  T eftct  « . 

io.  Luglio.  1717..  Otranto. 

MI  difpiace  molto  ,  che  efiendofi 
portato  il  Signor  N.  N.  in  Re¬ 
gno  fia  paffato  a  dirittura  ad:  O- 
tranto  ,,  e  non  abbia  ,  voluto  divertire 
il  camino  ,  per  dimorare1  in  Napoli 
in  que'  tempi ,  ne*  quali  avrebbe  potu¬ 
to  provare  rimedj  naturali  opportu- 
nitàmi  per  la  fua  indifpofizione  .  Fin 
dal  mefe  di  Aprile  gli  fi  propofe  1’ 
ufo  de’  noftri  Bagni  di  Gurgìtello  e 
delle  Stufe  vaporofe  ,  de5  quali  rimedj 
noi  vediamo  tutto  giorno  effetti  ,  e 
cure-  maravigliofei  di  mali  fomiglian- 
tififimi  a  quello  da  cui  vien  trava¬ 
gliato  il  Signor’  Infermo  .  Ma  a  que- 
%  è  inutile  il  penfare  ,  almeno  fino 


all  anno  feguente ,  onde  bifogna  rifol- 
vere  intorno  a  ciò,  che  fi  può  fare 
nella  corrente  ftagìone . 

In  quanto  alle  Vipere,  ed  ai  Latte 
propofto,  10  temo,  adire  il  vero,  che 
lo  Stomaco,  e.  le  Vifcere,  nello  fiato, 
nel  quale  io  le  fuppongo.  in  uno  Ipo¬ 
condriaco,  non  pollano  eftere  fuffieien- 
ti  a  digerire  un  medicamento  ,  che  e 
per  1*  uno ,  e  per  1’  altro  ingrediente  , 
forfè  anche  per  lo  mefcolamento  di 
tutti  e  due  ,  richiede  un  valore  ben 
grande  di,  Corpo  ,  il  quale  manca  in 
quello  del  noftro  Infermo .  Oltre  che, 
le  Vipere  quanto  fono  balfamiche  nel¬ 
la  Primavera  ,  tanto  fono  elfete  ,  ed 
inutili  nell’  Ellà  :  e  ’1  Latte  anche  vuo¬ 
le  una  ftagione  mezzana  dì  Primave¬ 
ra,  o.  di  Autunno  ,  cosi  per  la.  quali¬ 
tà,  e  perfezione  fua,  come  per  labuo* 
na  difpofizione  dei  Corpo,  che  l’ha  da 
ricevere. 

1  La.  Cura  dunque  nella  prefente  fta¬ 
gione  io  la  farei,  colla  Cerufta  di  Sti- 
dìo,  e  coll’  Acqua  Antivenerea  ,  nel¬ 
la  ièguente  maniera  .  Prima,  purghe 
rei  leggiermente  il  Corpo  con  una  ,  a 
due  prefe  di  Riobarbaro  ,  o  colle  pil¬ 
lole  di  Ammoniaco  del  Quercetano  « 
Ciò,  fatto  ,  intraprenderei  I’  ufo  della 
Cerufta  ben  preparata  ,  fecondo  la  de- 
fcrizione  di  Angelo  Sala  ,  ai  pefo  di 
fette  grani  ,  avanzando  fino  a  dieci  ; 
ammaliandola  con  un  poco  delì’eftrat- 
to  del  legno  Vifco  quercino  in  una  pil¬ 
loletta.  Quella  fi  prenderebbe  la  mat¬ 
tina  fui  far  dei  giorno  ,  con  bevercì 
apprefto  cinque  once  di  acqua  Anti¬ 
venerea  calda,  ftando  intanto  P  Infer¬ 
mo  a  letto,  e.  reftandovi  per  un’  altra 
ora ,  e  mezza  ;  potendo  in  quello  tem¬ 
po  ancor  dormire .  Si  alzerà .  poi ,  e  la 
cura,  che  fi  dovrà  avere,  farà  di  non 
.prender  vento,  o  frefco  :  onde  ufcirà 
di  cafa  nelle  giornate  ed  ore  più  cal¬ 
de,  fe  voglia  ;  altamente  fe  ne  ftia  ri¬ 
tirato  ^  che  farà  il  l  meglio  fatto . 

Quello  medicamento  dovrà  conti- 
nuarfv  almeno  per  venti  giorni  ,  ecr 
anche  più,  fe  non  vi  fia  cofa  in  con¬ 
trario^  che  fe  promoverà,  fudore ,  norb 
fi  deve  deprezzare ,  ma  averlo  per  co- 
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fa  molto  profittevole  .  In  tavola  farà  Ibi  tare ,  che  oltre  del  confenfo  delle  vi- 

i  s  •  «  •  i  *  r  i >  *  ri  *  **  *.  *  i  IL.-  _ 


parco  ,  sfuggendo  i  cibi  grofiblani 


fcere  inferiori  ,  non  il  -cerebro  ancora 


crudi  j  ed  acidi  .,  concedendoglifi  po¬ 
chi  fichi,  e  altrettante  pere.  La  cena 
fi  a  parchifilma  ,  e  lenza  carne.  Be  ve¬ 
ra  poi  cosi  a  definare  ,  come  a  cena, 
ed  anche  fe  a  vede  Lete  tra ’1  giorno  , 
la  feconda  acqua  Antivenerea  ,  cioè 
quella  ,  che  fi  fa  con  nuova  affufione 
di  acqua  ,  e  nuova  decozione  di  que’ 
Semplici,  che  fono  fiati  la  prima  vol¬ 
ta  bolliti  per  far  la  prima  acqua,  che 
fi  è  bevuta  la  mattina  dopo  la  Ceruf- 
fa  .  Anzi  quella  feconda  ,  o  più  leg¬ 
giera  acqua  Antivenerea  ,  la  feguite- 
rà  ,a  bere  a  tutto  pafìo  anche  finito  fi 
tifo  della  Cerufifa,  per  lofpazio  di  due 
meli;  nel  qual  tempo  bifognerà  guar¬ 
darli  (  fe  però  lo  Stomaco  lo  permet¬ 
ta)  dall’ufo  del  vino. 

Quello  è  il  regolamento  ,  che  con¬ 
viene,  a  mio  parere,  per  lo  male  del 
Signor  N.N.  nella  prefeme  Ragione  : 
che  poi  in  Autunno  le  cofe  fi  potreb-- 
bona  in  altra  maniera  difporre  ,  do¬ 
po  le  notizie  dell’ evento  dell’ accen¬ 
nate  cofe  .  Spero  però,  che  dall’ am¬ 
ili  in  iftr  azione  di  quelle  ,  e  dalla  giu 
diziolà  condotta  de’ Signori  Medici  af¬ 
filienti  ,  fi  abbia  da  ridurre  il  Signor’ 
Infermo  in  filato  di  perfetta  falute . 

XLVIII. 

Vertìgine  dallo  Stomaco • 


qualche  patimento  efienziale  avelie  co- 
minciato  a  ricevere.  Quello  dubbio  fi 
fonda  sì  nell’  efiere  fiato  il  Capo  fiat 
principio  in  tempo  del  fonilo  efpofto 
al  Sole  ;  sì  anche  perchè  dalla  lun¬ 
ghezza  del  tempo  fogliono  i  mali  Sim¬ 
patici,  o  per  confenfo,  diventare Id io- 
patiti  ,  cioè  per  effenza,  come  parla¬ 
no  i  Medici. 

Onde  acciò  il  vizio  nort  fi  confermi 
ulteriormente  nel  Capo  ,  e  faccia  poi 
pafifaggì  più  confiderabili ,  è  uccellano 
non  folo  riftorare  il  Ventricolo ,  ed 
emendare  la  digeftione ,  e  preparazione 
de’  cibi  ;  ma  è  d’uopo  ancora  corrobo¬ 
rare  il  Capo,  e  riparare  al  danno  de¬ 
gli  fpiriti  animali, 

A  tal  fine  farà  necelfario  adoperar 
più  fi* una  volta  le  pillole  di  Succino 
del  Oratone  ,  al  pelo  di  una  dram¬ 
ma  ,  o  poco  più  ;  aggiuntivi  lei  ,  o 
pur’  otto  grani  di  Cafioreo  :  poi  pafi 
fare  all*  ufo  di  qualche  preparazione 
di  Acciajo.  E  perchè  i  tempi  fono  già 
molto  avanzati  nel  caldo,  fe  ne  potrà 
fcegliere  una  preparazione  leggiera 
come  farebbe  il  vino  acciarato  a  mo¬ 
llo,  o  l’acqua  tinta  della  Pietra  di  Ac¬ 
ciaio  *  Di  quefio  medicamento  fi  po~ 
tran  prendere  due ,  o  tre  once  a  tavo¬ 
la  la  mattina,  e  continuarlo  per  meli  : 
con  fraporre  da  tempo  m  tempo  le  me¬ 
de  me  pillole  di  Succino. 


21.  Luglio  1717* 

C*I  vede  chiaramente  ,  la  Vertigine 
O  accaduta  al  Signor  N.  N.  efiere 
fiata  ,  e  confervarfì  Umilmente  per 
confenfo  del  Ventricolo  :  efiendo  che 
fi  ofièrvò  la  prima  volta  fopra  veni¬ 
re  ad  un  Vomito  ,  e  ad  un  turba¬ 
mento  di  Stomaco  ,  cagionato  per 
quel,  che  fi  riferifee,  dal  bere  intem- 
pelli vamente  vino  .  Si  rifveglia  poi  , 
quali  che  periodicamente  il  parofil- 
mo  vertiginofo  nelle  ore,  che  il  Ven¬ 
tricolo  Ila  viziofamente  occupato  nel¬ 
la  funzione  della  digeftione  .  Ma  fi 
potrebbe  di  piu  ragionevolmente  du- 


Per  corroborare  poi  il  Capo,  giove¬ 
rà  prender  la  ièra  nell’ andar’ a  letto 
dopo  ieggerifiìma  cena  le  feguenti  pil¬ 
lole  : 

Bt.  Bxtraci» lìgn.Vìfcì  queret> 

Bet tome cc  an. 

Tu/ver ,  fummitat .  Stoechad  ^Amb* 
femin.Ta  on/ce  mar,  an  j)ij. 

Sai.  volatiLSuccmi  [)}» 

Campborct  gr.x. 

Cum  /uff,  quant»  Syr*  Bet  fonie»  f.  pii - 
lui  te . 

Defu 

La  mattina  poi,  quattr’ore  prima 
di  fiefin are  ì  prenderà  tre  once  di  un 

decot- 
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decotto  capitale  ,  fatto  di  Bettonica  , | ^tere »  debba  il  male  affatto  cedete. 
Se  cade,  radice  di  Valeriana  filveftre  , 
e  di  Calamo  aromatico.  Porterà  Tem¬ 
pre  Teco  l’olio  di  Ambra  rettificato  , 
per  odorarlo  ,  ed  ungerne  le  tempie  . 

Uferà  buona  ragion  dì  vitto  ,  e  tutto 
il  di  piu,  che  ordinerà  il  Signor  Me¬ 
dico  affittente-,  a  cui  fta  commetta  la 
Cura. 

XLIX. 

Dolori  Ipocondriaci . 

12.  Luglio  1717.  Amalfi. 

TO  non  darei  altro  nome  a ’  dolori ,  che 
affliggono  il  Signor  N.  N.,  che  di 
dolori  Ipocondriaci  ,  sì  perchè  occu¬ 
pano  principalmente  le  Vi  (cere  ,  che 
fono  fiotto  gl’  Ipocondri ,  sì  anche  per¬ 
chè  traggon  1*  origine  da’  fughi  aceto- 
fi  ,  e  (limolami  ,  generati  per  le  cat¬ 
tive  di'geftioni  ,  e  depurazioni  dell*  a- 
limento,  che  è  il  fondamento  dell’ af¬ 
fezione  Ipocondriaca  .  Anzi  hò  per 
fermo,  che  vi  ila  ancora  in  quetto  ma¬ 
le  con  velli  mento  convul  Avo  ,  fintoma 
familiare  a  molti  Ipocondriaci  :  fen- 
tendofi  confenfo  di  dolore  per  la  Spi¬ 
na,  e  per  le  Clayicole  ,  e  Umilmente 
oppreffion  di  Cuore  ,  e  difficoltà  di 
refpirare  ;  cofe  ,  che  fi  deono  neceffa- 
riamente  {piegare'  per  irritamenti  di 
nervi  ,  ed  agitazione  fmoderata  degli 
{piriti  animali . 

La  Febbre  io  la  voglio  credere  in¬ 
tieramente  dipendente  da’ dolori  ,  co 


Per  rimediar  dunque  agli  attuali 
dolori,  10  comincierei  a  praticare  l’o¬ 
lio^  dette  Mandole  dolci  ,  al  pelo  di 
un  oncia  ,  o  due ,  la  fera  col  brodo  , 
111  luogo  di  cena ,  e  così  regimerei  fiuc- 
ceflìvamente  per  molte  volte  ,  fino  a 
tanto,  che  fi  mitigaflero  i  dolori,  e  fi 
lubricale  ancora  il  Corpo  .  Quando  ì 
dolori  s’ ìnafipri  fiero  fio  verdi  io  ,  fi  p0- 
trebbono  praticare  i  Poti  de’  quattro 
Anodini  >  bolliti  in  acqua  ed  olio,  ed 
applicati  con  una  matafla  diaccia  cru¬ 
da:  e  fe  il  bifogno  lo  richi edette,  da¬ 
rei  anche  per  bocca  due  o  tre  once  di 
decotto  de’  fiori  della  Camomilla. 

Per  conciliare  il  Tonno  ,  e  per  ri¬ 
mediare  a’  (tiramenti  convulfi vi  ,  non 
v’ha  dubbio  ,  che  è  ottimo  il  Lauda¬ 
no  optato  ,  ma  non  potendoli  quello 
mar  tempre  per  le  ragioni  accortamen¬ 
te :  riferite  nella  dotta  Relazione  ,  po¬ 
trà  ularfi  in  Tuo  luogo  il  Laudano  Jine 
opio  dell’  Artmanno  ,  o  il  Solfo  Ano- 
din^  del  meddìmo ,  al  pefo  di  cinque, 
o  Tei  grani  la  fera. 

Per  prefervazione  però  di  quello 
male,  io  filmerei  in  quella  Magione  , 
dopo  aver’  anche  leggiermente  purga¬ 
to  il  Corpo,  opportunìfiìmo  l’ulo  del¬ 
le  fpugne  inzuppate  nell’acqua  del  Ba¬ 
gno  di  Gurgitelio  ,  ed  applicate  al 
Ventre  tutto ,  e  ciò  farei  per  venti',  e 
più  mattine  ;  facendoli  traiportar  det¬ 
ti’ acqua  in  qualche  quantità,  e  poi  fer¬ 
vendotene  con  riicaìdarne  quella  por¬ 
zione  ,  che  fi  ha  da  operare  .  Que¬ 
llo  farebbe  un  medicamento  ,  a  parer 


me  fintoma  di  quelli;  afferendofi ,  che I m*° \  aifiai  efficace,  e  di  quello  abbia 

mo  in  filmili  mali  {ufficiente  fperien- 
za.  1  ,  c 

Quando  il  male  poi  a ’  detti  medica¬ 
menti  non  voglia  cedere  ,  fi  dovrà 
lenza  dubbio  venire  a’  Marziali  ,  de’ 
quali  più  acconciamente  fi  parlerà,  do¬ 
po  aver  veduti  gli  effetti  de’  già  pio- 
podi  rimedj . 

In  tanto  bifognerà  tifare  etti  tra  ra¬ 
gion  di  vitto  ,  comprendendo  in  que¬ 
lla  l’ufo  di  tutte  le  lei  cofe  nonnatu¬ 
rali  .  Ma  (opra  tutto  far  mutazione 
nella  qualità  del  bere  >  mutando  l'ac¬ 
qua 


crefea ,  e  manchi  ,  ficcome  crefcono 
e  mancano  i  dolori  .  Ma  io,  a  dir’ il 
vero ,  non  vermi ,  che  fi  facette  trop¬ 
po  familiare  ,  e  che  colla  lunghezza 
del  tempo  degenerale  in  Febbre  ef 
fenzìale  ,  ed  independénte  ,  Onde  fi 
deve  far  conto  del  male  ,  non  folo  a 
cagione  de’  dolori  ,  che  incomodano 
tanto,  ed  indebolì feono  ;  ma  anche  a 
riguardo  della  Febbre  medefima  .  Spe¬ 
ro  però  ,  che  intuzzati  ,  ed  evacuati 
ancora  i  fughi  acetofi  ,  che  fon  caufa 
di  tutto  il  danno,  e  corroborate  le  vi- 
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qua  in  vino  ,  o  ’l  vino  in  acqua  ;  o  pu¬ 
re  cambiando  la  qualità  del  vino  ,  o 
introducendo  qualche  acqua  medicata: 
il  tutto  per  fare  una  notabile  mutazio¬ 
ne  nella  prima  dìgeflione  del  Ventrìco¬ 
lo;  fenza  lidi  più,  che  infieme  col  già 
detto,  fi  rimette  alla  prudente  direzione 
del  Signor  Medico  Relatore . 

Le 

Tumore  nel  Cupo  d*  una  Bambina  » 
27.  Luglio  1717 . 

Amalfi. 
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accertata  la  maturazione,  tale  quale  fi 
può  fperare ,  io  crederei ,  che  fi  do  vefi* 
fe  afpettare ,  che  la  natura  dafe  aprii- 
fe  il  tumore,  che  farebbe  ben  faci  le  ad 
una  Bambina  ,  e  più  fìcuro  .  Ma  fe 
ciò  non  fuccedeffe,  e  la  Bambina  fen¬ 
dile  incomodo  notabile ,  e  forfè  anche 
qualche  fintoma  di  tefla  ;  allora  per 
evitare  maggior  danno  ,  che  poteffe 
farfi  nelle  parti  interne,  farà efpedien- 
te  ,  che  con  mano  diligentifiìma  fi 
punga  leggiermente  il  tumore,  per  dar* 
efìto  alla  materia  trattenuta,  e  rimet¬ 
tere  la  Bambina  in  intiera  falute ,  per 
confolazione  de’  Signori  Genitori  ;  a* 


IO  temo  ,  che  il  tumore  nato  nel 
Capo  della  Bambina  fin  dal  tempo 
del  fuo  tifare  alla  luce  ,  non  voglia  l 
veramente  fuppurarfi  .  Gli  argomenti 
di  quello  timore  naicono  dalla  perfe- 
veranza  di  diciotto  giorni,  dal  non  ef¬ 
fetti  rifoluto  ,  anzi  geminato  ,  anche 
colf  applicazione  di  cofe  •  rifolventi  , 
daH’effer  molle,  e  non  duro,  e  final¬ 
mente  dalla  cagione,  che  lo  produffe: 
cioè  da  una  compreffione  del  Capo  fat¬ 
ta  dallo  ftentonel  partorire,  donde  qual¬ 
che  lacerazione  di  fibre,  e  flravafamen- 
to  dì  fangue ,  e  linfa  fi  dovette  fare  . 
Temo  dunque  ,  che  quello  fangue  ,  e 
linfa  flravafata  non  abbia  acquiflato 
fermentazione  fupp  aratori  a  quantunque 
ipurìa,  e  che  alla  fine  non  degeneri  in 
un’  apoflema,  che  menti  dì  effere  a- 
perto . 

Laonde  è  neceffario ,  che  quello  ne¬ 
gozio  puffi  fotto  l’occhio  di  perito Ce- 
rufico,  il  quale  coll’  offervàzione  cer¬ 
tamente  conoide rà ,  fe  dentro  vi  fia  ma¬ 
teria  da  poterli  riiolvere  (  il  che  non 
credo)  o  pure  da  maturarli:  ed  elfen- 
do  cosi  ,  bifognerà  mutarli  indicazio¬ 
ne  ,  ed  in  luogo  di  rifolventi  fpirito- 
fi  ,  applicare  i  Malattia  ed  untuofì  , 
come  larebbono  la  Malva  ,  e  1’  Altea 
cotte,  l’ unguento  Filli  Zaccbarice  ,  1’ 
olio  di  Camomilla,  e  Meliloto,  e  co¬ 
fe  foni igl ialiti.  Quello  però  s’  intende 
dopo  1’  offervàzione  del  Cerufico  ,  e 
mafììmamente  fe  toccandoli  la  parte  , 
la  Bambina  fentiffe  dolore.  Se  poi  fia 


quali  io  fo  divotìlfima  riverenza  ,  co¬ 
me  anche  all’  accorto  Signor  Relato¬ 
re  . 

L I. 

Gonfiamento  di  Gamba  ,  e  Morbo 
Gallico . 

51.  Luglio  1717. 

Quantunque  il  male  /"per  cui  prin¬ 
cipalmente  fi  cerca  configlio,  fia 
“  il  gonfiamento  della  Gamba  del 
Signor  N.  N.  nientedimeno  io  (lìmo  » 
che  il  Corpo  tutto  del  medefimo  non 
fia  fano,  e  che  ancora  in  elfo  fi  con¬ 
fervi  porzione  del  veleno  Gallico,  che 
da  due  anni  contratto  ,  lì  è  fatto  ve¬ 
dere  fotto  diverfì  afpetti  ;  e  benché  ef¬ 
ficacemente  dalla  forza  d’ medicamenti 
prefi  rintuzzato,  pur  comparifce  per  non 
io  che  legni  nelNafo,  e  nelle  parti  pu¬ 
dende.  Per  la  qual  cofa  io  fumo,  che 
non  meno  alla  Gamba  gonfia,  che  ai- 
fi  accennato  veleno  fia  necelfario  il 
dar  riparo  :  anzi  procurare  al  pofììbi- 
biie  di  praticar  que’  rimedj  ,  che  così 
per  l’uno,  come  per  l’altro  male  pol¬ 
lano  nel  medefimo  tempo  effer  profit¬ 
tevoli  . 

Perciò  durante  il  caldo  della  ftagio- 
ne,  non  vorrei  perder  tempo  ;  ma  fil¬ 
merei  ben  fatto  ,  dopò  aver  purgato 
il  Corpo  coll’  Acqua  lolutiva  di  Pao¬ 
lo  Emilio  ,  intraprendere  fi  ufo  della 
Ceruffa  di  Stibio.  la  quale  >  al  pelo  di 


grani 
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grani  diece,  ammalerei  colla  gomma 
dei  Legno  fanto,  o  coll'edratto  d’Ipe- 
rico,  e  gliela  farei  prendere  per  quin¬ 
dici  o venti  mattine,  dando  l’Infermo 
a  letto  ,  con  appreffo  fei  once  di  Ac¬ 
qua  Antivenerea  puntualmente  prepa 
rata ,  afpettando  poi  ben  coverto  il  lu- 
dore.  In  tavola  fi  potrà  bevere  la  fe¬ 
conda  decozione  della  ftefia  Acqua  An¬ 
tivenerea  j  anzi  farebbe  bene  continuar¬ 
la  ancora  per  quaranta  giorni. 

Io  fpererei ,  che  con  tal  forte  di  me¬ 
dicamenti  fi  porcile  intieramente  eder- 
m inare  il  veleno  Gallico  ,  e  riparare 
ancora  in  buona  parte  al  gonfiamento 
della  Gamba  *  ficcarne  Umilmente  in 
fomiglianti  cure  è  fucceduto.  Ma  bifo- 
gna  pur'  adoperare  alla  parte  ificlfa 
qualche  rimedio  locale ,  per  poter  non 
folo  rilolver  la  linfa  ,  che  in  elfa  fi 
trattiene  ,  e  dai  trattenimento  prende 
confidenza  ;  ma  ancora  corroborar  le 
fibre  della  medefima  ,  che  dalla  lun¬ 
ghezza  del  tempo  fi  fono  certamente 
rilafciate ,  e  tra  di  loro  diftratte . 

A  tal’uopo  farebbe  affai  apropofito, 
fe  il  Signor’ Infermo  fi  ritrovalfe  in 
Napoli,  l’ufo  del  Bagno  di  Gurgt  tell-o 
applicato  alla  parte;  anzi  anche  in  for¬ 
ma  d’Infefio,  o  fia Semicupio.  Ma  non 
potendoli  ciò  fare  ,  io  lodo  prima  il 
vapor  dell’acqua  ,  dove  fia  bollita  la 
Salvia,  il  Rofmarino,  il  Mirto,  il  Lau¬ 
ro,,  ed  erbe  fimi  li  ,  aggiuntovi  anche 
il  vino:  dopo  quello  fumo  praticherei 
un  bagno  particolare  di  acqua  di  Ma¬ 
re  calda,  le  fi  polfa  avere;  o  pure  di 
Lifci  vio  moderatamente  cotto  :  quello 
lo  metterei  in  ufo  ogno  fera  per  lofpa- 
zio  di  mezz’ora;  e  fcorfo  detto  tempo, 
mefcolerei  col  detto  Liscivio  del  la  crit¬ 
ica.,  o  brenna  a  confidenza  di  Cata- 
plafma.,  e  di  quedo  io  coprirei  tutta 
la  Gamba  inferma ,  con  involgerla  be¬ 
ne  di  una  larga  calzetta. Lardandola 
a  quel  modo  tutta  la  notte . 

Continuando  così  per  moli r  giorni , 
ho  ferma  Speranza  ,  che  il  Signor’  In¬ 
fermo  ,  coll’accorta  alfidenza  de’  Si¬ 
gnori  buoi  Medici ,  polfa  ricuperare  in¬ 
tieramente  la  fina  Ialine  , 
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Irruzione  per  la  Signora  id . 

2»  Agodo  1717. 

ÌT?  Siendofi  confiderato  nella  Confa  1- 

j  h  ta  da’  Signori  Medici  tenuta  il  dì 
50.  Luglio  ,  che  la  falla  Concezione 
accaduta  ali’  Illudrilfima  Signora  N. 
N.  avelfe  potuto  aver  la  dipendenza 
principalmente  dal  vizio  delle  parti 
organiche  ,  che  fervono  così  alla  ge¬ 
nerazione  ,  come  anche  alla  organiza- 
zione,  e  nutrizione  del  Feto:  ed  eden- 
doli  ancora  creduto,  che  a  quedo  defi¬ 
lò  avelfe  potuto  concorrere  qualche 
vizio  nafeodo  del  fangue  ,  e  degli  al¬ 
tri  licori  ,  che  per  tutto  il  Corpo  vati 
decorrendo  ;  fi  conchiufe  ,  che  fi  do- 
velfero  adoperare  que’  rimedj,  che  hall 
forza  così  di  riparare  alle  viziature- 
delie  parti  falde  ,  come  anche  di  re¬ 
di  taire  le  fluide . 

L’  ordine  dunque,  della  Cura  farà  , 
che  prima  di  ogni  altra  colà  fi  debba, 
il  Corpo  di  detta  Signora  purgare  leg¬ 
giermente,  con  medicamento,  che  ba¬ 
di  a  nettare  le  prime  drude.  Poi  fer¬ 
vendoci  del  beneficio  della  dagioiie  , 
s’intraprenderà  l’ufo  de’  Bagni  :  cioè 
fette,  o  ancora  più  di  fttbveni  homin /, 
e  maggior  numero  di  Bagnoli:  ì  qua¬ 
li  non"  fi  devono  adoperare  troppo  cal¬ 
di  ,  ma  di  un  grado  ,  che  fi  pollano 
almeno  per  più  di  una  mezz’  ora  co¬ 
modamente  {'offrire .  Anzi,  nel  tempo  , 
che  fi  adopreranno  i  bagni  di  Bagno¬ 
li  ,  non  fi  tralaicerà  un’  Infelfo  ,  o  Ila 
mezzo  bagno  anche  dell’acqua  di  f nò¬ 
ve  ni  bomini  ,  per  fomentare  al  polli- 
bile  la  regione  deli’  Ipogafirio  ,  e  ìpe- 
zialmente  dell’  Utero . 

Cominciando  poi  ladagione  nel  me- 
fe  entrante  a  rirtfrefcarffi,  dopo  altro, 
leggiero,  (aiuti  vo,  fi  comincierà  P  Ac¬ 
ciaio;  del  quale  fi  fceglierà  quella.  pre¬ 
parazione  ,  che  farà  più  proporziona¬ 
ta  al  bifogno  delle.  Vifcere  ,  nello  da-, 

to,  in  cui  allora  fi  ritroveranno .  Que¬ 
llo  medicamento  fi  prenderà  per  lun>. 
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go  fpazio  di  tempo,  almeno  per  qua¬ 
ranta  giorni  5  andandocene  la  Signora 
in  villa  ,  dove  farà  la  mattina  quell’ 
efercizio,  che  fi  richiede:  e  forfè  fi  ac¬ 
coppierà  a  tal  rimedio  un’appropriata 
unzione  edema,  per  rimediare  a  qual¬ 
che  effrazione  ,  che  poffa  mai  edere 
nelle  glandolo  del  baffo  Ventre. 

Compito  1’  ufo  dell’  Acciajo  ,  dopo 
aver  frapofto  il  confueto  Solutivo,  fi 
paiferà  all’ufo  del  Latte  Afmino  ,  co¬ 
me  quello ,  che  può  invertire  la  catti¬ 
va  condizione  di  tutti  i  licori  del  Cor¬ 
po  ,  e  come  un  medicamento  fperi- 
mentatiffimo  così  per  la  Sterilità,  co¬ 
me  per  le  falle  Concezioni  .  Quello 
Latte  fi  comincerà  in  picciola  quanti¬ 
tà,  e  poi  fi  andrà  avanzando  nella  do- 
fe,  come  lo  Stomaco  meglio  ri  adatte¬ 
rà  a  digerirlo  ;  allontanandolo  per  mol¬ 
te  ore  da  ogni  altro  cibo  ,  ed  accop¬ 
piandoci  tutte  quelle  cautele,  che  per 
lo  giufto  ufo  di  tal  rimedio  fi  richie¬ 
dono. 

Tutti  gli  accennati  medicamenti  sì 
dovranno  adoperare  olfervando  unari- 
gorofa  ragion  di  vitto,  così  nel  man¬ 
giare  ,  e  nel  bere  ,  come  in  tutte  le 
altre  cofe  nonnaturali  da’  Medici  chia¬ 
mate  ;  fuggendoli  fopra  tutto  1*  aria 
frefca  nel  tempo  de1  Bagni,  i  cibi  cru¬ 
di,  acidi,  fald  ,  e  di  difficile  digeflio- 
ne  ;  e  tutto  quel ,  che  fi  chiama  eccel¬ 
lo;  e  particolarmente  le  nojofe  paffio- 
ni  d’animo  .  Ciò  facendoli  ,  abbiamo; 
ferma  fperanza  ,  che  dopo  l’ufo  di  ta¬ 
li  medicamenti  concependo  la  Signora 
N.  N.  abbia  a  concepire  fecondo  na¬ 
tura  ,  ed  abbia  felicemente  a  dare  al¬ 
la  luce  il  fuo  portato. 

LUI. 

Continuazione  del  Con  [ulto  XLVÌ1I. 

6.  Agofto  1717. 

DA  quel ,  che  fi  foggiunge  del  ma¬ 
le  del  Signor  N.  N.  fi  conferma 
chiaramente  ,  1*  affetto  Vertiginofo  , 
che  l’ affligge  ,  dipendere  principal¬ 
mente  dal  Ventricolo  ,  e  dalle  vilcere 
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del  baffo  Ventre.  Imperciocché  il  feti- 
tirfi  ad  ore  determinate  la  bocca,  pri¬ 
ma  dolce  ,  e  poi  amara  ,  il  corrom- 
perglifi  il  Cioccolate  nello  Stomaco  , 
il  buttar  qualche  boccone  di  cibo  ,  ed 
continuo  ruttare  ,  fon  tutti  contrafe- 
gni  ben  chiari  ,  che  il  vacillar  della 
iella  ,  la  debolezza  ,  e  tremore  delle 
ginocchia  ,  e  tutto  il  di  più  ,  che  fi 
riferifee,  fiano  fintomi  dipendenti  dal¬ 
la  turbata  digellione  del  Ventricolo ,  e 
dalla  depravata  fequeflrazione  degli 
eferementi . 

Laonde  torno  full’  indicazione  prefa 
nelll’  altro  mio  Confulto  (  il  quale 
quantunque  peffimamente  traferitto  , 
pur  ne’fentimenti  riconofco  per  mio) 
e  particolarmente  d*  intraprender  la 
cura  coll’  ufo  delle  pillole  di  Succino 
del  Cotone  ,  più  d’una  volta  adope¬ 
rate  ,  per  poi  palfare  alle  cofe  Mar¬ 
ziali  nella  maniera  preferitta  .  Non 
tralafciando  d’inculcare  l’ufo  delle  pil¬ 
lole,  e  de’  decotti  capitali  nel  medefi- 
mo  accennati  ;  la  buona  ragion  di  vit¬ 
to  ;  e  particolarmente  la  fuga  delle 
paffioni,  e  cure  nojofe. 

•  -  L I V. 

Toffe  con  Febbre  lenta . 

14.  A  golfo  1717.  Salerno, 

LA  Febbre  lenta,  e  continua,  dal¬ 
la  quale  da  molto  tempo  Viene 
afflitta  la  Signora  N.  N.  accompàgna- 
ta  da  una  Toffe  ferina,  e  {limolante, 
e  l’aver  cacciato,  quantunque  picciola, 
porzione  di  fangue  dopo  dolore  nella 
cavità  inferiore  del  Petto,  mi  fa  dubi¬ 
tare  ,  che  fe  bene  il  male  abbia  co¬ 
minciato  da  Oflruzione  di  Vifcere  ,  e 
debolezza  di  Stomaco,  non  fiapoi  de¬ 
generato  in  qualche  vizio  del  Torace, 
e  delie  parti  a  quello  aggiacenti  .  Ed 
in  vero  dall’acrimonia  ,  che  fi  accufa 
nel  fangue,  e  negli  altri  licori  del  Cor¬ 
po  di  quella  Signora  ,  fi  può  benifli- 
mo  comprendere  ,  che  ficcome  irrita¬ 
mento  in  una  parte  ,  così  in  molte 
fucceffivamente  fi  fia  potuto  fare  ;  e 
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che  per  la  lunghezza  del  tempo  le  par¬ 
ti  del  Petto  ,  che  forfè  da  principio 
erano  immuni,  abbiano  poi  comincia¬ 
to  a  patire  .  Il  che  fuppofto  ,  pofliam 
beniffimo  perfuaderci  della  cagione  del¬ 
la  Febbre  continua  ,  dell’  orinazione 
della  Toffe  ,  e  di  tutti  i  fintomi,  da’ 
quali  vien  tormentata  la  Signora  In¬ 
ferma. 

Bevefi  dunque  delfuo  male  onnina¬ 
mente  tener  conto  S  come  quello,  che! 
oltre  la  magrezza  ,  la  quale  probabil¬ 
mente  farà  cominciata  nel  Corpo  dì 
detta  Signora  ,  potrebbe  poi  portare 
confeguenze  ulteriori . 

Per  dir  dunque  lìberamente  il  mio 
parere,  io  {limo,  che  la  Cura  di  det¬ 
ta  Signora  fi  debba  principalmente  fa¬ 
re  col  Latte  Afinino,  col  quale  fi  po¬ 
trebbe  raddolcire  unicamente  P  acri¬ 
monia  de’ licori  tutti  del  Corpo;  e  per 
efler  quello  fierofo  molto  ,  non  vi  fa¬ 
rebbe  ripugnanza  di  darlo  anche  coll’ 
Oflruzione  ,  la  quale  ho  fpeflfe  volte 
veduto  cedere  coll’ufo  di  tal  medica¬ 
mento.  Onde  fe  non  vi  fia  difcrepan- 
za  di  cotefli  Signori  Medici ,  io  crede¬ 
rei  ,  che  effendofi  in  qualche  maniera 
temperato  il  caldo  della  ftagione  ,  fi 
potefle  venire  all’  ufo  dì  quello  ,  con 
tutte  quelle  regole,  e  cautele  ,  che  fa 
Lenifiìmo  il  Signor  Medico  affiliente  : 
perchè  dopo  aver  veduto  l’effetto  del 
Latte,  fi  potrà  determinare  quel,  che 
farà  d’uopo  per  la  falutp  della  Signo¬ 
ra  Inferma  in  avvenire. 

LV. 

Idropìfia  dì  Tetto  con  Tubercoli. 
i<).  Agoflo  1717. 

Fufcaldo 

LA  Dìfpnea  ,  o  piu  toflo  Ortop-> 
nea^  dalla  quale  viene  afflitto  il 
Signor  N.'N.  non  la  (limo  già  del  ge¬ 
nere  dalle  fpafmodiche,  cioè  fatte  per 
folo  convellimento,  fenza  prefenza  di 
materia  ;  ma  la  credo  affatto  mate¬ 
riale  ,  cioè  a  dire  fatta  per  infarci¬ 
mento  ,  o  trattenimento  cjj  cofa  cor- 


entrare  ,  ed  mare  da’  Polmoni  per  1” 
ufo  della  refpirazione .  Si  perfuade  ciò 
da  doppio  argomento  j  cioè  dall’ eff ere 
il  male  affatto  continuo,  quando  quel¬ 
lo  fatto  per  convellimento  ritorna  per 
parofifmi,  e  talora  del  tutto  fi  toglier 
ed  oltre  a  ciò,  fi  vede  chiaramente  il 
travaglio  minorarli  dallo  fpurgo  di  ma¬ 
teria  per  Anacatarfi  ,  e  dallo  [grava¬ 
mento  del  Ventre,  fatto  per  opera  dì 
!  qual  miche  Catartico . 

La  materia  dunque,  che,  o  ingom¬ 
bra  ì  Polmoni  da  dentro  alla  fue  ve- 
fcichette,  e  bronchi;  o  contenuta  nel¬ 
la  cavità  del  Petto  li  comprime  efler- 
namente,  è  quella  fleffa  ,  che  fi  vede 
fpurgare  ,  cioè  una  materia  linfatica 
denfa  >  e  cruda  ;  la  quale  io  Limo  , 
che  non  folamentè  nella  cavità  del 
Torace  fi  contenga  ,  ma  credo  ,  che 
abbondi  in  tutto  il  Corpo.  Segno  e  vi- 
dentiffimo  n’è  il  gonfiamento  edema- 
tofo  de’ piedi,  e  delle  gambe.  Onde  fe 
fi  voglia  a  Legnar  per  cagione  di  que¬ 
lla  difficoltà  di  refpiro  una  Idropìfia  , 
e  particolarmente  del  Torace,  io  non 
avrei  alcuna  difficoltà  a  confeflfarlo  : 
effendovi  di  quella  tutti  ì  legnali  , 
e  potendofi  fecondo  quella  ipotefi  ren¬ 
der  facilmente  ragione  di  tutti  i  finto¬ 
mi  ,  che  hanno  accompagnato  ,  e  che 
fon  poi  fopravenuti  a  quella  infermi¬ 
tà  . 

Credo  ancora  molto  probabile  ,  che 
ne’ Polmoni  fiali  fabricato  qualche  Tu¬ 
bercolo  ,  o  Vomica  ,  che  poi  da  tem¬ 
po  in  tempo  fiicceflì  vamen  te  fi  vada 
maturando  ,  ed  efpurgando  .  Mi  fa 
creder  quello  quel ,  che  fi  avvifa ,  che 
tal  volta  lo  fputo  fia  com parlò  non  fo¬ 
lo  flemmatico,  ma  fanguigno,  e  mar¬ 
ci  ofo  . 

Da  quella  Teoria  del  male  fi  com¬ 
prende  chiaramente  la  Cura  eflfer  non 
poco  malagevole  ;  elfendo  molto  diffi- 
cile  ripurgare  intieramente  il  petto  , 
e  togliere  alli  Polmoni  quella  flacci¬ 
dezza,  la  quale  dalla  materia,  in  cui 
nuotano  neceffariamente  han  contrat¬ 
ta  ;  e  que’  vizj  organici  ,  che  da’  Tu¬ 
bercoli  o  rotti,  o  non  rotti  han  con¬ 
cepito: 
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cepito  :  tanto  maggiormente  >  che  fo- 
pra viene  l’ Autunno  ,  il  quale  a  que¬ 
lla  forte  di  mali  non  è  punto  favore¬ 
vole  . 

Con  tutto  ciò  fi  deve  intraprendere 
la  Cura  ;  per  la  quale  fe  ben  non  fi 
poffa  pretendere  intieramente  eder- 
minar  quello  male  ,  almeno  fi  conlè- 
guìrà  3  che  diminuito  molto  ,  poffa 
P  Infermo  comodamente  refpirare  3  e 
iervirfi  della  fua  vita  .  A. quello  fi¬ 
ne  3  benché  io  non  approvi  l’ufo  de’ 
più  forti  Catartici  ,  per  non  indur¬ 
re  fòv.erchia  agitazione  nel  Corpo  3  e 
per  confeguenza  maggior  difficoltà  di 
refpiro  ;  (limo  però  neceffiarii  i  blan¬ 
di  lubricanti  ,  che  poffano  nel  mede- 
fimo  tempo  attenuare  le  materie  vi- 
fcide  3  che  ingombrano  il  petto  ;  ac¬ 
coppiandoci  ancora  que’  medicamen¬ 
ti  3  che  hanno  dell’  aperiente  3  e  che 
muovono  V  orina  .  A  quello  propo- 
fito  io  fceglierei  F  ufo  della  gomma 
Ammoniaco  3  fciolta  col  vino  bian¬ 
co  ,  e  poi  ifpelEta  di  bel  nuovo  ,  ed 
al  pefo  di  una  dramma  ,  con  fette 
grani  di  Sai  di  Tartaro  vetriolato,  da¬ 
ta  quali  ogni  mattina  per  lungo  fpa- 
zio  dì  'tempo  3  con  beverci  / dopo  tre 
once  di  decotto  delle  bacche  dì  Gine¬ 
pro  3  del  Marrubbio  bianco  3  e  del¬ 
la  Pulmonaria  macchiata  .  La  fera 
fette  ore  dopo  il  definare  farebbe  op- 
portuniffimo  F  ufo  della  Tintura  del 
Tartaro  .volatile*  3  data  a  dieci  ,  e 
quindici  gocce  dentro'  F  acqua d’ Iffopo, 
e  così  continuata  per  lungo  tratto  di 
tempo . 

Nel  tempo  poi  de’  maggiori  trava¬ 
gli  3  fe  fi  vegga  impedimento  notabile 
nello  [purgare,  gioverà  fervirfi  dell’o¬ 
lio  di  Mandole  dolci  di  frefcofpremu- 
to5  dato  a  cucchian  collo  Spermaceti  ; 
anzi  fe  refiflefife  molto  la  tenacità  del¬ 
le  materie  vifcide  3  farà  anche  a  pro¬ 
poli  to  qualche  -cucchiaro  dello  fcirop- 
po  di  Tabacco 3  colla  detta  acqua  d’Xf- 
fopo . 

Per  rimediar  poi  al  vizio  organico 
del  Petto  3  per  quanto  fia  potàbile  3, 
credo  profittevole  f  il  fervirfi  di  pillo¬ 
le  baliamiche  3  compofte  dell’  edrat-J 
T  om,  L 
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to  di  fiori  d’ Iperico ,  balfamo  del  Pe¬ 
rù  3  gomma  di  Legno  fanto  ,  Mirra, 
e  fugo  di  Liquirizia;  e  quelle  al  pefo 
di  una  dramma  fi  potran  prender  la 
fera  dopo  leggeritàma  cena  ;  la  quale 
non  vorrei  5  che  eccedette  un  brodo  ,  o 
altra  cola  al  brodo  equivalente  . 

Per.  ultimo  gioverà  mutar  V  aria  in 
altra  ?  che  fotte  più  ferena  ,  e  tàttile  ; 
o  3  non  potendoli  ciò  fare  ,  alterarla 
almeno  con  fumi  di  Solfo  ,  ma  mol¬ 
to  moderati;  liquando  il  medefimoin- 
fìeme  collo  Storace  3  Belgioino  3  e  I11- 
cenfo  a  deboi  calore  di  bragia  ,  e  fa¬ 
cendo  in  maniera  ,  che  il  Signor’  In¬ 
fermo  una  3  o  due  volte  il  giorno  re- 
fpiratàe  l’aria  di  quella  danza  ,  dove 
tal  fumo  fia  fatto  .  Quello  è  il  mio 
lenti  mento  3  da  correggerli  3  e  rifor¬ 
marli  dal  Signor  Medico  affiliente ,  che 
ha  avuto  la  cura  di  fcrivere  ,  e  così 
dottamente ,  del  male . 

L  V  I. 

Lettera  ad  un'  mimico ,  intorno  al  mal 
della  Cataratta . 

ip.  A  godo  1717. 

Mico,  e  Signor  mio.  Le  occupa¬ 
zioni  del  Concorfo  per  la  Cat¬ 
tedra  di  Medicina  3  mi  tengono  3  co¬ 
me  Vr.  S.  fa  3  fufficientemente  dìftrat- 
to  da  tutto  ciò  3  che  non  abbia  a  quel¬ 
le  relazione  ;  per  la  qual  cofa  mi  di- 
1  piace  di  non  potere  con  tutta  P  at¬ 
tenzione  fòddisfare  al  de  fiderio  ,  che 
ella  ha,  di  faper  qualche  cofa  intorno 
alla  rinomata  ,  e  celebre  queftione 
della  Cataratta  degli  Occhi ,  fatta  ora 
famofa  appretto  tutti  i  Letterati  dell5 
Europa . 

Solo  le  accennerò  ,  che  il  credere 
fa  Cataratta  non  edere  un  congela¬ 
mento  di  una  membranuccia  opaca  3 
generata  tra  il  forame  della  Pupilla  > 
e  1  umor  Cridalìino  ;  ma  F  idetào  u- 
rnor  Cridalìino  ,  da  trafparente  dive¬ 
nuto  opaco,  confondendoli  il  mal  del¬ 
la  Cataratta  co!  Glaucoma  degli  and-, 
chi  :  e  che  nell*  operazione  Chii'urgr 
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ca  per  curare  tal  male ,  non  già  la  det¬ 
ta  pretefa  membranuccia  ,  ma  lo  def 
fo  umor  Grida! lino  con  l’ago  fi  abbai¬ 
li;  non  è  già  nuova  opinione  di  que¬ 
llo  leccio,  ma  cofa  notata  >  e  pubbli¬ 
cata  dal  Mariotte  ,  dal  Rohault  ,  dal 
G adendo,  e  prima  ancora  di  quelli  dal 
Rolfincio,  il  quale  cita  un  talQuarè, 
Medico,  e  Chirurgo  Parigino,  che  lo¬ 
fienea  quefta  opinione . 

Fu  propella  invero  all’Accademia 
delle  Scienze  in  Parigi  nel  1705.  dal 
Briceau  ;  fortificata  principalmente  da 
quell’argomento,  che  coloro,  a  cui  è 
data  abballata  la  Cataratta  non  pof- 
fono  poi  vedere  fenza  l’ajuto  di  una 
lente  convelTa,  e  ciò  per  lupplire  alla 
mancanza  del  Gridali  ino  :  con  tutto 
ciò  Monf.  de  la  Hire  ,  attenendoli  al 
vecchio  ferìtimento  ,  rifponde  in  con¬ 
trario  ,  che  alcuni  han  veduto  fenza 
lente,  e  che  molti,  almeno  immedia¬ 
tamente  dopo  l’operazione  ,  han  ve 
duro  didintillimamente  ;  il  che  bada 
per  provare  ,  che  non  da  loro  dato 
abballato  il  Cridallino  .  Che  fe  poi 
in  apprelfo  non  abbiano  piu  vedu¬ 
to  ,  farà  dato  perchè  la  Cataratta  è 
rifalita  ad  occupar  la  pupilla  :  o  fe 
pure  per  vedere  hanno  avuto  b i Fo¬ 
gno  della  lente  ,  ciò  è  dato  per  fup- 
plire  a  qualche  vizio  dell’  umor’  À- 
queo  ,  refo  forfè  torbido  $  /Cagione 
del  male  della  Cataratta .  Ana  avreb¬ 
be  potuto  rifpondere  ,  a  parer  mio  , 
che  per  la  compredione  deJlàtatarat- 
te  fopra  la  fuperficìe  del /Cridallino  , 
quedo  d  foffe  mutato  di  figura,  e  re¬ 
fo  più  fpianato  ;  onde  neceiTariamen- 
te  fi  richiedeva  l’ajuto  della  lente  con¬ 
vella  . 

In  oltre  lo  dedo  de  la  Hire  (  fic- 
come  fi  vede  nell’  Idoria  dell’  anno 
170 6.  )  fece  vedere  all’  Accademia 
nell’  Occhio  di  un  Bue  la  difficoltà  , 
che  ci  è  di  abbatter  1*  umor  Cridal- 
lino  ,  il  quale  viene  ad  effer  forte¬ 
mente  fodenuto  dall’ umor’  Aqueo  , 
e  più  ancora  dal  Vitreo  ,  che  è  con¬ 
fidente  come  una  gelatina  .  Soggiun¬ 
ge,  che  nel  deprimere  la  Cataratta  non 
fi  può  far  di  menò,  che  dall* ago  non 


fi  offenda  la  delicatiffima  tunica,  che 
vede  il  Cridallino  ;  la  quale  offefa, 
le  bene  a  prima  per  la  umettazione  : 
dell’  umor’  Aqueo  non  faccia  impedi¬ 
mento  al  padaggio  de’  raggi  di  luce, 
pur  dopo  qualche  tempo  degenera  in 
un’  aggrinzimento  ?  che  tal  paffagg'io 
fenfibi Intente  impedifee  :  per  la  qual 
cola  accade ,  che  immediatamente  do¬ 
po  1’  operazione  alcuni  han  veduto 
didimamente  ;  ma  poi  non  han  po¬ 
tuto  vedere  fenza  il  beneficio  della 
lente . 

Or  quantunque  riman  effe  1*  Acca¬ 
demia  in  quelli  fen  ti  menti  ,  perfuafa 
pr  inci  pai  idi  mamen  te  dalla  creduta  ne- 
ceffità  dell’  umor  Cridallino  per  l’ o- . 
pera  della  vifìone  ;  nientedimeno  fi 
cominciò  la  cofa  nel  1707.  a  metter 
in  dubbio  ,  dalla  comparfa  del  Libro 
di  Monf.  Antonio  Maiftre  jean  :  inti¬ 
tolato  Traile  des  maladìes  dei  yeux .  Si 
provava  in  quedo  la  novella  opinio¬ 
ne  della  Cataratta  con  efperienzé  in- 
contradabili  ,  e  fi  cominciò  a  pensa¬ 
re  ,  che  l’ Umor’  Aqueo  ,  e  ’l  Vitreo 
fottentrando  nel  luogo  del  Cridallino 
depredo ,  poteffero  delle  refrazióni  del 
mededmo  fodener  le  veci  :  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  Monf.  de  la  Hire  il 
Figlio  trovò  nell’  occhio  di  un  Bue 
V  umor  Vitreo  ,  e  l’ Aqueo  far  le  me- 
dedme  refrazioni  .  E  fe  bene  Monf. 
Littre  avede  modrato  alla  Compagnia 
una  Cataratta  in  un’occhio  di  una 
Giovine,  la  quale  non  era  fe  non  una 
pelliccila  opaca  attaccata  a  tutta  la 
circonferenza  interiore  dell’  Iride  :  ed 
in^okre  riferille  Monf.  de  la  Hire  il 
Figlio  aver  veduto  far  1’  operazione 
della  Cataratta  da  Monf.  Vvollhoufe 
Oculida  Inglefe  ,  ed  aver  con  altri 
Accademici  odTervato  chiaramente  de- 
primerd  una  pelle  molto  dura,  e  bian¬ 
ca  ,  che  &’  increfpava  dalla  forza  dell’ 
ago,  e  con  difficoltà  fi  metteva  giù  , 
con  tutto  ciò  Monf.  Mery  apportò  va¬ 
rie  offervazipni  di  Cataraffe  fatte  dall’ 
umor  Cridallino  refo  opaco.  Anzi  ri  te- 
rifee  efferfi  quello  non  fole  depredo ,  ^  ma 
affatto  cavato  fuori  del  bulbo  dell’oc¬ 
chio  per  una  incifura  fatta  alla  Cornea. 

Ma 
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Ma  fi  chiarì  affai  più  evidentemente] 
la  cofa  P.anno  feguente  1708.  quando' 
per  varie  oflervazioni  di  Monf.  Mery 
negli  occhi  di  coloro,  a’ quali  era  (ta¬ 
ta  abbattuta  la  Cataratta  ,  fi  vide  a- 
pertamente  altro  non  efterfi  abbattu¬ 
to  j  che  il  Criftallino  refo  opaco  : 
quantunque  da  tutti  i  contrafegni  ,  e 
prima  dell’  operazione  ,  e  nel  tempo 
della  medefima  fi  forfè  creduto  depri¬ 
mere  una  pelliccila  bianca,  e  non  già 
T  umor  Criftallino  .  Per  la  qual  cofa 
l’ufo  non  necefiario  del  Criftallino  per 
la  refrazione  de’  raggi  fu  provato  ,  e 
ridotto  a  calcolo  geometrico  dal  Signor 
della  Hire  il  Figlio  ,  per  lo  quale  fi 
vede  ,  che  quel  grado  di  refrazione , 
che  manca  agli  altri  umori  degli  oc¬ 
chi  ,  ed  alla  convelli tà  della  Cornea 
trafparente  ,  può  benilfimo  effer  fup- 
plitoda  una  lente  con vefta  pofta  innan¬ 
zi  gli  occhi . 

Quello  è  quel  ,  che  tumultuaria¬ 
mente  ho  potuto  raccone  intorno  al¬ 
la  propella  queftione  ,  su  la  quale  vi 
potrebbono  efiere  molte  rifleftioni  a 
fare,  delle  quali  V.  S.  me  ne  diljpen- 
ferà  per  ora.  Solo  io  direi,  che  quan¬ 
tunque  moltiifime  oflervazioni  fi  ac¬ 
cordino  in  provare  la  Cataratta  degli 
occhi  efiere  il  Criftallino  refo  opaco  ; 
nulla  però  di  manco  non  ho  per  im¬ 
ponìbile  ,  che  talora  tra  la  Pupilla  , 
e  ’l  Criftallino  un  corpo  opaco  fi  ge¬ 
neri  ,  e  che  faccia  la  vera  Cataratta 
degli  antichi  ,  cioè  un  male  diverfo 
dal  Glaucoma  de  i  medefimi  ,  che  è 
P  opacità  del  Criftallino  .  Che  fe  ciò 
è  vero  ,,  fe  bene  voglìam  credere  la 
ftimata  Cataratta  più  frequentemente 
efiere  il  vero  Glaucoma;  non  per  que¬ 
llo  però  fi  dovrà  togliere  affatto  dal 
mondo  il  mal  della  Cataratta  ,  come 
quello  ,  che  non  è  imponìbile  ;  anzi 
per  1’  ofiervazione  di  Monf.  Littre  po¬ 
co  prima  riferita  ,  evidentemente  di- 
moftrato  :  conchiudendo  ,  che  quan¬ 
tunque  i.  fegni  da  diftinguere  la  ve¬ 
ra  Cataratta  dal  Glaucoma  fiali  fal¬ 
laci  ;  pure  fatta  1’  operazione  potrà 
forfè  tal  dubbio  efter  tolto;  perchè  fe 
1’  Infermo  avrà  neceftariamente  bifo- 
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gno  di  una  lente  molto  convefta,  fa¬ 
rà  fegno  ben  chiaro  ,  che  gli  manchi 
il  Criftallino:  e  fe  per  contrario  veg¬ 
ga  dift ultamente  fenza  tale  ajuto  ,  fi 
dovrà  credere  eftergli  fiata  abbattuta 
la  vera  Cataratta,  non  già  il  Crifìal- 
lino. 

Confeftb,  che  molte  oflervazioni ,  e 
rifleftioni  fi  rìchìederebhono  per  chia¬ 
rezza  di  quefto  negozio  :  fi  contenti 
V.  S.  per  ora  della  mia  attenzione  in 
ubbidirla  .  Che  le  poi  ,  coll  ajuto  di 
Dìo,  avrò  tanfi  oziò,  che  baili  a  trat¬ 
tar  di  ciò  un  poco  più  ferialmente ,  vo¬ 
lentieri  ripiglierò  1’  occafìone  di  rive¬ 
rirla  ec. 

LVIL 

/ 

Cache] fi  a . 

28.  Ottobre  1717.  Caferta. 

PEr  dare  un  nome  generalo^  che  con¬ 
venga  a  tutti  i  mali,  da’ quali  e 
afflitto  il  Signor  N.  N.  io  fceglierei 
quello  della.  Cacheffia  ,  fotto  il  quale 
fi  poflòno  comprendere  la  debolezza 
dello  Stomaco,  l’ oftruzione ,  1’  affanno 
di  refpiro  ,  il  gonfiamento  de’  piedi  > 
ed  anche  1’  affetto  vertiginofo  ,  che  , 
già  fono  otto  mefi  ,  1’  aftalfe  .  Ed  in 
vero  fuppofto  ,  che  dalle  maledige- 
ftioni  ,  e  fequeflrazioni  del  nutrimen¬ 
to  fiali  contrattomi  mal’abito  di  Cor¬ 
po,  fi  tende  facilmente  ragione  dì  tut¬ 
ti  i  fintomi  ,  che  (otto  diverfe  appa¬ 
renze  affliggono  il  Signor’  Infermo .  Ed 
in  particolare  quella  difficile  relpira- 
zione  ,  che  fi  avvertifee  ,  bìfogna  at¬ 
tribuirla  a  qualche  cofa  di  più  ,  che 
femplice  oftruzione:  onde  è  molto  ra¬ 
gionevole  il  temere,  che  nella  cavità 
del  petto  qualche  inacquamento  non 
vi  fìa  ,  o  almeno  i  Polmoni  non  ab¬ 
biano  contratta  qualche  flaccidezza  : 
la  qual  cofa  fuole  bene  fpeflb  dino¬ 
tarli  dall’  enfiamento  de’  piedi  .  Che 
fe  la  medefima  acquofità  la  fuppo- 
niamo  nel  Sangue  ,  e  per  confeguen- 
za  negli  fpiriti  animali,  che  dal  San¬ 
gue  fi  feparano  ;  avremo  una  cagione 
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fufilcientifilma ,  che  accoppiata  alla  for¬ 
te  paffion  d’animo,  potè  beni  fiì  ino  par¬ 
torirli  la  Vertigine.  S’aggiugne  a  tut¬ 
to  ciò  l’m  terme  fia  evacuazione  di  San¬ 
gue  per  le  mori  ti  ,  per  le  quali  folea 
il  Corpo  fcaricarfi  di  molti  recremen- 
ti  vjziofij  che  l’opprimevano. 

Devefi  dunque  far  non  picciolo  con¬ 
to  del  male,  come  qpello,  che  per  fé 
fitefio  è  confìderabile,  e  per  ragion  deli’ 
età  avanzata  fi  rende  ancora  più  riguar¬ 
devole  :  vedendo  io  in  quello  calo  mi¬ 
nacciato,  o  qualche  infulto  confidera- 
bile  di  tetta  ,  o  offefa  maggiore  nel 
petto. 

La  Cura,  a  mio  credere,  fi  deve  co¬ 
minciare  da  qualche  leggiero  Solutivo, 
il  quale  fi  poffa  replicatamele  adope¬ 
rare  :  opportune  faranno  ,  o  le  pìllole 
di  Succino  delCratone,  o  quelle  d* Am¬ 
moniaco  del  Quercetano,  o  le  Tarta¬ 
ree  del  Bonzio  ,  o  cofa  famigliarne  . 
Dipoi,  fe  l’Infermo  poffa  comodamen¬ 
te  efercitarfi,  e  la  {fagiane  lo  permet¬ 
terà  ,  fi  verrà  all*  ufo  di  qualche  cofa 
Calibeata  ;  ancorché  fotte  un  vino,  o 
acqua  di  Acciaio.  Ma  fe  quello  non  fi 
poffa  praticare  ,  io  crederei  che  fi  do- 
veffie  prendere  la  Tintura  del  Tartaro 
volatile  a  dieci  ,  o  quindeci  gocce  la 
mattina,  dentro  un  decotto  di  Aflen- 
zio  ,  e  radice  dì  Calamo  aromatico  : 
prendendoli  ancora  la  fera  interrotta- 
mente  (anche  fe  fi  praticale  l’Acciajo) 
una  dramma  dì  gomma  Ammoniaco, 
fciolta  col  vino  bianco,  e  poi  di  nuo¬ 
vo  ilpeffita  ,  col  Tartaro  vetrìolato  , 
o  l’Arcano  duplicato  ,  al  pelo  di  fet¬ 
te,.  o  otto  grani  . 

Non  vorrei  caricare  il  Signor’  In¬ 
fermo  di  molti  medicamenti ,  a  cagio¬ 
ne  dell’età,  e  delia  debolezza  ;  ma  l’ob¬ 
bligherei  ad  una  efatta  ragion  dì  vit¬ 
to  ,  e  principalmente  a  farli  refpirare 
un’aria,  che  avelie  qualche  cofa' del 
Sulfureo  ;  a  fuggire  i  ahi  dì  difficile 
di  geli  ione ,  e  a  bere,  anche- temperan¬ 
done  il  vino,  un’acqua  cotta  di  legno 
Yifco  quercino»  Che  è  quanto  ec 
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-Cofenza  « 

LA  filofofia  degl’infermi  giudi  zi  olì, 
come  è  V.  S.  fi  tuoi  fempre  ap¬ 
porre  al  vero  ,  o  almeno  accollarvi  fi . 
Onde  io  concorro  col  fuo  parere,  che 
efiendo  nonfolo  il  fuo  Sangue,  mà  tut¬ 
ti  i  licori  fecondar/  abbondanti  di  fo- 
verchia  acrimonia  ,  ficcome  quella  fa¬ 
cendo  azione  nelle  glandole ,  che  fono 
nella  gola  ,  ed  intorno  al  capo  ,  par- 
torifcono  quella ,  che  fi  dice  Dettillazio- 
ne;  così  irritando  le  parti  membrano¬ 
se,  e  mufcuiolè  del  Petto,  rifveglia fen- 
lo  di  dolore  ,  e  {sparandoli  poi  nel  le¬ 
gnandole  del  Ventricolo  ,  e  turbando 
perciò  la  diateli  del  fermento  digefti- 
vo,  turba  la  giuda  dìfiòluzio ne  de’ ci¬ 
bi  ,  e  fi  precipita  mezzo  indigefli  per 
le  inteftina,  lòtto  fpecie  dì  una  conti¬ 
nua  Diarrea . TI  che,  a  parer  mio,  fi: 
prova  chiaramente  per  quella  grandi!- 
finta  evacuazione  1  òpra  venuta  a  pic- 
ciola  prefa  di  Riobarbaro  ;  la  quale 
non  già  al  Riobarbaro,  ma  alla  fom- 
ma  acrimonia  de’  licori  del  Ventrico¬ 
lo,  e  delle  Inteftina  fi  deve  attribuire, 
li  quali  per  picciola  irritazione  aggiunta 
fi  palerò  in  un  grandi  filmo  (concerto. 

Mi  piace,  che  per  lo  fpaz-io  di  cin¬ 
que  meli  non  abbia  fputato  più  Sangue; 
ma  bi fogna  mare  ogni  Induttria  ,  acciò 
quello  non  comparifca  più  ;  che  è  lo 
fletto,  che  raddolcire  l’acrimonia  del 
medefimo,  e  degli  altri  umori,  che  ci  a 
quello  dipendono . 

A  tal  fine  io  non  veggo  miglior  mez- 
zo  ,  che  l’ufo  del  Latte ,  fin  dal  prin¬ 
cipio  accennato  .  Nè  a  me  fa  argo¬ 
mento  in  contrario  la  debolezza  del¬ 
lo  Stomaco*  e  lo  fciogl intento  del  Ven¬ 
tre  perchè  quante  volte  fia  vero  , 
che  quelli  fintomi  nafcano  da  acri¬ 
monia  ,  ficcome  io  credo  ;  /limo  ,  che 
non  Polo  il  Latte  non  pofia  portar  detri¬ 
mento,,  ma  anzi  non  picciolo  beneficio*, 
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il  che  lafperienza  non  poche  volte  mi  | 
ha  fatto  conofcere. 

Onde  fenza  nuova  altra  purga  ,  fi 
cominci  a  praticare  il  Latte  d’ Afina  , 
al  pefo  di  tre  once  ,  e  non  più,  o  per 
cena  la  fera  fenz’ altro  cibo  ,  o  pure 
la  mattina  per  tempo  ,  con  reftar  nel 
letto,  e  dormirci  apprelfo  :  non  fipen- 
fi  a  defilare  però,  fe  non  fiano  palla¬ 
te  lei  ore .  Se  in  quella  maniera  ,  ed 
in  quella  dofe  riefca  la  Cura  ,  fi  con¬ 
tinuerà  nello  Hello  modo  ,  e  fi  potrà 
anche  accrefcere  la  dofe  fino  a  fei  on¬ 
ce  .  Ma  fe  lo  Stomaco  le  ne  rifenta 
per  avventura  ,  fi  potrà  mefcolare  il 
Latte  col  decotto  di  Caffè  ,  o  pure 
ci  fi  mangi  una  fetta  di  pane  abbru- 
flolato  ,  e  così  fi  feguiti  per  moltiffi- 
nio  tempo. 

A 1  Cinabro  io  non  concorro  ,  per 
paura  ,  che  non  muova  il  Sangue  : 
nè  credo  ,  che  altro  medicamento  in 
quella  fiagione ,  che  fi  afpetta ,  fi  deb¬ 
ba  praticare  .  Con  che  facendo  a  V. 
S.  divorili! ma  riverenza  ,  le  bacio  li¬ 
ni  il  mente  le  mani , 

LIX. 

\Affetto  prurìgìnof  ? ,  e  tumori  Linfatici . 

Ver  rilluflrijfmo  Me  n  fi  gnor  ,  Ar¬ 
ci  ve  /covo  di  Salerno . 

*Al  Signor  'N.  7s£. 

2.  Novembre  1717. 

DOppia  confol azione  mi  hanno  re¬ 
cati  i  pulì  ti  (fi  mi ,  e  conofciutif- 
fimi  caratteri  di  V.  S.  una  per  lafpe- 
ranza  ,  che  mi  dà  di  dover  godere  del¬ 
la  Ina  dolcilfima  prefenza  quanto  pri¬ 
ma  in  Napoli:  l’altra  per  leu  tire,  che 
accudifca  un’Uomo  della  Ina  abilità 
alla  fallite  di  Monfignor’  Illuflrilfimo  , 
di  cui  io  vivo  parzialilfimo  ,  e  divo- 
tiffimo  fervido  re. 

Godo  in  oltre  ,  che  l’idea  ,  che  V. 
S,  fi  ha  formata  del  male  del  mede- 
fimo,  fi  accordi  adattamente  con  quel, 
che  Ind  avea  io  penfato  .  Ed  in  vero 
T omo,  L 


fin  dal  primo  momento  ,  eh’  ebbi  l'o¬ 
nore  di  olfervarlo  ,  giudicai  ,  che  la 
pfima  fucina  di  tutti  i  fuoi  mali  fob¬ 
ie  il  Ventricolo  ,  e  1*  altre  vifeere  del 
baffo  Ventre  ;  dove  facendoli  cattive 
le  digeflioni  ,  e  le  fequeftrazionì  dell’ 
alimento  ,  quello  vizio  fi  tramandalfe 
poi  al  Capo;  e  comunicato  agli  fpiri- 
ti ,  ne  turbaffe  il  moto,  e  le  operazio¬ 
ni  :  donde  nafeevano  gli  affetti  verti- 
ginofi,  e  la  debolezza  . 

Bifogna  dunque  coerentemente  pen- 
lare  ,  che  tal  vizio  comunicato  anco¬ 
ra  alia  linfa  ,  e  avendola  refa  gravi¬ 
da  di  qualche  fale  acre ,  e  pungente  , 
ficcome  trattenuta  per  poco  tempo 
nelle  glandole  Miliari  delia  pelle,  pro¬ 
duce  il  prurito  ,  e  le  macchie  ro!Ìe  ; 
così  (lagnando  ancora  nelle  glandole 
della  gola,  ed  in  molte  altre,  che  in 
gran  numero  fono  intorno  alla  glan¬ 
dola  maflìma  del  Cerehro,  faccia  que* 
TumorettL  acquo!!  ?  che  V.  S.  deferi¬ 
re  . 

Ciò  fnppoiflo ,  fi  vede  chiaramen¬ 
te  ,  che  la  Cura  ordinata  ,  e  metodi¬ 
ca  deve  Tempre  cominciarli  dal  Ventri¬ 
colo  ,  e  dalle  vifeere  ;  e  poi  indirizzar¬ 
li  al  Capo,  ed  al  di  più.  Onde  io  (li¬ 
mo  ,  che  Monfignor’  illuflrilfimo  deb¬ 
ba  uccellari  am  ente  pigliar  quelle  pii- 
(elette  di  Succino  deliratone,  nonfo- 

10  una  volta,  ma  due,  e  tre,  fecondo 

11  bi iogno  /  Indi  fe  V.  S.  concorrerà 
col  fuo  voto,  non  crederei  fuor  di  prò- 
polito  fargli  bere  in  tavola  due  once 
di  vino  d’Acciajo,  alla  prima  bevuta; 
e  così  continuare  per  lungo  fpazio  di 
tempo  ,  anche  Imponendo  qualche 
prefa  delle  accennate  pillole  di  Succi¬ 
no  :  pervadendomi  ,  che  in  quella 
maniera  emendandoli  le  prime  dige- 
(lioni*,  pofifa  il  beneficio  palfare  fino 
alle  ultime. 

Nel  tempo  rnedefimo  ,  che  prende 
l’accennato  medicamento  ,  non  di- 
fapprovo  1’  ufo  di  qualche  pilloletta 
Cefalica  da  V.  S.  faggiamente  propoda , 
da  prenderli  la  fera  nel  voler  Monfigno- 
re  andare  a  letto .  Anzi  riconofcendo  an¬ 
cora  nel  Corpo  del  rnedefimo  qualche 
abbondanza  di  umido  ,  (limerei  ,  che 

L  s  -  da 
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da  tempo  In  tempo  fu  He  ben  fatto  pra¬ 
ticare  la  Tintura  del  Tartaro  volati¬ 
le,  data  a  dieci,  e  quindici  gocce,  den¬ 
tro  un  cucchi  aro  di  qualche  licore 
appropriato  ;  per  mantenere  con  quel¬ 
la  la  via  deir  orina  facile  ,  e  Spedi¬ 
ta. 

Non  Soggiungo  cofa  alcuna  della 
ragion  del  vito,  credendo  ,  che  oltre 
gli  avvertimenti  di  V.  S.  Monsignore 
ben  conofca  quel  ,  che  gli  faccia  be¬ 
ne,  e  quel,  che  gli  noccia;  ricordan¬ 
dogli  folo  in  generale,  che  frigga  quei 
cibi ,  che  conofce  non  digerire ,  e  che 
non  mangi  mai  ,  fe  lo  Stomaco  non 
ila  affatto  fgombro  ,  giuda  1*  avver¬ 
timento  di  cotefta  Scuoia  Salernita¬ 
na. 

A  V.  S.  non  fo  altro  complimento, 

,  rìferbandomi  ogni  efpreffione  al  fuo 
felice  arrivo  ,  che  farà  quà  quanto 
prima  ,  coll’  ajuto  di  Dìo  ;  non  pre¬ 
giudicando  però  all’  affiSlenzadi  Mon- 
fignor’  Arcivefcovo  ,  a’  cui  piedi  mi 
porrà  con  tutto  il  mio  ofìfequio,  e  ri¬ 
verenza  ;  ed  intanto  le  bacio  divota- 
mente  le  mani  Napoli  Scc. 

IX. 

Debolezza  di  Tefta ,  e  dolor  di  Reni  , 
con  ^Affezione  Ipocondriaca  . 

24.  Becembre  1717. 

Quantunque  nella  Relazione  del 
male  del  Signor  N.N.  manchi¬ 
no  molte  circostanze  per  formare 
adequato  giudizio  delle  cagioni  di  quel¬ 
lo  ;  io  (limo  però  molto  ragionevole 
il  conghietturare  ,  che  la  baie  ,  o  ra¬ 
dice  di  tutti  i  travagli  Sia  un’  Affe¬ 
zione  Ipocondriaca  .  Quella  fondata 
nella  debolezza  dello  Stomaco  ,  e  per 
confeguenza  nel  vizio  della  prima  di- 
geflione  (  Siccome  chiaramente  fi  di¬ 
mostra  dalla  innata  innappetenza  ,  Se¬ 
te  ,  turbamento  di  ventre  ,  ed  eva¬ 
cuazioni  frequenti?  di  materie  umora¬ 
li  )  diramandoli  poi  per  mezzo  del 
Sangue  nelle  parti  tutte  del  Corpo  , 
non  è  maraviglia  ,  che  produca  quei 


fintomi ,  da  i  quali  pertinacemente  vie¬ 
ne  il  Signor  N.  N.  da  qualche  tempo 
afflitto . 

E  Spezialmente  quella  debolezza  , 
o  fvammento  di  Capo,  io  1’  attribuì- 
fco  a  una  cattiva  diateli  degli  (piriti 
animali,  i  quali  in  luogo  di  effer  vo¬ 
latili  ,  e  fottiliffimi  ,  io  li  Suppongo 
mefcolati  con  porzione  di  materia  ac- 
quofa,  che  li  renda  poco  atti  alle  lo¬ 
ro  funzioni ,  e  particolarmente  a  quel¬ 
le  ,  che  nel  Cerebro  fi  hanno  da  efer- 
citare  .  La  medefima  materia  acquo- 
fa  talora  trattenuta  ne’  mufcoli  de’ 
Lombi  ,  o  pure  dove  a  quelli  fi  at¬ 
tacca  il  Mefenterio,  è  cagione  di  quel 
dolore  ,  che  nella  mentovata  regione 
il  Signor’  Infermo  foffre  ,  quafi  che 
di  continuo.  Quindi  ancora  bifogna 
ricavar  la  cagione  dello  Sputo  acquo- 
ìò,  che  fi  avvertifce  ,  del  Sudore  ,  che 
qualche  volta  fi  è  oSfervato,  delia  ge¬ 
nerazione  de’  flati  ,  e  di  quella  debo¬ 
lezza  ,  o  mancanza  di  Spirito  ,  che  da 
tempo  in  tempo  fi  fa  mo  Iella  mente 
Sentire . 

Di  quello  male  ,  quantunque  non 
pericolofo  della  vita  ,  è  però  malage¬ 
vole  ,  e  lunga  la  Cura  ;  tanto  mag¬ 
giormente  che  la  Slag  ione  /  che  fov- 
rafla  non  permette  1’  ufo  di  rimedj 
molto  valorofì:  non  fi  deve  però  tra¬ 
scurare,  affinchè  nonpaffi  in  altro  ma¬ 
le  peggiore . 

I  medicamenti  fi  devono  principal¬ 
mente  indirizzare  alla  Cura  dello  Sto* 
maco,  indi  al  Capo  ,  con  procurare  , 
che  delle  materie  acquole  fi  generi  il 
meno ,  che  fi  può  ;  eciò ,  che  è  gene¬ 
rato  ,  Si  cacci  via  fuori  del  Corpo  . 
Gioverà  dunque  ,  dopo  aver  nettato 
lo  Stomaco  colle  pillole  di  Succino  del 
Cratone  (  per  avere  anche  riguardo  al 
Capo)  intraprendere  l’ufo  di  qualche 
preparazione  di  Acciajo  ;  e  non  per¬ 
mettendoli  dalla  Ragione  cofa  troppo 
efficace  ,  e  da  prenderli  la  mattina  a 
digiuno,  ci  contenteremo  di  una  Tin¬ 
tura  di  Acciaio  in  acqua,  o  in  vino, 
fecondo  il  genio  dell’ Inferito,  edifpo- 
Sizione  dello  Stomaco,  bevendone  due 
once  a  tavola  dopo  pochi  bocconi  „ 

Quefto. 
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Quefto  fi  continuerà  per  lo  fpazio  al¬ 
meno  di  due  mefi ,  framettendo  da  tem¬ 
po  in  tempo  le  accennate  pillole  di  Suc¬ 
cino  del  Oratone  .  Prenderà  ancora  la 
(era  ,  almeno  qualche  volta  ,  alcuna 
pillola  di  eftratto  di  legno  Video  quer¬ 
cino,  con  cinque  x  o  dei  grani  dì  Sai  vo¬ 
latile  di  Succino  :  fi  dervirà  fecondo  il 
hilogno  di  otto  o  dieòi  gocce  di  Tin¬ 
tura  di  Tartaro  volatile  ,  dentro  un 
poco  di  decotto  di  Salvia  ;  ed  oflerve- 
rà  eiatta  ragion  di  vitto,  con  fuggire 
fpezialmente  ogni  nojofa  applicazio¬ 
ne  . 

Ma  quando  quelli  mali  tuttavia  nel¬ 
la  futura  Primavera  perfeverafiero ,  al¬ 
lora  fi  dovrà  venire  a’ Calibeati  più  ef¬ 
ficaci ,  e  fi  potrà  il  Signor1  Infermo  di- 
fiporre  per  venire  in  Napoli  a  fperi- 
inentare  i  Bagni  minerali  ,  e  partico¬ 
larmente  le  Stufe  di  Agriano,  le  qua¬ 
li,  e  per  li  travagli  del  Capo  ,  e  per 
lo  dolor  de’  Lombi ,  e  per  le  accenna¬ 
te  fluflìoni ,  fono  efficaci  (fimo  ed  efpe- 
rimentato  medicamento . 

*  L  XI. 

Orina  fanguigna  ,  e  poi  varia ,  con 
Difuria ,  e  Str anguria . 


7.  Gennajo  1718. 


Gallipoli . 


IMali  di  orina  ,  da’  quali  viene  af¬ 
flitto  il  Signor  N.N.  ionon  tanto 
li  attribuidco  al  vizio  ,  che  dall’  anti¬ 
ca  Gonorrea  pofea  intorno  al  collo  del¬ 
la  Vefcica  efler  rimalo,  quanto  agli  ti¬ 
mori  crudi  generati  per  le  replicate  im 
digedioni  :  i  quali  trafportatì  dalle  pri¬ 
me  vie  verfo  gli  organi  feparatori  del- 
P orina,  ed  aggiuntovi  il  moto  (mo¬ 
derato  del  ballare,  e  la  debolezza  con¬ 
tratta  in  quelle  parti,  poterono  rende¬ 
re  prima  l’orina  fanguigna  ;  per  qual¬ 
che  rompi meto  di  vena  ;  e  poi  far  , 
che  fi  rendefle  quella  così  fecciofa  ,  e 
varia,  e  così  fin  molante  ancora  ,  come 
fi  è  oflfervata ,  e  fi  oflerva . 

Bifogna  dunque  dar  bene  attento  , 
che  quefte  materie  crude  trafportate 
aefReni;  e  nella  Vefcica  ?  dal  tratte- 
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ni  mento  acauiftando  acrimonia ,  e  mag¬ 
giore  fpeflezza,  non  fomentino  fempre 
più  il  male,  e  che  non  fi  congelino  in 
qualche  Corpo  duro. 

Lodo  in  tanto  quanto  po(To  L intra- 
prefo  ufo  del  Latte,  come  quello,  che 
può  render  più  dolce  Porina,  mitiga¬ 
re  lo  (limolo  della  parte,  e  faldare  an¬ 
cora,  e  ba  damare  quel  luogo  ,  donde 
il  Sangue  una  volta  ufcì .  Tanto  più, 
che  fi  avvila,  che  dalPaverlo  pratica¬ 
to  per  foli  due  giorni,  pur  fé  n’ è  ve¬ 
duto  qualche  beneficio.  Sperò  dunque* 
che  avendolo  continuato,  fe  ne  fia an¬ 
cora  fperimentato  giovamento  maggio¬ 
re.  Lodo  ùmilmente  1’  aver  medicato 
il  Latte  con  gli  Stomatici ,  e  Antivene¬ 
rei  :  che  fe  lo  Stomaco  con  quelli  non 
fi  accomodaffe ,  fi  potrebbe  il  Latte  (bef¬ 
fo  mefcolar  col  Caffè  in  piccìola  quali¬ 
tà,  e  così  ben  caldo  prender  la  matti¬ 
na  ,  cinque  ore  prima  di  definare  . 

Se  l’ardore,  e  lo  (limolo di  orina  $ 
inafpriffe,  gioverà  qualche  Lattata  ,  o 
fia  efpreflione  di  femi  di  Mellone ,  in 
acqua  di  fiori  di  Sambuco,  dabeverfi  la. 
fera  dopo  picciola  cena .  Gioverà  anco¬ 
ra  un  fomento ,  o  pure  un'InfeiTo  di  ac¬ 
qua  calda,  dove  fia  bollita  la  Malva: 
ed  oltre  a  ciò,  farà  a  propofito  P  ufo 
delle  pillole  ad  ardorem  urina  del  Quer- 
cetano,  efficaciflìme  per  quelli  mali. 

Sopra  tutto  bifogna  aver  gran  ragio¬ 
ne  della  regola  del  vitto  ;  e  non  lòlo 
generalmente  evitare  le  indigedioni  coi 
mangiar  poco,  e  cibi  dì  buona  qualità, 
per  non  dar  fempre  nuova  materia  ai 
male;  ma  fpezialmente  or  che  fiamo 
nell’ufo  del  Latte,  il  quale  da  unain- 
digeflione  potrebbe  corrom perfine!  Ven¬ 
tricolo,  e  partorir  mali  peggiori. 

Quello  fi  può  fare  nella  preferite  Ra¬ 
gione  ;  porchè  poi  a  Primavera ,  colla 
lòggia  condotta  del  Signor  Medico  af¬ 
filiente,  potrebbe  ancora  iftituirfi  una 
Cura  prelèrvativa. 
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LXII. 

VifteJJo  [oggetto  del  Conf.  XLV1L 
n*  Marzo  1718. 

NOn  potendo  il  Signor  N.  N.  di¬ 
morare  per  quella  Eftà  in  Na¬ 
poli  ,  e  per  confeguenza  non  potendo 
fervirfi  de*  noli  ri  medicamenti  natu¬ 
rali  di  Bagni,  e  Stufe  ;  potrà  ,  e  [fen¬ 
do  giunto  in  Roma  ,  e  raffermata  la 
buona  ftagione ,  iflìtuire  la  feguente 
Cura. 

Prima  netterà  leggiermente  il  Cor¬ 
po  con  una  dramma  di  Riobarbaro, 
o  pure  altrettanto  delle  pillole  di 
Succino  del  Cratone  ;  e  fe  non  baili 
una  prefa  ,  replicherà  1’  altra  .  Di¬ 
poi  comincerà  T  ufo  di  qualche  pre¬ 
parazione  dì  Acciajo  .  Si  potrebbe 
fcegliere  il  vino  di  Acciaio  tatto  a 
mollo  j  o  pure  1*  acqua  rima  legger¬ 
mente  dalla  Pietra  ,  che  fi  dice  ,  di 
Acciajo  ,  la  quale  fi  potrà  portar  da 
Napoli  ;  e  ballerà  ,  che  fi  flropicci 
un  poco  nel  fondo  del  vaio  ,  dove 
iìano  due  once  di  acqua  chiara,  fino, 
che  F  acqua  acquifli  un  poco  di  co¬ 
lore. 

Sì  potrà  prima  tentare  il  vino  al 
pefo  di  due  once  ,  prendendolo  la 
mattina  a  digiuno  ,  cinque  ore  pri¬ 
ma  di  defiliate  ,  e  poi  facendo  mo- 
derato  eiercizio  .  Ma  fe  non  gli  rie- 
fca  comodo  per  lo  Stomaco  ,  fi  può 
pa fibre  a  due  once  di  acqua  ,  prepa¬ 
rata  nella  maniera  di  fopra  accenna¬ 
ta  :  avvertendo ,  che  ogni  dodici  o 
quindici  giorni,  fi  deve  replicare  una 
prefa  di  Riobarbaro,  o  delle  pillole  di 
Succino  ,  per  cacciar  fuori  del  Corpo 
qualche  cola  ,  che  rimanere  dall"  Ac¬ 
ciajo  . 

CrefcintG  poi  11  caldo  verfo  la  fi¬ 
ne  di  Giugno  ,  o  principio  di  Lu- 
glio  ,  fi  paiTerà  all’  ufo  dell’  acqua 
Antivenerea  .  Quella  fi  comincerà  a 
bere  a  tutto  palio  per  otto  o  diece 
giorni  ;  indi  fi  piglierà  in  forma  di 
decotto  la  mattina  ,  al  pefo  di  cin- 
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que,  o  fei  once  calda  ,  con  rellare  il 
Signor*  Infermo  in  letto  ben  coverto,  e 
dentro  una  ftanza,  nella  quale  fia  ac¬ 
comodata  una  Stufa  vaporofa;  o  pure 
adattato  nel  letto  ìltelfo  un’  iflromen- 
to,  in  cui  fi  contenga  un  vafo  di  ac¬ 
qua,  che  a  forza  di  fuoco  {vaporando , 
faccia  sì,  che  il  Corpo  [e  da  tempo  in 
tempo  ancora  il  Capo]  reibi  circonda¬ 
to  da  un’ambiente  caldo  ed  umido,  e 
che  perciò  fi  difponga  blandamente  al 
l'udore  . 

Quell*  operazione  fi  continuerà  per 
lo  fpazio  di  dodici,  o  quindici  giorni: 
dopo  i  quali  tolto  F  ufo  della  Stufa  , 
fi  feguiterà  a  bere  in  tavola  F  acqua 
Beffa  Antivenerea  fino  a  quaranta 
giorni . 

In  quello  fpazio  di  tempo  fi  guar¬ 
derà  il  Signor  N.N.  dall’  aria  frefca  ,  e 
particolarmente  dal  vento  .  Anzi  ne* 
giorni,  che  fi  prende  il  decotto  ,  e  fi 
pratica  la  Bufa,  non  fi  deve  ufcire af¬ 
fatto  di  caia  . 

Dall’evento  de’propoBi  medicamen¬ 
ti,  che  io  fipero  debbano  riufcir  profit¬ 
tevoli  ,  fi  potrà  poi  determinare  ciò  > 
che  fi  dovrà  mettere  in  opera  per  {av¬ 
venire  .. 

LXIIÌ. 

V uft ole  [alfe  nel  Sedere  ire. 

24.  Marzo  1718. 

SI  vede  man  ì  fellamente  ,  il  male  da. 

cui  viene  afflitto  il  Signor  N.  N. 
non  elfer  fidamente  nel  Sedere  ,  dove 
efcrefcenze,  prurito,  dolori  >  e  trafuga¬ 
mento  di  un’umore  acerrimo  da  lungo- 
tempo  fi.  oiferva  ;  ma  la  fiua  cagione 
diffonderli  col  Sangue,  refoacre,  e  fal¬ 
lo  ,  per  tutto  il  Corpo  ;  imperciocché 
fpmiglianti  ehi  Ice  razioni  fi  notano  an¬ 
cora  nella,  lingua  ,  e  nella  bocca  del 
Paziente  .  Onde  fe  a,  tal  vizio  non  fi 
dà  opportuno  riparo  ,  avanzandoli  vie 
più  la  falfedine  del  Sangue  ,  potrà  ca ~ 
gionare  nuove  PuBole  in  altre  parti 
del  Corpo  ,  e  degenerare  in  mali  cfz. 
peggior  condizione  . 


F  d’UQr 
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F  d’  uopo  dunque  intraprender’  in  (de’  noftrì  Bagnò  o  fia  di  Gurgiiello  , 
prima  una  Cura  univerfale  5  per  rad-  o  dì  fubyeni  bomìni 


doicire  la  in  a  Fa  dei  Sangue  :  onde 
dopo  aver  prefa  una  purga  di  fci- 


Non  veggo  neceffario  accennar  co¬ 
la  alcuna  intorno  alla  ragion  del  vit- 


roppo  di  Fumaria  maggiore  ;  e  Ci-  toy  fentendo  quanto  il  Signor’ Infermo 
corra  di  Nicolò  3  col  Suo  decotto  So¬ 
lutivo  ,  in  quella  dofe  3  che  fi  {lime¬ 
rà  opportuna  per  la  condìzion  del 
Corpo  del  Signor’  Infermo  ,  io  lodo 


Buio  de’  Brodi  alterati  alla  maniera 
del  Serrala  ,  aggiuntavi  la  Vipera  ; 
i  quali  fi  dovran  prendere  la  fera  in 
luogo  dì  cena  ,  fenz’  altro  ;  e  con¬ 
tinuarli  almeno  per  lo  Spazio  di  qua¬ 
ranta  giorni  .  Quello  s’  intende  ,  fe 
lo  Stomaco  li  dìgenica  :  che  fe  lo 
Stomaco  ftia  languido  5  prima  di  co¬ 
minciar  1’  ufo  de’  Brodi  ,  farà,  ben 
fatto  prender  per  due  lètti  mane  una 
leggiera  preparazione  d’  Acciajo  ;  e 
tra  le  molte  io  Sceglierei  la  Tin¬ 
tura  ,  Fatta  dalia  Pietra  dello  ftef- 


in  quello  fia  oilervantiffimo . 

LXIV . 

Cacbejfia  » 

21.  Aprile  1718. 


L  male  ,  da  cui  è  afflitto  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  3  convengo  doverli  dar 
nome  di  Cacheffia  3  acculandoli  un 
mal’  abito  di  Corpo  >  inclinante  all 
Itterico  ,  ed  ollruzioni  notabili  3  par¬ 
ticolarmente  di  Milza.  E  quantunque 
fi  dica  3  il  Signor’  Infermo  nella  fua 
gioventù  aver  patito  morbo  Gallico  y 
non  per  quello  però  (limo  il  malepre- 


Dopo  i  Brodi  avrebbe  ancora  il  fuo 
luogo  l’ufo  del  fiero  Caprino  5  in  una 
dofe  ragionevole  3  e  per  quel  tempo  3 
ch'p  (limerà  opportuno  il  Signor  Me¬ 
dico  affittente . 

Quelli  fono  ri.raedj— di  Primavera  ; 
rìferbandòfi  poi  per  F  Eilà  così  l’ ufo 
de’  bagni  di  acqua  dolce  ?  come  anche 
il 'bere  a  tutto  palio  i’aqua  Antivene¬ 
rea  3  medicamento  appropriati  (fimo  per 
emendare  ogni  falfugine  del  Sangue  3 
ed  intieramente  raddolcirlo. 

Alla  parte  o  niente  fi  ha  da  appli¬ 
care  3  o  qualche  cofa  blanda  3  come  fa¬ 
rebbe  E  acqua  dei  fiori  del  Sambuco  3 
delle  Rofe  bianche  3  e  di  cofe  limili  > 
colla  quale  fi  potrebbe  unire  il  Zuc¬ 
chero  di  Saturno  ,  Non  voglio  però 
lafctar  di  avvertire  3  che  fe  il  Signor’; 
Infermo  -  fi  ritrovaffie  in  Napoli  3  do¬ 
po  aver  per  qualche  mefe  portata  in¬ 
nanzi  la  Cura  univerfale  ,  fi  potreb¬ 
be  bagnar  Jq  parte  con  quaìdiy  acqua 


fo  in  acqua  ;  della  quale  fi  pren-  lènte  aver  dipendenza  da  quel  veleno 
deranno  due  once  ,  o  la  mattina  a  non  fentendo  fintomi  3  i  quali  ab 
digiuno  3  o  a  defiliate  per  la  prima 
bevuta  Corroborato  così  lo  Stoma¬ 
co  3  replicandoli  E  accennata  purga  3 
fi  potranno  piu  licuramente  praticare 
i  Brodi. 


Siano  con  quello  relazione .  Ónde  cre¬ 
do  le  ollruzioni  antiche  ed  avanzate 
effier  la  caufa  principale  della  Oachel- 
fia  3  giacche  da  quelle  i  vizj.  delle  di- 
geli  ioni  hanno  neceffariamente  a  fui- 
Seguire  ;  e  dalle  cattive  digeftioni  cat¬ 
tivo  alimento  preparandoli  ?  non  è  ma¬ 
raviglia  3  che  vì z loia  fiali  refa  la  nu¬ 
trizione  del  Corpo  tutto  ?  e  fiali  con¬ 
tratto  un’  abito  Cachettico  .  Il  vizio 
Speziale  dèi  Sangue  è  cagione  ancora 
delle  accennate  Emorragìe  ;  e  credo 
bene  ,  che  il  medefimo  abbia  prodot¬ 
to  altresì  picciola  febbre  >  quantunque 
quella  circollanza  non  fi  avvertifca 
nella  Relazione , 

Tal  morbo  non  fi  deve  in  modo  al¬ 
cuno  deprezzare  ,  come  quello  ,  che 
può  dì  facile  paffiare  o  in  Idropisìa ,  o 
in  Etica;  tanto  maggiormente 3,  che  fi 
avvila  non  fo  che  picciola  offe  fa  dì 
petto  3  e  di  refpi razione  .  Spero  però 
in  Dìo  3  che  i  medicamenti  opportu¬ 
namente  adoperati  poffiano  interrom¬ 
pere  il  camino  del  male*. 

Tra  tante  difparità  di'  configli  in¬ 
torno  alla  Cura  del  Signor  _N.  .  N* 
indirizzerei  la  principale  indicazione^ 

a  lupe- 
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a  fuperare  al  pofiìbile  le  oftruzioni  5 
per  poi  poter  palTare  al  rifarci  mento 
de*  danni  del  fangue,  e  del  vizio  del¬ 
la  nutrizione.  Laonde  dopo  aver  pra¬ 
ticate  le  pillole  di  Ammoniaco  del 
Querce tanó ,  col  Riobarbaro,  una  o  due 
volte  ,  fecondo  il  bifogno  ;  intrapren¬ 
derei  l’ufo  dell’  Acciajo  ,  nella  manie¬ 
ra ,  che  polla  meglio  adequarli  alla  for¬ 
za  del  Signor’  Infermo  ;  cominciando 
Tempre  dalla  più  leggiera  preparazio¬ 
ne,  come  farebbe  l’acqua,  o’I  vino  dì  j  quel,  che  fi  riferifce,  tengo  ancor  per 
Acciajo,  per  poi  palfare  alla  Do  1  cedi-  vero,  doverfi  metter  tra’l  numero  de* 


la  Faccia  dell’  Eccel  lenti  {fimo  Signor 
Marchefe  ,  abbiali  meritato  il  nome 
di  Puftole,  come  quelli,  che  marciti, 
dali’efito  della  materia  in  elfi  conte¬ 
nuta  intieramente  fi  toglievano;  nien¬ 
tedimeno  quel  ,  che  nella  guancia  de¬ 
lira  da  cinque  anni  fi  è  lafcìato  vede¬ 
re,  avendo  ora  acquiftato,  e  durezza, 
e  mole  maggiore ,  fenza  alcuna  fenfa- 
zion  dolorala,  ragionevolmente  de  veli 
tra’  Tubercoli  annoverare  :  e  fecondo 


ne,  o  al  Sale  delmedefimo:  obbligan¬ 
do  intanto  l’ Infermo  a  far  proporzio¬ 
nato  efercizio,  ed  a  continuare  tal  me¬ 
dicamento  per  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  ;  accoppiandoci  ancora  una  un¬ 
zione  al  Ventre  ,  e  fpezialmente  alla 
Milza,  da  farli  di  qualche  unguento  , 
o  olio  di  Affenzio,  Cappati,  Tanace¬ 
to,  radici  di  Ciclamino,  con  graffo  di 
animali  ;  aggiungendovi  il  fugo  della 
Verbena ,  o  della  Cicuta  ,  con  un  po¬ 
co  della  gomma  Ammoniaco  ,  fciolta 
in  aceto  Scili itico . 

Dopo  aver  con  quelli  medicamenti 
corroborato  lo  Stomaco  ,  e  fupera- 
te  ,  almeno  in  parte  ,  le  oftruzioni  , 
fi  può  palfare  a ’  Brodi  alterati  all’  ti¬ 
fo  del  Settala  :  i  qual  fe  fi  de  fiero 
prima  ,  io  crederei  ,  che  non  poten¬ 
doli  uno  Stomaco  languido  felice¬ 
mente  digerire  ;  fi  corromperehbono  , 
e  potrehbono  fare  più  male  ,  che  be¬ 
ne  .  Ma  di  quelle  cofe  fi  potrà  a  fuo 
tempo  parlare  ,  dopo  che  il  Signor 
Medico  affiliente  abbia  fatta  chiara  , 
e  diflinta  Relazione  dello  fiato  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  >  e  dell’  operato  a  fuo  be¬ 
neficio7. 

LXV. 

T amoretto  Cijìico  nella  Faccia, 

Ver  r  Eccellentijfmo  Signor  Marchefe 

£  Oyra . 


Q 


22,  Aprile  1718. 

Uantunque  i  Tumore tti,  che  ro¬ 
venti  volte  fifone  effe r vati nel- 


Tumori  Cifiici ,  cioè  in  proprio  Folli¬ 
colo  racchiufi:  vedendoli  per  efperien- 
za,  che  quante  volte  dalle  Puftole  mar- 
ci  te  non  fi  caccia  via  fuori  quel  no¬ 
do  ,  che  fi  chiama  radice;  fuol  quello 
degenerare  in  una  vefcichetta  preter¬ 
naturale  ,  che  ripiena  di  materia  per 
lo  più  lenta  ,  degenera  in  quel  folli¬ 
colo  ,  che  nell’  effrazione  de’  Tumori 
Cifiici  ofierviarno. 

Non  faprei  però  decidere  le  quello 
Tumore  fi  abbia  a  dir’  Ateroma  ,  o 
Steatoma  ,  o  Meliceride  ,  non  poten¬ 
doli  giufiamente  indovinare,  fe  la  ma¬ 
teria  nel  follicolo  contenuta  ralfómi- 
glì  alla  Polenta  ,  al  Sevo  ,  o  pure  al 
Miele,  Ma  dalla  durezza ,  che  in  quel¬ 
lo  fi  ofierva ,  è  ragionevole  il  credere, 
che  qualche  umore  più  grofio  delle  ac¬ 
cennate  cofe  nel  follicolo  fi  racchiuda 
fe  pure  la  durezza  non  fia  più  del  fol¬ 
licolo  ,  che  della  materia  contenuta  .. 
Ma  quello  poco  importa  ,  perchè  tal 
differenza  di  materia  non  varia  in  co- 
fa  alcuna  la  Cura . 

Per  quanto  tocca  a  rifai  vere  il  mo¬ 
do,  che  fi  deve  tenere  per  toglier  via 
tal  Tumoretto  ,  fon  di  parere  ,  che 
non  effendo  quello  profondamente  at¬ 
taccato  alle  parti  di  fotto,  e  partico¬ 
larmente  a’  Mufcoli  ,  che  fono  nella 
guancia  (  il  che  potrebbe  dar  fofpetto 
dì  Sarcoma,  o  di  altra  forte  di  efere- 
fcénza,  che  fi  dice  dì  umor  Melanco- 
lico  )  ma  Tempi icemente  intrigato  ne’ 
comuni  Integumenti,  e  per  confeguen- 
za  mobile  ;  fi  debba  venire  onnina^ 
mente  all*  efiirpazione,  e  non  appetta¬ 
re,  che  crescendo,  come  tuttavia  fa  , 

fire&- 


CENTUR .  Il 

fi  renda  poi  I8  operazione  più  malage¬ 
vole,  e  più  dolorala. 

Si  potrebbe  fare  quella  operazione 
mediante  il  taglio;  maio  inclinerei  ad 
applicare  fui  la  parte  un  Cauilico  ,  il 
quale  lentamente  aprendo  il  Tumore , 
defle  luogo  all*  intiera  eftirpazione  del 
follicolo.  Inclinerei,  dico,  al  Cauilico, 
a  cagion,  che  non  rimane  dopo  F ap¬ 
pi  icazioue  di  quello  cicatrice  così  fen- 
fihile,  come  dal  ferro  ,  che  poffa.  de¬ 
formare  in  qualche  maniera  il  vifo  . 
Dico  bensì,  che  il  Cauilico  debba  ef- 
fer  piacevole  ,  e  adoperato  da  mano 
maellra  ;  anzi  fe  fi  potefle  con  repli¬ 
cato  tocco  della  Pietra  infernale  con- 
feguir  quella  apertura  ,  Io  (limerei  il 
modo  più  facile ,  e  ficuro  di  quanti  fe 
ne  poffan  penfare . 

Non  dico  niente  di  doverfi  mante¬ 
nere  la  piaguccia  aperta  fino  all’ intie¬ 
ra  eduzione  del  follicolo,  e  della  dilir 
genza  ,  che  fi  dee  ufare  nel  cicatrizzar¬ 
la,  come  cole,  che  intieramente  fideo- 
no  rimettere  alla  diligenza  dei  Signor 
Certifico ,  che  avrà  1’  onore  di  fervire 
1  Eccellentifs.  Signor  Mafchefe .  Avver- 
tifco  folo,  che  fi  debba  ,  e  nel  tempo 
della  Cura  ,  ed  anche  dopo  ,  ofiervar 
buona  ragion  di  vitto;  vietandoli  prin¬ 
cipalmente  lecofe  falfe;  acide,  aroma¬ 
tiche  ,  e  di  difficile  digellione  ;  come 
anche  il  vino  abbondantemente  bevu¬ 
to. 

LX’VI.  ;  ; 

^Afmct  Ipocondriaco  con  preludj  di 
Idropifìa . 

27.  Aprile  1718. 

DA  che  ebbi  1*  onore  dì  oflervar’ 
una  volta  Monfignor'  Illullri fil¬ 
mo  in  Napoli  ,  feci  giudizio  ,  che  la 
difficile  refpirazione  ,  dalla  qu,ale  era 
afflitto  ,  non  fofie  fatta  già  da  cofa 
giacente  dentro  i  Polmoni  ,  e  ,  che 
per  la  fua  mole  (ficcome  avvenir  fuo- 
le  )  facelfe  ne’  bronchi  impedimento  al 
libero  camino  dell’  aria  :  ma  ,  che  la 
Cagione  <fi  quella  folfe  negl’  Ipocondri, 
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e  nel  Diaframma  ìllefib  ;  il  quale  per 
induramento,  e  tenfion  fatta,  o  in  fe 
medefimo,  o  nelle  Vifcere,  che  Io  toc¬ 
cano  ,  non  potefle  francamente  fpianar- 
fi,  ed  incunearli;  e  per  confeguenza s" 
impedifle  P  ufo  libero  della  refpirazio- 
ne  .  Il  qual  male  meritava  ,  fecondo 
me,  il  nome  di  Afma  Ipocondriaco. 

Ma  fentendo  poi  ,  che  all’ anzidetto 
travaglio  fi  fono  aggiunti  dolori  Co¬ 
lici,  e  Nefritici,  difuguaglianzadi  poi- 
fi,  torpidezza  in  tutto  il  Corpo,  gon¬ 
fiamento  del  baffo  Ventre  ,  -e  partico¬ 
larmente  tumor  linfatico  notabile  nelle 
gambe;  mi  do  a  credere,  che  il  vizio 
degl’ Ipocondri  fiali  tramandato  ancora 
a  tutte  le  glandole  dell’  Abdome ,  e  tut¬ 
te  le  Vifcere  dello  (lefib  ;  in  maniera 
tale  che  per  }’  oflruzione  di  quelle  ,  e 
per  li  mutati  fermenti  di  quelle,  nè  la 
digellione,  nè  la  ripurgazione  dell’ali¬ 
mento  fi  faccia  fecondo  natura  ;  ma  * 
che  il  Chilo  ind igeilo  degeneri  in  una 
foflanza  mudi  agi  nofa  ,  e  tartarea ,  at¬ 
ta  a  fare  le  effrazioni,  ed  a  rifolverfi 
in  quantità  confiderabile  di  flatulenze^ 
ed  indi  fomminiflrandofi  al  Sangue,  lo 
renda  groflolano,  ed  effeto. 

Ciò  fuppoflo,  fi  rende  facilmente  ra¬ 
gione  di  tutti  i  fintomi  nella  dotta  Re¬ 
lazione  accennati  ,  e  particolarmente 
dell’ enfiagione  delle  gambe  :  imperoc¬ 
ché  e  (fendo  ricolmo  il  Sangue  di  fiero 
fovrabbondante ,  e  groflo  ,  nel  paffar , 
che  fa  dalle  arterie  nelle  vene ,  lafcia 
ne’  pori  delle  parti  la  porzione  acquo- 
fa  ;  la  di  cui  depofizione ,  come  di  ma¬ 
teria  grave ,  e  meno  atta  al  moto ,  fi 
fa  più  toflo  nelle  parti  inferiori  del 
Corpo  ,  particolarmente  (landò  1*  uomo 
fuor  di  letto  ,  e  colle  gambe  in  giù  ^ 
che  altrove. 

Da  ciò,  che  fi  è  detto  fi  ricava  facil¬ 
mente,  efiere  il  male  di  Monfignor’ II- 
luftriflìmo  di  non  picciola  confiderazio- 
ne,  sì  per  quel,  che  prefentemente  fi 
ofierva,  come  anche  per  le  minacce  vi¬ 
cine  d’Idropifia  (che  tolga  Dio)  ;  ef- 
fendo  che  ,  oltre  il  principio  di  Ana- 
farca,  che  fi  vede  nelle  gambe,  il  gon¬ 
fiamento  flatulento  del  Ventre  potreb- 
degenerare  in  Timpanitide  ,  colle 

quali 
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a  dir  vero ,  non  vorrei  ,  che  fi  facef- 
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quali  cofe  Tempre  riflagnamento  di  ac¬ 
qua  nel  Ventre  fi  Tuole  accoppiare  , 
ed  ecco  l’ATcite  :  oltre,  che  ,  indebo¬ 
lendoli  Tempre  più  per  1*  A  fina  gli  or¬ 
gani  della  reTpìrazione  ,  fi  potrebbe 
ancora  Tare  ftravafamento  di  acqua 
nel  petto  .  Ma  io  voglio  Tperare  in 
Dio  ,  che  ricorrendoli  nella  preTente 
■Ragione  a  una  Cura  regolata  ed  effi¬ 
cace,  fi  abbia  da  troncare  il  camino  a 
firn  ili  mali  ,  e  che  abbia  Monfignor’ 
Illufirifiìmo  a  riftabilirli  in  intiera  fa- 
iute  . 

Prendendoli  dunque  l’ indìcazion  prin¬ 
cipale  dal  vizio  delle  ViTcere  natura¬ 
li,  io  Ton  di  Tenti  mento  ,  che  ,  quan¬ 
tunque  dalle  materie  tartaree  in  quel¬ 
le  trattenute,  diano  indicati  i  medica¬ 
menti  purganti  ;  nientedimeno  quelli 
non  debbano  efier  gagliardi  ed  effica¬ 
ci  ,  perchè  talora  irritate  le  ViTcere  , 
oltre  ì  dolori  ,  che  fi  Svegliano  ,  fi 
rifvegliano  ancora  delle  flatulenze  ;  e 
per  avventura  Tacendoli  rompimento 
ne’  vali  Linfatici,  fi  accelerano  i  gon¬ 
fiamenti  di  flati ,  e  d’ acqua ,  che  fi  vor- 
rebbono  evitare  .  Onde  per  ufo  di  Ca¬ 
tartico  non  vorrei ,  che  fi  pafiafiero  i 
confini  del  Riobarbaro,  e  gomma  Am¬ 
moniaco  .  Il  medicamento  poi ,  che  io 
confiderò  indicato  per  tutti  i  mali  di 
Monfignor’  Illuftrimmo ,  è  la  CerulTa 
Marziale  ,  o  fia  lo  Specifico  Stoma¬ 
chico  del  Poterlo  ;  come  quello  ,  che 
oltre  di  effer  deoUruente  ,  ha  forza 
ancora  di  corroborare  il  tuono  delle 
Vilcere,  e  d’  aflorbire  i  Tapori  viziofi, 
de’ quali  Ton  contaminati  i  fermenti  . 
Quello  rimedio  fi  potrà  cominciare 
alla  dofe  di  otto  grani  ,  avanzandolo 
Tucceffivamcnte  fino  a  dodici  ,  con 
ammaliarlo  in  una  pilloletta  coll’  e- 
llratto  dell’  Affenzio  .  Si  prenderà  la 
mattina  cinque  ore  prima  di  definire, 
con  beverci  l'opra  due  once  dì  decot¬ 
to  di  bacche  di  Ginepro  caldo  ,  e  poi 
fi  pafieggerà  per  lo  Tpazio  dì  un’  ora . 
Così  fi  continuerà  per  quaranta  gior 
ni,  con  interporre  da  tempo  in  tem¬ 
po  il  mentovato  Riobarbarò  ,  o  gom¬ 
ma  Ammoniaco. 

Per  lo  gonfiamento  delle  Gambe  , 


iè  cofa  ,  da  poter  dipinger  fopra  la 
linfa  già  riflagnata:  al  più  converreb^ 
be  il  fumo  ,  o  la  lavanda  del  Lifci- 
vio,  nel  quale  fiano  ancora  boi  fi  te  er¬ 
be  aromatiche  , .  come  la  Salvia  ,  il 
Rofin arino  ,  il  Lauro ,  1’  Affenzio  ,  e 
limili  .  Credo  bensì  ,  che  V  ufo  delle 
cole  Diuretiche  ,  come  quelle  ,  che 
portano  per  la  vìa  dell’  orina  il  fiero 
ìuperfluo,  che  è  nei  fiangue,  ed  in  va¬ 
rie  altre  parti  del  Corpo  ,  polla  efier 
rimedio  così  per  le  gambe  ,  come  per 
le  vilcere  del  ballo  Ventre  .  Onde  io 
ftimo,  che  la  fiera  Monfignor’  UluflriR 
fimo  un’ora  prima  di  cena  debba  pren¬ 
dere  dieci,  o  dodici  gocce  di  Tintura 
di  Tartaro  volatile  ,  dentro  un  cuc- 
chiaro  di  Caffè  ,  dì  Vino  ,  o  coTa  fio- 
migli-ante . 

Al  Ventre  tutto  Rimo  ancora  ben 
fatto  applicare  olio  di  Affenzio  ,  e 
Cappati  ,  preparato  col  vino  ,  e  colla 
giunta  della  Canfora  :  o  pure  1’  un¬ 
guento  di  A r tan ita  maggiore. 

Non  aggiungo  parola  della  ragion 
del  vitto,  effondo  (pedale impegno  de’ 
Signori  Medici  _  affilienti  il  regolarla 
nella  maniera  più  adattata  :  avverten¬ 
do  Tempre  il  fuggir  V  ufo  fmoderato 
della  carne  ,  e  de’  cibi  groflòlani  ,  ed 
efortando  a  parchi  filma  cena  .  Quefiei 
mio  Tentìmento,  Tcritto  in  Tervizio  di 
Monfignor' IlluRriffimo,  io  fottometto 
alla  cenfura  de’  Signori  Medici  Rela¬ 
tori. 

L  XVII. 

Cardialgia  frequente . 

30.  Aprile  17 il?. 

LA  Cardialgia,  che  così  frequente¬ 
mente  affligge  la  Signora  NTN. 
io  credo  bene ,  che  riconofca  per  cagio¬ 
ne,  così  l’acrimonia  de’  fughi  ,  che  o 
fi  raccolgono  ilei  Ventricolo,  o  nel  Ven¬ 
tricolo  dalle  parti  vicine  fi  trafinetto- 
noj  come  anche  il  vizio  organico  delle 
fibre  ifieffe  ne’rvofe,  delle  quali  la  tuni¬ 
ca  interna  del  Ventricolo  è  tefiuta. 

Ed 


; "*y 


C  E  N  T  UR .  IL  C  0  NS.  LXVIII.  i  f  i 

più  giorni.  In  fecondo  luogo  metto  il 


VA  in  vero  vizio  ne’  fughi  bi fogna 
f apporre  in  un  Corpo  ,  che  cosl  per 
di  fopra  ,  come  per  di  fotto  abbon¬ 
dantemente  li  caccia  ,  e  >  per  quanto 
lì  feri  ve  ,  con  qualche  follievo  .  Or 
quelli  umori  per  avventura  nel  Ven¬ 
tricolo  generati  ,  o  pure  dall’  interi¬ 
no  Duodeno  rigurgitando  fu  per  lo 
Piloro  ?  mercè  la  loro  acrimonia  ,  e 
forza  corrodente  ,  fanno  lancinazioni 
ben  forti  nello  Stomaco  ;  ed  ecco  la 
Cardialgia  .  Concorro  intanto  col  Si¬ 
gnor  Relatore  ,  che  il  fugo  del  Pan¬ 
creas  ,  .e  con  elfo  la  Bile  ,  degenerati 
dal  loro  m  efco  la  mento  in  una  foftan- 
za  acre  ,  e  limolante  3  fiali  quelli  3 
che  principalmente  facciano  tutto  il 
male . 

Con  tri  bui  fee  a  quello  (le  fio  ,  ficcome 

10  diceva  3  la  viziatura  ancora  delle 
fibre  nervofe  del  Ventricolo  ,  le  quali 
dal  continuo  lancinarnenfo  e  convul- 
fione,  fono  refe  fempre  vie  più  irrita¬ 
bili  ;  e  per  confeguenza  al  minimo 
feoti mento  forza  è,  che  fi  rifentano,  e 
foggiàcciano  a’  dolori  fpafmodici  ,  da’ 
quali  vien  travagliata  la  Sign.  N.  N. 

E’  dunque  quello  male  da  averli  fin 
conto  ,  si  per  la  fua  gagliarda  e  fre¬ 
quenza,  sì  anche  per  l’età  della  Signo¬ 
ra  Inferma.  Io  temo  in  oltre,  che  tal 
male  non  polfa  degenerare  in  Itteri¬ 
zia,  malli  me  fe  qualche  durezza  nella 
region  del  Fegato  fi  olfervafie  :  e  non 
vorrei ,  a  dir  vero,  che  con  quello  do¬ 
lore  fi  accoppiane  la  Febbre  ,  perchè 
darebbe  timore  di  ulterior  pa (Faggio  ad 
altri  mali. 

Si  deve  dunque  regolar  la  Cura,  di- 
ftinguendo  due  tempi  della  medefima: 

11  primo  nell’atto  del  Parofifmo,  il  fe¬ 
condo  lontano  da  quello.  Quanto  toc¬ 
ca  al  Parofifmo,  bi  fogna  adoperar’  ogni 
iriduftria  per  fedare  il  dolore,  non  già 
co’ purgativi ,  o  vomitivi  medicamenti, 
per  non  far  maggiore  irritazione  ;  ma 
con  gli  Anodini  ;  e,  fe  il  Infogno  lo 
portaiTe,  anche  co’  blandì  Narcotici  . 
Metto  in  primo  luogo  l’  olio  delle  Man¬ 
dole  dolci ,  al  pefo  di  una  ,  o  due  once 
nel  brodo  caldo  ,  e  fe  il  dolore  fre- 
quen  te  mente  affalga  ,  fi  continui  per 


decotto  de’  fiorì  di  Camomilla  ed  an¬ 
che  i  iòti  de’ quattro  Anodini ,  adope¬ 
rati'  colle  f pugne  .  Nel  dolor  forte  fi 
uferà  la  Teriaca  frefea,  la  Trifera  ma¬ 
gna,  o  pure  un  grano  di  Laudano  co¬ 
piato  >  ditelo! to  in  acqua  di  Mei i  (Fa  , 
fervendotene  a  cricchiar  i . 

Fuori  del  Parofifmo  bifogna  ricor¬ 
rere  ad  una  Cura  prefervati  va  ,  co* 
medicamenti  atti  ad  emendare  il  vizio 
de’ fughi  accennati  ,  ed  a  rimetter  nel 
loro  tuono  naturale  le  fibre  dello  Sto¬ 
maco,  e  deli’ altre  Vifcere.Per  la  qual 
cofa  dopo  aver  prefo  una  dramma  dì 
Riobarbaro  ,  anche  torrefatto  (  guar¬ 
dandoli  fempre  da’  purganti  ..efficaci  ) 
fi  potrà  paffare  a  qualche  leggiera 
preparazion  di  Accìajo  ,  tra  le  quali 
fi  potrebbe  fceglìere  la  Dolcedine  di 
Marte  ,  accoppiata  con  gli  occhi  de’ 
Granchi  ,  ed  ammaliata  in  una  pil¬ 
loletta  col  Fugo  di  Affenzio  conden¬ 
sato  ,  o  in  qualunque  altra  maniera 
fi  voglia. 

Se  cominciane  a  comparir  1*  Itteri¬ 
zia,  fi  riccqrra  fubito  alla  celebre  ac¬ 
qua  ex  albo  albi  ,  prendendola  fredda 
per  molte  mattine ,  con  delle  cofe  Mi¬ 
trate  .  Aggiungo  ,  che  fi  potrebbe  , 
dopo  l’ufo  dell’Acciaio,  palpare  a’ Bro¬ 
di  alterati  alla  maniera  del  Settala  ; 
ma  di  ciò  fi  dovrà  allora  far  parola  , 
quando  fiali  veduto  V  effetto  degli  ac¬ 
cennati  medicamenti ,  In  tanto  de  veli 
adoperare  una  nuoua"  ragion  dì  vitto, 
fecondo  que’  documenti  ,  che  preferì- 
verà  il  dottiffirno  Relatore,  cui  rive- 
rifeo  diyotamente . 

LXVIII. 

6 

Emiplegia* 

12,  Maggio.  1718.  Aftamura. 

IVI  On  deve  recar  maraviglia,  fead 
_L'4  un’  Uomo  fettnagenario  ,  dopo 
continue  e  ferie  applicazioni  di  men¬ 
te  ,  e  ftrapazzi  non  piccoli  dq  Cor¬ 
po  ,  fìa  fopravenuto  un  mal  di  Te¬ 
tta,  del  quale  molta  anni  prima  avea. 
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patito.  Io  non  lo  chiamo  A poplefila  ,jfopra  lo  vertebre  del  collo ,  e  premete 
perchè  non  affali  repentinamente,  nèj  tondo  delle  flrofi  nazioni ,  fatte  con'pan- 
offefei  fenfi,  e’1  moto  di  tutto  il  Cor-  n*  caldi  .  Se  quefto  non  riufcifie  effi- 
po;  ma  flimo  poterli  dire  una  imper-  cace  ,  fi  pafferà  a  la  Stufa  artificiale 
fetta  Emiplegia,  perchè  indebolì  unaToll’  Acquavita  accefa  ,  ma  praticata 
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metà  del  Corpo,  nè  tolte  intieramen¬ 
te  T  ufo  del  fenfo  ,  e  del  moto  nelle 
partì  tocche. 

Credo,  che  cagione  ne  fufie  fiato  il 
difpendio  degli  fpiriti,  fatto  per  le  ac¬ 
cennate  caufe  ;  ed  il  non  potere  lo  Sto¬ 
maco  debole  di  un  vecchio  foro  min  fi¬ 
ltrare  al  Sangue,  ed  agli  fpiriti  man¬ 
chevoli  ri  fioro  proporzionato  .  Forfè 
ancora  nelle  prime  vifcere  ,  dove  fi 
prepara,  e  fi  purifica  P alimento  ,  cu¬ 
mulo  di  materie  crude,  e  lente  fi  do¬ 
vette  trovare ,  dalle  quali  contamina¬ 
ta  la  mafia  del  Sangue,  non  folo  fi  re¬ 
fe  quella  inetta  materia  perla  genera¬ 
zione  degli  fpiriti  animali;  ma  dalme- 
fcolamento  di  cola  cattiva  la  foflanza 
de’  medefimi  fatta  più  trofiòlana  ,  in 
luogo  d’  influir  nelle  parti  ciò,  che  per 
lo  moto  e  per  lo  fenfo  àbbi fogna  ,  ha 
prodotto  più  tolto  delle  oflruzioni  ne’ 
canali  di  comunicazione  de’  mufcoli  , 
e  vizio  nella  tendone  delle  fibre  ner- 
vofe;  ed  ecco  la  debolezza  del  moto, 
e  del  fenfo . 

Di  quello  male  fi  deve  far  conto  , 
non  folo  per  quel  ,  che  prelènte  mente 
è ,  non  effondo  fempre  facile  rifiorare 
intieramente  le  membra  una  volta 
per  quello  travaglio  indebolite  ;  ma 
ancora  per  quel  ,  che  potrebbe  (  tolga 
Dio  )  fopra venire  .  Nientedimeno  non 
è,  che  non  fi  polla  ancora  ragionevol¬ 
mente  fperare  la  total  reftituziòhe  del 
Còrpo  infermo. 

La  Cura  ha  da  elfor  doppia.  Prima 
fi  ha  da  procurare  in  ogni  modo,  che 
le  parti  patite  fi  reflituifcano  nello  fla¬ 
to  primiero  «  Quello  fi  confeguirà  fe 
dopo  P  ufo  delle  pillole  di  Succino  del 
Cratone  già  giudiziofamente  adopera¬ 
te,  e  da  replicarli  ancora,  fi  venga  al¬ 
le  unzioni  efficaci ,  e  copiofe  di  Tintu¬ 
ra  di  Succino,,  avvalorata  coll5  effe nz a 
di  Lavendola,  di  Salvia,  o  di  Rofma- 
rino;  e  poi  dello  fpinto  Antiparaliti¬ 
co  del  Cnoeffelio  ,  cominciandole  da 


m  una  maniera  dolce  e  blanda  ,  che 
non  faccia  violenza  al  tutto.  Se  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  folle  qui,  fi  potrebbono 
iperimentare  cosi  le  Stufe,  come  i  Ba¬ 
gni  naturali. 

Conseguito  ciò  ,  fi  deve  penfare  al¬ 
la  Prefervazione:  la  quale  fi  procure¬ 
rà  con  replicare  da  tempo  in  tempo 
le  fopramentovate  pillole  del  Oratone: 
col  prendere  per  lo  più  la  mattina  un 
decotto  di  Stecade  ,  Rofm arino  ,  Ca¬ 
medrio,  e  Salvia:  col  farli  familiare  V 
Ambra  grifo  ,  al  pelo  di  un  grano  , 
col  zucchero  bianco,  nel  Cioccolatte  , 
o  decotto  di  Tè:  e  principalmente  col¬ 
la  difoppì Razione  ,  col  divertimento  , 
e  colla  buona  ragion  di  vitto.  Quello 
ho  potuto  configliare  ,  fecondo  le  no¬ 
tizie  datemi;  alle  quali  mancano  mol¬ 
te  circoftanze  ,  che  non  fi  potevano 
afpettare  da  chi  non  è  Profeflfore, 

l  x  ix.: 

Sordaggine . 

12’  Maggio  1718. 


On  vorrei  veramente,  che  il  gra¬ 
ve  Udito ,  di  cui  fi  querela  il  Sig. 
N.  dipendeffo  da  vizio  organico  ;  di 
che  fi  potrebbe  dubitare  ,  dopo  Amile 
e  lungo  patimento  dell’  altro  orecchio; 
perchè  fe  ciò  fuffo  ,  farebbe  un  male 
,  molto  malagevole  ad  efier  tolto  .  Spe¬ 
rando  dunque,  che  poffo  efier  fatto  per 
confenfo  del  Capo,  flimo  giovevole  il 
praticar  1’  Aloè  rofota,  alpefo  di  una 
dramma  per  più  volte  ;  e  poi  fervirfi 
della  Diambra,  o  deH’eflratto  del  le¬ 
gno  Vifco  quercino  nell' andare  a  let¬ 
to,  alla  dote  dimezza  dramma;  eco- 
*sì  continuare  per  molto  tempo  .  Den¬ 
tro  l’orecchio  vorrei,  che  s  infinuafie 
con  un’  imbuto  il  vapore  di  Malva  , 
Bettonica,  e  Majorana,  bollite  in  ac¬ 
qua  ;  e  poi  ci  fi  metteffo  un  poco  dìi 

olia 
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olio  di  Mandole  amare  colla  bamba- 1 
già;  indi  fi  pafiafie  ali’ olio  di  Succi¬ 
no  depurato  .  Che  fé  quelle  cofe  non 
riddano,  fi  potrà  venire  a’ fumi  di  Sol¬ 
fo,  fatti  artificialmente,  o  prefi  nella 
noftra  Solfatala  .  Bifognerà  attentifli- 
mamente  guardarli  il  Signor’  Infermo 
dall’aria  umida,  e  da  tutto  ciò  ,  che 
può  efier  cagione  di  Catarro  .  Che  è 
quanto  Scc. 

'  LXX. 

Ginocchio  offefo ,  ed  Atrofici  ìncì * 
piente  della  Gamba . 

15.  Maggio  1718. 

Genova . 

L’Eccellentilfimo  Signor  Duca  diN. 

che  ora  è  nel  diciottefimo  anno 
della  fua  età,  quando  era  ancor  bam¬ 
bino  di  un  anno  e  mezzo  ,  per  feb¬ 
bre  ,  e  flulfi  fopravenutigli  ,  fu  obbli¬ 
gato  a^Cambiar  Balia  ,  e  da  quello 
nuoyò  Latte  fi  vide  ben  fubito  relti- 
tuito  nella  fua  primiera  falute  ,  cef- 
fando  e  la  febbre  ,  e’  flufii  .  Si  feppe 
poi  ,  che  quella  nuova  Balia  avea 
qualche  tempo  prima  patito  il  Mor¬ 
bo  Gallico  ;  onde  quantunque  fi  co¬ 
minciane  a  dubitare  della  bontà  del 
fino  Latte  ;  nientedimeno  perchè  avea 
ben  nutricato  il  fuo  proprio  figliuo¬ 
lo  ,  e  perchè  quello  nobil  Bambino  fi 
vedea  ancoragli  fano  ,  fipermife,  che 
fuccialfe  il  mede  fimo  latte  .  Ma  non 
pacarono  qu indeci  giorni  ,  che  nella 
bocca  del  Signorino  comparvero  alcu¬ 
ne  Afte  ,  le  quali  furono  Hi  mate  sfo¬ 
go  della  febbre  ,  e  coll’ufo  di  lavande 
allergenti  ben  prello  fi  dileguarono. 

Si  cominciò  poi  a  dubitar  da  dove- 
ro  della  mala  qualità  del  Latte  fuccia- 
to  >*  quando  dopo  venticinque  altri  gior¬ 
ni  ,  fi  vide  comparire  una  Scolazione , 
con  arroffimento  notabile  della  Glan¬ 
de  :  gli  è  vero  bensì,  che  anche  que¬ 
lla  ,  colle  lavande  allergenti  intiera 
mente  fu  tolta. 

Guarito  di  quelli  mali  il  Signorino, 
appena  pafiato  un  mefe ,  e  già  fpoppa- 
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to,  cominciò  a  zoppicare,  e  fi  vide  nel 
Ginocchio  finì  Uro  un’  enfiamento  ,  il 
quale  dopo  varie  mutazioni,  degenerò 
in  un  tumore  ,  o  vero  ,  o  falbamente 
creduto  Meliceride.  Si  aprì  quello  col 
Gaullico,  ed  appenna  intieramente  cu¬ 
rato  ,  comparve  altro” Tumore  nel  la¬ 
to  efteriore  del  medefimo  Ginocchio  , 
al  quale  fu  (limato  opportuno  applicar 
Umilmente  il  Cauftìco .  Quello  per  ma- 
la  fortuna  dell' Eccellenti  filmo  Signori¬ 
no  fece  azione  fu  i  Tendini  del  lim¬ 
icolo  Vado  efterno  ,  e  del  Bicipite  , 
onde  non  folo  ne  nacque  contrazione, 
e  con  veli  imento  de’  Tendini  tocchi  , 
ma  degenerò  il  Tumore  aperto  in  una 
Fido  la ,  ìa  quale  dopo  l’ufo  di  moltif- 
firni  medicamenti  ,  e  particolarmen¬ 
te  di  Bagni  minerali;  e  fango  degl’ iftef- 
fi ,  pure  alla  fine  cedette  ;  ma  non  pri¬ 
ma,  che  il  Signorino  fufie  di  otto  ,  o 
nove  anni  di  fua  età. 

Redo  intanto  attratta  la  Gamba,  e 
più  breve  dell’  altra  in  maniera  ,  che 
non  potea  caulinare  Lenza  molta  feo- 
modìtà  ,  e  notabilifiimo  difetto  .  La¬ 
onde  per  potere  in  qualche  maniera 
a  ciò  riparare,  fi  adoperò  un  Gambe- 
ruolo  di  ferro,  per  lo  (comodo  del  qua¬ 
le  fdrucciolando  il  povero  Signorino  , 
cadde  precipitofamente  ;  e  quantunque 
per  tal  caduta  fi  (li mafie  rotto  1’  ofiò 
del  Femore  del  medefimo  lato  fin  diro, 
o  almeno  ,  che  in  elfo  fi  fofie  fatta 
fi  dura  ;  non  rellò  però  in  quello  vizia¬ 
tura  veruna  fendibile. 

Fin  da  quel  tempo  ,  che  redo  1’  ac¬ 
cennata  offefa  de’  Tendini  ,  cominciò 
a  vederli  in  tutta  la  Gamba  qualche 
principio  di  Atrofia  :  nè  l’Ecce'ilentif- 
iìmo  Signor  Dica  intuito  quello  tem¬ 
po  fino  al  preiènte  ,  ha  patito  altro 
male,  fuori  degli  accennati,  a  riferva, 
che  aili  quattr’anni  di  fua  età  ,  ebbh 
nel  fommo  del  Capo  un’altra  M Vice¬ 
nde;  la  quale  per  opera  della  Chirur¬ 
gia,  fenza  alcuna  difficoltà  fu  levata- 
via  . 

Prefentemente  ritrovai!  il  Signor  Du¬ 
ca  mio  Signore  col  medefimo  difetto 
nella  Gamba  ,  e  col  Ginocchio  ancor 
mutato  dì  figura,  a  cagione  di  mate¬ 
ria 
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tutto  il  Corpo  5  fi  mani  fella  però  par¬ 
ticolarmente  in  que* luoghi,  che  perla 
loro  debolezza  foggiacciono  più  pron¬ 
tamente  all’  azion  preternaturale  di 
quelli . 

E  che  ha  ciò  vero,  fi  argomenta  da 
non  lo  che  macchie  ,  che  li  veggono 
comparire  nella  pelle  tutta,  lignifican¬ 
ti  chiaramente  il  vizio  del  liquido,  che 
fi  appone  alle  parti  per  loro  nutrimen¬ 
to;  e  dal  fen tire  ancora,  che  non  gua¬ 
ri  il  Signor’ Infermo  fu  afflitto  da  qual¬ 
che  leggiera  afFezion  vertìginofa  :  don¬ 
de  ragionevolmente  fidimollra,  la  dia¬ 
teli  degli  fpiriti  animali  e’i  movimen¬ 
to  degli  llefii  ,  anzi  la  malfa  tutta  del 
Sangue ,  dalla  quale  gli  fpiriti  animali 
fifceverano,  allontanarli  non  pocodal- 
uiuc ,  ìc  ixuu  ,  uic  le  unzioni  ai  coie  lo  flato  naturale.  Onde  per confeguen- 
pingui  han  fatto,  che  lo  fmagramen-  za  ben  manifella  fi  arguiice,  che  il  fu¬ 
ro  della  Gamba  non  fia  a  palli  grandi,  go  eh  ilofo  preparato  nelle  prime  Vi  lee¬ 


na  lenta  trattenuta  e  condenfata  nel¬ 
la  commelfura  dell’ articolo,  e  fottola 
Rotula;  onde  camma  con  illento  ,  ed 
ancaione,  e  talora  nel  cambiare  par  , 
che  gli  manchi  fotto  la  parte  offefa  . 
Quindi  è ,  che  per  equilibrarli  il  pefo 
del  Corpo  ,  che  fi  abbandona  fopra  la 
Gamba  patita ,  n’  è  avvenuto  ,  che  1* 
anca  delira  abbia  fofferto  ancora  mu¬ 
tazione  di  fito|,  elluberando  in  qual¬ 
che  maniera .  Non  è  però ,  che  i’Eccel- 
lentilfimo  Signor  Duca  non  cavalchi*, 
e  faccia  tutto  quello,  che  Ila  bene  ad 
un  giovinetto  di  fua  età.  Si  fono  ufa- 
tì  per  quello  male  bagni  d’ogni  forte, 
cosj  minerali,  come  artificiali,  unzio¬ 
ni,  e  loti.  Le  Vinacce  fecero  più  ma¬ 
le  ,  che  bene:  tutto  l’altro  è  fiato  in¬ 
utile  ;  fe  non  ,  che  le  unzioni  di  cole 


avanzato  :  che  è  tanto  vero  ,  che  in 
quelli  due  ultimi  anni,  che  l’Eccellen- 
tilfimo  Signor  Duca  ha  dimorato  in 
Siena  (  dove  fi  è  fervi to  ancora  delle 
acque  di S. Calciano)  per  eiferfi trafcu- 
rato  1’  uio  delle  fopradette  unzioni  , 
par,  che  l’Atrofia  fia  più  fenfibilmen- 
te  avanzata . 

Quella  è  l’Ifioria  del  male  dell’Ec- 
cellentilfimo  Signor  Du  cadi  N.  per  lo 
quale,  ma  principalmente  per  V Afro¬ 


re  ,  porti  ancor  feco  nel  Sangue  qual¬ 
che  impurità  ,  che  lo  renda  viziofo  : 
il  che  fi  conferma  dall’ olfervaz ione  , 
che  prendendoli  dal  Signor’  Infermo  da 
tempo  in  tempo  un  qualche  purgante 
medicamento  ,  fatta  conveniente  eva¬ 
cuazione,  fi  trovi  egli  Tempre  più  fol- 
levato  . 

La  Cura  dunque  di  tal  male  confi¬ 
ne  non  folo  in  corroborar  la  debolez¬ 
za  organica  delle  parti ,  ma  in  correg- 


ri  di  Genova 
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fia  della  Gamba,  fi  ricorre  alla  fom-j  gere  altresì  il  vizio  degli  umori,  epar¬ 
ina  perizia  de’ celebri  Signori  Profelfo-:  ticolarmente  del  Chilo,  e  del  Sangue, 
„!  j:  ^  che  da  quello  fi  genera,  e  fomminiftra 

la  materia  agli  (piriti  .  Onde  io  fil¬ 
mo,  che  fecondo  la  fiagìone,  che  cor¬ 
re,  fipoffa,  e  fi  debba  praticare  laCe- 
rufia  Marziale  ,  come  quella  che  può 
efficacemente  fupplire  all’ una  ,  ed  all’ 
altra  indicazione . 

Si  purgherà  dunque  il  Corpo  colla 
lòlità  dofe  delle  pillole  detnbusà i  Ga¬ 
leno;  e  dipoi  fi  comincerà  l’accennato 
medicamento.  Sì -prenderà  al  pefo  pri¬ 
ma  di  fette  grani;  poi  fuccelfivamente 
fi  accrefccrà  la  dofe  fino  a  dodici  ;  fi 
ammalierà  coll’ dirai  to  di  legno  Vifco 
quercino  in  una  pilloletta ,  da  pren¬ 
derli  la  mattina,  ftando  il  Signor’  In¬ 
fermò  in  letto  ;  e  beverà  immediata- 
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'Leggiera  Emiplegia . 

25.  Maggio  171S.  Piedimonte  . 

A  debolezza  refiata  nella  metà  del 
Corpo  del  Signor  N.N.  dopo  l’in- 
ful  to  A  pop  le  ti  co  ,  tempo  fa  fofferto  , 
quantunque  principalmente  dipèndadal 
vizio  organico  introdotto  nelle  fibre 
nervofe  ,  e  mufculofe  della  parte  offe- 
fa;  nientedimeno  può  benilfìmo  anco¬ 
ra  in  parte  aver  dipendenza  dal  vizio 
de’  liquidi ,  che  per  le  dette  parti  tra- 

_ _ _  :i  _ i’  /x  l ^ ^  • 
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feorrono ;  il  quale  febene  fia  eguale  in  mente  appreifo  due  0  tre  once  di  de¬ 
cotto 
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cotto  di  Salfa  pariglia:  potrà  dimorare j 
un  altr’ora  in  letto  ,  e  le  voglia,  an¬ 
cor  dormire.  Indi  alzato,  farà  un’ora 
di  efercizio  ,  o  fuor  di  cafa  ,  fe  larà 
buon  tempo,  overo  in  cafa,  guardan¬ 
doli  principalmente  dal  frefco  ,  e  dal 
vento . 

Sei  ore  appreffo  prenderà  il  cibo ,  nel 
quale  fia  ben  regolato  ,  fuggendo  le 
frutta,  l’erbe  crude,  i formaggi,  leco- 
fe  acide,  e  tutti  icibi  groffolani ,  e  di 
difficile  digestione  .  Beverà  del  Vino  , 
fe  a  quello  fia  avezzo,  ma  leggiero  , 
e  temperato  con  acqua  di  legno  Vifco 
quercino  .  Il  dopo  definare  ad  ore  co¬ 
mode  fi  potrà  fimi! mente  fare  mode¬ 
rato  efercizio ,  ma  guardandoti  bene  dal  1’ 
umido  della  fera.  La  cena  fia  parchil- 
fima  ,  e  lenza  carne  .  Bifogna  princi¬ 
palmente  evitare  le  paffioni  dell’ani¬ 
mo,  come  quelle,  che  immediatamen¬ 
te  turbano  gli  Spiriti  animali,  e  poffio- 
no  in  un  Corpo  Soggetto  a  quello  ma¬ 
le  lafciare  non  leggiere  impreffionì . 

La  Cerulfa  con  quello  modo  di  vi¬ 
vere  fi  uferà  continuamente  per  lo 
Spazio  di  trenta  ,  e  più  giorni  ;  con 
interporre  ancora  ogni  Settimana  la 
Solita  prefa  delle  pillole  purganti  .  In 
tanto  fe  vi  fia  qualche  debolezza  nel 
Capo,  potraffi  pigliar  la  fera  un  poco 
dell’ ellratto  del  medefimo  legno  Vifco 
quercino  ,  con  quattro  grani  di  Sai 
volatile  del  Succino  ,  ed  uno  dì  Am¬ 
bra  grifa. 

Il  lato  ,  o  parte  debole  li  vada  fo¬ 
mentando  collo  Spirito  Aliti  paralitico 
del  Cnoeffelio,  o  colla  Tintura  del  Suc¬ 
cino,  dopo  aver  fatte  delle  ftrofinazio- 
ni  con  panni  caldi  :  riferbandofi  per  lo 
mefe  di  Luglio  la  risoluzione  de’  Ba¬ 
gni  minerali  ,  o  altro  rimedio  efpref- 
fa mente  indirizzato  ad  emendare  il  vi¬ 
zio  organico  imprelfo  ne’  Nervi  ,  fe¬ 
condo  che  li  vedrà  l’effetto  de’ propo¬ 
ni  medicamenti . 
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Debolezza  grande  dì  Stomaco  ,  e 
di  fi  a p o . 

ii.  Giugno  iviS.  . 

Buon  albergo . 

IMali ,  che  affliggono  il  Signor  N.  N. 

fono  confiderabili ,  sì  per  fe  fteffi  , 
come  anche  per  l’età  avanzata  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  ,  e  per  lo  flato  cagione¬ 
vole  di  Sua  Salute  .  Io  concorro  col  Sen¬ 
timento  del  Signor  Relatore  ,  che. l’e¬ 
vacuazione  quali  che  continua  di  San¬ 
gue  per  le  fiorici ,  fe  bene  effendo  egli 
giovine,  e  robujflo  parea,  che  gli  Solfe 
dì  Sollievo ,  per  1’  età  avanzata  faglili 
poi  refa  di  pena,  e  Svantaggio.  Ed  in 
vero  diventato  il  Sangue  vappido  ,  e 
fierofo  V  non  è  maraviglia  ,  fe  il  fer¬ 
mento  del  Ventricolo,  che  da  quello  fi 
Scevera  ,  fia  ancor’  elfo  fatto  effetto ,  ed 
inerte:  onde  è  nata  la  grand  i  filma  nau- 
fea  a’  cibi ,  e  la  Somma  difficoltà  in  di¬ 
gerirli  :  anzi  da  quelli  malamente  di¬ 
geriti  viziofa  materia  Som  ministrando¬ 
li  Sempre  af  Sangue  ,  quello  maggior¬ 
mente  fpolfato ,  ed  ac quofo  fi  rende . 

Non  è  ft'ra vagante  in  oltre  fe  da 
Sangue  così  inetto  pòchi  filma  quantità 
di  Spiriti  animali  nelCerebro  Separan¬ 
dosi,  e  per  conseguenza  meno  volatili 
dì  quel ,  che  fi  richiede ,  Siano  refe  le 
funzioni  del  Capo  ,  e  particolarmente 
de’  lenii  interni ,  affai  manchevoli  .  E 
i  nervi  fteffi  non  ricevendo  ,  nè  por¬ 
tando  l’irradiazione  di  quelli  in  tutte  le 
membra  dei  Corpo,  non  è  maraviglia 
ancora  fe  quelle  deboli  ,  e  tremati'  i  fi 
oìfervino  :  tanto  maggiormente  ,  che 
fi  troveranno  già  Sommamente  indebo¬ 
lite  dalle  lunghe  ,,  e  continue  fluffioni 
articolari . 

Che  fi  debba  di  quelli  mali  pro- 
nofticare  ,  è  mani  felli  ffimo  per  le  ra¬ 
gioni  finora  accennate  .  Sicchù  io  te¬ 
mo  che  crefcendo  pian  piano  il  lan¬ 
guore,  e  la  magrezza,  non  fi  entri  in 
quella  fpecie di  Tabe,  che  Senile  fichua- 
ma .  E  quantunque  poffia  durare  ne’  caldi 
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delPEftà,  temo  poi  de’ primi  frefci  dell’ 
Autunno  .  Quello  però  s’intende  ,  fe  non 
fopravenga  febbre  ,  la  quale  o  piccio- 
la,  o  grande,  Tempre  è  da  temerli  af¬ 
fai  in  quello  cafo . 

Per  la  Cura,  io,  adir  vero,  non  fa- 
prei,  che  aggiungere  agli  ottimi  medi¬ 
camenti  adoperati  dal  diligentilfimo  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  :  perchè  elclufo 
ogni  medicamento  evacuante  ,  come 
quello,  che  potrebbe  precipitare  quelle 
poche  forze ,  che  vi  fono  ,  non  rella  fe 
non  adoperare  i Stomatici,  e’ Capitali; 
e  cosi  dell’uno,  come  dell’altro  genere 
fi  fon  praticati  i  migliori.  Non  fi  de¬ 
ve  dunque  altro  fare,  fe  non  mutarli, 
e  variarli,  per  incontrarne  forfè  alcu¬ 
no,  che  più  fi  adatti  a  folle  vare 'lo  Sto¬ 
maco  del  Signor  Paziente  .  Certo  è  , 
che  l’olio  di  Cannella,  apparecchiando¬ 
tene  l’Eleofaccaro  ,  è  flomatico  effica¬ 
ci  ifimo  ,  da  praticarli  continuamente 
dentro  un  cucchiaro  d’acqua .  Sarà  an¬ 
che  a  propofito  qualche  giocciola  di 
Tintura  di  Tartaro,  o  di  fiale  Ammo¬ 
niaco  tartarizzato  :  Umilmente  lo  fipirito 
di  Rofe  Ambrato,  e  la  noce  Mofcada 
tenuta  quali  Tempre  in  bocca .  Edema- 
mente  allo  Stomaco  potrebbe  applicarli 
il  Balfamo  nero  liquido,  anche  unito 
colla  lagrima  della  noce  Mofcada  .  L’ 
ambra  grifa  non  folo  tenuta  in  bocca, 
ma  prefa  col  Cioccolatte  ,  o  fatta  in 
pillole  colPeflratto  del  legno  Vifco  quer¬ 
cino,  e  qualche  grano  del  lai  volatile 
di  Succino,  la  etimo  efficacilfima;  fic- 
come  ancora  la  Di  ambra  di  Mefue,  e 
il  Diapliris. 

Ma  gioverà  fopra  tutto  l’attenzione 
particolare,  che  fi  avrà  del  cibo  ;  il  qua¬ 
le,  fecondo  l’avvertimento  d’Ippocra- 
te,  fi  concederà,  ancorché  men  fano, 
ma  in  picciola  quantità ,  purché  fia  defi- 
derato:  e  (limo  ben  fatto  il  dargliene 
poco,  e  fpeflò,  inclinando  a’ fughi  di 
carne  ,  o  Sorfichp,  che  chiamano  .  Il 
vino  fi  conceda  di  buona  condizione  , 
ed  in  poca  quantità;  perchè  altrimenti 
farebbe  più  male  ,  che  bene  .  Tutto 
però  fi  raccomanda  all’accorta  guida 
del  Signor  Medico  affiliente. 
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Dolori  univerfali ,  e  Macie* 
ii.  Giugno  17 io. 

Amantea. 

ALle  antiche  indifpofizioni  della  Si¬ 
gnora  N.  N.  fatte  in  parte,  ed 
in  parte  lignificate  dalle  iìlegitime  gra¬ 
vidanze,  e  dagli  aborti;  ioftimo,  che 
fi  fia  aggiunto  un  grado  confiderabile 
di  veleno  Gallico ,  contratto  per  lo  con¬ 
tagio  di  Tuo  Marito]  infetto  .  Onde  i 
dolori ,  che  prefentemente  l’affliggono, 
fi  poflono  confiderare  come  dipendenti 
dall’una,  e  dall’altra  cagione:  e  quin¬ 
di  avviene  ,  che  il  male  tuttavia  fi 
mantenga  ollinato  ,  come  quello,  che 
vien  fomentato  da  un  fermento  Galli¬ 
co  ,  il  quale  oltre  la  Tua  propria  cat¬ 
tiva  indole,  qualora  s’introduce  ini  un 
Corpo  debole,  ed  Ipocondriaco ,  eferct- 
ta  Tempre  più  ferocemente  la  Tua  for¬ 
za  ,  nè  fuole  fenza  fomma  dilgenza  e- 
flirparfi  :  tanto  maggiormente  ,  che  le 
frequenti  gravidanze  della  Sig.  Inferma 
hanno  impedito  il  continuato  ufo  de’ 
buoni  medicamenti  appropriati . 

Laonde  fi  dovrà  in  quefta  flagione 
intraprendere  una  Cura  regolata  ,  e 
lunga  ,  che  poffa  intieramente  (velie¬ 
re  le  radici  di  tal  male  .  Credo  dun¬ 
que  ,  che  fi  debba  quella  cominciare 
da  un  leggiero  Purgante  ,  attefa  la 
debolezza  del  Corpo  ;  come  farebbe 
l’acqua  di  Paolo  Emilio  ,  o  picciola 
dofe  dell’  Oppiata  Napoletana  ,  Indi 
fi  dovrà  venire  all’  ufo  della  Cernita 
Stibiata  ,  al  pefo  di  Tei  ,  fino  a  diece 
grani  p  ammaliata  in  una  pillola  col¬ 
la  gomma  nativa  del  Legno  Tanto  . 
Quella  fi  prenderà  la  mattina  per 
tempo  ,  {landò  la  Signora  Inferma  in 
letto  ;  e  Libito  appreffo  beverà  quat¬ 
tro  o  cinque  once  di  acqua  Antive¬ 
nerea  calda  ,  ben  preparata  :  reitera 
poi  nel  letto  ben  coverta  per  qualche 
ora  ,  e  fe  fopravenga  fudore  ,  non  lo 
deve  diflurbare .  Alzata  da  letto  sfug¬ 
girà  il  frefeo  onninamente .  Nel  man¬ 
gia  re 
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Fatto  ciò  ,  io  credo  ,  che  il  Latte 


giare  fugga  le  cole  crude  ,  le  acide  ,[ 
ie  falle  ,  e  generalmente  tutti  i  cibi 
di  diffidi  di  geli  ione  .  Il  bere  non  fia 
fe  non  della  fteffa  acqua  Antivenerea, 
ma  non  così  efficace  ,  come  quella 
della  mattina  .  La  fera  palli  con  po- 
chiffimo  cibo,  e  fenza  carne  :  e  vada 
per  tempo  a  letto. 

La  Gemila  fi  dovrà  continuare  più 
o  meno  ,  fecondo  ,  che  giudicherà  il 
Signor  Medico  affiliente,  ma  vorrei  , 
che  fi  conti nuaffe  almeno  per  venti 
giorni.  Quelli  paffatì,  fi  legniti  a  be¬ 
re  fino  a  quaranta  ,  e  cinquanta  1’ 
acqua  Antivenerea  a  tutto  paltò  ;  con 
tramezzare  fecondo  il  bifogno  ,  o  F 
acqua  di  Paolo  Emilio  ,  o  F  Oppiata 
fuddetta . 

Finito  il  cordo  di  quelli  medicamen¬ 
ti  ,  fi  potrà  ri  fiorare  ,  e  attemperare 
il  Corpo  co’ Brodi  alterati  alla  mame: 
ra  del  Settala:  della  qual  cola  meglio 
fi  parlerà,  dopo  aver  vedutogli  efiet- 
ti  di  quella  prima  Cura . 

L  X  XI V. 

$carfezza  di  Mef  ,  febbre  continua  , 
Magrezza  ec. 

ii.  Giugno  1718.  Amantea. 

TRa  tutti  i  medicamenti  atti  per 
la  Cura  de’  mali  della  Signora  N 
N.  io  fregherei  i  feguenti.  Prima  pur¬ 
gherei  leggiermente  il  Corpo  col  Ilio- 
barbaro  ,  o  con  altra  cola  forni  gitan¬ 
te  ;  poi  verrei  all5  ufo  dì  qualche  pre¬ 
parazione  di  Acciajo  ,  colla  quale  il 
Corpo  meglio  fi  accomodarle  ,  e  fi| 
potrebbe  beniffimo  provare  il  Giuleb¬ 
be  ,  di  cui  fi  è  mandata  la  ricetta  : 
che  fe  quefto  non  riufeiffie  ,  fi  potreb¬ 
be  praticare  F  acqua  ,  al  pefo  dì  due 
once,  coll5  infufione  della  pietra  di  Ac¬ 
ciajo  .  Si  continuerà  così  per  lo  Ipa- 
zio  di  quindici  ,  o  venti  giorni  ,  per 
corroborare /un  poco  lo  Stomaco  :  do¬ 
po  diche  fi  prenderà  di  nuovo  il  Rio- 
barraro  ,  o  pure  tre  once  di  feiroppo 
di  Cicoria  di  Niccolò,  con  un  poco  di! 
acqua  Tartarizzata  * 


di  Afina  fia  il  miglior  rimedio  per  at¬ 
temperare  il  Sangue ,  e  toglier  via 
quel  falfo ,  il  quale  chiaramente  fi  ve¬ 
de  abbondare  .  Ma  vorrei  ,  che  fi  co¬ 
mi  nei  affé  con  tre  once  ,  e  poi  non  fi 
paflafiero  le  cinque  >  dandoli  cinque  o 
lèi  ore  dì  digeffione  .  Quello  medica¬ 
mento  fi  può  pigliare  per  tutto  Luglio, 
-perchè  poi  nel  tempo  del  Soffione  fi 
potrebbero  mettere  in  ufo  i  bagni  d* 
acqua  dolce,  praticandoli  in  gran  nu¬ 
mero,  e  difendendo  fempre  lo  Stoma¬ 
co  con  Tacchetti  domatici  .  In  fine  > 
dopo  F  ui'o  di  quelli  bagni  ,  fecondo 
quel  ,  che  farà  offervato  ,  "fi  rifolverà 
o  di  ripigliare  il  Latte  ,  o  di  bere  V 
acqua  Antivenerea .  Che  è  quanto  in 
ri  111  etto  potea  dirfi  &c. 
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De  IT  ufo  deir  M eque  di  Mori  tìcchio  » 

Ver  r  Eccelle ntìjfuno  Signor 
Marchese  a  Oyra . 

2.  Luglio  17 1  So 

L 5  Acque  minerali  di  Monticchio  fo¬ 
no  al  fapore  fubacide  .  Tenute 
In  un  vaio  per  qualche  tempo  ,  fan 
refidenza  di  un’  Ocra  priva  di  ogni 
fapore  ,  da  poterfi  raffomigliare  ad 
un  Capo  Morto  alcalino  di  cui  tie¬ 
ne  le  proprietà  .  Sfumate  ,  e  enfiali 
zatone  il  Sale  ,  quefto  prefo  per  boc¬ 
ca  riefee  Diuretico  ,  ed  ancor  Catar¬ 
tico  .  Non  fono  attualmente  caide  , 
nè  meno  nella  miniera  ;  onde  que’ 
che  efeono  dal  Bagno  fono  neceffitati 
dì  accollar  fi  al  fuoco  ,  per  liberar¬ 
li  dalla  moleftia  del  freddo,  che  len- 
tono . 

L’ufo  dì  tali  acque  è  così  efterno* 
cioè  in  forma  di  Bagno  ;  come  in¬ 
terno  5,  prendendofi  ,  come  fi  dice  ,  a 
paffare  .  Si  beve  quella  nella  manie¬ 
ra  >  che  fi  bevono  tutte  le  acque  mff 
nerali  a  paffare  :  cioè  ,  dopo  aver 
convenientemente  purgato  il  Corpo  > 
fi  comincia  a  prender  la  mattina  affi 
‘  M  2  la 
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la  dofe  di  due  libbre ,  e  poi  fi  va  fuc- 
ceffivamente  avanzando  fino  alle  dodi¬ 
ci  ,  e  quindici,  bevendola  in  tratti,  e 
differendo  il  cibo  fino  al  totale  paleg¬ 
gio  éèìV  acqua  bevuta  :  il  qual  cibo 
deve  inclinare  alPafciutto,  fuggendoli 
le  cole-  crude. 

Dopo  aver  bevuta  P  acqua ,  fi  deve 
fare  efercizio  conveniente:  ed  il  fegno 
del' felice  pafifaggio  di  quella,  e  di  do- 
verfi  crefcer  la  dofe  ,  fi  è  ,  il  vederfi 
abbondar  l’ orina  ,  e  lo  fcioglierfi  an¬ 
cora  il  Corpo;  oltre  qualche  fudore  , 
il  quale  talora  più  dal  moto,  che  dal- 
P  acqua  prefa  fuole  eccitarfi  .  Succe¬ 
dendo  tali  evacuazioni  ,  fi  accrefcerà 
.  Tèmpre  la  dofe  per  lo  fpazio  di  otto  , 
o  dieci  giorni;  e  dopo  efferfi  fermato 
perdite,  o  tre  altri  nella  dofe maffima, 
fi  comincia  quella  facce  ili  vam  ente  a 
diminuire,  fino  a  terminare  dentro  lo 
fpazio  di  diciotto ,  o  venti  giorni . 

Se  dopo  qualche  tempo  cP  averla  a- 
doperata  non  fi  vegga  P  effetto  dell’  o- 
rina ,  e  del  fece! fo ,  bifogna  foprafede- 
re,  e  dare  qualche  medicamento  pur¬ 
gante  per  cavarla  fuori  del  Corpo  . 
Ma  fe  fi  vegga  Puna,  e  P  alrra  eva¬ 
cuazione,  fi  feguiti  animofamente,  an¬ 
corché  da  principio  fi  fenta  qualche 
picciolo  travaglio  di  Stomaco.  Avver¬ 
tendo  in  oltre  ,  che  anche  nelle  fecce 
fi  vede  qualche  tintura  di  nero  ,  ef¬ 
fetto  del  Vetriolodi  Marte,  che  nella 
miniera  fi  contiene. 

Per  la  fperienza,  chefe  ne  ha,  gio¬ 
va  in  que’ mali  ne’ quali  è  efpediente, 
raddolcire  ,  ed  attenuare  i  licori  del 
Corpo,  e  difoppilare  le  vie  impedite  : 
onde  potrebbe  benilfimo  aver’  ufo  per 
P  indi fpofiz ione  dell1  Eccellentìfììmo  Si¬ 
gnor  Marche  fe .  Ma  la  fperienza  ftef- 
fa  ci  ha  diraoflrato  ,  che  trafportate 
qui  in  Napoli,  fono  ri  mafie  erfete ,  e 
lenza  alcuna  efficacia  .  Forfè  perchè 
precipitandoli  quell’  Ocra  ,  che  da 
principio  k)  mentovato  ,  ha  dato  oc- 
cafione  al  dilfipamento  delle  particel¬ 
le  volatili,  ed  attive  ,  che  ne’ pori  di 
quella  parte  alcalina  erano  come  na- 
fcofie . 

Qqefte  fono  le  notizie,  che  pronta¬ 


mente  fi  polfono  inviare  all’  Eccellen- 
tiffimo  Signor  Marchefe  :  riferbando- 
mi  a  trafmettergliene  delle  altre,  che 
fi  afpettano  da’  Signori  Medici  del  luo¬ 
go,  dove  P  Acque  forgono. 

LXX  VI. 

Erottone  Scorbutica  delle  Morìe A 

Ter  1'  Eccellenti  fimo  Signor  Mar- 
chef  e  di  Qyra . 

14.  Luglio  17 1 3. 

fkl  On  v’ha  dubbio  veruno  ,  che  i 
UH  dolori,  eie  moleftìe,  che  da  un 
mefe  in  circa  foffre  nelle  Adorici  PEc- 
cellentiffimo  Signor  Marchefe  ,  dipen¬ 
dano  evidentemente  da  una  cagione 
Scorbutica  ,  la  quale  fi  è  impoffeffa- 
ta  ,  per  cosi  dire,  dì  tutti  i  fluidi 
del  duo  Corpo  ,  e  non  ha  falciato  dì 
far  violenza  ancora  alle  parti  falde 
del  medefimo  .  Ed  in  vero  fuppofio, 
che  la  malfa  del  Sangue  ,  e  fpecial- 
mente  la  parte  fua  fieròfa  ,  fia  refa 
fai  fa  ,  di  quella  fpecie  di  falfedine  , 
che  Muriatica  chiamano,  perchè  mol- 
to  firn  ile  alla  Salamoja  ;  fi  rende  fa¬ 
cilmente  ragione  dì  tutti  i  mali  ,  che 
hanno  afflitto  ,  e  tuttavia  affliggono 
il  fudetto  Signore.  Ed  in  particolare 
la  Difenteria  incruenta  fofferta  nel 
mefe  dì  Novembre ,  e  P  inafprimento 
delle  Adorici  ,  che  fin  da  quel  tempo 
lo  cominciò  a  tormentare  ,  riconofco- 
110  per  cagione  quell’  acrimonia  fallo- 
muriatica,  che  precipitata  dal  Sangue 
nell’  intefiina  ,  le  corrofe  ,  e  quali  , 
che  le  ulcerò.  Anzi  il  medefimo  pre- 
ternatural  fapore  abbondando  nella  Bi¬ 
le  ,  e  nel  fugo  Pancreatico  ,  è  caufa 
ancora  dell’  efaltata  acrimonia  delle 
fecce  ;  le  quali  in  palpando  per  lo 
sfintere  ,  P  irritano  così  fortemente  , 
che  le  vene  del  federe  ,  oltre  modo 
efiernamente  ,  ed  anco  internamente 
dal  fangue Scorbutico  Limolate,  molto 
acerbamente  dolgono . 

Nè  deve  recar  maraviglia,  ie  Pori¬ 
ne  per  lo  pi  u  fono  foverchio  colorite ,  ed 

accefe  i 
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aecefe;  e  fé  nel  renderli  par  tori  (cono  al¬ 
le  volte  non  picciolo  ardore  ;  effendo 
quelle  gravide,  e  ricolme  di  particelle 
faline  (  ficcome  sfumandole  fi  potrebbe 
facilmente  vedere)  atte-  a  fare  irrita¬ 
mento  nel  collo  della  Vefcica  .  Anzi 
io  fi; uno  ,  che  quella  fupeificie  oleo- 
fa  ,  che  qualche  volta  fi  è  ofiervata 
nell’  orina  ,  non  già  fia  fatta  da  lo- 
llanza  nutrìchevole  colliquata  ;  ma 
più  tofio  da  una  come  cuticula  di 
molecole  faline  ,  che  galleggiano  nel¬ 
la  parte  fomma  del  he  ore  ;  cofa  fa¬ 
lli  il  iariffi  ma  nell’  orina  degli  Scorbu¬ 
tici  j  e  fi  potrebbe  facilmente  diflin- 
guere,  con  metter  1’  orina  in  un  cer¬ 
to  fico  a  riguardo  della  luce  ,  perchè 
fi  vedrebbono  nella  fua  fu  perde  le  i  co¬ 
lori  yarj  dell’  Iride . 

Da  ciò  fi  vede  chiaramente  e  fiere  il 
male  dell’  Eccellentifii ino  Signor  Mar- 
chele  da  averli  in  conto,  non  foloper 
quel  ,  che  prefentemente  è  ,  ma  per 
quel,  che  potrebbe  fopra  venire  ;  ni  af¬ 
fi  ma  mente  fie  quella  picciola  febbre  fi 
facefife  continua  .  Si  deve  però  ragio¬ 
nevolmente  fpe  rare,  che  adoperati  op¬ 
portuni  medicamenti,  fi  polla  di  que¬ 
llo  male  troncare  il  camino  :  tanto 
maggiormente  ^  che  da  alcune  cofegiu- 
diziofajmente  amminiftrate,  fi  e  vedu¬ 
to  non  picciolo  follievo. 

L’ Indicazìon  curativa  fi  deve  indi¬ 
rizzare  non  tanto  a  raddolcire  leMo- 
rici  inasprite,  quanto  a  temperare,  e 
diluire  la  falfedine  Muriatica,  che  nel 
Sangue,  e  negli  altri  licori  abbonda  : 
che  è  appunto  quella  Cura  Profilatti¬ 
ca,  o  Preiervativa,  che  defidera  il  Si- 
gnor’  Infermo.  Io  non  pofifo  a  baftan- 
za  lodare  1’  ufo  di  due  gran  medica¬ 
menti  adoperati,  cioè  de’ bagni  di  Ac¬ 
qua  dolce,  e  del  Siero  Caprino:  e  per¬ 
ciò  fon  di  parere,  che  i  bagni  fi  con¬ 
tinuino  per  quanto  la  ibagion  calda  lo 
permetterà:  e  fie  per  ora  fi  vede  dall’ 
v/fo  di  quelli  qualche  temporario  mi¬ 
glioramento  ne  T  orina  j  ho  fperanza, 
che  fperimentandoli  lungamente,  fe  ne 
polla  vedere  effetto  più  grande,  e  più 
durevole  .  Ma  perchè  il  Siero  non  può 
efifer  continuato  nella  maniera  >  che  fi 
Tmc,  L 
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fuole  ordinariamente- prendere ,  sì  per* 
chè  lo  Stomaco  non  ne  (offre  la  quan¬ 
tità,  sì  anche  perchè  non  fi  potrebbe 
infieme  co’ Brodi  praticare  ;  io  lo  ado¬ 
pererei,  madelbillato  inficine  colla  Fu¬ 
maria,  e  colla  Beccabunga,  o  Naftur- 
zio  acquatico;  e  lodarci  al  pefo  di  cin¬ 
que  o  fei  once  ogni  mattina  ,  aroma¬ 
tizzandolo  con  Cedro  o  Cannella  ,  e 
profeguendone  l’ufo  per  quaranta  gior¬ 
ni  :  avendo  io  fperienza,  che  in  fimi- 
li  cafi  è  fcato  agi’ Infermi  di  non  pic¬ 
ciolo  piofitto. 

In  quanto  all’  ufo  delle  Acque  mi¬ 
nerali  a  palfare  ,  io  non  faprei  pen- 
fare  medicamento  più  adattato  per  li 
bilogni  dell’  Eccellentiffimo  Infermo  : 
offendo,  che  quelle  non  folo  poffono 
diluire,  e  correggere  i  licori  tutti  del 
Corpo  ,  e  fpogliarli  di  quella  falfugi- 
ne  ,  della  quale  fon  gravidi  ,  ma  an¬ 
cora  per  le  particelle  minerali,  che  ri¬ 
mangono  nel  Cprpo,  fi  può  fperare  i’ 
intiero  riflabiljmento  delle  parti  fal¬ 
de  .  Tra  le  acque  adattate  a  quell’ 
ufo  ,  certamente  per  la  fama  ,  e  la 
chiarezza  degli  eventi  ,  bifogna  dare 
il  primo  luogo  a  quelle  di  Spà ,  del¬ 
le  quali  fi  potrebbe  ritrovare  facil¬ 
mente  qualche  copia  in  Livorno  ,  o 
in  Genova  :  egli  è  vero  ,  che  fe  ne 
dovrebbe  follecitare  il  trafporto  ,  ac-/ 
ciò  nel  mefe  entrante  al  più  fi  poj 
teffero  adoperare  .  In  mancanza  di 
quelle  ,  potrebbono  ancora  aver  luo¬ 
go  quelle  dì  S.  Maurizio  .  Nè  devo 
tralafciar  di  avvertire,  che  ancor  quel¬ 
le  di  Nitroli  ,  che  fono  nella  noflra 
Ifola  d’ Ifichia  meritano  di  effer  confi- 
derate;  le  quali  del  delicato  fapor  ni- 
trofo  ,  che  ne  fa  facile  il  paffaggio  , 
han  prefo  il  nome  .  Quello  mi  è  pa¬ 
rato  fuggerire  in  fervizio  dell’  Eccel- 
lentiffimo  Signor  Marchefe  ,  fiotto  la 
cenfura  però  de’  Signori  Medici,  che 
hanno  l’onore  di  alfiftergli. 
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L  X  X  V 1 1. 

Ipocondria  degenerante  in  Etica  * 

22.  Luglio  1 7 1 §« 

E  Vero,  che  il  male  del  M.  R.P. 

4  Maeltro prefentemente  non  è,  fe 
non  una  Affezione  Idocondriaca  ;  nien¬ 
tedimeno  io  lo  confiderò  con  circoftan- 
ze  tali  ,  che  potrebbe  facilmente  de¬ 
generare  in  una  Tìfe  :  sì  perchè  i  fin¬ 
tomi  ,  che  r  accompagnano  fono  mol¬ 
to  avanzati  ;  sì  anche  perchè  non  ha 
molto  iliuddetto  Padre  fu  affalito pri¬ 
ma  da  Deffillazion  fai  fa  ,  e  poi  damai 
dì  Petto  con  efpurgo  di  materia  quali, 
che  marciofa.  Onde  farebbe  molto  fa¬ 
cile,  che  avanzandofi  il  demagramento 
del  Corpo,  e  facendoli  continua  la  Feb¬ 
bre  ,  fi  ricadeffe  In  un  male  fomigliante , 
Non  poffo  dunque  a  baldanza  loda¬ 
re  P  ufo  de’  medicamenti  adoperati  ;  co¬ 
me  quelli,  che  han forza  di  poter’ im¬ 
pedire  tal  minacciato  pericolofo  paf- 
faggio .  E  perciò  ledo  fpezialmente  la 
continuazione  de’ bagni  di  Acqua  dol¬ 
ce,  fino  al  numero  di  quaranta;  i  qua¬ 
li  io  ftimo  attillimi  a  temperare  ilca- 
lor  avanzato  delle  parti ,  ed  a  raddol¬ 
cire  ancora  il  fapor  viziofo  de’  licori 
che  vanno  in  giro  .  Dopo  ciò  fi  po¬ 
trebbe  intraprendere  l’ ufo  di  uno  delli 
due  Specifici  del  Poterio  ,  dico  dello 
Stomatico,  o  dell’ Antiettico,  fecondo 
lo  flato  nel  quale  fi  ritroverà  allora 
il  P.  Infermo  ;  cioè  fe  prevaglia  più 
l’ odruzione,  o  la  magrezza  ;  e  ciò  fi 
prolèguirà  per  quaranta  altri  giorni  , 
accoppiandovi  anche  la  fera  per  cena 
il  Brodo  alterato  alla  maniera  del  Saet¬ 
tala .  Per  ultimo  nel  feguente  Autun¬ 
no  fi  potrà  peniate  al  Latte  ,  o  Afi- 
nino,  o  Caprino  ,  fecondo  il  bifogno, 
e  difpofizion  dello  ftomaco  del  P.  M. 
R.  Il  tutto  &c. 


LXXVIII. 

Affezione  Ipocondriaca  . 

So.  Luglio  1718.  Averla. 

E’Cofa  cosi  chiara  ,  e  mani  feda  , 
che  i  mali  tutti  ,  che  affliggono 
la  Sig  N.  N.  nafeano  dal  vizio  del 
Ventricolo  :  il  quale  in  luogo  di  far- 
bene  la  fua  funzione,  muta  i  cibi  in 
una  foflanza  guada  e  corrotta  ;  e  che 
quedadopo  aver  fatto  infarcimento  nel¬ 
le  glandole  del  baffo  Ventre,  padàndo 
nel  Sangue  rifvegli  la  febbre  ,  e  pro¬ 
duca  tutto  il  di  piu,  che  di  morbofo 
fi  accenna  ;  che  10  dumo  non  doverli 
perder  parola  ,  nè  tempo  per  dimo- 
drarlo  .  Solo  aggiugnereì  alle  dotte 
rifleffioni  fatte  dal  diligentiffìmo  Si¬ 
gnor  Relatore  ,  che  quedo  è  un  ma¬ 
le  ,  al  quale  fe  non  fi  dia  opportuno 
riparo,  può  facilmente  paffare  da  Af¬ 
fezione  Ipocondrìaca,  ne’ di  cui  termi¬ 
ni  ora  fi  contiene  ,  in  una  vera  Ca- 
chedia;  e  facendoli  (che  tolga  Dio)  la 
febbre  continua  ,  potrebbe  fopravenir 
la  magrezza  in  quel  grado,  che  fi  di¬ 
ce.  Tabe. 

Laonde  io  fon  di  parere  ,  che  paf- 
fando,  al  meglio,  che  fi  può,  fino  al 
proffnno  Equinozio  ,  coll’  ufo  de’  Sto¬ 
matici,  e  digedivi  ialini  ragionevol¬ 
mente  praticati ,  ed  eccennati ,  e  col¬ 
la  buona  ed  efatta  regola  di  vitto;  fi 
debba  poi  alla  rinfrefeata  por  mano  a’ 
Calibeati ,  da’  quali  fi  può  fperare  1’ 
intiera  Cure .  Oltre  i  propodi ,  i  qua¬ 
li  tutti  io  lodo  ,  crederei  ,  che  fi  po- 
teffe  provare  lo  Stomatico  del  Poterio, 
o  fia  Ceruffa  Marziale  ,  ubandola  per 
lungo  tempo  ,  ed  in  dofe  convenevo¬ 
le  ,  con  farci  ancora  del  moderato  efer- 
cizio  .  In  oltre  bifognerà  avere  anco¬ 
ra  attenzione  all’evacuazione  de’ Meli, 
i  quali  non  corrifpondendo  efatta- 
mente  ,  fi  devono  diferetamente  fiol- 
lecitare  ,  acciò  non  manchi  ad  un 
Corpo  infermo  ancor  quedo  benefi¬ 
cio  .  Non  aggiungo  colà  alcuna  del¬ 
la  ragion  del  vitto,  parendo  affai  be¬ 
ne 
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ne  quanto  convenga  intorno  a  ciò  :  nè 
fotto  la  direzione  di  così  favio  Profef- 
fore  può  la  Signora  inferma  così  in 
quello  ,  come  in  tutto  il  rimanente  , 
punto  traviare. 

L  X  X  I X. 

Ipocondria  degenerante  in  Idropica, 

6.  A  godo  1718. 

Buonabi  taccio. 

CHi  conofce  i  fondamenti  della  ve 
ra  Affezione  Ipocondriaca  ,  non 
fi  maraviglierà  di  tanti  e  così  formida¬ 
bili  effetti  ,  ch’ella  produce .  Buona  par- 
tedi  quelli,  e  forfè  i  più  terribili ,  fidano 
fp  eri  mentati,  e  tuttavìa  fi  fiperimenta- 
no  nel  Corpo  del  mìo  Signor  N.  N. 
Chi  fa  l’iltoria  de’ fuoi  mali  ,  non  può 
mettere  in  dubbio  una  verità  così  evi¬ 
dente  .  Prefen temente  fi  ritrova  egli 
colle  Gambe  gonfie,  difficoltà  di  refpi¬ 
ro-,  oppreffion  di  Cuore  ,  e  di  polii  , 
debole  appetenza,  vigìlie,  e  cole  altre 
fomigl  ianti  ;  fintomi  tutti,  che  da  Pro- 
feffori  della  volita  qualità  poffono  efi- 
fere  facilmente  fpiegati  col  iòlo  fuppo- 
fto  ,  che  le  Vifcere  degTipocondrj  fian 
male  affette:  cola  conofciuta  ancor  da 
Ippocrate  ,  e  manifedata  in  quel  det¬ 
to  :  Vsntris  torpor  {^nc* 

Una  loia  riflelfione  credo  doverli 
aggiungere  alle  tante  altre  fatte  fui 
male  del  Signor  N.  N.  ,  ed  è  falla 
novità  dell’ enfiamento  delle  Gambe  , 
finora  non  mai  olfervato  :  perchè  in¬ 
vero  in  un  Corpo  così  malmenato  , 
fi  potrebbe  dubitare  ,  che  dante  la 
difficoltà  del  relpiro  ,  e  Topprelfìone 
del  Cuore  ,  non  qualche  porzione  dì 
fìmil  materia  fierofa  nella  regione  Vi¬ 
tale  fi  tratteneffe  ,  donde  P  Idropifia 
del  Ventre  di  mezzo  poteffe  fulfegui- 
re  .  Godo  però  di  fentire  ,  che  le 
Gambe  fi  vadau  rimettendo  nel  loro 
dato  naturale  :  ma  vorrei  pur  fape- 
re,  fe  a  mifura  ,  che  fi  vanno  fgon- 
fiando  le  Gambe  ,  fia  crefciuta  o 
mancata  la  difficoltà  del  refpiro  ;  e 
ie  per  T  avvenire  vi  fia  tra  quedì 
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due  mali  una  certa  tal  corri fponden- 
za  ,  e  conlenfo  :  in  maniera  ,  che  fi 
poteffe  quindi  ricavare ,  fe  fi  faccia  io- 
lamente  trafpofiz ione  della  materia  fie¬ 
rofa  da  una  parte  nell’altra  ;  o  che 
abbondando  quella  in  tutto  il  Corpo  , 
cosi  nell’ una,  come  nell’altra  parte 
egualmente  ridondi . 

Ma  comunque  vada  la  cofa  ,  certo 
egli  è,  chequi  vien  minacciata  l’Idro- 
pifia  :  ma  in  ogni  calò  in  quedì  prin- 
cìpìì  non  farà  così  malagevole  il  lupe- 
rarla  ,  ficco  me  farebbe  ben  difficile  il 
poterla  sbarbicare,  qualora  avelfe  get¬ 
tate  ben’ alte  le  radici . 

Prima  dì  tutto,  intorno'  alla  Cura 
da  intraprenderli  ,  devo  avvertire  » 
che  quantunque  nella  partenza  del  Si¬ 
gnor  Md  N.  non  avendo  io  innanzi 
gli  occhi  ,  che  una  efaltata  Ipocon¬ 
dria  ,  un’  eficcamenfò  del  Corpo  ,  ed 
una  agitazione ,  e  fconcerto  degli  ^pi¬ 
riti  ,  avelli  lodato  l’ufo  de’  bagni  d* 
Acqua  dolce,  delle  Lattate,  delle  be¬ 
vute  fredde;  nulla  però  dì  manco  per 
le  novità  l'opra  venti  te ,  dima,  che  tal 
maniera  dì  medicare  fi  debba  dipen¬ 
dere,  e  regolare  in  tal  mudo  il  vitto, 
e  i  medicamenti  ,  che  tutto  fia  indi¬ 
rizzato  a  proibire  la  generazione  dì 
quede  materie  fierofe  ,  ed  a  procurar¬ 
ne  per  qualche  drada  del  Corpo  pron¬ 
tamente  T  ufeita  .  Non  è  però  ,  che 
io  voglia  ridurre  il  Signor’ Infermo  al¬ 
la  contraria  edremità  ,  vietandogli 
affatto  il  bere  ,  i  cibi  umettanti  ,  e 
le  bevande  freiche  ;  imperocché  te¬ 
merei  ,  che  tali  materie  viziofe  per 
mancanza  d’ umido  refe  tenaci ,  e  vi- 
Icide  ,  non  potendo  facilmente  decor¬ 
rere  ,  facefiero  col  lor  trattenimento  , 
e  gonfiamenti  maggiori  ,  e  più  affari- 
nolo  il  refpiro. 

Io  (pero  ,  che  al  giunger  di  queda 
fi  trovi  il  Signor’ Inferma  più  riavu¬ 
to  ;  ed  io  crederci  ,  che  fino  alia  da- 
gion  più  propria  fi  poteffe  trattenere 
col  bere  in  tavola  tre  once  di  vino 
dì  Alfenzio  ,  col  prender  la  mattina, 
dentro  un  poco  del  decotto  delle  bac¬ 
che  di  Ginepro  ,  dieci  o  dodici  goc¬ 
ce  della  buona  Tintura  dei  Tartaro 
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volatile,  medicamento  familiare  al  Si¬ 
gnor  N.  N.,  ed  attiffimo  così  ad  in¬ 
cidere  i  fieri  groffolani  ,  come  anche 
a  cacciarli  per  la  via  dell’  orina  ,  la 
quale  ha  portato  femore  non  picciolo 
ioli  levo  a  tutti  i  fuoi  mali  .  Vorrei 
inoltre,  che  fi  fa  cede  familiare  la  gom¬ 
ma  Ammoniaco,  fciolta  nel  vino,  al 
pefo  di  mezza  dramma  ,  da  prenderli 
la  fiera  o  la  mattina  ;  quando  gli  ven¬ 
ga  meglio  fatto  ;  malli  me  quando  ab¬ 
bia  il  Corpo  poco  ubbidiente  ,  o  più 
difficile  la  retrazione  .  Temperi  il 
vino  con  acqua  di  Salfafras  ,  o  di 
Lentifco .  Oliando  polla  ,  non  lafci  di 
fare  il  fuo  elfercizio  ,  ancorché  da 
quello  vedeffie  gonfiare  maggiormente 
le  Gambe;  perchè  quello  non  farà,  le 
non  per  efferfi  depollo  nelle  parti  in¬ 
feriori  ed  ignobili  quello  ,  che  occu¬ 
pava  le  fuperiori  ,  e  più  necelfarie 
alla  vita.  Fugga  al  poffibile  le  paffio- 
ii i  d*  animo  ,  converfando  con  gente 
allegra;  e  non  penli  al  fuo  male  ,  fe 
non  quanto  debba  far  cola  per  fupe- 
rarlo . 

Quel  ,  che  fi  abbia  poi  a  fare  nella 
flagion  più  frefca  ,  lo  tacciò  ;  dipen¬ 
dendo  dallo  Rato,  in  cui  allora  fi  ritro¬ 
verà  il  Signor’  Infermo .  In  tanto  que¬ 
lli  miei  fentimenti  fotcometto  intiera¬ 
mente  al  dottiffimo  Signor  Medico  Re¬ 
latore  ,  al  quale  ,  non  meno  ,  che  al 
mio  Signor  N.  N.  raffermo  la  miaof- 
fervanza . 

L  X  X  X. 

Tumore  Edema  taf o  delle  Gambe  ,  ccn 
dolore  periodico  di  Stomaco, 
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kUantunque  nel  Corpo  del"  Signor 
Mi  N.  per  quel  ,  che  nella  dot¬ 
ta  Relazione  fi  avvila  ,  10  non 
conofca  una  Idropifia,  già  fatta  ,  nulla 
però  di  manco  non  lafcio  di  credere  , 
elfervi  una  imminenza  di  sì.  fatto  ma¬ 
le  così  proffima,  che  quafi  fi  potrebbe 
dire  il  primo  grado  dell’  ifteflo.  Que¬ 
llo  mio  giudizio  fi  fonda  non  tanto 
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nel  gonfiamento  delleQambej  chefuoP 
effere  il  primo  palio  dell’  Idropifia  ; 
quanto  in  que’  dolori  ,  che  da  tempo 
in  tempo  quafi  ,  che  periodicamente  , 
con  vomiti  di  materie  vifcide,  e  mu- 
cilaginofe  ,  affligono  il  Signor’  Infer¬ 
mo  .  Ed  invero  le  Gambe  gonfie  fi  fio- 
gliono  ordinariamente  ,  e  per  lungo 
tempo  ofifervare  negli  Uomini  corpu¬ 
lenti,  lenza  pericolo  di  Afcite;  ficco- 
me  in  fatti  il  noflro  Signor  paziente 
da  trentanni  quell’ enfiamento  ha  fof- 
ferto  ,  lenza  incomodo  di  fua  falute  . 
Ma  il  fentire  ,  che  il  Ventricolo  ,  in 
luogo  di  mutare  i  cibi  in  buona,  e  lo¬ 
devole  follanza ,  li  converte  in  un  cru¬ 
do  vifcidume ,  del  quale  fino  a  tanto , 
che  non  fi  fcarichi  ,  foffre  patimenti 
doloro!!;  fa  giallamente  temere  ,  che 
qualche  porzione  di  così  lento  ,  e  te¬ 
nace  umore  reRanda  invifchiata  negli 
anfratti  del  Mefenterio  ,  non  ifiabili- 
fca  poi  pian  piano  i  fondamenti  di 
una  Idropifia  Afcitica. 

Quella  è  la  minaccia  del  male  del 
Signor  N.  M.  ;  non  è  però  ,  che  non 
fi  polla  ragionevolmente  fperare  ,  che 
quella  cattiva  diijpofizione  togliendoli, 
s’ impedì fca  il  progreffio  di  tal  morbo; 
il  quale  confermandoli  in  un  Corpo 
fom ma  mente  a  quello  difpofto  ,  non 
farebbe  fè  non,  che  perìcolofiffimo  ,  e 
di  difficìliffima  Cura. 

L’  impegno  dunque  del  Medico  fa¬ 
rà,  non  folo  attenuare,  e  cacciar  fuo¬ 
ri  del  Corpo  le  materie  fierofe-,  e  vi¬ 
fcide,  già  generate  ,  e  raccolte  ;  ma 
proibire  al  poffibile  la  di  loro  genera¬ 
zione  . 

Prima  di  tutto  bifogna  fare  un’  e- 
fatta  riforma  nella  ragion  del  vitto  , 
con  toglierne  tutto  ciò  ,,  che  fi  a  o 
iòverchio  umido  ,  e  crudo  ,  o  aceto- 
fo ,  e  di  difficile  digefiione  :  con  ave¬ 
re  fpecial  riguardo  alla  quantità  del 
bere  ,  il  quale  deve  effere  o  di  ac¬ 
qua  di  Salfafras  ,  o  di  vino  leggiero 
temperato  colf  acqua  accennata  ;  av¬ 
vertendo  ,  che  forfè  non  per  altra  ra¬ 
gione  il  gonfiamento  del  te  Gambe 
fi  vede  effier  maggiore  1’  ERà  >  che-' 
l’Inverno  ,, tutto,  che  l’ERà  molto  fi: 

iudi> 
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ludi  3  Te  non  perchè  V  Eftà  fi  beve  mol¬ 
to  più  che  fi  Inverno. 

I  medicamenti  han  da  efiere  di  quel¬ 
li  ,  che  fortificano  il  Ventrìcolo  ,  ed 
a  j  utano  la  dìgeftione  3  con  incidere  le 
materie  lente,  che  fi  accumulano  ,  ed 
evacuarle  per  luoghi  convenevoli .  On¬ 
de  fino  a  tanto  ,  che  la  fiagione  non 
permetta  i  rimedj  Marziali,  io  fon  di 
parere  ,  che  dopo  aver  prefa  qualche 
pillola  Aloetica  col  Tartaro  vetriola- 
to  ,  o  !’  Arcano  duplicato  del  Mynfi- 
cht  3  s’ intraprenda  i’  ufo  della  Tintu¬ 
ra  del  Tartaro  volatile  ,  prendendone 
la  mattina  dieci,  o  dodici  gocce  inac¬ 
qua  di  Afienzio  ,  vino  ,  o  altra  cofa 
fomigliante;  e  così  fi  continui  fino  al¬ 
l’Equinozio,  con  interporre  da  tempo 
in  tempo  qualche  prefa  delle  accenna¬ 
te  pillole  folutive  .  Si  diletti  tra  ’l 
giorno  del  Caffè,  o  del  Tè,  e  non  in¬ 
termetta  il  buon’  ufo  del  cambiare  , 
ancorché  da  quello  fi  veggano  le  Gam¬ 
be  gonfiarfi  .  Venuto  poi  il  tempo  più 
temperato  fi  deve  ricorrere  tamquarn 
ad  f aerarti  cinebox  am  all ’  Acciaio  ;  co¬ 
me  quello,  che  continuato  lungamen¬ 
te  ,  ed  in  più  ftagioni  ,  può  portar 
quella  Cura  all’ ultima  perfezione,  me¬ 
diante  l’accurata,  e  provida  aftìften- 
za  del  Signor  Medico  Relatore  ,  a 
cui  ec. 

L  X  X  X I. 

xAj ceffo  F  legmonofo  nel  Voi  mone  ,  e 
fputo  di  Sangue . 

1.  Settembre  1718. 

E’  Molto  ragionevole  il  credere  , 
z  che  la  difficoltà  dì  refpiro  ,  che 
così  gagliardamente  affligge  il  Signor 
N.  N.  nafea  da  uno  Afceffo  ,  o  fia 
Tubercolo  infiammatorio  fatto  ,  e  poi 
anche  rotto  nel  Polmone  .  Chiaro  ar¬ 
gomento  n’è  la  febbre  continua,  che 
col  male  fi  accompagna  co’ polli  duri, 
e  ferrini,  come  fi  dice;  e  lo  Sputo  di 
Sangue  florido  ,  e  vivace  ,  che  poi  è 
fopravenuto  :  tanto  più  ,  che  fin  dal 
mefe  di  Canaio  fomigliante  parimeli- 
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to  fi  offervò,  accoppiato  con  Oftalmia* 
che  poi  colle  Coppette  Rarificate  fi- 
loffie .  La  fede  dì  tal  tumore  io  crede¬ 
rei  efiere  ,  o  la  biforcatura  delia  Tra¬ 
chea,  o  un  qualche  gran  bronchio  del¬ 
la  ftefia ,  a  cagione  della  fomina  dif¬ 
ficoltà  ,  che  fi  trova  in  refpirare  ;  il 
che  fuggeruce  ragione,  perchè  tal  ma¬ 
le  fenza  dolore  ,  ma  con  una  foni  ma 
angofeia,  vada  accompagnato. 

Sì  vede  dunque  efier  quello  un  ma¬ 
le  di  fommo  ,  e  precipitolo  pericolo  , 
fe  non  fi  dà  riparo  al  Sangue  quando  ! 
folle  abbondante;  fé  non  fi  cacci  pron¬ 
tamente  quello  ,  eh’  è  flravafato  ;  fe 
non  fi  {'aldino  intieramente  i  vali  rot¬ 
ti,  e  forfè  ulcerati. 

Alla  prima  indicazione  ,  d’  impedi¬ 
re  il  Sangue  ,  che  abbondantemente 
efee  ,  fi  foddisfarà  colla  nota  Mi  Aura 
del  Silvio,  che  riceve  del  Laudano  o- 
piato,  prefa  a  cucchiari .  Per  la  fecon¬ 
da  difeiogliere  ì  grumi,  fe  mai  reftaf- 
fero  nel  petto  ,  gioverà  1’  ufo  dello 
Sperma  Ceti  ,  della  Mumia  Aleftan- 
drìna  ,  degli  occhi  de’  Granchi  ,  del 
bolo  Armeno  ,  della  Terra  figliata  . 

E  per  faldare  in  fine  gli  organi  gua¬ 
iti ,  faranno  efpedìenti  perora  i  decot¬ 
ti  Vulnerari  ,  con  pillole  baffiamiche 
di  Efbratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  del 
balfamo  del  Perù,  del  balfamo  di  Sol¬ 
fo  terebentinato,  d’  Incenfb  ,  di  gom¬ 
ma  Animè ,  e  cofe limili;  perpoipaf- 
fare  a’ Brodi  alterati  alla  maniera  del 
Settata':  il  tutto  accompagnandolo  con 
ottima,  e  dìligentifiìma  ragion  divie¬ 
to  . 

L  XXX  IL 

Str anguria  * 

i6.  Settembre  1718. 

E' Gli  è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  al 
j  nafei  mento ,  ed  a  1 1  a  confer  vaz i ope 
della  Stranguria,  da  cui  viene  da  mol¬ 
to  tempo  incomodato  Monfignorf IL 
Iuftri  filmo  ,  cooperi  molto  la  cattiva 
dìgeftione  de’ cibi  nel  di  lui  Stomaco, 
e  la  mutazione  di  quelli  in  una  foftan- 

za 
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za  acetofa  ,  ed  acre  :  ma  non  fi  può 
dubitare  altresì  (  ficcome  altra  volta 
giudicammo)  che  molto  probabili  fia- 
no  le  congetture  di  fofpettare  ,  che 
forfè  un  qualche  Calcolo  nella  Vefcica 
contenuto  non  faccia  tutta  la  fcena  . 
Laonde  Tempre  difettofa  ,  e  manche¬ 
vole  farà  la  Cura  di  quefto  male  ,  fe 
prima  ^  almeno  con  una  candeletta  da 
mano  diligente  applicata  ,  non  fi  fac¬ 
cia  accurata  efplorazione  ,  e  con  ciò 
quel  ,  che  è  dubbìofo  ,  fi  metta  in  aper¬ 
ta  ,  e  manifefta  chiarezza. 

Che  fe  veramente  Calcolo  nella  Ve¬ 
fcica  fi  avvertifca  ,  tutta  la  Cura  a 
quefto  fi  deve  indirizzare  ,  o  efficace 
colla  Litotomia  ,  o  palliativa  co’ me¬ 
dicamenti  raddolcenti  ,  e  malattici  . 
In  tutti  i  cali  però  approviamo  prima 
una  leggiera  purghetta  della  polpa  del¬ 
la  Caffi  a  >  aggiuntovi  anche  il  Rio- 
barbaro,  e  la  polvere  della  radice  del¬ 
la  Liquirizia  .  Dipoi  s’  intraprenderà 
L  ufo  dell’  Acciajo ,  non  già  troppo  ef¬ 
ficace  ,  ed  in  preparazione  ,  che  ca¬ 
gioni  (limolo,  ma  leggiero,  ed  infor¬ 
ma.  di  piacevole  Tintura,  eftratta  con 
acqua  da  quella  ,  che  fi  dice  Pietra  di 
Acciajo  .  Quefto  fi  continuerà  per  lo 
fpazio  almeno  di  quaranta  giorni  ,  e 
fe  veramente  fe  ne  vegga  benefizio,  fi 
potrà,  feguìtare  ancora  per  più  lungo 
tempo . 

Corroborato  in  quella  maniera  lo 
Stomaco,  fi  potrai!  poi  tentare  i  Bro¬ 
di  alterati  alla  maniera  delSettala,  il 
di  cui  ufo  dovrà  ancora  efifere  lunghif- 
fimo. 

Negl’  inafprimenti  del  male  fi  met¬ 
teranno  in  opera  gli  Specifici  raddol¬ 
centi  ,  come  fono  le  Lattate  de*  femì 
freddi,  la  gomma  Arabica  ,  e  Traga- 
canta,  il  fugo  della  Liquirizia,  gli  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  e  cofe  fomiglianti  : 
ficcome  ancora  gl5  Inficili  nel  decotto 
della  Malva,  Altea,  Ballote  ec 

Si  bandifcano  dalla  tavola  gli  Aro- 
mati  ,  le  cofe  falfe  ,  le  acide  ,  i  cibi 
tutti  groiTojanq,  e  crudi  :  e  fe  fi  potef- 
fe  lafciare  il  vino  ,  farebbe  ottima  ri¬ 
soluzione-  :  per  poter  poi  ancor  feria- 
mente  penfare  all’ufo  del  Latte.  Que- 
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fto  giudicavamo  espediente  di  avver¬ 
tire  per  la  fallite  di  Monfignor’  Iliu- 
ftriffimo  « 

LXXXIIL 

Cotta  ferena  di  uri  Occhio  * 

17.  Settembre  17 1 8.  Valenzano* 

CHe  la  mancanza  della  vifita  nell’ 
Occhio  finiftro  del  Signor  N.  N. 
non  venga  già  per  alcuna  opacità,  o 
altro  vizio  delle  tuniche  ,  ed  umori 
del  medefimo  ,  ma  onninamente  per 
difetto  del  nervo  Ottico  ,  e  degli  Spi¬ 
riti  ,  che  per  e  (fio  devono  diffonderli  ; 
è  manifefto  non  iolo,  perchè  per  dilì¬ 
gente  offervazione  cola  alcuna  eftranea 
nell’  Occhio  accennato  non  fi  nota  , 
come  accortamente  il  dotto  Relatore 
avvertifee  j  ma  anche  perchè  nella 
ftefifa  maniera  ,  che  altra  volta  dal 
male  della  Emiplegia  fu  il  Signor’  In¬ 
fermo  (ènfibil mente  ofrefo  ,  e  molto 
probabile  ,  che  una  Somigliante  lefio- 
ne  nel  nervo  Ottico  dell’  Occhio  fini- 
ftro  ,  e  forfè  ancora  in  qualche  altro 
di  quella  metà  del  Cerebro  foprave- 
nuta  ,  debbafì  ftimare  ragionevole  ca¬ 
gione  della  Gotta  ferena  ,  di  cui  ora 
fi  fa  parola  .  Anzi  io  credo  ,  che  la 
ftefifa  Oftalmia  oflfervata  da  princìpio 
in  quell’Occhio  ,  avelie  avuta  imme¬ 
diata  dipendenza  da  un  certo  tal  ri- 
lafciamento  delle  fibre  di  quello  ,  on¬ 
de  il  Sangue  forfè  più  grofifolano  del 
dovere  patì  ivi  remora  ,  e  produfle 
T  infiammagione  ;  e  che  poi  dalla  lar¬ 
ga  evacuazione  del  medefimo  fofife  ma¬ 
teria  fierofa  in  luogo  di  quello  fucce- 
duta  ,  dalla  quale  ,  e  rilafciamento 
maggiore  ne’  filamenti  del  nervo  Ot¬ 
tico  ,  ed  inacquamento  negli  Spiriti  , 
che  per  quello  devono  difeorrere  ,  fi 
fofife  fatto.  Il  che  tanto  maggiormen¬ 
te  fi  confermerebbe,  fe  forfè  l'Occhio 
ora  officio  fu  fife  in  quella  metà  del  Cor¬ 
po,  che  una  volta  fu  prefa  dalla  Emi¬ 
plegia  .. 

Chi  fia  capace  delle  aderite  cagio¬ 
ni  di  quefto  male  ,  ben  comprende. 

non 
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non  efier  così  facile  la  Cura  di  elfo  : 
nientedimeno  e /Tendo  vero  ,  che  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  fu  altra  volta  intiera¬ 
mente  guarito  della  Emiplegia,  che  è 
una  offela  della  metà  de’  nervi  del 
Corpo  ;  non  farebbe  impoffibile  ,  che 
la  lefrone  di  un  nervo  Ottico  pote/Te 
ancora  intieramente  ripararli. 

Io  per  me  regolerei  la  Cura  nella 
Ile  dà  maniera  ,  che  fi  curerebbe  una 
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Dolori  Ipocondriaci 


50.  Settembre  1718. 


N 


On  è  da  m  aravi  gì  iarfi  ,  fe  non 
ellendo  ancor  domata  la  cagion 


Emiplegia  :  con  aggiungere  a ’  medica-  fondamentale  de’  dolori  ,  da’  quali  da 
menti  Nervini,  e  Cefalici,  gli  Speci- 'tanto  tempo  viene  afflitto  il  Signor 
fici  Oculari .  Lodo  Tufo  già  intrapre-jN.  N.  fiano  quelli  ben  due  altre  voi- 
fo  delia  malfa  pillolare  di  Succi  no  del  te  replicati,-  colle  foli  te  efcrezioni  it¬ 
eratone,  e  dico,  che  di  quella  fi  deb-  morali  ,  così  per  di  fotte  ,  come  per 
ba  il  Signor’  Infermo  fervire  da  tempo  di  /opra  .  In  quanto  agli  ftrani  colo- 
in  tempo  ,  anche  avvalorandola  con  ri  in  effi  eferementi  o/fervati  ,  io  fon 


qualche  grano  di  Ca (forco.  Indi  fi  de¬ 
vono  cominciare  i  decotti  Cefalici  fn- 
dor iteri ,  compofti  della  China,  Salfa, 
Stecade  ,  Vifco  quercino  ,  aggiuntavi 


di  parere  ,  che  il  nero'  a  fomiglianza 
dì  pece  veduto  prima  ,  folfé  effet¬ 
to  della  mi  filone  ,  del  fugo  Pan¬ 
creatico  acìdo-aufìero  •  colla  Bile  e  fi- 


anche  l’Eufragia,  i  quali  fiadopreran-  feta  ,  e  guafia  ;  fapendo  bene  ,  che 
no  fecondo  l’arte ,  per  promovere  il  fu-  tal  forte  di  colore  da  una  fimil  mi- 
dore  .  Precederà  a  ciafchedun  decotto  j  filóne come  nell*  inchi oftro  ,  fpeffo 
una  dofe  di  pillole  d’Eftratto  di  legno- Tuoi  trarre  l’origine  .  Il  rollò  poi  of- 
Vifco  quercino  ,  con  quattro  granì  di  fervato  appreffo  ,  certamente  io  credo 
Sai  volatile  di  Succino.  Quello  meto-'aver’  avuto  la  dipendenza  dal  fugo 
do  di  medicare  fi  continuerà  per  mol-l della  Viola  (che  col  Miele  era  incor¬ 


ri  giorni:  lavando  ancora  l’Occhiocoì  parato  )  unito  coll’acido  ,  che  per  le 
vino  Eufragiato,  o  cofa  fomrglìante  :|inteftiha  feorreva  :  fapendo  noi  per 
forfè  ancora  non  farà  male  accoftare  jefperienza  ,  che  lo  feiroppo  del  fugo 
ad  una  ragionevole  diftanza  al  mede- 'della  Viola  collo  fpirito  dì  Vitriolo  , 
mo  Occhio  una  caraffina  di  fpirito  di  e  con  altri  licori  acidi mefcolato ,  par¬ 
sale  Ammoniaco  volante  ,  per  poter 
con  quell’  alito  penetrante  forfè  dile¬ 
guare  qualche  umidità  morbofa  ,  che 
invifibile  dentro  alì’Qcchio  vafeorren- 
do. 

Non  lafcio  però  d’ avvertire  ,  che  , 
conofcendofi  dal  Signor  Medico  a/fi- 
ftente  fomentarli  tal  male  da  qualche 
vizio  delle  prime  digefiioni  ,  non  fa¬ 
rebbe  inopportuno  ancora  l’uiò  de’ Ca¬ 
libeati.  Quefto  però,  e  tutto  il  di  piu, 
alla  favia  rifol azione  del  medefimo  fi 
rimette. 


torifea  il  color  roffo. 

Ma  già  i  Parofifmi  han  ceduto:  re- 
fia  dunque  ,  che  fi  ufi  ogni  opera  per 
eftirpare  al  poffibile  la  radice  di  que¬ 
ll;  1  mali  :  e  ciò  fi  potrà  confeguire 
con  que’  rimedi  altra  volta  da  noi 
propelli  .  Si  premetterà  dunque  una 
prelà  delle  pillole  di  Ammoniaco  del 
Quercetano  ,  o  pure  il  Riobarbaro  , 
anche  manicandolo  due  ,  0  tre  volte 
alla  dofe  di  una  dramma  .  Poi  s’  in- 
. traprenderà  l’ufo  della  Cerulfa  Mar¬ 
ziale  ,  della  quale  fi  prenderanno  ot¬ 
to  grani  per  le  prime  volte  ,  accop¬ 
piandoci  dieci  grani  di  occhi  de’  Gran¬ 
chi  ,  ed  ammalTando  il  tutto  in  due 
pìllole  col  fugo  dì  Affenzio  conden¬ 
sato  .  Quelle  fi  piglieranno  la  matti¬ 
na  per  tempo  ,  con  beverci  lopra  ,  o 

un 
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un  poco  di  Caffè  ,  oppure  dell’ Acqua 
d’Affenzio  fatta  per  decozione  .  Se¬ 
condo  poi  che  il  tempo  permetterà  , 
farà  un  poco  di  efercizio  ,  o  fuori,  o 
dentro  la  cafa;  ma  fi  guardi  dal  fred¬ 
do  .  Non  prima  di  cinque  ore  fi  può 
definare  :  e  fi  bandifcano  dalla  tavola 
le  frutte  ,  le  cofe  acide  ,  crude  ,  e  di 
difficile  digeflione  .  Si  he  vera  acqua 
cotta  di  Salfa,  o  di  China  ,  e  fi  fug- 
ga  il  vino  al  pofiìbile.  La  fera  fi  pi 
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effer  trafcelto  a  configliare  fui  la  di 
lui  falute  ;  ma  perchè  vorrei  in  tut¬ 
to  altro  ,  che  in  limile  occafione  fer¬ 
vido,  e  mollargli  la  mìa  divotiffima 
offervanza . 

Chiamo  il  fuo  male  una  minaccia 
di  Diabete  fpurio  ,  o  fia  di  un  prò-’ 
fluvio  di  Orina.  Non  iflimo  fuor  di 
ragione  il  credere  ,  che  per  cagion  di 
quello  fi  polla  acculare  il  lungo  ufo 
dell’  Acqua  fredda  abbondantemente 


gli  picciola  ,  e  leggiera  cena  ,  fenza  bevuta  :  per  la  quale  io  credo  ,  che 


cibo  di  carne  . 

Si  continuerà  la  Ceruffa  nella  dofe 
dì  otto  grani  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni  :  dopo  i  quali  fi  ripigli  il  pic- 
ciol  medicamento  purgante  già  prò-, 
pollo,  e  fi  torni  poi  alla  Ceruffa  nel¬ 
la  dote  dì  grani  diece  .  E  nella  me-: 
defiina  maniera  ,  dopo  la  continua¬ 
zione  di  altri  otto  giorni  ,  e  dopo  la 
replica  del  picciolo  Solutivo  ,  fi  ac- 
crefca  ancora  fino  a  dodeci  grani  la 
dofe  della  Ceruffa  ,  e  così  fi  perfifla 
fino  a  quaranta  giorni. 

Se  mai  per  di  (grazi  a  nel  profegui- 
mento  di  quello  rimedio  fopra venga¬ 
no  i  dolori  ,  fi  fofpenda  per  alquanti 
giorni  ,  e  poi  fi  ripigli  di  bel  nuo¬ 
vo  .  Finito  che  farà  il  corfo  de’  qua¬ 
ranta  giorni  ,  dallo  flato  nel  quale 
allora  fi  troverà  il  Signor’  Infermo  , 
(  ciò,  che  il  dotto  Signor  Medico  af¬ 
fi  (lente  riferirà  )  fi  potrà  prendere 
quell’ efpediente  3  che  più  farà  (limato 
convenevole . 
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due  danni  fianfi  prodotti  nel  Corpo 
di  Monfignore;  una  debolezza  ne’  fer¬ 
menti  delle  prime  digeflioni  ;  ed  una 
dilatazione  ,  o  fia  ri lafci amento  de’ 
tuboletti  de’  Reni,  per  li  quali  fi  ca¬ 
lcola  I’  orina . 

Ed  in  vero  è  molto  facile  il  conce¬ 
pire  ,  come  dal  lungo  ,  e  flraboc- 
chevole  ufo  dell’Acqua,  mafiì inamen¬ 
te  fredda ,  poffano  i  fermenti  del  Ven¬ 
tricolo  ,  e  gl’  Interinali  appoco  appo¬ 
co  diluirli  ,  e  privati  della  parte  lo¬ 
ro  fpiritofa  ,  renderli .  vappid  i ,  e  fpof- 
fati  ;  onde  mutandoli  i  cibi  in  un 
Chilo  anzi  acquofo ,  che  no,  fiali  ve¬ 
nuto  poi  a  generare  un  Sangue  Umil¬ 
mente  crudo,  e  ricolmo  di  quella  por¬ 
zione  fierofa  ,  che  principalmente  per 
gli  organi  feparatorj  dell’orina  fi  deve 
fuori  del  Corpo  tramandare  .  Non  è 
maraviglia  dunque  ,  fe  ritrovandoli  i 
forchini  de’  Reni  ,  dal  medefimo  abu¬ 
fo  dell’  Acqua  fredda  per  tanto  tempo 
bevuta  ,  fuori  del  naturale  collume 
dilatati  ,  e  rilanciati  ;  e  per  l’abbon¬ 
danza  della  materia  fierofa  ,  e  per  la 
prontezza  de’  Colatoj  ,  in  grandi  (firn  a 
Diabete  fpurio  dal  bere  abbondante  Ac  opia  l’Orma  più  d’una  volta  fiali 


mente  Aie  qua . 

ip.  Ottobre  1718. 

^Er  ogni  altra  occafione  gratinimi 
mi  farebbono  flati  i  comandamen¬ 
ti  di  V.  S.  fuor  che  per  dover’  io  fer- 
vire  l’ Illuflriffimo  Arcivefcovo  Mon- 
fignor  Anaflafio  ,  mio  antico  ,  e  (in¬ 
goiar  Padrone  .  Non  già  perchè  non 
ini  (limi  fommamente  onorato  ,  per 


lafciata  offervare . 

Quello  Siero  poi,  o  Linfa  ,  che  vo¬ 
gliami  dire,  per  la  via  dell’ orina  così 
abbondantemente  cacciato ,  non  lo  cre¬ 
do  già  affatto  infipido,  ed  inerte;  ma 
me  lo  fingo  gravido  di  particelle  acri  ? 
.e  Ialine,  come  quello,  che  effendo  fi¬ 
glio  del  fubacido  fermento  del  Ventri¬ 
colo  ,  già  privo  della  fua  parte  vola¬ 
tile,  e  fpiritofa,  facilmente  ha  potuto 
degenerare  in  un’acrimonia  Ialina  ,  e 
(limolante ^  come  in  mille  mutazioni, 

eia 
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e  la  Natura  ,  e  1’  Arte  giornalmente  1’  accennata  prefa  di  Pv iobarbaro  tor¬ 
ci  dimoflrano  .  refatto  •  Io  credo  bene,  che  per  opera 


Or  quello  Siero  ,  ficcome  per  la  fu  a 
corpulenza  ha  potuto  partorire  quell’ 
enfiamento,  che  tempo  fa  fi  è  offerva- 
to  ne’ piedi;  così  perla  fu  a  acrimonia 
può  e  iter  cagione  di  {limolo  nell’  ori¬ 
nare,  di  palpiti,  e  dolori  di  teda  ;  e 
turbando  la  diateli  degli  {piriti  anima¬ 
li,  può  togliere  il  fonno  ,  e  produrre 
tremori,  ed  affetti  vertiginofi . 

E’  dunque  un  male  quello  da  confi- 
f  derarfi  ;  imperciocché  oltre  gl*  incomo¬ 
di  attuali,  da’ quali  ne  può  venire  de¬ 
bolezza  notabile  ,  e  fondendoli  anche 
la  fodanza  rugiadofa  del  Sangue  ,  la 
macie  ,  e  la  febbre  lenta  ;  potrebbe 
ancora  palfare  in  Idropifia,  morbo  al¬ 
iai  vicino  al  profluvio  di  Orina,  che 
bydrcps  ad  matti  1  am  era  chiamato  da¬ 
gli  antichi.  Non  è  però,  che  io  non 
{peri  ferinamente,  che  non  effendo  Mon- 
fignor’  Illuftnffimo,  fe  non  in  un  prin¬ 
cipio  ,  e  forfè  anche  più  in  quà  ,  di 
quello  male,  polla  dopo  1*  agito  divi¬ 
no  ,  coli’  opera  di  buoni  medicamenti 
felicemente  guarire . 

Da  ciò,  che  ho  detto  della  Teorìa 
di  tal  morbo,  chiaramente  s’  inférifce, 
i  medicamenti  ,  e  gli  aiuti  tutti  do- 
verfi  indirizzare  al  rifarcimento  de’fer- 
menti  digeflivi ,  al  raddolcimento  dell’ 
acrimonia  del  Siero  ,  ed  al  raggrafla- 
mento,  fe  è  poflìbile,  de*  canaletti  de’ 
Reni .  A  dire  il  vero  ,  io  non  faprei 
penfare  medicamento  più  adattato  a 
tutti  quelli  bifogni  ,  che  1’  Acciaio  . 
Onde  afpettando  il  tempo  della  mag¬ 
gior  quiete  di  Monfignore  ,  fe  pare 
così  a  V.  S.  comincierei  da  un  poco  di 
Riobarbaro  torrefatto  ,  unito  con  un 
tantino  aiMacis;  e  poi  palferei  all’u¬ 
fo  del  vino,  in  cui  fia  fiata  infufa  la 
Polvere  celebrati  Ili  ma  di  Arnoldo,  pre¬ 
parata  nella  vera  fu  a  maniera  .  Di 
quello  vmo  vorrei ,  che  Monfignor’  II- 
luflriilimo  beveffe  da  due  ,  fino  a  tre 
once,  o  la  mattina  per  tempo,  facen¬ 
do  appreflfo  moderato  efercizio  ,  o  pu¬ 
re  a  defiliate  nella  prima  bevuta.  Co¬ 
sì  continuerei  per  molti,  e  molti  gior¬ 
ni  ,  con  fraporre  da  tempo  in  tempo 


di  tal  medicamento  non  bolo  fi  potrà 
rintuzzare  l’ acrimonia  difTolrente  del¬ 
la  Linfa  viziofa,  ma  perle  piccioliffi- 
me  particelle  metalliche  ,  che  entrano 
nel  Corpo  ,  fi  può  pretendere  un  ag~ 
grinzamento  ,  o  corrugamento  nelle 
fibre  rilafciate  così  del  Ventricolo  ,  e 
delle  Vìfcere  definiate  alla  digeflione 
de’  cibi  ,  e  «purgamento  del  Chilo  ; 
come  anche  de’  Reni  ,  e  degli  organi 
dell’  orina . 

Io  foprafedo  da  proporre  a  V.  S. 
molti  firmi  altri  medicamenti  ,  che  fi 
potrebbono  opportunamente  praticare; 
perchè  vorrei  ,  che  fi  tenta  fi  e  il  già 
detto  ,  come  quello' ,  che  io  fumo  il 
migliore  :  riferbandomi  a  trattar  de¬ 
gli  altri  ,  quando  forfè  1’  Acciajo  non 
fi  potè fie  o  nella  fcritta  ,  o  in  altra 
maniera  mettere  in  opra.  I  Brodi pro- 
pofti  ,  come  quelli  ,  che  ammettono 
1’  Acciajo  ,  li  flìmo  anche  buoni  ;  fe 
non  che  temo ,  che  lo  Stomaco  non  lì 
polla  così  a  prima  digerire  :  oltre  che 
gli  aromati ,  che  ci  entrano  ,  non  mi 
finifcono  di  piacere. 

Io  non  credo  di  dover’  avvertire  , 
che  fi  tolga  via  l’ abufo  dell*  Acqua  , 
perchè  flimo ,  che  già  fia  fatto .  Il  vi¬ 
no  però  non  vorrei ,  che  foffe  molto  ; 
anzi  fe  fi  potè  (fé  Monfignor’  Illuflriffi- 
rno  contentare  di  quel  folo,  che  beve 
medicato,  farebbe  di  mio  guflo  ;  an¬ 
che  avendo  riguardo  alla  confuetudi- 
ne  dell’  Acqua  ,  già  da  lungo  tempo 
introdotta . 

Quelli  fono  i  miei  fentì menti  intor¬ 
no  all’  infermità  di  Monfignor’  Illu- 
flriffimo  ;  a’  di  cui  piedi  prego  V.  S. 
volermi  porre  ;  mentre  io  facendole 
divotiffima  riverenza  ,  le  bacio  umil¬ 
mente  le  mani. 
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LXXXVI. 

Continuazione  de'  mali  delP  'Eccellente 
Signei  Marchefe  d'Oyr, 

22.  Ottobre  1718. 

OEmpre  più  ci  confermiamo  neli’op- 
*3  pinione  da  noi  fortemente  tenu¬ 
ta  ,  che  i  mali  dell’  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Marchefe  traelfero  1’  origine  da 
un’  acrimonia  corrofiva ,  ed  affatto  Scor¬ 
butica  de’ fermenti  del  fuo  Corpo  ,  e 
de’ licori  tutti  del  medefimo  .  E  fenza 
portar  nuovamente  in  mezzo  le  ragio¬ 
ni  3  che  per  lo  paffato  ce  l’hannoevi- 
dentemente  perfuafo  ;  quel  ,  che  ulti¬ 
mamente  fi  è  fperimentato,  che  l’Ac¬ 
qua  ex  albo  albi  gli  abbia  cosi  valo- 
rofamente  giovato,  è  un  argomento  a 
mio  credere,  che  fupera  di  gran  lunga 
la  forza  di  quanti  mai  altri  fe  ne  po- 
teffero  addurre.  Imperocché  rintuzzan¬ 
doli  per  opera  di  tal  medicamento  fa' 
crimonia  Salino-muriatica  de’  fermen¬ 
ti ,  e  fpezialmente  la  crafì  vìziofa  del¬ 
la  Bile  (  che  negl’  Itterici  peccando  , 
'  viene  potentemente  dal  medefimo  ri¬ 
medio  emendata  )  non  è  maraviglia  , 
le  notabile  miglioramento  nel  Corpo 
di  S.  Ecc.  cosi  collantemente  lì  offier- 
vi  .  Che  poi  il  moto  fatto  ,  o  a  Ca¬ 
vallo ,  o  in  Carrozza  rifvegli  lo  fcio- 
glimento  del  Corpo  ,  e  fia  cagione  di 
tintura  biliofa,  o  ofcura  in  quel,  che 
il  caccia;  io  crederei  ,  che  ciò  li  do¬ 
vere  attribuire  ad  uno  ftritolamento 
maggiore  ,  fatto  a  cagione  del  moto 
del  Corpo,  ne’ componenti  del  fermen¬ 
to  del  Ventricolo  ,  e  più  particolar¬ 
mente  nel  fugo  Felleo,  e  Pancreatico  : 
per  lo  quale  mutandoli  il  loro  moto 
inteftino  ,  e  turbandoli  la  comune  fer¬ 
mentazione  ,  ne  avenga  {limolo  alle 
Inteftina  ,  e  la  generazione  di  nuovi 
colori  in  dò,  che  fi  evacua. 

Da  quello  in  confeguenza  li  cava 
nuovo  motivo  di  Iperare,  cheefìfendo- 
fi  anche  colla  fperienza  {labilità  la  gia¬ 
lla  indicazione  di  medicare  ri  male 
dellv  Eccellentiffimo  Signor  Marchefe  , 


polla  più  giallamente  pretenderli  P  in¬ 
tiera  Cura  del  mede  fimo  . 

Ragionevolmente  intanto  li  fa  iftan- 
za  ,  che  colf  avvalorarli  la  forza  de 
medicamenti  attemperanti  ,  e  frefchi, 
già  iperimentati  tanto  efficaci,  li  pof- 
fa  almeno  per  adeffio  abilitar  S.  Ecc. 
a  poter  cavalcare  ,  ed  andar’  in  Car¬ 
rozza  . 

Quanto  tocca  all’  Acque  di  Spà  (  in¬ 
torno  alle  quali  avrei  curiolità  di  fa- 
pere,  fe  la  mia  rifpofta  al  parere  de* 
Signori  Medici  di  Torino,  fu  loro  mai 
trafmelfa  ,  e  fe  abbiano  collare  repli¬ 
cato  )  fon  di  parere  ,  che  non  li  met¬ 
tano  in  opera,  nè  in  quella,  nè  nella 
Tegnente  llagione  ;  ma  li  potrehbono 
rifervare  a  tempo  migliore  ,  quando 
tal  forte  dì  rimedio  li  tuoi  da’  Medici 
prudenti  felicemente  praticare. 

Non  potendofi  far  quello  ,  nè  do¬ 
vendoli  perpetuamente  prendere  1’  Ac¬ 
qua  ex  albo  albi :  tanto  più,  cheque- 
fta  non  arriva  fino  a  quel  grado  di 
giovamento,  che  abiliti  f  Eccellentif- 
fimor  Signor  Marchefe  al  moto  :  io  fa¬ 
rei  di  parere,  che  li  poteffe  ,  e  li  do¬ 
ve  ffe  tentare  il  Latte  ,  come  un  me¬ 
dicamento  analogo  a  que’  ,  che  fi  fon 
veduti  giovevoli  ,  e  proporzionatiffi- 
mo  a’  bi fogni  dell’  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor’ Infermo  :  non  effendovi  rimedio 
praticato  con  maggior  utile  dagli  Scor¬ 
butici  anche  invecchiati  5  che  il  Lat¬ 
te  .  Nè  fa  nella  mia  mente  con  trai  n- 
dicanza  veruna  per  quello  medicamen¬ 
to  la  debolezza  dello  Stomaco  ,  e  ’l 
Ventre  inclinato  a  fcioglierfi  ,  motivi 
fortiffimi  per  efcludere  f  ufo  del  Lat¬ 
te  ;  imperocché  quella  debolezza  di 
Stomaco  ,  e  quello  fcioglimento  di 
Ventre  ,  che  nafcono  da  acrimonia  , 
ed  irritamento  di  umori  ,  fogliono  le¬ 
gittimamente  fuperarfi,  e  vincerli  dal 
Latte  *  e  da  tutti  i  medicamenti  dì  fi¬ 
mi  1  natura.  Onde  io  ho-fperanza ,  che 
ficcarne  1’  Acqua  ex  albo  albi  an¬ 
che  fredda  bevuta  non  ha  fatto  il  mi¬ 
nimo  danno  allo  Stomaco  ,  anzi  pare 
che  V  abbia  fempre  più  riflorato  ;  cosi 
dall’  ufo  del  Latte  ragionevolmente 
prefi) , .  fi  abbia  Tempre  più  a  corrodo 
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rare  lo  Stomaco  ,  e  per  confeguenza 
a  farli  in  miglior  maniera  ledigeftio- 
ni 3  e  feparazioni  del  baffo  Ventre. 

Vorrei  veramente ,  che  foife  la  Pri¬ 
mavera  ,  tempo  più  proporzionato  per 
tal  rimedio  :  ma  tuttavia  pigliandoli 
con  cautela,  e  regolata  amminiftrazio- 
ne  ,  potrà  benifiìmo  ,  a  parer  mio  , 
giovare.  Io  lo  fcieglierei  Vaccino,  ed 
alimenterei  la  Vacca  con  erbefrefche, 
ed  attemperanti  ;  ma  fe  quello  non 
riufcifle  ,  li  potrebbe  fperimentare  il 
Caprino.  La  cautela,  e  la  regola  prin¬ 
cipali  (fi  ma  nel  prenderlo  ,  confile,  in 
farlo  entrare  nello  Stomaco  affatto 
vuoto  ;  e  che  niente  in  quello  limet¬ 
ta  ,  fe  non  lia  prima  il  Latte  intie¬ 
ramente  palfato  ;  il  che  fi  confeguirà 
con  prendere  il  Latte  la  mattina  per 
tempo,  cominciando  dalle  tre,  o quat¬ 
ti*’ once,  e  non  più,  premendolo  vici¬ 
no  al  letto ,  dove  potrà  1*  Ecc.  Signor’ 
Infermo  anche  per  un’altra  ora  ri¬ 
manere,  e  fe  vuole  ,  ancor  dormire  . 
Il  delinare  non  lia  fe  non  dopo  fei  o- 
re  dal  Latte  prefo  :  bandendoli  dalla 
tavola  quel  ,  che  è  crudo  ,  acido  ,  e 
di  difficile  digeft ione  :  la  cena  fia  par¬ 
ca  ,  e  Lenza  carne  ,  acciò  lo  Stomaco 
non  fi  trovi  per  la  mattina  all*  ora 
del  Latte  imbarazzato  .  Si  Ifugga  la 
malinconia  ,  la  collera  ec.  Ma  io  mi 
diffondo  più  di  quel,  che  devo  afpie- 
gar  cofe  ,  le  quali  fono  ben  note  all’ 
alto  intendimento  del  Signor  Rela¬ 
tore .  Mi  taccio  dunque  :  folo  foggi  un 
go  ,  che  fe  s’ incontri  qualche  contra¬ 
rietà  ,  cominciandoli  a  praticare  il 
propofto  medicamento  ,  non  bi fogna 
dubito  fgomentarfi  ,  ma  ricorrere  a 
varie  induftrie1,  delle  quali  non  è  ne- 
ceflàrio  per  ora  far  parola  .  Che  è 
quanto  ec. 


LXXX  VII. 

Diabete  fpurio  recidivo . 

ip.  Novembre  17 iS. 

On  ho  difficoltà  di  chiamare  il 
male,  da  cui  vien  travagliatoli 
Sig.  N.  N.  Diabete  fpurio ,  o  fa.  Pro¬ 
fluvio  di  Orina .  Dico  Diabete  fpurio, 
e  non  vero  ,  perchè  non  fi  vede  cac¬ 
ciar  per  Orina  ciò  ,  che  fi  beve  ,  o  fi 
prende  di  potulento  ,  fenza  alcuna  mu* 
razione  ;  ma  bensì  fi  evacua  Orina  ab¬ 
bondantemente  acquofa,  e  cruda,  così 
nel  colore ,  come  nella  foflanza . 

Cagiòn  proflìma  di  quello  male  io 
flimo  efiere  un*  Acido-falfo  ,  generato 
prima  neglTpocondrj  ,  e  poi  trafmef- 
fo  nel  Sangue ,  e  partecipato  a  tutti  i 
liquidi  del  Corpo  .  Quindi  avviene  , 
che  dalle  particelle  rigide  faline  sfi¬ 
brata  ,  per  così  dire  ,  la  mafia  del 
Sangue  ,  frigger ifee  abbondante  mate¬ 
ria  agli  Organi  feparatorj  dell’  orina  : 
donde  poi  nafee  l’efliccamento  della  lin¬ 
gua  ,  la  fete ,  l’accaloramento  del  Cor¬ 
po  tutto;  e  colliquandoli  ancora  perla 
via  dell’ orina  il  nutrimento  immedia¬ 
to  delle  parti ,  reftano  quelle  dimagra-, 
te,  e  immite. 

E’  un  male  quello  da  non  deprez¬ 
zarli  ,  come  quello ,  che  potrebbe  (  Dio 
ne  guardi  )  accoppiarli  con  una  pie- 
dola,  e'  lenta  febbre,  e  degenerare  in 
Tabe.  Nè  bifogna  fidarli  ,  che  la  fla- 
gioiT  frefea  ,  per  la  quale  fi  vien  for¬ 
fè  a  trattenere  il  moto  delle  particel¬ 
le  faline  ,  abbia  altre  volte  frenato  il 
male  ;  perchè  non  fempre  potrà  così 
riufeire . 

Si  debbono  dunque  adoperar  rime- 
dj  opportuni  ,  per  fuperare  intiera¬ 
mente  la  forza  del  Morbo  ,  diftrug- 
gendo  la  generazione  della  fua  caufa 
negl’ Ipocondri ,  e  rintuzzandola  altre¬ 
sì  nel  Sangue  .  Per  la  prima  indica¬ 
zione  flimo  fpedi  enti  filmo  nella  pre- 
fente  (lagione  ,  dopo  jpicciola ,  e  re¬ 
plicata  dofe  di  Riobarbaro,  anche  ab- 
bruflolato  ,  venire  all’  ufo  dell*  Ac- 


Ip 


n 


CONSULTI  MEDICI 

cìajo;  tra  le  di  cui  preparazioni  fipo-mo  .  E  credo  in  oltre  affai  ragione- 
irebbe  fcegliere  il  vino  coll’  infufionejvole  il  bofpetto  ,  che  fi  ha  di  qualche 
della  Polvere  d’  Arnoldo,  o  altra,  che. dilatazione  in  un  ramo  dell’  Arteria 
fi  offerverà  effer  più  confacente  allo' 

Stomaco  del  Signor’  Infermo  ,  con  re¬ 
plicare  da  tempo  in  tempo  il  Riobar- 

i _  _ _  A' _ i.'  - 


ventrale  ,  per  lo  quale  patendo  qual¬ 
che  remora  il  Sangue  ,  che  va  giù  , 

—  — -r-  —  — . .  rigurgiti  in  un  certo  modo  verbo  il 

baro  accennato  .  Cosi  fi  potrà  conti-  Cuore  ,  e  che  faccia  que’  poco  men  , 

che  deliquj  d’animo. 

La  verità  dell’  ipotefi  fi  può  pro¬ 
vare  dallo  fpiegarfi  comodamente  tut¬ 
ti  li  fintomi  in  diverbi  tempi  ofiervati, 
bupponendofi  il  Sangue  della  Signora 
Inferma  viziobo  di  dibcràfia  Salino-a- 
e  viziobo  conbeguen  temente  nel 


nuare  quanto  permetterà  la  ftagione  : 
perchè  poi  (  mtermefio  nel  colmo  dei- 
fi  Inverno  ogni  rimedio  ;  o  pure  ,  be 
U  bibogno  lo  portaiTe  ,  adoperati  i 
brodi  del  Settala  )  fi  ripiglierà  la  Cu¬ 
ra  nella  vegnente  Primavera,  quando 
dopo  prefo  anche  per  qualche  tempo 
V  Acciajo ,  per  bupplire  alla  feconda  in¬ 
dicazione  fi  pabferà  ali’  ufo  del  Latte, 
dal  quale  io  bpero  il  maggior  benefi¬ 
zio  per  lo  prèmente  male  ;  impercioc¬ 
ché  per  opera  di  un’  tal  medicamento 
fi  può  raddolcire  ,  ed  attemperare  il 
Sangue,  e  gli  altri  licori  fecondar] 3  e 
.rifarcire  il  Corpo  dalla  macie  ,  alla 
quale  fi  vede  affai  proclive  . 

Abbia  per  avvertimento  generale  il 


ere 


buo  moto  infettino.  É  fi  prova  in  ol¬ 
tre  evidentemente  da  quel  ,  che  ha 
giovato  ,  e  nociuto  nel  corfo  del  ma¬ 
le  ;  fapendo  noi  bene  ,  che  il  Salalfo 
in  qualche  maniera  può  giovare  per 
attemperare ,  almeno  per  qualche  tem¬ 
po,  il  moto  {trabocchevole  del  Sangue, 
e  che  le  parti  metalliche  dell’  Acciaio 
accrebconp  L  empito  ,  e  la  forza  delle 
particelle  baiine  ,  qualora  quelle  nel 
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Signor’  Infermo  di  guardarli  da  tutti  Sangue  abbondantemente  fi  ritrovano: 
gli  aromati ,  e  da’ cibi  balli,  ed  aceto-  il  che  nella  nolìra  Signora  Inferma  fi 
fi,  olfervando  una  efatta  regola  di  vit-  è  ofifervato- 

to,  come  gli  farà  preferita  dal  dotto,  Il  male  da  be  Ite  fio  è  travagliofo  sì, 

c: -  i-ì  „i - -  ~  — -  —  ma  non  £  pericololo  di  vita;  be  pure 

traforandoli  non  degeneri  in  altro 
Morbo  più  conliderabile .  Si  dovrà  pe¬ 
rò  fempre  tener  l’ occhio  sù  quel  bat- 
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Signor  Relatore:  a  cui  ec 
LXXXVIIL 


^Affezione  Iberica  ,  con  dilatazione  di 
Arteria , 


timento  di  Arteria  ,  che  non  vada 
avanzandoli  ,  per  timore  di  maggior 
danno  *  < 

Quanto  tocca  alla  Cura  ,  avendo 
per  indicacene  il  raddolcìmento  ,  e 
. . r _ _ _ _ _ l’attemperazione  del  Sangue,  con  ri¬ 
dare  dal  Tavio  parere  del  SignJ  guardar  fempre  allo  Stomaco  ,  ed  al- 
Medi  co  Relatore,  il  quale  ha  Ili- ila  digeftione  de’  cibi  ;  io  fon  di  pate¬ 
ntato  il  male,  da  cui  viene  afflitta  lai  re,  che  in  quella  ftagione,  nella  qua- 
Signora  N.  N»  elfere  un’ Affezione  I-j  le  fiamo  ,  fi  debba  continuare  V  ubo 
iberica,  proveniente  da  un’  acrimonia,! de’  Brodi  leggiermente-  alterati  colle 


22.  Novembre  1718.  Caberta. 
O11  fi  può  ragionevolmente  difeor- 

.  ti/'  •  o  ° 


ed  effervebeenza  vizioba  del  Sangue 
donde  poi  derivano  tutti  li  fintomi  , 
che  con  quella  fi  accompagnano .  Credo 
bene  ancor’ io  con  lui,  che  la  fievolez¬ 
za  dello  Stomaco,  e’1  vizio  principal¬ 
mente  della  prima  digeftione  abbia 
cooperato  molti  filmo  al  primo  nafei- 
mento  del  male  ,  e  che  tuttavia  co- 


radici  attemperanti ,  aggiuntavi  la  pol¬ 
vere  di  Vipera,  come  fi, fta  facendo: 
lenza  tralabciare  da  tempo  in  tempo 
quelle  bolite  polveri  di  Dìarodone  , 
per  andar  corroborando  lo  Stomaco  . 
A  vvertendo  ancora  ,  che  nell*  immi¬ 
nenza  delle  evacuazioni  meftruali  fi 
debba  dare  qualche  medicamento  , 


-  *  y  —  -  -  ■  J  V  - -  - -  j  V 

operi  al  mantenimento  del  medefi-  atto  a  poter  nel  medefimo  tempo  pro- 

1  cu- 
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curarne  unagiufta  quantità,  fenza  pe¬ 
rò  irritare  ,  e  {limolare  ;  come  fareb¬ 
be  qualche  Lattata  de’  femi  freddi ,  con 
acqua  de’ fiori  di  Sambuco  ,  e  un  tan¬ 
tino  di  Nitro  fi  ilo;  o  altra  cofaa  que¬ 
lla  famigliarne. 

Quando  poi  farà  giunta  la  fiagione 
della  Primavera,  a  parer  mio  ,  fi  do¬ 
vrebbe  venire  all’ ufo  del  Latte,  come 
ad  un  rimedio ,  il  quale  potrebbe  effi¬ 
cacemente  raddolcire  la  mafia  dpi  San¬ 
gue  ,  ed  invertendone  affatto  i  com¬ 
ponenti,  frenare  la  viziofaeffervefcen- 
za,  che  in  efiò  firifveglia.  Ma  di  ciò 
opportunamente  fi  parlerà  a  fuo  tem¬ 
po,  quando  avrà  ancora  fopra  di  ciò 
fatte  varie  rifleffioni  il  Signor  Medi¬ 
co  affiliente,  alla  cui  direzione*  e  giu¬ 
dìzio  io  tanto  deferito. 

LXXXIX. 

Morbo  Epidemico  in  Cerreto . 

Ter  V  Èccel/entiJJima  Signora  Ducheffa 
di  Mat  aloni . 

5?.  Decembre  17 1 

DOppio  provedimento  fi  deve  dare, 
per  refiftere  al  Morbo  Epidemi¬ 
co  contagiofo,  che  da  qualche  mefeha 
cominciato  ad  infierire  nella  Terra  di 
Cerreto  ,  fomiglianti filmo  ,  per  quel  , 
che  fi  feri  ve ,  a  quello ,  che  per  qual¬ 
che  anno  addietro  affli  (Te  la  Guardia. 
Il  primo  per  curare  gl’  Infermi  già 
prefi  dal  male  ;  il  fecondo  per  prefer- 
vare  al  poffibile  que’  ,  che  fono  pre- 
ièntemente  fani. 

Per  rimediare  al  primo  ,  fa  d’  uo¬ 
po  formarli  idea  del  male  .  Ed  in 
vero  non  polliamo  allontanarci  dal 
favio  fentimento  del  Signor  Medico 
Relatore  ,  {limando  ,  che  il  Veleno 
autore  di  quello  Morbo  ,  abbia  mol¬ 
to  del  volatile  ,  e  del  difiblvente  cor¬ 
reli  vo .  Tale  Padellano  i  fintomi  fu- 
riofi  ,  .che  col  Morbo  fi  accompagna¬ 
no  ,  ficcome  1’  efierfi  ofiervato  ,  che 
da’  medicamenti  volatili  ,  e  fpiritofi  fi 
apporti  nocumento  agl’ Infermi ,  e  che 
Tom .  L 


per  contrario  le  cofe  attemperanti  ,  e 
fubacide  riefeano  più  a  propofko  per 
follievo  di  quelli .  Aggiungo  a  quelli 
argomenti  ,  che  la  fomma  efficacia 
del  Miafma  contagiofo  attella  ancora 
la  gran  volatilità  del  Veleno  ;  impe¬ 
rocché  fpandendofi  faci  li  film  amente 
dal  Corpo  dell’  Infermo  un’  effluvio 
di  particelle  viziofe  molto  Lottili  , 
non  è  maraviglia  ,  che  coloro  ,  che 
per  pochiffimo  tempo  rendon  vifite,  o 
femplicemente  trattano  co’  Corpi  in¬ 
fetti  ,  fian  prefi  di  leggieri  dal  ma¬ 
le. 

Il  modo  dunque  da  poter  foccor- 
rere  Infermi  di  tal  fatta  ,  e  da  ripa* 
rare  quanto  fi  può  all’ empito  del  ma¬ 
le,  farà  di  aflenerfi  da  ogni  medica¬ 
mento  evacuante,  così  per  fecceffio,  e 
vomito,  come  anche  per  fudore  ;  det¬ 
tando  ciò  non  fidamente  la  ragion  -, 
che  vuole ,  non  doverfi  irritare  un  Cor¬ 
po  fufficientiflìmamente  irrirato  dalla 
cagion  del  male  ;  ma  facendolo  conor 
feere  ben  chiaro  ,  la  fperienza  fatta 
in  coloro,  che  avendo  prefo  tal  forte 
di  medicamenti  ,  ne  han  fentito  non 
picciolo  nocumento  .  E  quantunque  fi 
avvilì  ,  efierfi  in  alcuni  giudicato  il 
male  per  le  larghe  Emorragie  fopra- 
venute  :  non  per  quello  fiam  di  pa¬ 
rere  doverfi  praticare  il  Sai  affo,  fapen- 
do  noi  benifiìmo  quanto  differenti  fia- 
no  E  evacuazioni  di  Sangue  fatte  cie¬ 
camente  dall’  Arte  ,  da  quelle ,  che  nel 
giudizio  del  male  fogl'iono  procurarli 
dalla  Natura . 

Incliniamo  dunque  a  quegli  Anti¬ 
doti  ,  che  fi  chiaman  refrigeranti  ,  e 
tra  quelli  principalmente  al  Criftallo 
montano  preparato,  dato  in  abbondan¬ 
za,  alle  fpecie  del  Diamargariton  fred¬ 
do  ;  e  fopra  tutto  alla  Ganfora ,  met¬ 
tendo  ancora  in  ufo  le  cofe  fubacide 
accennate,  efpezialmente  1’  Acqua  Pro¬ 
filattica  del  Silvio  :  li  quali  medica¬ 
menti,  come  quelli  ,  che  refiflo no  al¬ 
la  cagion  del  Morbo  ,  faranno  ancora 
efficaci  per  fuperare  la  putredine  ver¬ 
mi  nofa  ,  che  dalla  medefima  ragione 
deriva . 

Ma  ,  a  dir  vero  ,  filmiamo  conve- 

N  nien- 
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nientiffimo  in  tali  febbri ,  nelle  ore  op¬ 
portune  fervirfi  delle  bevute  di  acqua 
ancor  fredda,  fecondo  la  fopporterà  la 
condizione  del  (oggetto ;  e  cominciali-: 
do  dal  poco  ,  inoltrarli  poi  regolata- 
mente  a  dofe  maggioro.  Tal  maniera 
di  alterare  fi  potrà  praticare  nell’  au 
mento ,  e  fiato  del  male ,  con  lafciare 
agl’  Infermi  qualche  libertà  nell’  ufo  del 
bere.  Ma  fe  poi  il  male  fia  ridotto  ai- 
fi  orlo  del  precipizio  ,  e  che  la  di  fio 
luzione.del  Sangue  fia  arrivata  al  col 
mo;  allora  fi  potrà  venire  a  dar  del¬ 
le  comode  bevute  ogni  due,  o  tre  ore, 
fottraendo  per  qualche  giorno  ogni  ufo 
di  cibo:  per  tentare  fe  in  quella  ma¬ 
niera  fi  poffa  frenare  fi  eftremo  (vapora¬ 
rne  nto  degli  (piriti  ,  dal  qual  fuccede 
certamente  la  morte  . 

Quantunque  quelle  cofe  da  noi  fi 
avvertivano  ,  abbiam  per  vero  però  , 
che  in  morbi  di  quefta  forte  ,  fi  de¬ 
vono  varie  cofe  giudizioiamente  tenta¬ 
re  ,  per  offervare  qual  fia  quella  lira- 
da,  che  riefca  più  comoda  ,  e  ficura  , 


/ 


no  in  qualche  Chiefa,  oCimiterio  fuo 
ri  dell’abitato  ,  dove  non  foglia  prati¬ 
car  la  gente  e  le  fepolture  fi  copra¬ 
no,  e  munìfcano  colla  calcina,  o  pe¬ 
ce;  a  fine  di  evitare  al  poffibile,  che 
quegli  aliti  perniciofi  non  offendanola 
gente  fana .  Quelle  fono  le  rifleffioni , 
che  fi  fon  fatte  fu ’1  descritto  Morbo, 
rimettendo  il  di  piu  alla  favia,  ed  ac¬ 
corta  condotta  de’  Signori  Profeffori 
del  luogo,  che  fecondo  le  varie  circo- 
llanze  ,  che  fi  noteranno  nel  decorfo 
del  male  ,  potranno  prendere  nuovi 
efpedienti  ,  o  darcene  replicate  noti¬ 
zie  . 


XC 

Siegue  Jo  Ji e del  numero  antecedente, 

28.  Decembre  1718.  Cerreto, 

CI  piace  fentire,  che  fi  idea  forma¬ 
ta  del  Morbo  Epidemico  che 
prima  affliffe  la  Guardia  ,  e  prefente- 


per  poter  poi  quella  collantemente  te-  mente  incomoda  Cerreto,  fi  confermi 
nere.  In  ciò  fi  richiede  tutta  fi  atten-  così  dal  metodo  adoperato  in  quelluo- 


zione,  e  la  prudenza  de’ Signori  Medi¬ 
ci,  a  cui  Ha  commelTa  la  cura  di  un 
tanto  affare . 

Quanto  tocca  poi  al  fecondo  pun¬ 
to  ,  della  prefervazione  de’  Corpi  fa¬ 
lli  ,  Infogna  attentamente  invigilare  , 
che  le  cafe  infette  ,  e  ,  fe  fuffe  poffi¬ 
bile,  gl’  Infermi  ileffi  ,  fiano  da’  fani 
diligentiffimamente  feparati ,  e  divifi. 
Dentro  delle  flanze  degli  Ammalati 
vi  fiano  de’  profumi  di  Ginepro  ,  di 
Cipreffo  ,  di  Pino  :  vi  fiano  fempre 
de’  vafi  di  Aceto  con  Teriaca  difciol- 
ta  ,  del  quale  fi  fpruzzi  bene  fpeffo 
•la  ftanza  ,  e  fi  bagnino  le  mani ,  e 
vifo  coloro  ,  che  devono  per  necefii- 
tà  bazzicare  in  quel  luogo  ;  i  quali 
tengano  fempre  in  bocca  tra’ loro  affa¬ 
ri  ungranel  di  Canfora.  Simili  fuochi 
degli  accennati  legni  fipoffono  accen¬ 
detela  mattina,  e  la  fera  nelle  contra¬ 
de,  e  particolarmente  intorno  a’iuoghi, 
dove  gl’  Infermi  fi  trovano  in  maggior 
abbondanza . 

I  Cadaveri  de’ Defonti  fi  fepellifca- 


go,  come  anche  da  ciò,  che  in  qual¬ 
che  maniera  fi  Ila  praticando  in  que¬ 
llo.  Ed  in  vero  il  vedere,  che  le  cofe 
attemperanti ,  e  fubacide  apportino  non 
leggier  benefizio  agl’  Infermi  ,  e  per 
contrariò  le  fpiritofe  ,  e  foverchio  at¬ 
tive  mettano  in  maggior  furia  il  ma¬ 
le  ;  è ,  fecondo  noi  ,  non  leggiero  ar¬ 
gomento  da  credere,  che  il  veleno,  che 
lo  produce  abbia  del  diffolvente ,  anzi  , 
che  no  . 

Che  poi  fiali  offervato  ,  che  fi  ufo 
dell’  Acqua  fredda  abbia  talora  trat¬ 
tenuta  fi  eruzione  degli  Efantemi  ,  e 
delle  Tarotidi  ,  con  pregiudizio  degl* 
Infermi  ,  non  ci  reca  maraviglia  , 
malli  me  fe  fi  Acqua  fia  fiata  abbon¬ 
dante  ,  e  troppo  fredda  ,  o  forfè  ado¬ 
perata  nel  tempo  ,  che  la  natura  era 
intenta  a  quelle  depofizioni  ,  o  pure 
fe  il  vigore  dell*  Infermo  era  affai 
fievole.  Ma  fe  non  vi  fia  fegno  alcu¬ 
no  d’  imminenza  di  limili  prorompi- 
menti  5  fe  fi  Infermo  regga  colle  forn 
ze  ,  fi  e  vi  fian  legnali  di  llrabbocche- 

vo- 
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rote  difcioglì  mento  di  Sangue  ,  con 
grand  idi  ma  fete  ,-  ed  equazione  del 
Corpo  3  non  farà  fe.  non  ben  fatto 
tentar  quello  Alterativo  in  una  do- 
fe  proporzionata  al  bifogno  ,  ed  alla 
condizione  deli*  Infermo  ,  ed  in  un 
grado  ragionevole  di  freddezza.  Il  che 
fatto  colle  accennate  circollanze  ,  in 
luogo  dv  impedire  lo  francamente  del¬ 
le  maligne  deposizioni  ,  lo  potrebbe 
maggiormente  facilitare  :  effendo  ve¬ 
ro  y  che  talora  per  la  foverchia’  diffo- 
luzione  5  e  llritolamento  delle  parti 
del  Sangue  ,  e  per  lo  violentidimo 
moto  delle  mede  firn  e  non  fuccedano 
tali  deposizioni,  richiedendoli  per  que¬ 
lle  un  certo  tal  trattenimento  ,  e  quie¬ 
te  di  quelle  particelle,  che  devono  ri- 
ilagnare  ;  il  che  dal  licor  freddo  op¬ 
portunamente  bevuto  fi  potrà  conse¬ 
guire  .  Nè  rare  volte  fi  è  veduto  in 
pratica  ,  che  in  fimi  li  febbri  elluofe 
dall*  ufo  di  tali  Alterativi  fiano  fucce- 
ditti'  gli  Afcefil  nelle  Parotidi  ,  o  altra 
parte  del  Corpo ,  con  follie  vo  degl’  In¬ 
èrmi  . 

Refla  dunque  ,  che  intorno  all6  ufo 
di  tal  rimedio  fi  camini  con  cautela  , 
non  praticandolo  ciecamente  in  tutti  , 
nè  deprezzandolo  aifatto  come  alfolu- 
tamente  nocevole  :■  effendo  pur  vero  , 
che  ne’ Morbi  Epidemici  ,  cioè  in  quel¬ 
li  ,  che  fi  olfervano  fimili  in  tutti  gl’ 
Infermi,  fi  notano  delle  pi  cc  iòle  diffe¬ 
renze  ,•  e'  delle  grandi  ancora  ,\aven- 
dofi  riguardo  alle  varie  condizioni  de’ 
Corpi  ammalati’  .  Onde  quantunque 
uni  ver  fai  mente  ne’  Morbi  popolari  fi 
riceva  una  generale  indicazione',  che 
Conviene  a  tutti,  quella  però  fi  può  , 
e  fi  deve  giudiziolamente  talora  va¬ 
riare  ,  fecondo  la  varietà  delle  circo¬ 
llanze',  che  ne’foggetti  infermi  fi  no¬ 
teranno* 

Non  aggiungiamo1  parola  intorno- 
al!  ufo  degli  altri  medicamenti  ado¬ 
perati ,  e  da  adoperarli  fecondo  V  in¬ 
dicazione'  già  prefa,  e  fecondo  il  me¬ 
todo  dal  dottilfimo  Signor  Relatore 
nell* Epidemia  della  Guardia  felicemen¬ 
te  fperimentato  :  alla  di  cui  accorta  , 
^  pietgfa  prudenza  >  lontana  da  ogni 


y 
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pregiudizial contenzione  d’ingegno,  ri¬ 
mettiamo  così  1’  efpoflo  fentimento  y 
come  ogni  altra  rifoluzione  ,  che  fe¬ 
condo  le  novità  ,  che  fopra verranno  r 
fi  dovrà  mettere  in  opera , 

XCI. 

Mal  d*  Occhi  t 

ip.  Dèce  rubre  1718. 

T O  m8  immagino,  che  il  male  ,  che' 
JL  così  ofti  natameli  te'  affligge  gli  Oc¬ 
chi  della  Signora  N.  N.  non  fia  altro, 
fe  non  una  Xeroftalmia,  cioè  una  In¬ 
fiammazione  lecca  dipendente  da  umor 
falfo>  che  abbondando  in  tutto  il  Cor¬ 
po  ,  prorompe’  poi  continuamente  ne¬ 
gli  Occhi .  Anzi  io  temo  ,  che  oltre 
di  quello  infiammamento  ,  non  fiali 
indotta  qualche'  opacità  nella  Cornea 
trafparente  ,  dal  continuo  affluffo  ,  e 
trattenimento  di  umori  viziofi  in  quel¬ 
la  parte  . 

Onde  i  medicamenti  devono  indi¬ 
rizzarli  così  a  raddolcire  la  Salfedine 
univerfale  de*  licori  ,  come  anche  a 
mitigare  1’  irritamento  degli  Occhi  * 
ed  a  traviare  al  poflìbile  ciò ,  che 
agli  Occhi  medefimi  continuamente  fi 
porta  .  Per  la  prima  indicazione  io 
llimo  ,  che  fi  debba  per  qualche  al¬ 
tro  tempo  continuar  1’  ufo  de8  Brodi 
alterati  alla  maniera  del  Settate  :  ma 
fe:  quelli  non  riufcilfero  profittevoli  , 
fi  potrebbe  tentare  1*  ufo  del  Latte 
con  quelle  cautele ,  e  regole  ,  con  cui 
fi  fuole  tal  forte  di  rimedio  prati¬ 
care . 

Agli  Occhi  fi  applichino  delle  cofe 
frefche,  ed  attemperanti,  come  1’  Ac¬ 
qua  de’ fiori  di  Sambuco,  di  Cocozza, 
colla  Canfpra,  il  Latte  di  Donna,  e 
nel  tempo  de’  maggiori  travagli  ,  e 
dolori  y  fi  ricorra  a’  fumi  di  Malva  , 
e  di  Bettonica .. 

Per  ultimo,  per  avere  un*’ emiliano 
fempre  aperto1  per  derivare  ciò  ,  che 
agli  Occhi  fi  porta,  fipotrebbono  per¬ 
forare  i  Lobi  inferiori  delle  Orecchie , 
e  lafciar  nel  forame  uno  Becco  della 
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radice  deir  Elleboro  nero  ,  e  permet¬ 
tere,  che  lungo  fpazio  di  tempo  fi  va¬ 
da  (purgando  della  materia  per  lapar- 
te  impiagata  ,  Quedo  ec. 

XCIL 

F'tfla  diminuita  dopo  Morbo  acuto . 
A  7.  Febbrajb  17  ip. 


IL  vizio  della  Villa  del  Signor  N. 

N.  (limo  aver  la  dipendenza  prin¬ 
cipalmente  da  una  tal  quale  opacità 
contratta  in  quella  porzione  di  umor 
Aqueo-,  che  fi  contiene  nella  Camera 
anteriore  dell’ Occhio  ,  cioè  nello  Spa¬ 
zio  pollo  tra  la  pupilla  ,  e  la  Cornea 
trafparente  ;  la  qual  cola  nell’  uno,  e 
1*  altro  Occhio  chiaramente  fi  o  (ferva. 
Quella  interrompendo  buona  parte  de’ 
raggi  di  luce  ,  che  devono  entrar  per 
la  pupilla ,  è  ballante  a  far  fiacca  ,  e 
manchevole  la  villa  .  Ma  perchè  ,  ol¬ 
tre  la  debolezza  nel  vedere  ,  fi  prova 
dal  Signor’ Infermo,  una  fenfazìon  fa-' 
dìdiofa  dalla  luce ,  e  da’  Corpi  lumi- 
nofi  :  bifogna  credere  altresì,  che  oltre 
T  accennata  opacità  dell’  umor’  Aqueo, 
qualche  vizio  ancora  vi  fia  nel  fondo 
dell’  Occhio ,  e  forfè  una  certa  tal  de¬ 
licatezza  ne’  filamenti  del  Nervo  Ot¬ 
tico  ,  che  formano  la  Retina  ;  ne’  qua¬ 
li  giugnendo  qualche  raggio  di  luce 
più  gagliardo,,  partorifca  rnoleba  fen- 
fazione. 

L’  una  ::  e  l’  altra  affezione  degli  Oc¬ 
chi  è  effetto  di  quel  Morbo  acuto,  al 
quale  il  Signor’ Infermo,  due  anni  fo¬ 
no,  foggìacque:  per  lo  quale  effendofi 
principalmente  fcompolla  il  Capo,  e 
tutto  ciò,  che  immediatamente  col  Ca¬ 
po  per  mezzo  de’  Nervi  tiene  confen- 
fo,  da  una  materia  fierofaprima  trat¬ 
tenuta,  e  poi  meda  in  idrabbocchevol 
movimento;  non  è  maravigliale  aven¬ 
do  in  quel  tempo  fortemente  patito 
gli  Occhi,  fiali  poi  in  elfi  gli  accen¬ 
nati  difetti  oflinatamente  rimali.  Non 
è  però  ,  che  non  lì  polla  ragionevol¬ 
mente  fperare,  che- poda  il  Signor’ In¬ 
fermo  intieramente  nfiabilìrfi;  appog- 
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giandofi  principalmente  jqueda  fperam 
za,  nel  vederli,  che  il  male  col  tem 
po  fia  anzi  diminuito  ,  che  aggrava¬ 
to  . 

I  rimedj  atti  a  poter  togliere  il  de- 
icritto  male,  fon  principalmente  i  To¬ 
pici  ,  i  quali  non  fian  tanto  deboli  , 
che  non  pollano  dileguar  quell  opaco, 
che  ingombra  l  umor’ Aqueo;  nètan- 
to  violenti  ,  che  inducano  Oftalmia, 
o  che  facciano  maggior’  irritamento 
nei  fondo  dell’Occhio.  Onde  fi  potrà 
ufare  l’Acqua  Salfirina  temperatamen¬ 
te,  o  pure  l’Acqua  Oftalmica  di  Cro¬ 
co  di  Metalli-  ;  e  fpezialmente  il  Vino 
bianco  ,  dove  fia  fatta  infufione  del 
Fiele  Vaccino,  e  poi  colato:  de’ quali 
licori  fi  faran  cadere  diligentemente 
alcune  gocciole  ne’ canti  degli  Occhi  , 
Si  accoderà  Umilmente  a’  medefimi  un 
vafo  di  fpirito  di  Sale  A.mmonìaco  fu¬ 
mante  ,  acciò  quel  vapore  giunga  dt- 
fcretamente  a  fare  azione' nella  parte: 
liccome  fi  potrà  lavare  la  fronte,  egli 
Occhi  medefmi  con  Acquavita  della 
Regina  ,  o  Canforata  .  Non  farebbe 
Intanto  inutile  perforare  i  Lobi  infe¬ 
riori  delle  Orecchie,  e  redarcì  un  po¬ 
co  del  legno  della  Timelea,  per  poter 
deviare  col  mezzo  di  quedi  emifiarj 
ciò,  che  di  viziofo  i-nduifce  negli  Oc¬ 
chi  . 

In  quanto  a’  rimedj  univerfali  ,  di¬ 
rne,  che  badi  per  ora  fervirfi  da  tem¬ 
po  in  tempo  delle  pillole  di  Succino 
del  Oratone  ,  o  di  quelle  dette  iucis  , 
Si  ud  l’Eufragia  in  tutte  le  maniere  , 
con  una  buona  ragion  di  vitto  .  Per¬ 
chè  fe  mai  alla  dagion  migliore  non 
d  vegga  cedere  il  male,  fi  potrà  palla- 


re  alla  Cerulfa  Marziale  ,  a’  decotti 
di  Legni,  e  qualche  altro  medicamen¬ 
to-naturale  ;  della  qual  cola  a  fuo  tem-^ 
po  lì  farà  nuovamente  parola.. 


XCII 


ì  f 

'  JkO- 


CENUTR.  IL 

XCIIL 

•  •  I  i 

Taraplegia  » 

15.  Marzo  1719. 

Quantunque  io  non  abbia  letta  r 
Iftbria  del  male  dei  Signor  N. 
IN*.  ;  nientedimeno  dal  dotto  Confi¬ 
glio  formato  fulla  ìmedefima  ,  io  cre¬ 
do  dì  non  andare  'errato  in  giudican¬ 
do  ,  la  cagione  delia  Paraplegia  im¬ 
perfetta  ,  dalla  quale  il  Signor’ Infer¬ 
mo  viene  afflitto,  edere ,  e  la  lentez¬ 
za  degli  umori,  e ’1  dìiiìpamento  degli 
{piriti  nel  fuo  Corpo  .  Ed  invero  ri¬ 
guardandoli  alle  caule  precèdute  a  tal 
male  ,  cioè  fmoderato  efercizio  vene¬ 
reo  ,  veleno  Gallico  ,  dilbrdini  nel 
mangiare,  e  bere  ,  e  vita  fedentaria  , 
fi  rende  probabiliftìma  l’ìpotefi  forma 
ta  della  ftia  natura  ,  e  delle  cagioni  , 
che  lo  confervano. 

Si  muovono  le  membra  del  Corpo 
noftro  non  meno  per  TinfiufTo  degli 
Ipiriti  animali  ,  che  dal  Cerebro  per 
li  nervi  ,  o  da’  mufcoli  Antagonifti 
per  li  canali  di  comunicazione  entran¬ 
do  nelle  fibre  mufcolari,  le  gonfiano, 
ed  abbreviano  ,  che  per  la  naturai 
circolazione  del  Sangue  ,f  che  ('corren¬ 
do  per  lì  mufcoli  medefimi  ,  mantie¬ 
ne-  le  di  loro  fibre  in  quella  tenfion 
naturale  ,  che  fi  richi ede-qaer  riceve¬ 
re  1’  azione,  e  l’ empi  fa  degli  fpiri- 
ti  .  Onde  {apponendoli  nel  Corpo  del 
Signor’  Inferma  fcarfezza  di  (piriti  ,  e 
quefti  per  la  loro  groftczza  inetti  a 
quella  irradiazione  ,  che  è  necefifaria 
in  tutte  le  funzioni  animali  ;  e  fup- 
ponendofi  in  oltre  un  Sangue  groffo- 
lano  ,  e  dal  veleno  Gallico  refo  nel 
medefimo  tempo  acetofo  ,  e  falino  ; 
non  è  maraviglia  ,  che  le  membra  di 
quello  Corpo  non  poffano  agevolmen¬ 
te  muoverli  ,  e  che  tutto  languifca 
opprefto  da  una  oflinata  Paraplegia  . 
Che  fe  agli  accennati  vizj  del  San¬ 
gue  ,  e  degli  fpiritì  animali  ,  fi  ag¬ 
giungano  i  nece/far)  difetti  delia,  Lin¬ 
fa,  e  di  tutti  gli  altri  licori  feconda- 
T  om>  L 
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rj  ;  fi  renderà  facilmente  ragione  db 
tutti  gli  altri  fintomi  ,  che  uniti  ,  e 
feparatamente  fi  fono  offervati ,  e  tut¬ 
tavìa  fi  offervano  nel  lungo  corfo  di 
tal  malaria. 

Quello  male  non  foto  è  confiderabi- 
le  per  la  fua  lunghezza  ,  ma?  per  gli 
accidenti  peri  co  lofi  ,  che  potrebbono 
di  leggieri  fopra venire  :  imperciocché 
le  vertigini  ,  i  tremori  degli  Occhi  , 
e  gli  effetti  Convulfivi  ,  con  tutte  le 
altre  circoflanze  ,  ohe  fi  notano  nel 
cafo  noftro  ,  [fogliono  talora  degene¬ 
rare  in  Parafili  perfetta  ,  o  in  Apo- 
plelfia,  che  non  è  ,  fe  non  una  Para¬ 
fili  univerfale. 

Per  evitar  quelli  mali  imminenti  , 
anzi  ,  per  rimediare  gli  attuali  ,  P 
Indicazìon  curativa  fi  è  ,  attenuare  , 
e  render  più  fluido  il  Sangue  ,  e  con 
ciò  arricchire  i  Nervi  ,  e  ’1  Corpo 
tutto  di  fpiriti  »  Si  deve  dunque  co¬ 
minciare  la  Cura  con  difimbarazzare 
le  prime  vie  dalle  materie  tartaree  , 
che  fenza  dubbio  ingombrano  le  di 
loro  glandole  .  Ciò  fi  potrà  confè- 
guire  col  replicato  ufo  della  gomma 
Ammoniaco  fciolta  nel  vino  ,  colle 
pillole  Tartaree  del  Bonzio,  o  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone  .  Se  il  Signor’  In¬ 
fermo  potrà  fare  moderato  efercizio  , 
in  tempo  di  Primavera  io  li  farei  pra¬ 
ticare  la  CeralTa  Marziale  ,  o  fia  lo 
Specifico  Stomatico  del  Poterlo  per 
lunga  ferie  di  giorni  .  Indi  palperei  a* 
Brodi  alterati  all’ufo  del  Serrala  ,  al- 
lì  quali  aggiungerei  una  Vipera ,  e 
quelli  li  farei  feguitare  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  venuta  la  ftagione  più  cal¬ 
da  ,  fi  potette  penfare  al  fi  opera  de’ 
Bagni  minerali  ,  e  particolarmente 
del  noftro  Gurgitello  ;  dall’  ufo  de’ 
quali  fi  potrebbe  ragionevolmente  fpe- 
rare  non  folo  1’  emendazione  de’  li¬ 
quidi  viziofi  ,  ma  il  riftabilimento 
ancora  delle  parti  falde,  le  quali  dal¬ 
la  lunghezza  del  male  ,  e  dal  vizio 
antiquato  de’  fluidi  ,  certamente  fono 
infievolite.  Ma  di  ciò,  ficcome  anco¬ 
ra  deli’  Acqua  Antivenerea  ,  e  delle 
Stufe  naturali  fi  potrà  a  tempo  fuo 
più  acconciamente  parlare  ;  quando  fi 
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farà  ,  veduto  1*  effetto  de’  propelli  me¬ 
dicamenti  ,  adoperati  fecondo  le  rego¬ 
le  ,  che  preferì verà  il  Signor  Medico 
affiliente  ;  a  cui  fi  rimette  ec. 

x.cix 

lAffezioap  Cutanea. 

50.  Marzo  1715?. 

L*  Affezion  Cutanea  ,  dalla  quale  , 
è  già  lungo  tempo  ,  vieh  trava¬ 
gliato  il  Signor  N.  N.  fi  deve  certa¬ 
mente  (limare  uno  sfogo  di  quella  flef- 
fa  materia  viziofa,  che  prima  depofta 
negli  articoli  ,  partoriva  il  Reumati- 
fmo  5  e  che  poi  ,  dopo  quella  Febbre 
acuta  ultimamente  [forierta  ,  quali  3 
che  traviata  3  fi  precipita  nelle  glan- 
dole  della  Cute,  e  genera  quelle  mac¬ 
chie,  Puftole,  o  Furuncoli,  che  fi  de¬ 
ferì  vono  nella  dotta  Relazione  .  Nè 
deve  recar  maraviglia  ,  che  particel¬ 
le  ,  «  le  quali  per  una  certa  determi¬ 
nata  mole  ,  e  configurazione  fi  adat¬ 
tavano  prima  agevolmente  a’  pori 
delle  glandole  mucillaginofe  degli  ar¬ 
ticoli;  poi  per  nuova,  eflrana  fermen- 
tazion  febbrile  ,  altra  figura  ,  e  gran¬ 
dezza  confacente  alla  natura  de’  Sali 
acquiflando,  fi  adattino  più  facilmen¬ 
te  alle  glandolette  Miliari  della  Cute, 
e  che  ivi  riflagnamenti ,  o  piccioli  a- 
fceffolini  producano. 

Per  cagioni  remote  di  un  tal  ma¬ 
le  bifogna  accufare  col  dotto  Rela¬ 
tore  così  1’  abito  del  Corpo  del  Si¬ 
gnor1  Infermo  ,  e  la  vita  fedentaria  ; 
come  anche  una  ereditaria  dii'pofizio- 
ne  alla  Podagra  ,  e  morbi  articolari  ; 
fenza  dire  degli  abufi  nella  ragion 
del  vivere  ,  e  delle  fei  cofe  nonnatu¬ 
rali  .  Non  è  in  oltre  fuor  di  ragione 
il  credere  ,  che  qualche  antico  ,  e  fe- 
polto  miafma  Gallico  ,  dalle  anzidet- 
te  occafioni  meffo  in  movimento,  ab¬ 
bia  aggiunta  forza  a  ciò  ,  che  verfo 
la  Cute  fi  deponeva  ;  e  che  ,  ficco  me 
e  l’indole  di  cotal  veleno,  nella  Cute 
-iftefsa  l’abbia  fermato  ,  e  pertinace¬ 
mente  (labili  to. 
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Quello  è  un  male  ,  il  quale  quan¬ 
tunque  adeffio  non  abbia  carattere  al¬ 
cuno  pericolofo,  nientedimeno  non  è, 
che  traici! rato  ,-  non  poffia  degenerare 
in  mali  più  confiderabilì  :  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  foffre  anche  prefente- 
mente  il  Signor’  In  ermo  non  fo  che 
debolezza  di  tefla  ,  e  gonfiamento  ,  o 
1  agr  1  m  az  i  one  -  d  i  Occh  i . 

L’  indicanoli  curativa  indirizzata 
non  foto  per  togliere  il  prefente  ma¬ 
le  ,  ma  per  ovviare  all’avvenire  ,  fi 
è  ,  ripurgare  la  mafia  del  Sangue  ,  e 
degli  altri  licori  ,  che  dal  Sangue  di¬ 
pendono  ,  da  quella  impurità  falina  , 
che  l’ infetta  :  con  proibire  efattamen- 
te ,  che  ciò ,  che  fi  è  depoflo  nella 
Cute  pofia  ,  mefcolato  nuovamente 
col  Sangue  ,  retrocedere  nelle  parti 
interne  del  Corpo  ,  e  partorire  trava¬ 
gli  più  confiderai)! li . 

A  tal  fine  lodo  in  prima  per  pur¬ 
ga  appropriata  l’ Acqua  folutiva  di 
Paolo  Emilio  ,  data  più  volte  :  indi 
fi  farà  pa (faggio  a  qualche  prepara- 
zion  di  Acciajo  confacente  allo  Sto¬ 
maco  del  Signor’  Infermo  ,  con  obbli¬ 
garlo  indìfpenfabil mente  a  far  mode¬ 
rato  efercizio  la  mattina  ;  e  così  con¬ 
tinuerà  per  lo  fpazio  di  un  mefe  . 
Ciò  fatto  ,  e  purgato  nuovamente  il 
Corpo,  flimo,  che  non  fi  pofia  veni¬ 
re  a  medicamento  più  adattato  al  bi- 
fogno  ,  de’  Brodi  alterati  alla  manie¬ 
ra  del  Serrala  ,  a’  quali  fi  dovrà  ag¬ 
giunger  la  Vipera  .  QuefH  ferviranno 
di  cena  fenz’  altro  cibo  per  lo  fpazio 
di  quaranta  gioni  .]  Dopo  quello  tem¬ 
po  fi  potrà  penfare  all’  ufo  del  Siero  , 
da  prenderli  nella  maniera  ordinaria  , 
o  pure  deflillato  colla  Fumaria  ,  o 
altre  erbe  attemperanti  ,  ed  antifeor- 
butiche  ,  Nel  tempo  di  Eflà  fi  potrà 
poi  rifolvere  dell’ufo  de’  Bagni  dol¬ 
ci  ,  e  forfè  dell’Acqua  Antivenerea  : 
ma  la  derilione  di  tal  punto  nafee  dal- 
l’ evento  degli  accennati  medicamenti, 
e  dallo  flato  del  Signor’ Infermo  in  quel 
tempo . 

Per  corroborare  il  Capo  ,  fi  Per 
confeguenza  ancor  gli  Occhi  ,  io  lo¬ 
do  qualche  grano  di  Ambra  grifa 

pre- 
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prefo  la  fera  col  Zucchero  ,  o  ammaf-  | 
tato  coli* eftratto  dì  legno  Vifco  quer¬ 
cino  j  aggiuntovi  un  tantino  del  Sai 
volatile  del  Succino,  e  gli  occhi  flef- 
fi  li  prefervino  ,  lavando  la  fronte 
coll’  Acqua  della  Regina  d’  Unghe¬ 
ria  .  Per  ultimo  ,  quanto  tocca  alla 
ragion  del  vitto  ,  e  d*  uopo  ,  che  ha 
quella  efatta  fuggendoli  le  cofe  fal¬ 
de  ,  ed  acide  ;  e  bevendoli  ,  o  fola  ,  c 
mefcolata  col  vino  ,  acqua  dì  Salfa 
parìglia,  o  SaiTafras .  Quello  è  ’l  giu¬ 
dizio  ,  che  ho  potuto  io  dare  intor¬ 
no  alla  infermità  del  Signor  N.  N. 
dopo  ciò  ,  che  diligentuTirnamente  è 
fato  dal  Signor  Medico  Relatore  av¬ 
vertito  :  a  cui  ec. 

X  C  V. 

OS fon  fi  può  apprendere  a  Leggere ,  e 
Scrivere  da  chi  è  nato  Infuno  , 
o  Mentecatto  . 

15.  A  golfo  1719. 

LA  pruova  di'  quella  Teli  dipende 
dal  ben  comprendere  ,  che  cola  ha 
il  Leggere,  e  lo  Scrivere  ;  echi  lì  deb- ! 
ba  dire  Infano,  o  Mentecatto. 

Il  Leggere  non  è>-  fe  non  un’entra¬ 
re  ne’  penfieri  dì  chi  ha  fcritto  ,  dalla 
conofcenza  de’  caratteri ,  che  quello  ha 
delineati,  ed  in  una  certa  fpezial  ma¬ 
niera  ha  inlieme  ordinati ,  e  difpofti  : 
ficcomelo  Scrivere  è  mani  fe  fare  i  fuoi 
peri  fieri  per  mezzo  de’  mede  fi  mi  carat¬ 
teri,  che  percomun  conienti  mento  del 
le  Nazioni  fono  fati  trafeeìti  a  quell’ 
ufo.  Onde  chi  apprende  a  leggere  ,  ha 
da  formar  prima  nella  fua  niente  chia¬ 
ra  idea  di  quelli  caratteri  ,  o  Legni 
(che  lettere  li  chiamano  ,  ed  apprelfo 
la  maggior  parte  delle  Genti  fono  in¬ 
torno  al  numero  di  ventiquattro  )  in 
modo,  che  dal  vederli,  fappia  ben  Tu¬ 
bi  to,  che  Tuono,  o  voce  fia  per  quelli 
lignificata  :  e  di  più  che  fappia  muo¬ 
ver  le  labbra,  i  denti,  e  la  lingua  per 
proferire  un  tal  Tuono.  In  oltre  ha  da 
formar  chiara,  ediflinta  idea  delle  va¬ 
rie  ,  ed  innumerabili  combineziom  , 
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che  quelle  lettere  tra  di  loro  pollano 
avere  ;  e  di  tutte  quelle  combinazio¬ 
ni  fappia  formar  Tuoni  d ì finti  ,  rap- 
prefentati  da  quelle  ,  che  noi  Sillabe 
chiamiamo  .  Quelle  Sillabe  poi  hall 
da  elfere  in  varie  guife  compolle,  af¬ 
finchè  ora  minore  ,  ora  in  maggior 
numero  unite,  formino  le  Parole  atte 
a  lignificare  ,  o  le  foftanze  ,  o  i  v^arj 
| aggiunti,  azioni,  palfioni  ,  e  propor¬ 
zioni  delle  colè. 

Quello  tutto  ha  da  apprendere  co¬ 
lui,  che  legge  ;  ma  quello  ,  che  feri¬ 
va  ,  olrre  di  quella  conofcenza  ,  ha  da 
Tape  re  imitare,  e  formare  i  mede  fimi 
caratteri  ,  e  lettere  in  maniera  ,  che 
fappia  per  mezzo  di  quelli  efporre  i 
penfieri  della  fua  *  mente  ,  rapprefeii- 
tandoii  con  tante  parole,  compofe* di 
fillabe  ,  e  lettere  ,  quante  nella  fcrit- 
tura  fi  notano  .  In  modo  che  appare 
manifellamente,  che  il  Leggere  ,  e  lo 
Scrivere  abbiano  tra  di  loro  quella  re¬ 
lazione,  che  hanno  il  Metodo  Analiti¬ 
co,  e  *1  Sintetico:  che  ficcameli  Me¬ 
todo  Analitico  comincia  dalle  cofe  più 
particolari ,  e  poi  pafìfa  alle  universa¬ 
li,  e  per  contrario  il  Sintetico  comin¬ 
cia  dalle  generali  per  difeendere  alle 
particolari  ;  cosi  il  leggere  comincia 
dalla  cognizione  delle  Lettere,  poi  paf¬ 
ia  alle  Sillabe  ,  ed  alle  Parole  ,  per 
giungere  a’ penfieri  della  mente  ;  e  lo 
feri  vere  comincia  da’  penfieri  per  di¬ 
feendere  alle  Parole,  indi  alle  Sillabe, 
ed  alle  Lettere0 

Ciò  fpiegato ,  vediamo  chi  fia  l’ Ti¬ 
fano,  e  ’l  Menteccato  .  Ingegnofa  in¬ 
vero,  ed  acuta  èia  rifleffione  del  cele¬ 
berrimo  P.  Malebranche  ,  il  quale  av¬ 
vertile  ,  Matti  chiamarli  commune- 
mente  non  già  quelli ,  che  dicono  ,  o 
fanno  cofe  ripugnanti  al  vero  ,  ed  al 
ragionevole  ;  ma  fidamente  coloro  , 
che  dicono,  o  fanno  ciò,  che  per  co¬ 
mmi  confentimento  di  molti ,  è  falfo, 
o  fuor  di  ragione  riputato  :  ancorché 
forfè  veriflimo ,  e  ragionevoli  (fimo  quel¬ 
lo  fia.  Portando  V  efempio  di  fin  Bi¬ 
folco  al  quale  Iddio  avelie  dato  gli 
occhi  atti  a  veder  gli  oggetti  lontani 
con  quella  diRinzione,  colla  quale  noi 
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per  mezzo  dì  un’  ottimo  Telefcopio  li 
vediamo  .  Codili  ili  mezzo  agli  altri 
Bifolchi  fuoi  eguali  guardando;  la  fac¬ 
cia  della.  Luna  ,  direbbe  di  vedere  in 
efìfa,  e  morati,,  e  valli,,  e  luoghi,  che' 
raffembrano  a  {lagni ,  e  mari  ,  e  forte , 
anche  alle  felve  ;  cole  tutte  ,  che  noi , 
col  Telefcopio  nella  Luna  vediamo  *' 
Or  quelli  puanttmque  dicefìfe  cofe  ve-; 
ridirne ,  farebbe  però  da’fuoi  compagni  ' 
trattato  da  Matto  ,  non  per  altro  ,  fe  j 
non  perchè  direbbe  cofe >  che  tutti  gli! 
altri  falfe  riputano. 

Ma  lafciamo  quello  errore  del  vol¬ 
go;  Matto  ,  o  Infano  diremo  quello  , 
che  folamente  penfa  cofa  lontana  dal 
diritto.,  fenderò  della  ragione  ,  e  del  l 
dovere  .  Dico ,  che  folamente  penfa  :  j 
perchè  in  quello  folo  fciocco  penfare  ,  j 
confitte  popriamente  l’Infania:  imper¬ 
ciocché  non  può  r  Infano  parlare  >  o 
operar  da  matto*  fe  non  peni!  da  mat¬ 
to;  nè  può  per  contrario  chi  penfa  da 
favio  operar  da  matto  ;  fe  pure  appo- 
flatamente  ciò  non  faccia,  che  per  la 
lleifa  ragione  non  fi  dovrà  dir  matto . 

Or  perchè  varie  fono  le  maniere  del 
penfare  varie  forfè  faranno  le  fpecie 
delle  pazzie  .  I  nodri  pender i  princi¬ 
palmente  lì  riducono,  prima  ad  appren¬ 
dere  femplìcemente  le  cofe;  fecondo  a 
dar  di  quelle  giudizio  ,  comparandole 
infìeme,  ed  affermando-,  o  negando  1’ 
itna  dell’altra;'  terzo  ad  inferir  da’va- 
rj  giudizi  dati?,  per  opera  del  difcor- 
fo,  legittime  confeguenze;  e  per  ulti- 
eimo  ad  unire  e  teffere-  vai)  difcorii 
infìeme,  per  ricavarne  notizie  piùcom-J 
polle  .  Dunque- in-  tutte,  o  in  alcune 
db  quelle  fpecie  di-  penfare  potrà  cade 
re  il  traviamento  >.  e  per  confeguenza 
T  Infama, 

Che  nel  primo,,  e  neh  fecondo <  mo¬ 
do  di  penfare,  cioè  nelle  funzioni del- 
1’  Immaginazione  ,  e  dell’  Intelletto 
poffa  T  Uomo  traviare  dal  vero  ,  ed 
impazzire  ,-  non  fi  può  dubitare  ; 
perchè  è  fuor  dì  ogni  dubbio  che  fi 
poffa  per^  pazzia,  immaginare  quel  , 
che  non  è  ,  e  giudicarli  il  dritto  tor¬ 
to  ,  e  ’1  torto,  dritto  .  Ma  hau  dubi¬ 
tato  bene  alcuni  ,  fe  nella  terza  ma- 


1  MEDICI 

niera  di  penfare  ,  che  è  1*  argomen¬ 
tare  ,  e  tirar  confeguenze ,  poffa  l’ uo- 
mo_  delirare  :  credendo  ,  che  non  nel 
raziocinio  ,  ma  folo  nell’  immaginare 
poffa  T  uomo  ufcire  dal  dritto fen riero 
della /ragione  .  Così  quel  delirante  di 
Galeno  ,  il  quale  voleva  ,  che  fi  cac- 
ciafìfero  dalla  fua  danza  que’  Trom¬ 
bettieri  ,  che  non  vi  erano  ,  immagi¬ 
nava  quel  ,  che  non  -era  ,  ma  decor¬ 
reva  bene  fopra  la  fua  falda  immagi¬ 
nazione  ,  volendo  ,  che  fi  toglieiTe 
ciò,  che  gli  era  moledo.  Che  fe  l’al¬ 
tro  delirante  dello  detto  Autore  vole¬ 
va  ,  che  fi  buttaffero  i  vali  ,  che  era¬ 
no  a  canto  al  fuo  letto  ,  quantunque 
paja,  che  malamente  difcorreffe  ,  vo¬ 
lendo,  che  fi  levaffe  ciò,  che  non  gli 
noce  va  ;  nientedimeno  forfè  anche  Ter¬ 
rore  era  nell’  Immaginazione ,  appren¬ 
dendo  falbamente  que’  va  fi  per  mole- 
ili  ,  e  perciò'  gì  ultamente  credea  do¬ 
ver  fi  buttare.  Ma  fiafi  ,  che  fi  voglia 
di  ciò  ,  certamente  vediamo  ,  che  ì 
matti  fpefìfe  volte  fuor  d’ ogni  ragione 
difcorrono  .  Per  ultimo  nella  quarta 
maniera  di  penfare  ,  cioè  nel  metodo 
di  bene  ordinare  vai;  difcorfi,  peccano 
coloro  ,  che  Sciocchi  ,  Fatui  ,  o  pure 
di  debai  Cervello  noi  ordinariamente 
chiamiamo . 

Spiegato  dunque ,  che  cofa  fia  la 
Pazzia  ,  e  T  Infania  ,  e  faputo  ,  che 
fi  richiegga  per  Leggere,  e  Scrìvere  ; 
appari fce  mani  fedamente  la  verità  del¬ 
la  propoda  Teff,  cioè che  non  fi-  può 
apprendere  a  Leggere  ,.  e  Srìvere  da 
chi  d  nato  Infano.  Imperocché  mancan¬ 
do  all’  Infano  I’  uib  di  ben  Immagi¬ 
nare,  Giudicare,  e  forfè  anche  del  Di- 
fcorrere,  e  del  ben’  Ordinare  i  dìfcor- 
fi  ;  e  richiedendofi  per  contrario  a-Leg- 
gere,  e  Scrivere  T  ufo  di  tutte  quelle 
funzioni  ;  è  impoffibiley  che  chi  è  at¬ 
tualmente  Matto ,  poffa  imparare  a  Leg¬ 
gere  >  e  Scrivere . 

Che  fe  mi  fi  opponga  che  talo¬ 
ra.  vediamo  de’  Matti  leggere  ,  e 
feri  vere,  non  odante  la  loro  attuai 
pazzia  :  io  rifpondo  ,  che  poiTono 
bene  i  Matti  leggere  ,  e  feri  vere  ,  fe- 
pur  l’uno,  e  i’ altro  meli  fere  abbiano 
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prima  di  eiler  pazzi  apparata  :  po  j 
tendo  benilumo  reftar  nella  Mente  ,  e 
nel  Corpo  di  un’  uomo  impazzito  1’ 
abito  ,  la  maniera  ,  e  1’  elèrcizio  di 
molte  cole  ,  che  prima  fi  erano  appre- 
fe. 

Ma  acciò  quello  venga  fufficiente- 
mente  chiarito  ,  bifogna  prender  la 
cola  dalle  lire  fondamenta.  Secondo  la 
più  fana  Fìlofofia  ,  nell’ uomo  è  con 
tal  legge  la  Mente  al  Corpo  unita  , 
che  ficcome  a’  moti  di  quello  lì  {ve¬ 
gliano  penfieri  in  quella,  così  a’  pen- 
ììeri  "della  Mente  fi  facciano  de’  vari 
movimenti  del  Corpo  .  {frumenti  di 
quelli  moti  fono  gli  {piriti ,  che  chia¬ 
mano  animali  ,  i  quali  ufcendo  dalla 
Glandola  Pineale  ,  o  diffondendoli  per 
ì  Nervi  nelle  varie  parti  del  Corpo  , 
o  producono  i  moti  volontari  ed  in- 
volontari  ;  o  pur  movendoli  dentro  « 
meati  del  Cervello  ,  rifvegli ano, nella 
mente  varie  idee,  fecondo,  che  è  va¬ 
rio  di  quelli  fpiriti  il  movimento  . 
Anzi  dal  vario  modo  di  ufcire  quelli 
fpiriti  dalla  Glandola  Pineale  ,  e  dal¬ 
la  varia  maniera  ,  e  figura  con  cui 
entrano  ne’  pori  del  Cervello,  fi  fcol- 
pifcono  in  quelli  certe  vefiigia  ,  nelle 
quali  confillono  le  funzioni  della  Me¬ 
moria;  concioffia  che  ogni  volta,  che 
gli  fpiriti  di  nuovo  entrano  ne’  mede- 
fimi  forellini  ,  ne’  quali  prima  entra¬ 
rono  ,  e  refero  alla  loro  maniera  d* 
entrare  adattati  ,  e  pronti  ,  per  quel¬ 
la  facilità  ,  che  trovano  in  entrarvi  , 
avvertifce  la  Mente  non  elfere  a  le 
nuova  quella  idea  ,  ina  rapprefentar 
cola  altra  volta  conofciuta  ,  che  è  lo 
felfo  ,  che  ricordarli  di  quel  >  che  già 
làpeva . 

Or  quelle  poche  cofe  così  in  bre¬ 
ve  accennato  ,  che  fi  potrebbero  af¬ 
fai  più  lungamente  efam inare  ,  ba¬ 
llano  non  folo  a  far  vedere  la  rilpo- 
fla  all’  argomento  ,  che  fi  propone  , 
ma  a  fare  intieramente  comprende¬ 
re  ,  anche  per  ragione  Fi  fica  ,  la  ve¬ 
rità  della  noftra  Teli  .  Se  gli  (piri¬ 
ti  animali  regolatamente  muo  varali 
per  li  forellini  del  Cerebro  ,  gra¬ 
fie  s.  e  regolate  idee  in  noi  fi  rifve¬ 


gli  ano  ;  ma  fe  per  contrario  di  lor¬ 
di  nata  mente  il  moto  degli  fpiriti  nel 
Cerebro  fi  faccia,  ecco,  che  nella  men¬ 
te  falle ,  e  non  gialle  idee  fi  produr¬ 
ranno  ,  Il  primo  accade  negli  uomini 
dì  fano  intendimento;  il  fecondo  fuc- 
cede  ne’  Matti,  o  in  coloro,  che  dor¬ 
mendo  fognano  .  Imperocché  moven¬ 
doli  nel  tempo  del  fonilo  gli  fpiriti  a- 
nimali  dentro  il  Cerebro  non  già  con 
ordine  dall’imperio  della  volontà,  ma 
irregolatamente  ,  o  per  lo  moto  in  tem¬ 
po  del  vegghiare  dagli  oggetti  efter- 
ni ,  o  dalle  padroni  concepito  ;  o  pur 
turbati  i  medefimi  fpiriti  da  certa  (er¬ 
te  di  cibi  o  di  bevanda;  o,  come  ta¬ 
lora  accade,  dal  fifo  del  Corpo  ;  allo¬ 
ra  movendoli  per  qne’  forellini  per  cui 
non  devono,  fi  rifveglrano  nella  men¬ 
te  idee  di  cofe  impertinenti  ,  e  non 
Gonnelle  ,  of  non  confacenti  ,  e  quello 
è  il  fognare .  Or  fe  quello  ,  che  acca¬ 
de  ad  un’uomo,  che  dorme,  fi  faccia 
in  uno,  che  vegghia  ,  eccolo  deliran¬ 
te  ;  Sn  maniera ,  che  con  fornirla  veri¬ 
tà  fi  può  dire,  il  fogno  elTere  un  deli¬ 
rio  di  un’  uomo  ,  che  dorme  ,  il  deli¬ 
rio  un  fogno  di  un’uomo  ,  che  veg- 
ghi-a , 

Sì  vede  quindi  mani  fellamente,  co¬ 
me  uno; ,  che  ha  apprelo 4  a  Leggere  > 
e  Scrivere  effondo  fano  di  mente ,  pof- 
fa,  diventato  pazzo,  ricordarfi  di  leg¬ 
gere  ,  e  feri  vere  :  e  quello  perchè  re- 
ftano'  quelle  vefiigia  ìmprelfe  nel  Cer¬ 
vello  di  colui ,  che  è  divenuto  pazzo  : 
e  per  confeguenza  potrà  la  mente  di 
quelle  vefiigia  fervendoli  ,  efercitar  F 
ufo  già  fatto  di  leggere,  e  di  feri  vere. 
Quello  però  non  può  aver  luogo  in 
colui ,  che  è  nato  Mentecatto  ;  perchè 
nel  Cervello  di  cofiui  tali  vefiigia 
non  fi  fon  potute  imprimere  in  alcuna 
guifa . 

Che  por  alcune  vefiigia  di  cofe  ap- 
prefe  in  tempo  di  fana  mente  portano 
rimanere  impreffe  nel  Cervello  del 
Matto  ,  fi  conferma  per  la  fperienza 
di  que’  Matti ,  che  fono  tali  in  certe 
fpecialr  cole,  e  fon  poi  ben’ accurati  , 
e  favj  in  tutto  il  rimanente  :  dunque 
non,  tutti  i  forellini  dei  Cerebro  nel 
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Matto  fi  guaflano  ,fe  non  in  quello  , 
che  fia  intorno  agli  oggetti  tutti  del¬ 
la  mente  afìfolutamente  delirante  . 

Da  quello  ,  che  fi  è  detto  fi  cava 
evidentemente  3  che  fi  può  delirare  in 
due  maniere  o  per  vìzio  degli  fpiriti , 
che  difordinatamente  ,  e  fenza  regola 
fi  muovono  ;  o  pure  per  difetto  de’ 
fiorellini  ,fe  cattiva  organizzazione  del 
Cerebro.  Nella  prima  maniera  delira¬ 
no  i  Febbricitanti  di  febbre  acuta  ,  [o 
coloro  /che  fon  prefi  da  una  forte  paf- 
lìone  5  ne’  quali  non  riconofciamoT  fe 
non  uno  fregolatifiimo  movimento  di 
fpiriti  .  Nella  feconda  maniera  però 
delirano  coloro  ,  che  o  fon  nati  mat¬ 
ti  ,.  o,  che  da  lungo  tempo  fono  im¬ 
pazziti  ,  particolarmente  fe  intervalli 
nel  delirare  non  abbiano  :  imperocché 
in  cofioro  bìfogna  ben  credere  >  che  le 
parti  interne  del  Cerebro  fiano  mala 
mente  formate  in  guifa  ,  che  gli  fipi- 
riti  animali  fempre  fuor  di  regola  mo¬ 
vendoli  y  fempre  idee  falle  nella  men¬ 
te  producano.. 

Ed  ecco  fi  argomento  il  più  forte  per 
provare  ,  che  chi  e  nato  Mentecatto 
non  polla  in  modo  alcuno  apprende¬ 
re  a  Leggere,  e  Scrivere;  e  (Tendo  ve- 
riffimo  ,  che  chi  nafee  Matto  non  de¬ 
lira  già  per  vizio  degli  fpiriti  anima¬ 
li  da  qualunque  cagione  agitati  ,  e 
coni  molli  ;  ma  delira  certamente  per 
vizio  dell’  interna  flruttura  ,  ed  orga- 
nizazione  del  Cerebro  ;  e  per  confie- 
guenza  non  pofibno  nella  mente  di 
coflui  fvegliarfi  idee  ordinate  ,  e  ra¬ 
gionevoli  .  Come  dunque  potrà  mai 
quello  imparare  a  Leggere  ,  e  Scri¬ 
vere  ? 

Ma  non  fo  dì  quanto  Fano  intendi¬ 
mento  debba  riputarli  colui  ,  il  qua¬ 
le  per  provare  il  contrario  ,  adduce 
in  efempio  gli  animali  ,  e  tra  quelli 
il  più  grande,  che  l’Elefante,  il  qua¬ 
le  fi  vede  talora  feri  vere  colla  pro- 
bofeide 1 .  Chi  non  vede  ,  che  quel  J 
che  fa  colla,  proboscide  fi  Elefante  , 
non  è  altrimenti  fcrivere  ,  ma  dile¬ 
guar  que’  caratteri  ,  che  il  fiuo  Mae- 
ilro  come  ad  una  Machina  gl’  inge¬ 
gnò  a  certi  cenni  di  fare,  fenza,  che 


la  belEia  lappi  a  ,  che  cola  i  caratteri 
da  fe  dileguati  lignifichino  ?  Siccome 
il  Cane  alla  voce  del  Padrone  falta 
per  lo  Re  ;  e  quel  Corvo  dicea 
K -uffup  ,  fenza  faper  nè  l’ uno  ,  ne  fi 
altro  chi  mai  fi  folfie  il  Re,  o  Cefare. 
Lo  Scrivere  non  è  difegnare  femphee- 
mente  i  caratteri  ,  con  cui  fi  fcrive  ; 
ma  far  ciò  cum  rei  confcientia  ,  cioè 
fapendo  ciò,  che  que’  caratteri  dinoti¬ 
no,  e  come  per  la  loro  varietà,  e  di- 
fpofizione  i  varj  penfieri  della  mente 
fiano  atti  a  dimollrare  .  Così  non  fi 
direbbe  Scriver  colui  ,  che  copiane  e- 
fattamente  da  un  libro  i  caratteri  A- 
rabici  ,  fe  non  intendere  di  quelli  il 
lignificato  in  maniera  che  fe  ne  po- 
telfie  fervireper  efprimere  i  proprjfen- 
timentì  .  E’  così  chiaro  ,  e  manifeflo 
quello,  che  mi  maraviglio,  come  uo¬ 
mo,  che  non  fia  nato  o  Mentecatto  , 
o  Infano  abbia  potuto  un  tale  argo¬ 
mento  contro  la  noilra  Tefi  apporta¬ 
re. 

XCVL 

Dolore ,  ed  .Affezione  Ipocon¬ 
driaca  «, 

25.  Aprile  1719. 

On  folo  convengo  coll’  opinione 
di  cotelli  Signori  Medici  affilien¬ 
ti ,  in  credere,  che  il  dolore,  da  cui  è 
afflitto  il  Signor  N.  N.  è  più  tollo Ipo¬ 
condriaco,  che  Gallico:  ma  credo  be¬ 
ne  tutti  i  fuoimali,  da’ quali  per  lun¬ 
go  tempo  ,  ed  in  diverfe  maniere  è 
fiato  travagliato  >  elfier  dipendenti  da 
una  vera  Affezione  Ipocondriaca,  Que¬ 
lla  fi  manifefta  non  folo  per  la  varie¬ 
tà  defluitomi,  che  col  male  fi  accop¬ 
piano,  ma  per  la  firavaganza ,  ed  in- 
corrifpondenza  de*'  medefimi  :  cirzo- 
fianza  ,  che  ,  a  parer  mio  ,  fola,  balla 
a  caratterizare  PAffiezione  Ipocondria¬ 
ca  ..  Non  voglio  però  negare  ,  che  P 
antico  veleno  Gallico  abbia  potuto  an¬ 
cor  contribuire  ,  almeno  a  dar  mag¬ 
gior  forza  alla  cagione  Ipocondriaca  . 

Laonde  io  {limo,  che  la  Cura pr  ili¬ 
ci  pa- 
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cìpale  fi  debba  indirizzare  alla  forgi  va 
del  male  ipocondriaco  ,  che  certamen¬ 
te  è  nella  debolezza  delle  Vifcere  ,  e 
de’ fermenti  degl’  Ipocondri  .  A  tal  fine 
io  veggo  indicato  prima  di  ogni  cofa 
F  Acciajo,  da  prenderli  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  ,  e  preparato  in  quella 
maniera,  che  fi  vedrà  effer  più  confa¬ 
cente  alla  condizione  del  Signor’  Infer¬ 
mo  :  cominciando  però  dalla  più  leg¬ 
giera  ,  come  farebbe  una  Tintura  in 
acqua,  o  vino  ,  o  pur  la  dolcedine  di 
Marte  .  Quello  s’  intende  dopo  elferfì 
purgato  leggiermente  il  Corpo  col  fuo 
io  1  ito  medicamento  purgante  ,  il  qua¬ 
le  fi  dovrà  ancora  da  tempo  in  tempo 
di  fere  tam  ente  replicare . 

Ciò  fatto  ,  {limerei  opportuniffimo 
(  fe  però  il  Signor’  Infermo  polla  por¬ 
tarli  in  Napoli)  l’ufo  di  qualche  Ba¬ 
gno  minerale  di  Gurgitello ,  o  di  [nò¬ 
ve  ni  h omini  ,  a  fine  di  corroborare  le 
Vifcere  ;  per  poi  palfare  a’  Bagni  di 
acqua  dolce  •  Non  crederei  però  fuor 
dipropofito,  che  il  Signor’ Infermo  ne’ 
tempi  più  caldi  bevelfe  per  quaranta 
giorni  l’Acqua  Antivenerea,  la  quale 
potrebbe  elfere  ottimo  medicamento  , 
così  per  lo  fofpetto  di  qualche  reliquia 
del  Morbo  Gallico  ,  come  anche  per 
la  flelfa  Affezione  Ipocondriaca.  Tut¬ 
to  fi  rimette  Scc. 

XC  VII. 

febbre  Erratica  recidiva . 

28.  Aprile  1715?. 

4  1  On  mai  le  lunghe,  e  recidivanti 
jlM  Febbri ,  malli  me  Erratiche ,  e  che 
inclinano  al  tipo  Quartanarìo  ,  vanno 
feompagnate  da  debolezza  ,  ed  oftru- 
zione  di  Vifcere .  Or  di  tal  natura  ef¬ 
fondo  quella,  che  da  più  mefi  affigge 
oftinatarnente  il  Signor  N.  N.  ho  per 
fermo  ,  che  nel  di  lui  debole  Ventri¬ 
colo  cattiva  digellione  de’  cibi  facen¬ 
doli,  quelli  poi  mutati  in  una  foflan- 
za  vifeida  ed  acetofa,  abbiano  colla  lun¬ 
ghezza  del  tempo  nel  Mefenterio  ,  e 
nelle  Vifcere  del  baffo  Ventre  prodot- 
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ta  ofiruzione  non  picei  ola  .  Ed  invero 
fulficientilfimo  argomento  a  creder  ciò 
fi  è,  Befferei!  Signor’ Infermo  damo!’ 
ti  anni  Ipocondriaco  ,  e  ’l  vederfi  co- 
replicati  vomiti  ,  così  fatti  dalla  Na¬ 
tura,  come  procurati  dall’ Arte  ,  fe  ria¬ 
pre  evacuarfi  delle  materie  mucillagi- 
nofe,  e  denfe,  che  dal  favio  Relatore 
fi  ralfomiglianoal  Vetro  fino.  Or  que¬ 
lle  materie  ,  che  per  la  loro  lentezza 
han  fatto  l’ ofiruzione,  per  ìa  loro  aci¬ 
dità  ,  anche  dal  trattenimento  accre- 
lenita.,  me  fi  e  in  moto  ,  ed  introdotte 
da  tempo  in  tempo  nel  Sangue,  fanno  i 
Parodimi  febbrili  ;  i  quali  quantunque 
ceifino  ,  rifoluto  ciò,  che  nel  Sangue  fi  è 
introdotto  ;  tornano  poi  di  bel  nuovo, 
perchè  rimanendo  le  oflruzioni  ,  e  fa¬ 
cendoli  fempre  delle  male  digestioni  , 
11  va  fempre  di  quelle  il  fomite  rege¬ 
nerando  . 

Non  fi  potrà  dunque  pretendere  F 
intiera  cura  di  tal  Febbre  ,  fe  non  fi 
emendi  il  vizio  del  Ventricolo  ,  e  fe 
intieramente  non  fi  sbarbichino  le  o- 
ftruzioni  delle  Vifcere .  Che  fe  tali  co¬ 
le  fi  tralcuralfero  ,  potrebbe  oltre  di 
una  vera  Quartana  ,  fopravenire  una 
Febbre  continua,  e  qualche  cofa  ancor 
di  peggio. 

La  Cura  dunque  fi  ha  da  iftituire 
co’ Stomatici  efficaci,  e  co  valorofide- 
ofiruentì  lungamente  nella  prefente 
llagione  ammmiftratì  .  Che  fe  gli  at¬ 
tuali  periodi  di  Febbre  ìmpedilcano  1* 
uio  di  tali  rimedj  ,  biiognerà  prima 
colla  Chinachina  ,  data  tre  o  quattro 
yolte  nel  principio  delle  acceifiom  al¬ 
la  dote  di  due  dramme  ,  e  ne’  giorni 
vmcui  alla  dofe  di  una  dramma,  invi¬ 
no,  o  acqua  di  Cortecce  di  Noci,  to¬ 
glier  la  Febbre  ;  e  poi  intraprender  la 
Cura  lunga.  Quella  fi  comincierà  con 
una  purga,  o  di  una  dramma  di  Rio¬ 
barbaro,  e  mezza  delle  pillole  d’ Am¬ 
moniaco  del  Quercetano  con  grani  lèt¬ 
te  di  Arcano  dùplicaro  ;  o  pure  con 
once  quattro  di  Icìroppo  di  Cicoria  di 
Nicolo  col  decotto  Solutivo  .  Indi  fi 
praticherà  1’ Acciajo,  e  quello o  infon¬ 
dendo  in  tre  once  di  vino  una  lami¬ 
netta  di  Acciajo  per  lo  fpazio  di  dodi- 
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ci  ore  ;  overo  pigliando  fette,  o  dieci, 
fino  a  dodici  grani  di  dolcedine  di  Mar¬ 
te  ,  ammalata  con  grani  quindici  di 
pillole  di  Ammoniaco  del  Quercetano, 
e  fette  di  Tartaro  vetriolato  .  L’  uno 
o  1’  altro  medicamento  Acciarato  fi 
piglierà  la  mattina  a  digiuno,  fei  ore 
prima  di  pranzo  ,  con  farci  dopo  co¬ 
modo  efercizio.  Si  farà  in  oltre  ogni 
mattina  una  unzione  di  olio  di  A ffien- 
2 io  con  Canfora  al  Ventre  .  Avver¬ 
tendo,  che  ogni  dieci,  o  dodici  giorni 
fi  dovrà  Interporre  un  medicamento 
Solutivo  degli  accennati  .  Quella  Cu¬ 
ra  fi  dovrà  feguitare  per  lo  Ipazio  al¬ 
meno  di  quaranta  giorni  ,  con  offier- 
vare  una  efatta  regola  di  vitto  ,  par¬ 
ticolarmente  fuggendo  i  cibi  acidi ,  fal¬ 
li  ,  e  crudi .  Quel ,  che  fi  polla  poi  fa¬ 
re  appreffo,  nafce  dall’ evento  de’  pro¬ 
pelli  medicamenti  ,  e  da  nuova  rela 
zione  del  Signor  Medico  affiliente  ;  a 
cui  &c, 


te,  dopo  picciola  purga  procurata col- 
a  Caffia  ,  o  collo  feiroppo  di  Cicoria 
di  Nicolò,  ripigli  l’ufo  dell’ Acciajo  , 
e  de’ Brodi  alterati,  che  altra  volta  le 
giovarono  .  Anzi  crederei  non  effier 
uor  di  propoli to  il  tentare  ancora  ¥ 
ufo  del  Latte ,  che  mi  par  proporzio¬ 
nati  ffimo  per  tutti  i  bilogni  della  Si¬ 
gnora  Inferma  . 

Per  adoperare  i  propoli!  medica¬ 
menti,  llimo  più  opportuna  1’  aria  di 
Napoli ,  che  quella  di  Salerno  ,  o  di 
Eboli,  che  fi  propone  ;  effiendo  quella 
non  folo  di  quelle  migliore  ,  ma  per¬ 
chè  in  Napoli  per  la  varietà  de’  lìti  fi 
potrebbe  lceglier  quella,  che  loffie  più 
confacente  alla  Signora  Inferma.  Que¬ 
llo  &c. 

XCIX. 

EpUeJfìa  Infantile  . 


14.  Maggio  17  ip. 
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Jtràor  di  Orina ,  e  Meji  abbondanti  . 
4.  Maggio  1719. 

TUtti  invali  foffierti,  e  che  in  par¬ 
te  ancora  loffie  la  Signora  N.  N. 
fi  veggono  evidentemenie  nafeere  da 
una  acrimonia  falla  del  Sangue,  e  de¬ 
gli  altri  licori,  i  quali  dal  Sangue  di¬ 
pendono  .  Imperocché  la  copia  de’  Me¬ 
li,  che  da  principio  Pafflliffie  ,  traffici’ 
origine  da  un  Sangue  acre  ,  e  (limo¬ 
lante,  che  fi  Iacea  firada  per  ufeir  fuo¬ 
ri  abbondantemente ,  e  fuor  di  tempo. 
L’acrimonia,  e  falfedine  dell’ Orina  fu 
caufa  di  quel  bruciore,  e  (limolo,  che 
patì  nell’ orinare.  E  per  ultimo  laFeb- 
.  bre  (Iella,  che  in  muoverli  più  abbon¬ 
dantemente  il  Sangue,  ultimamente  1’ 
affìlille  ,  fi  deve  alla  diferafia  dello 
(leffio  Sangue  attribuire . 

La  Cura  dunque  principale  condite 
in  raddolcire  1’  acrimonia  della  mafia 
de’  liquidi  tutti  ,  e  fpezialmente  del 
Sangue.  A  tal  fine  farà  efpediente  al¬ 
la  Signora  N.  N.  che  in  quella  ftagio- 


ESfendofi  avuto  da  noi  per  vero  , 
che  i  moti  Epilettici ,  i  quali  da 
lungo  tempo  affliggono  E  Ecce  1  lenti  di¬ 
ma  Signorina  ,  non  folo  abbiano  di¬ 
pendenza  dalle  cattive  digeitioni  ,  e 
feparazioni  dell’  alimento  ,  che  fi  fan¬ 
no  nelle  Vifcere  naturali  ;  ma  ancora 
per  la  lunghezza  ,  ed  oflinazione  del 
male,  fi  rifveglino  per  la  mala  colli- 
tuzione  del  Cerebro  ,  e  de’  Nervi  da 
quello  dipendenti  :  fiamo  fiati  di  con¬ 
corde  parere  ,  che  i  rimedj  -da  prati¬ 
carli  ,  fi  debbano  indirizzare  non  me¬ 
no  ad  emendare  i  vizi  del  baffo  Ven¬ 
tre  ,  che  del  Capo . 

A  quello  fine  abbiam  conclufo,  che 
dopo  aver  prefo  una  o  due  volte  il 
folito  feiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  , 
fi  ponga  in  ufo  la  Tintura  della  Pie¬ 
tra  d’  Acciajo  fatta  in  acqua ,  la  quale 
potrà  prenderli  dalla  Signorina  al  pe¬ 
lo  di  un’oncia,  o  la  mattina,  e  farla 
poi  efercitare  ;  o  pure  a  prima  bevuta 
in  tavola  .  Quella  fi  continuerà  per 
lo  fpazio  almeno  di  quaranta  giorni  , 
con  fraporre  da  tempo  in  tempo  il  lo- 
lito  feiroppo  di  Cicoria,  per  cacciar 

fuori 
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fuori  le  Teorie  dell’ Acciajo .  Dopo  aver 
praticato  quello  medicamento  per  T 
accennato  tempo  ,  fé  fe  ne  vedrà  buo¬ 
no  effetto  i  il  continuerà  ancor  più  : 
ma  fe  per  avventura  non  fe  ne  cavi 
beneficio  fenffbile  ,  fi  è  penfato  di  pai- 
fare  all’ufo  della  Ceruifa  Marziale  ,  al 
pelo  di  pochi  grani  ,  ficcome  a  tempo 
fuo ,  effendo  neceffario,  nuovamente  fi 
determinerà . 

Nel  medefimo  tempo  per  riparare 
a’ danni  del  Cerebro  ,  fiimiamo  efpe- 
dìen tiiiìmo  fare  ogni  opera  per  fecon¬ 
dare  il  movimento  della  natura  ,  che 
cerca  {gravarli  per  la  Cute  del  Capo 
con  gli  Acori  ,  o  Puf  Iole  ulceroie  , 
che  fi  fon  fatte  vedere.  Perciò  fi  ado¬ 
peri  prima  il  Sapon  nero  colie  foglie 
della  Bietola  a  quelle  parti  ,  dove  fi 
vegga  il  fegno  di  ulcerazione  >  la  qua¬ 
le  fi  fomenti  al  podi  bile  ,  fenza  met¬ 
tervi  del  Butiro,  o  altra  cola,  che  la 
làidi  .  Che  fe  quefie  continuate  dili¬ 
genze  riefcan  vane,  crediamo  neceffa- 
rio ,  che  fi  venga  aH’Empiaflro  diTa- 
pfia  avvalorato  in  maniera  ,  che  pol¬ 
la  rompere,  e  far  Tefcara:  e  che  fat¬ 
tali  l’apertura,  quella  fi  medichi  Tem¬ 
pre  col  medefirno  Empiaftro  rinovato, 
e  colf  aggiunta  del  Miele,  acciò  fi  va¬ 
da  fempre  favorendo  E  e  Ero  di  quella 
materia  fàniofa  ,  che  dalla  parie  va 
grondando . 

Abbiamo  per  ultimo  creduto  dì  non 
doverli  per  ora  parlare  nè  dì  Setaccio, 
nè  di  Fontanella,  nè  di  altro  medica¬ 
mento  interno  valorofo  :  fe  prima  non 
Banfi  praticati  li  già  propelli  ,  e  che 
fiali  veduto  di  quelli  l’evento,  il  quale 
noi  fperìarno  felice. 

C. 

^Affezione  Podagrica  ,  e  ntìca . 

2 6.  Giugno  igip. 

T  L  motivo  della  dotta  Relazione  in- 
JL  viata  non  è  già  voler  fapere  lana- 
tura,  e  le  cagioni  delle  indifpofizioni, 
da  cui  vien  ,  predo  ,  che  conti nua- 
miente  ,  afflitto  T  Eccellenti/fimo  Sì- 
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gnor  Marchefe,  impercchèdi  ciò  fe  m 
ha  pieniifima  cognizione  ;  ma  ben,  sì  il 
dubbio  ,  fe  per  lì  confaputi  malori  pof- 
fa  aver  luogo,  e  fi  a  confacente  l’ujo 
del’ acque  dì  Spà  preie,  come  fi  dice, 
a  paiTare . 

Rifpondo  al  primo  quefito  j  che  fe 
è  vero  ,  ficcome  è  veriffimo  ,  che  le 
Affezioni  Podagriche  ,  e  Nefritiche  , 
dalle  quali  è  travagliato  if  Signor’  In¬ 
fermo  ,  naicOno  da  debolezza  ,  ed  o- 
ftruzione  delle  Vifcere  ,  e  da  greffez- 
za,  ed  acidità  de’ fughi,  i  quali  lenta¬ 
mente  {correndo  ,  o  fi  fermano  negli 
articoli  ,  e  fanno  i  dolori  articolari  ; 
o  fi  gelano  ne*' Reni ,  e  producono  Muc¬ 
chi  ,  A  rene  Ile  ,  e  Calcoli  farà  ancora 
fuor  dì  ogni  dubbio  ,  che  le  acque  di 
Spà,  come  quelle,  che  poffono  corro¬ 
borare  il  tuono  delle  Vifcere  >  togliere 
le  oflruzioni  ,  e  rendere  i  licori  più 
fluidi  ,  e  dìfeorrenti  ,  pollano  perciò 
effere  non  picciolo  medicamento  perii 
Infogni  deJTEccellentilfimo  Signor  Mar  - 
chele . 

Onde  effendo  già  il  tempo  oppor¬ 
tuno  ,  io  fon  di  parere  ,  che  ri  purga¬ 
to  di  bel  nuovo  il  Corpo  colla  folita 
Caffìa  ,  e  Riobarbaro  ,  fi  cominci  la 
dett5  acqua  a  bere  .  La  regola  farà, 
bevente  la  prima  volta  una  libbra,  e 
mezza,  o  due  la  mattina,  ufeito,  che 
farà  di  letto  ;  poi  fare  efercizio  con¬ 
veniente,  sfuggendo  il  frefeo,  e’ 1  ven¬ 
to  .  La  feconda  mattina  fi  avanzerà 
la  dofe  ancora  di  una  libbra  di  più  , 
e  così  fi  andrà  tutte  le  mattine  avan¬ 
zando,  fino  a  fei ,  e  più  libbre  ,  fe  fi. 
poffa,  fempre  crescendo  T  ufo  dell’  e- 
fercizio  ,  anche  nelle  ore  tarde  della 
fera  .  Quando  fi  farà  arrivato  al  ter¬ 
mine  di  dodici  o  quindici  giorni  ,  fi 
continuerà  fempre  la  Beffa  dofe  per 
qualche  altro  giorno  ;  e  poi  fi  vada 
quella  fenfibilmente  mattina  per  mat¬ 
tina  diminuendo,  fino  a  terminar  Tu¬ 
fo  del  medicamento. 

Non  fi  vada  a  pranzo  prima  dicin-r 
que  o  fei  ore  dopo  aver  bevuta  T  ac¬ 
qua.  Il  cibo  fia  atrofie,  o  antipafio  , 
e  minefira  bianca  ,  fenza  frutti  ,  erbe 
crude  ;  fai  ami  ?  e  co  fe  groffolane  .  Sì 
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può  bere  un  poco  di  vino  bianco  fe 
a  quello  fi  a  il  Signor  Marchefe  avez- 
zo  ,  ma  meglio  farà  bere  dell’acqua 
pura .  La  fera  la  cena  fia  fcarfa  ,  e  Len¬ 
za  carne.  Sij  tenga  il  Corpo  bediente, 
anche  con  qualche  Lavati  vo ,  fe  fia  ne- 
cellario . 

Il  fegno  ,  che  Y  acqua  palli  ,  è  il 
vederfi  copia  di  orinale  fcioglimento 


di  Corpo  ;  ed  in  tal  cafo*  fi  feguiti 
animofamente :  che  fe  tali  evacuazio¬ 
ni  non  fi  oflfer  vallerò  ,  ma  fi  fendile 
pefo  nello  Stomaco  con  inappetenza  , 
bifogna  fofpendere  l’ufo  dell’acqua,  e 
ripurgare  il  Corpo  .  Quello  ,  e  tutto 
il  di  più  fi  rimette  alla  favia  condot¬ 
ta  del  Signor  Medico  affiliente  y  a  cui 
&c. 
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